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IL  BARON  VAN-ESDEN 

OVVERO 

LA  REPUBBLICA  DEGL’  INCREDULI 

OPERA 

DEL  P.  MICHELANGELO 

M A R I N 

DELL ' ORDINE  DE’  MINIMI 

Dall’  Idioma  Franzefe  Tradotta  , 

Divi  fa  in  Capitoli  , e di  Sommarj 
e di  Tavole  Accrefciuta • 

DA  UN  TEOLOGO  ITALIANO 

TOMOSECONDO. 


. i 


Lux  in  tenebri!  lucet  , CP  tenebrie  eam  non 
comprehenderunt . Jfoan.  (J,  i.  V.  5. 


LUCCA  MDCCLXV. 


N ella  nuova  Stamperia  di  Giufeppe  di  Jacopo  sim  ni 
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IL  B ARON  VAN--ESDEN 

; , OVVERO* 

LA  REPUBBLICA  DEGL’  INCREDULI 

LIBRO  QUARTO  . 

CAPITOLO  PRIMO . 

I * Come  pretendati  gV  increduli  d ’ accordar  la  forztt 
delle  p affieni  colla  forza  della  ragione  . 

IL  Stato  preci  fb  della  quijlione  tra  noi v.  e loro . 
///.  Lr  paffioni  dopo  il  peccato  ribelli  contro  della 
ragione  . . 

£ perciò  fomma  inclinazione  al  male , * diffjcol- 
tà  per  la  virtù  , *7  fvffo  provato  per  V e fperienza  • 
K Non  buffando  anche  una  buona  educazione  > e un 
tal  qual  timor  d * f/M/o  aggiunti  alla  ragione 
per  tener  in  freno  gli  uomini . 

VI.  Gli  uomini  molto  meno  faran  quali  debbono  ef- 

fere  col  Jolo  foccorfo  della  ragione.  m 

VII.  Anzi  neppur  con  tutti,  i principi  dell 4 vera, 
religione  , di  cui  però  non  è la  colpa  , ma  del- 
lo fconcert amento  dell  uomo  pel  peccato  originale  • 

Vili . Increduli  dalBayle  mal  (t fanno  puff  are  per  uomi- 
ni onejli  , quanto  i credenti  in  una  vera  religione • 
IX.  Error  d' intelletto  , e depravazione  di  cuore% 
f or  gènti  , che  conducono  ad  ogni  vizio • 


PER  ben  confutare  , riprefe  così  a parlare 
dopo  il  refpiro  ottenutone  9 1*  Eremita  » 
per  ben  confutare  queir  accordo  » che 
voi  pretendete  di  dare  alla  forza  delle  paf- 
lioni  colla  forza  della  ragione  9 che  fola 
vottelte  dare  all*  uomo  per  guida  » ed  antidoto  « con- 
viene t che  ci  facciata  prima  a ben  intender  tra  noi  • 
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X 6 LIB.  IV.  CAP.  I. 

L’uomo  adunque  , fecondo  voi  » è una  mefcolanzadi 
, bene'  , e di  male  , di  lume  e di  tenebre , di  grandezze 

e di  baflezze  : egli  è perciò  un  laberinto  , un  enig- 
ipa  . Voi  potrete  aggiungnere , una  sfinge»  una  chimera; 
o fe  ciò  non  dite  » voi  conyeuite  nel  rimanente . Nega* 

N , te  voi  forfè  ciò  » o Signore  ? 

No»  ditte  il  Barone,  non  è quello  ciò,  che  io  nego; 
ma  che  egli  lia  tutto  amor  proprio,  e tutto  pafiìone , come 
voi  verrette  farmelo  dire , quello  è quello  , in  cui  io  non 
convengo  . In  una  parola  le  pattìoni  fanno  operar  l’uomo; 
la  ragione  guida  la  loro  azione,  e ne  regola  tutto  il  vi- 
vace . Ecco  T uomo  tal  qual*  egli  è , e quale  etter  dee. 

II.  Permettetemi,  Signore , ditte  l’Eremita  di  Svilup- 
pare , e render  più  chiara  la  voftra  propofizione , per 
isfuggire  ogni  equivoco,  e affinchè  voi  non  mi  rinfac- 
ciate più  di  appropriarvi  un  fentimento,  che  non  avete. 
Le  pattìoni  , voi  dite , fon  quelle , che  fanno  operar  l’ uo- 
mo , e la  ragione  guida  la  loro  azione  . Domando  : ia 
guida  ella  fempre  ? No  , rifpofe  il  Barone;  perocché  fe 
ciò  fotte,  tutto  il  mondo  la  feguirebbe,  che  è contra  l’efpe- 
\ rienza . Ma  quando  io  dico , che  ella  è,  che  guida , intendo, 
eh*  ella  è data  all’uomo  per  indirizzarlo  nelle  fue  azioni  , 
clte  ella  lo  può  fare , e che  lo  fa  ordinariamente  in  co- 
loro , che  hanno  della  rettitudine,  come  ne  hanno  in 
* effetto  gran  numero  di  coloro , che  voi  chiamate  incre- 
duli • 

Qui  sì  tratta  , Signore  , ditte  l’Eremita  di  decider  ciò, 
che  può  la  ragione  fola  contro  le  pattìoni , e fe  ella 
batti  per  tenerle  in  briglia;  e quello  deciderà  del  pari 
tra  voi  e me,  fe  l’uomo  tal  qual  egli  è,  tal  fia  qual 
debb’ettere.  Noi  diciamo,  che  l’uomo  creato  nello  flato 
d’ innocenza  n’è  flato  depollo  pel  peccato  • In  quei  primo 
flato  le  pattìoni  erano  fottomefle  alla  ragione,  e la  ragio- 
ne a Dio  . Voi  non  volete  punto  que/to  flato  d*  inno* 
cenza  ; volete,  che  1’  uomo  fia  flato  creato  tal  quale  è 
adeifo  ; che  non  ha  dovuto  elfer  creato  diverfamente  per 
l’armonia  del  mondo,*  e che  quella  mefcolanza  in  lui  di 
bene  , e di  male  , e quella  differenza  di  buoni,  e di  cat- 
tivi è neceflaria  per  quella  armonia  . Ecco  il  voflro  fen- 
timento ; onde  alla  fine  sù  di  ciò  ragionando  non  ufeiremo 

• . • più  • 
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più  dello  fiato  , in  cui  è la  qWfiione.  Sì  , diffie  il  Ba- 
rone , quello  s’  è intefo,  non  ce  n*  allontaniamo  . 

III.  Io  ripiglio  adunque  la  mia  rifletfione,  dille  Ì’E- 
remira  , e vi  domando  , qual  forza  voi  date  alla  ragione 
per  renere  in  briglia  le  padroni,  e qual  è quella  che  date 
alle  padroni  Culla  ragione?  Se  io  confuUo  la  religione, 
ella  mi  dice  , che  il  peccato,  per  cui  T uomo  é fiato  de- 
pofto  dalla  fua  primiera  giustizia,  ha  il  tutto  rovefuatO\ 
in  lui.  La  ragione  era  fottomefla  a Dio,  e oggigiorno 
gli  é ribelle;  le  padìoni  erano  (ottóni  ètte  alla  ragione , 
e al  predente  ede  la  dominano  . L’  efperienza  non  fa  fe 
non  che  troppo  infegnarceio.  O che  deliri , che  tenerne  , 
jghe  debolezza  nella  noltra  ragione!  Confultate  tutti  1 po- 
poli,  ftudiate  la  lor  religione  , la  lor  fi  ioli.»  fi  a , la  lor  po- 
litica : in  alcuni  fi  vede  un  culto  infenfato,  in  altri  uu* 
ignoranza,  e {Ripidezza , e in  altri  una  vera  barbarie.  La 
più  fiua  politica  è fovente  ben  corta  ; e i più  gran  legi- 
flatori,  ficcome  altresì  i più  verfati  nelle  fcieiize , non  han 
potuto  prevedere  il  tutto  nei  dar  le  leggi;  e più  fon  le 
cofe  , che  ignorano  , di  quelle  che  hanno  fapute  . Adun- 
que la  ragione  non  è ben  fottomelTa  a Dio  , uè  bene  il- 
luminata. Io  vi  rimando  ancora  a tutti  i- popoli  per  giu- 
dicare intorno  al  poter  deile  paifioni  Culla  ragione . Que- 
lla, fecondo  voi,  diftingue  i buoni  da’  cattivi:  ma  le  il 
numero  de1  cattivi  ha  fempre  prevaluto,  e prevale  Culla 
terra,  ecco  1*  imperio  delle  padìoni  tanto  vallo , quant’ è 
il  mondo;  e quello  della  ragione  , che  non  fi  effonde  fe 
non  fai  piccol  numero  de’  buoni  , tanto  riftretto,  quanto 
lo  furono  li  Spaguuoli , quando  i Morì  inondarono  il  loro 
regno,  o quanto  lo  furono  i Romani,  quando  rintanati 
nel  Campidoglio  vi  ricevetter  la  legge  da’  Galli . Tutto 
quello  dimeftra  in  una  maniera  evidente  la  caduta  dell* 
uomo  , il  difordine  , che  fi  è fotto  in  lui  pel  peccato  , 
e in  fine,  ch’egli  non  è tale,  qual  eder  dee. 

Fa  dimeltieri  dunque  o che  voi  diate  più  forza  alla  ra- 
gione contro  delle  padìoni , ciò  che  viene  fmentito  per 
F efperienza;  o che  fe  ella  non  ne  ha  il  vantaggio  , di 
necedìtà  fia  l’uomo  una  cofa  (concertata,  non  eflendo  la 
ragione  baftevolmente  forte  a porlo  in  dovere  ; ed  iit 
tal  cafo  potrete  voi  dire,  che  l’uomo  fia  tale  qual  dee 
edere  ? 

A4  IV. 
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8 LIB.  IV.  CAP.  I. 

IV.  Io  confelfo  , diile  il  Barone  , che  le  paflioni  fog- 
giorno  in  molti  la  ragione;  ma  ciò  avviene,  perchè  e Hi 
ilo  i vogliono  afcoltarla  ; mentre  al  fine  elfi  fon  liberi  , 
e:  v vgiiou  piuttolto  feguir  le  pallioni , che  più  gli  luftuga- 
ihì.  Im  perciocché  i’  uomo  è potentemente  attratto  da’pia- 
ceri  feuliòili;  la  ragione,  che  lo  porta  a non  vi  fi  bur- 
nire qumto  egli  vorrebbe  , gli  fembra  fovente  troppo 
Tever  i,  e troppo  importuna;  ella  lonoja  talvolta,  ed  egli  da 
(elafi  uote  per  feguir  le  paflioni  , che  più  gli  piacciono. 

l'urto  quelto  difcorfo  , difle  1*  Eremita  , non  da  più 
f «rzi  ^lla  ragione  , di  quel  che  ella  abbia  contro  delle 
p i fi  mi  ; e prova  piuttoito  la  fila  debolezza  e inluflicien- 
3i;nè  io  so  come  voi  polliate  dirmi,  che  l’uomo  è libero 
di  feguir  la  ragione  d'una  libertà  intera,  tflendo  cosi  do- 
minato  dalle  fue  pallioni.  Per  lo  meno  liete  obbligato  a 
confidare  , eh’  egli  ha  una  terribile  inclinazione  pei  ma- 
le , e difficoltà  per  la  virtù;  e voi  non  mi  perla iderete 
giimmai,  che  in  quelto  flato  egli  lia  tale  qual  debbe  el- 
fi re  . 

Happrefentatevi  qui  un  uomo,  che  fi t (oggetto  a pa- 
tire vertigini  : ecco  le  paflioni;  ponetelo  full’ orlo  d*  un 
precipizio:  ecco  Pabiflo,  dove  la  furia  delie  padroni  lo 
itruciaa  ; raccomandategli  di  tenerli  ben  fermo  fuiia  fua 
vita  per  timore  , che  ogni  poco  ch’elio  vacilli,  non  mi- 
luri  colla  fua  caduta  tutto  il  profondo  dei  precipizio  : 
ecco  la  ragione,  che  avvertifee  l’uomo  a moderar  le  fue 
pilli oni.  In  quelto  flato  non  temete  voi  niente  , Signore, 
p=r  coflui? 

V*  Per  mia  fe,  alzò  la  voce  il  Capitano  , egli  fareb- 
be ben  prelto  il  falto  mortale.  Io  voglio  ancora,  ag- 
giunte 1*  Eremita  , concedere  all*  uomo  un  più  gran  fpc-’ 
Corto  , che  la  fola  ragione  non  è ; ( e quello  è licuramen- 
t j dirgli  del  vantaggio } quello  cioè  della  educazione  * 
e quello  d*  un  tal  qual  timor  d’  Iddio  ,qual  potea  efler 
quel  degli  antichi  Romani  . Voi  fipere,  Signore,  ciò,  che 
fece  Numi  per  conto  di  Religione  , affin  di  addolcire  i 
lor  eoflumi  ; : fapete  ch’efli  ben  ri  cono  fee  va  no  la  virtù 
ricorri  penfata , e ’l  vizio  punito  da’ loro  Dei;  che  il  giu* 
ramejjjo  era  preflb  di  lor  facrofanto  pei  rifpetto  che 
aveafto  per  la  Divinità  ; le*  che  in  fine'  una  ideile  gran 
cure  de’  governanti  era  d’infpirar  la  virtù  per  timor  degl* 
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Iddi;.  Avean  dunque  i Romani  da  una  parte  la  ragione 
per  moderar  le  padioni  , e dall'altra  il  timor  degli  Dei 
terribili  vendicatori  del  vizio  . Si  piccavano  altresì  di 
generofità,  di  probità  , di  clemenza  ; tutte  quelle  virtù 
erano  Itimate  predo  di  loro  , rispettate  , ammirate  , fom- 
mamente  applaudite;  quelte  infpiravano  ai  figliuola  quelle 
eccitavano  la  gioventù;  lì  piccavano  gli  uomini  in  più 
rincontri  di  praticarne  atti  Segnalati;!  vecchi  ne  davano^  * 
continuamente  delle  lezioni  ; e con  tutti  quefti  preser- 
vativi, che  cofa  erano  i Romani  ? ch’eran  eglino  Sotto  de* 

Re  , Sotto  de^  ConSoli , Sotto  degl’  Imperatori  ? Quante 
oppredìoni,  quante  fazioni,  quante  uccilioni  ! Le  rivolu- 
zioni vi  eran  poco  meno,  che  cotidiane  . 

VI.  Se  1’  uomo  colla  Sua  ragione,  col  Suo  amor  pro- 
prio , colle  Sue  padioni  è qual  dee  edere  , direte  voi  non 
pertanto  , che  coftoro  fodTer  veracemente  ciò  che  doveano 
edere  ? Se  aggiugnendone  , come  io  fo,  il  timor  d’iddio, 
e T educazione  , non  laSciavano  effi  di  edere  così  ambi- 
ziofi  , ingiulti  , riottolì,  Sanguinolenti  , che  avrebbero  edi 
fatto  col  Soccorfo  della  Sola  Sola  ragione  , che  loro  volete 
dare  ? In  verità  Se  Caligola  fe  dichiarar  conSole  il  Suo 
cavallo,  egli  avrebbe  ben  fatto,  Secondo  voi  a dichia- 
rarne eziandio  il  Suo  cane  , o la  Sua  feimia;  e Se  Nerone 
fe  morire  la  Sua  madre  , e’ISuo  precettore,  non  lp  , Se 
non  lì  folle  avanzato  anche  a far  di  più  . 

Quel  che  io  vi  dico  de’  Romani , debbo  dirlo  a più 
forte  ragione  de’popoli  barbari  . Dateci  a intendere  adef- 
So  , che  ruomo  coll’  ascendente  che  hanno  Sopra  di  lui 
le  padioni,  e ajutato  da  un  deboi  Soccorfo  della  ragione 
é tale  qual  dee  edere.  Chi  potrà  crederlo,  veggendo 
i malvagi  prevalere  cotanto  Su’ buoni , e tutta  la  terra 
inondata  di  rapine,  di  vessazioni  , e d’  Ingiullizie/  Eh, 
Signor  mio,  lì  fa  un  gran  torto  alla  noltra  umanità,  e 
le  lì  arreca  un  tremendo  pregiudicio , quando  pietendelì 
di  attaccare  la  religione  , eh’  è il  verace  , e unico  mez- 
to  di  raddirizzarla  , e di  ridabilire  il  tutto  in  lei  . 

VII.  Noi  non  veggiamo  per  altro  , dide  ii  Barone  , eh* 

ella  vi  riefea  gran  fatto;  e coloro,  che  la  difendono  con 
più  oltinazioné,  fono  anche  Sovente  più  ambizioli , più 
perfidi,  più  crudeli , più  turbolenti,  di  quel  che  fieno 
dati  i Romani , che  voi  mi  citate  . • - 

Pec 
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Per  ogni  cafo  , rifpofe  P Eremita  , quella  non  é -colpa 
della  religione  , ma  è bensì  dell’ uomo,  che  perde  l’in- 
nocenza nei  primo  padre  ; e quello  conferma  vieppiù  il 
difordine , che  il  peccato  originale  ha  prodotto  in  lui: 
perocché  fe  con  tutto  il  foccorfo  della  religione,  egli 
è nou  pertanto  così  cattivo,  come  può  egli  elTer  tale  , 
qual*  efer  dee?  Quello  é mi  darci  un  problema,  che 
niuno  potrebbe  rifolver  giammai  . 

Vili.  Sì  , ma  in  fine,  difie  il  Barone,  gl’  increduli  fon 
gente  oneira  al  par  de’  Criltiani , de’Turchi  ec  : ed  é un 
pregiudicio  del  popolo,  fondatogli  quello  della  religione, 
ch’efli  fieno  fcoilumati  ed  empj.  Balla  leggere  il  Bayle. 
Egli  ha  aliai  ben  fatta  giultizia  a tutti  coloro  , de  quali 
ha  avuta  occafion  di  parlare  . Egii  ha  provato  in  cento 
luoghi,  che  ciò,  che  fi  chiama  error  di  mente,  non  ri- 
pete la  fua  Tergente  dalla  corruzione  del  cuore  , che 
quello  pretefo  erroie,  il  qual' non  é poi  in  realtà  fe  non 
una  verace  fapienza  elevata  fopra  quella  del  volgo , fon- 
data fulla  verità  , e non  sii  i pregiudicj , che  quello,  dilli, 
pretefo  errore,  ottimamente  accordali  ne’dotti  di  primo 
rango,  colla  purità  de’ co  fiumi  , colla  probità  e modera- 
zione delle  paffioni.  Egli  è veriflimo  , che  tra  coloro,  che 
voi  chiamate  increduli, fe  ne  contali  degli  fcoilumati  e de* 
cattivi  d’ogniforta  ; ma  fe  ne  contano  anche  in  tutte  le 
religioni  , e per  fino  ne’ voléri  fantuarj. 

IX.  Noi  abbiam  toccato  untai  punto  più  d’ una  volta  , 
rifpofe  1’  E remica,  e voi  volete  tempre  tornarvi  . In  due 
parole  ci  fi  rifponde . L’  incredulità  ha  due  forgenti  , 1’ 
orgoglio  della  mente,  e la  depravazione  del  cuore  ; quella 
conduce  pel  più  corto  cammino  alla  fcollumatezza  e a tut- 
te le  forte  di  vizj . Se  alcuni  increduli  fpecolativi  fi  fer- 
mino folamente  in  un  errore  della  mente  ( che  vi 
piace  d’onorar  del  titolo  di  fapienza  , o di  filofofia  , idea 
nuova  e inaudita  fino  a* dì  noftri  3 l’orgoglio  n’è  il  prin- 
cipio ; e di  mille  increduli,  appena  ne  troverete  cinquan- 
ta , che  fieno  increduli  per  orgoglio;  tutto  il  rimanente 
ha  incominciato  dalla  depravazione  de]  cuore  , ed  ogni 
cofa  ve  li  conferma.  Non  è già  lo  flefio  della  religione • 
Sottomettendo  la  ragione  alla  fede,  efia  viene  a confon- 
der l’orgoglio  dell’ uomo  dalla  parte  dell’intelletto;  e 
dalla  parte  del  cuore  jion  gli  propone  fe  non  1’ amore 
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alla  virtù.  Niuno  inferirà  giammai  da’  princip;  di  religione» 
che  bifogna  efier  cattivo  » e che  fi  può  efferlo  impune- 
mente. Ma  quanti  vi  fono,  che  ciò  inferifcono  dalla 
incredulità  , e che  su  di  efTa  fi  fanno  forti  / Io  potrei  qui 
con  una  gradazione  concludentiflima  provarvi  , che  dico 
il  vero;  ma  Venghiamone  all’ efprienza  . Io  noti  voglio 
già  opporvi  gli  efempli  di  due  mil*  anni,  nè  di  popoli 
ignoranti,  o felvaggi,  nè  la  teftimonianza,  d* un  dottore 
cattolico  romano.  Io  voglio  citarvi  efempli  de’noftri  gior- 
ni , una  nazione  illuftre  , dotta , difciplinata , un  dottor 
d’  una  chiefa,  ma  feparata  dalla  noftra.  Voi  lo  fentirete 
or  or  parlare;  nè  vi  racconterà  fe  non  ciò  che  pafsò  fotto 
de’ Tuoi  occhi.  La  digrefiione  farà  un  poco  lunga 3 ma  el- 
la proverà  efficacemente  ciò,  che  io  dico. 
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CAPITOLO  II. 

# “ • . • 

• * ^ 

I.  Teflimonianza  d* un  Prelato  Inglefe  sù  gl*  incre- 
duli d' oggigiorno . . * . . i . 

IT.  Danno  , che  arrecano  ai  cittadini  i loro  librt[. 

III.  Libertà  di  co  fiume  promojja  per  ejji , 

IV.  Col  perturbamento  della  pubblica  tranquillità  > 

V Colle  più  fcandalofe  enormità . ' 

VI.  E con  un  fommo  disprezzo  in  fine  per  tutto  ciò 
che  fa  di  religio  fo ....... 

VII.  La  buona  educazione  pregiudicata  per  tali  libri. 
Vili.  Per  le  majfime  perntciofe  , che  prendon  piede 

nelle  famiglie  : 

IX.  Onde  la  corruzione  del  cuore  è quella^  che  precede y 

o fegue  V incredulità  . > 

X.  Per  quanto  procuri  tl  Bayle  di  giufiificar  quei 

che  la  feguono  . 

XI.  Quanto  fia  perni  ciò  fa  alla  religione  , e allo  fiato 
la  mafftma  degli  increduli , che  fi  lafct  alla  gìo - 
ventù  j che  fi  fotluppi  da  fe  fìejja  le  idee 
del  creatore. 


I.  T ’ Eremita  in  parlando  così  tratte  dal  fuo  fardel- 
JL/  lo  un  foglio  impreflò  a Parigi  affai  recentemen- 
te f 1751  ) di  cui  ecco  il  frontifpizio.  Confi  de  razioni  Jul- 
ia cagione  fisica  del  tremuoto , lette  alfa  Società  Reale 
di  Londra  dal  Signor  Hales  * dottore , e membro  di  quel- 
la Società  : con  la  lettera  pafiorale  di  IHonfignor  Vejcovo 
di  Londra  Julia  cagione  morale  dello  fi  e fio  fenomeno  . E 
presentando  quello  frontifpizio  al  Barone,  ecco,  Signore, 
gli  diire,  l’autore,  ch'io  voglio  citarvi/egli  è Monlig.Vefcovo 
di  Londra.  E’un  Inglefe  che  parla,  e Inglefe  de’noftri  giorni. 
Nè  mi  Hate  a dire,  ch’egli  è un  criltiano,e  che  non  parla 
fe  non  sù  i pregiudicj  d*  una  religione . Io  non  ve  lo  cito 
come  criitiano^  non  effendo  egli  in  fine  un  criftiano  cat- 
“ ' to- 
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tolico  ) ma  come  fpettatore,  come  teftimonio  oculato,  e 
come  voi  mi  citerefte  le  fatire  di  Giovenale  contra  i co- 
ftumi  degli  uomini  del  Tuo  tempo.  Perciocché  la  religio- 
ne non  cangia  nc  gli  occhi  , né  le  orecchie  , nè  la  lin- 
gua degli  uomini . I«criftiani  non  hanno  già  le  traveggole  , 
perchè  fono  criltiani  ; ci  veggono  elfi  chiaro  quanto  gl* 
increduli.  Così  io  pollo  per  lo  meno  farmi  forte  benif- 
fimo  fulla  loro  teftimonianza,  quanto  vorrelte  farvi  forte 
voi  su  quella  del  Bayle  , che  non  parla  mica  come  te- 
ftimonio oculato  , ma  folamente  fulla  fede  degli  autori, 
cui  cita  , fede  fpeffo  fofpetta. 

Sentiamo  dunque  , io  ve  ne  priego  , il  Vefcovq  di  Lon- 
dra . Io  non  ve  ne  riporterò  fe  non  un  pezzo , non  aven- 
do tutto  V agio  di  leggerne  la  lettera  intera.  Lafciate  , 
o Padre  , dille  il  Cavaliere,  io  lo  leggerò,  fenza  che  vi 
prendiate  voi  cotal  pena  . L’  Eremita  gli  confegnò  il  faglio 
indicandogli  il  luogo,  ove  dovea  cominciare  Qpag.  33.  ) 
td  il  Cavaliere  lede  cosi: 

IL  ,,  Richiamatevi  alla  memoria,  fratelli  carilfimi,  ciò, 
che  è palTato  fotto  de*  voftri  occhi  , quei  libri  in- 
„ fami  , ai  cui  il  nome  folo  fa  orrore  , e che  non  lì  è 
,,  avuto  roffore  di  offerire  davanti  a un  fecolo  così  illu- 
„ minato,  qual  è il  rioftro.  Che  lacci  teli  all  'innocenza  , 
„ che  beftemmie  vomitate  contra  la  Divinità , che  difpu- 
„ te  fulle  verità  le  piu  certe  delia  religione/  Con  quali 
,,  beffe  altresì  é pretefo  di  trattare  la  rivelazione  / Non  en- 
,,  triam  di  grazia  a rammentarle  partitamente, e copriam  con 
,,  un  velo  quelle  abbominazioni , che  troppo  già  note  fono 
„ a chicchelìa  . Piaccia  a. Dio,  che  ’l  male  non.lia  ridon- 
dato  fe  non  fu  coloro,  che  ne  fono  gli  autori.  Ma 
M P impegno,  con  cui  lì  è fatta  ricerca  di  quelli  libri  , 
„ il  piacere  col  quale  fono  Itati  ricevuti,  1’ approvazioit 
3,  che  hanno  avuta  , fono  indizj  troppo  fenfibili  del  gufto 
„ univerfale,  onde  poffalì  dilfimularlo . Le  induftrie , che 
„ fi  fon  meffe  in  ufo  per  ifparger  quelli  libri  nell’ inter- 
3,  no  del  regno,  e in  cafa  de’  noltri  vicini  per  infettar- 
3,  ne  anche  le  noftre  colonie  , dove  fono  flati  trafportati 
3,  in  gran  numero,  fono  prove  d’ un  odio  così  fpacciato 
3,  contro  dell’  Evangelio,  e del  fuo  autore,  che  appena 
3,  ciò  fofferirebbefi dalle  nazioni  le  più  nimiche  dej  nome 
cxiftiano*  Sembra  , che  quella  gran  città  oltrepalfi  tut- 
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„ te  P altre  in  quella  parte  odiola  di  commercio,  e che 
5)  fìa  divenuta  come  la  piazza  pubblica  della  irreligione, 
„ ove  fi  compra  a prezzo  d*  argento  1*  arte  efecrabile  di 
„ corrompere  i coftumi. 

„ III.  Non  fa  bifognogran  fatto  d'aver  grand’ingegno 
„ per  preveder  le  confeguenze,  cht  debbon  nafcere  dal- 
„ le  premure  che  fi  hanno  per  annichilare  ogni  princi- 
„ pio  di  religione.  Regna  fra  1’ empietà,  e la  fcottuma- 
,,  tezza  un  compofto  impercettibile  , che  troppo  unifce 
,,  infieme  quelli  due  vizi . Lafciamo  a i pretefi  {piriti 
„ forti  i fentimenti  , che  loro  infpira  la  corruzione  del 
„ cuore.  L’efperienza  più  valevole  de' difcorfi  , aliai  c* 
„ infegna , che  quei , che  vivono  fenza  timor  dell*  avve- 
,,  nire,  fi  abbandonano  fenza  rimorfo  alle  palfioni  più  ree; 
„ e che  non  fi  ha  alcun  riguardo  per  gli  uomini  una  vol- 
,,  ta  che  apprefo  fi  fia  , a non  riconofcer  alcuna  Divi- 
,,  nità  . ^ 

9,  Giudichi  ogni  uomo  da  ciò  eh’  egli  vede  ed  intende, 
„ e da  ciò  ch’egli  dee  vedere  ed  intendere,  purché  viva 
,,  tra  noi,  fe  la  fituazione,  ch’io  qui  vi  deferivo , fia  quel- 
,,  la  appunto  della  norft’ifola  infelice.  Le  vie  non.  rifuo- 
„ nano  fe  non  di  beltemmie  , e d*  imprecazioni  orribili; 
„ i poveri , e tribolati  anzi  che  c*  intenerifeano  per  le 
„ loro  miferie,  e ricevan  foccorfo  da’ ior  fratelli,  non 
9,  ne  ricevon  fe  non  maledizioni.  O quanto  é da  temere, 
,,  che  il  del  non  le  efaudifea,  e non  le  raddoppi  ben  pre- 
s,  fio  filile  noftre  tette  . Aggiugnete  a quello  la  licenzio- 
,,  fa  vita  , e *1  mal  coftume  che  regnano  in  quei  del  batto 
„ popolo  trattenuti  nella  oziofità  , fommerfi  nella  mife- 
,,  ria,  fatti  a fe  fteflì  nojofi,  e inutili  alle  loro  famiglie, 
„ e il  numero  grande  di  quelle  cafe  infami  , dove  fi  fa 
„ un  traffico  del  peccato,  e dove  fi  compra  ben  caro  il 
„ funefto  piacere  di  fare  un  getto  fatale  della  virtù. 

„ IV.  Riunite  tutte  quelle  circoftanze  , e tolto  compren- 
„ derete  da  tutti  quelli  difordini , perché  mai  coloro  , di 
„ cui  voi  vi  lagnate, divengano  infopportabili,  e quali  fenza 
,,  rimedio.Non  vi  ftupirete  più,cheperfone  cosi  fviate fieno 
,,  difpofte  a commetter  tutte  le  violenze,  che  potton  tur  - 
„ bare  la  pubblica  tranquillità.  Una  Città  firma  religione 

fu  ella  mai  V afilo  della  faci  età?  » 
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A quelle  parole  1*  Eremita  interruppe  per  un  momen- 
to la  lezion  del  Cavaliere  per  fare  offervar  quell*  ultime 
parole  al  Barone.  Vedete,  Signore,  gli  di  (Te , in  tali  pa- 
role ciò,  che  vi  potete  promettere  , le  veniffe  mai  a ri- 
ufcire  nel  voftro  piano  di  repubblica,  per  1’  umana  focie- 
tà  . Se  voi  ne  sbandite  la  religione,  come  potete  voi  {tabi* 
lirvi  la  concordia, e render  gli  uomini  fociabili  ? Vi  prie- 
go  adeffo,  Signor  Cavaliere,  di  prolèguire . E quelli  1 ef- 
fe ciò,  che  fegue  . 

„ V.  Ma  la  nollra  malizia  non  era  ancor  giunta  al  fuo 
„ compimento.  Sembrava,  che  la  natura  foffe  divenuta 
„ aliai  debole  da  non  poter  dar  tutto  il  finimento  alia 
,,  depravazione  degli  animi  noltri  : li  fono  avanzati  fino 
,,  alla  beftialità.  . . . Rifparmiate  al  mio  dolore  la  n'arra- 
,,  zione  di  quelli  inauditi  eccelli,  che  vi  ricopron  d’ ob- 
„ biobrio.  Le  relazioni  pubbliche  affai  ne  han  detto;  nè 
„ io  gli  trarrò  qui  dall*  ©bblio  , ove  debbono  effi  per 
„ fempre  effer  feppelliti  , fe  non  per  richiamar  la 
„ vendetta, di  cui  Iddio  perpetuerà  la  memoria  ne’ feco- 
„ li  tutti  avvenire  . Il  fuoco  del  cielo  non  con  fumò  in 
,,  un  iftante  due  città  infami  celebri  per  gli  fteffi  delittiPEc- 
91  co  come  Iddio  fi  vendica,  ecco  ciò  che  egli  c’  infegna 
„ a temere.  Vi.  balla  quell’  efempio? 

» Si  è avuta  forfè  vergogna  di  efporre  agli  occhi  del 
„ popolo  le  abbominazioni  de’  bagni  pubblici  colie  pit- 
„ ture  più  lafcive,  e più  lubriche?  Non  hanno  effe  rap- 
11  prefentato  le  pafiioni  più  vergognofe  fenza  velo  , e fen- 
,,  za  ommetter  tutto  ciò,  che  potefl’e  irritare  ed  infiam- 
,i  mare  il  cuore  de’ giovani  con  trapalare  i termini  del- 
11  la  verecondia  , far  onta  alla  propria  ragione  , guardar 
11  con  difpregio  le  leggi  e le  coftituzioni  dello  fiato? 
ii  Gran  Dio  7 Sono  quelli  forfè  i precetti,  che.deb- 
11  bon  formare  i cittadini  ? Quale  fpaccio  non  hanno  av- 
11  uto  quelli  libri,  e quelle  pitture  fra  gli  uomini,  che 
11  fi  onorano  dei  nome  di  Criftiano  ! Qual  efempio  più 
9i  trillo  , o miei  cari  fratelli , della  lunazione  deplorabile, 
»,  ove  noi  ci  troviamo,  e delie  corrotte  difpofizioni  de’ 
,,  nollri  cuori  ! 

„ VL  „ E poi  ci  maraviglieremo,  che  dopo  tutti  gli 
„ sforzi,  che  lì  fon  fatti  per  corromper  la  religione  , i 
„ coftumi,  e i feutimenti  de’  popoli,  ficn  poi  elìi  così  poco 

„ di* 
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„ difpofti  a preftare  una  feria  attenzione  agli  obbjetti  dì 
„ qualche  importanza;  che  li  riguardi  con  difgullo  una  re- 
,,  ligione,  che  ci  condanna,  e che  è d*  un  grande  imba- 
„ razzo  ad  un  empio;  che  dalla  chìefa  fi  voli  in  folla  al- 
,,  li  fpettacoli  ; che  nojato  di  fe  ftelfo,  e della  fua  ma* 
„ niera  di  penfare  (ia  a^tri  coftretto  a ingannar  le  fue 
,,  noje  colle  converfazioni  , e compagnie  , ove  il  mi- 
,,  nor  male  è la  perdita  del  tempo  . Chi  è , fe  non 
„ quella  infelice  incoltanza , quella  llupidezza  di  men- 
,,  te  , quella  inquietudine  di  cofcienza  , che  ha  intro- 
yy  dotto  fra  noi  una  fpecie  di  oziofità  univerfale  , e dato 
yy  motivo  a quella  quantità  quafi  infinita  de1  luoghi  di  di- 
yy  vertimento  fparfi  in  quelta  Città,  e ne*  contorni?  E 
,,  quello  farebbe  poco  , fe  1’  innocenza  ne  llelTe  in  licu- 
,,  rezza  : sna  vi  fi  tramano  affari  d’  una  natura  più  peri- 
,,  colofa  , e non  vi  s’  incontra  fe  non  troppo  fovente  la 
yy  propria  rovina  , dove  non  fi  faceva  conto  di  trovare  fe 
„ non  il  proprio  piacere.  „• 

L*  Eremita  pregò  civilmente  il  Cavalier  di  fermarli . 
Ciò  che  feguita  , gli  dilfe , non  contien  nulla  di  più  par- 
ticolare» che  ferva  per  la  noltra  difputa.  Ma  permette- 
temi di  inoltrarvi  un  ^Itro  luogo  ancora  più  precifo  in 
favore  della  religione  contro  i pretefi  buoni  coltumi  degl* 
increduli.  E nel  medefimo  tempo  glielo* additò;  e ifCa- 
valiere  Ielle  quanto  fegue . 

#VII  ,,  Dopo  la  vigilanza  de’  magillrati , la  patria  dee 
attendere  la  fua  felicità,  e la  fua  tranquillità  da  coloro, 
„ che  fono  incaricati  del  governo  delle  famiglie.  Nell* 
„ efempio  de*  parenti  la  gioventù  dee  ricavare  i precet- 
,,  ti,  che  fan  conofcere  , e amar  la  virtù.  Allorché  lì 
,,  lafcia  corrompere  la  fua  religione,  e i fuoi  fentimenti 
yy  prima  di  entrare  nel  mondo  , v*ha  poca  fperan za  , che 
„ il  mondo  di llrugga  quelle  femenze  perniciole.  I legiflato- 
„ ri,  che  hanno  più  ltudiató  fui  cuor  umano  per  adattar- 
„ vi  le  leggi  , hanno  unanimemente  riconofciuta  quella 
yy  verità:  e ciò,  che  dovrebbe  convincervene  anche  più , 
„ fi  é , che  lo  Spirito  Santo  ci  attefla  , che  E educazione 
,,  de’ figliuoli  fa  una  parte  elfenziale  delle  obbligazioni , 
„ che  i parenti  contraggono  inverfo  Dio.  Gl’  increduli  han 
,,  troppo  ben  conofciuto,  quanto  quella  verità  folle  im- 
,,  portante  per  mantener  la  religione  ; poiché  folto  pre- 

„ te- 
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17  fello  di  confervar  la  libertà  dello  fpirito  umano,  è di 
tenerlo  in  guardia  eontra  i pregiudicj  della  infanzia  , 
„ hanno  perfuafo  certe  maflìme,  dicui  fe  ne  vede  adefio 
>,  il  frutto  * ,, 

Signor  Cavaliere,  interruppe  l’Eremita,  una  di  quelle 
malfime , fapete  qual  è.?  Sentitela  : Dì  lajciare  , chela 
gioventù  vada  da  Je  medejima  Jviluppayido  le  idee  del 
Creatore , e del  culto , che  gli  Ji  dee . E quella  è quella, 
a cui,  come  vedete, il  Vefcovo  di  Londra  attribuisce  in 
parte  i difordini,  di  cui  lì  lamenta.  In  verità,  dille  forte 
il  Capitano,  è quella  una  lezione  le  cui  confeguenzt*  non 
polfon  elfere  le  non  aliai  funefte  anche  per  lo  llato  • 
Il  Raion  ne  arrofsò  ; e 1*  Eremita  foggiunfe  : di  ciò  par- 
leremo trà  poco.  Afcoltiamo  ciò,  che  c\  rimane  a leg- 
gere. Il  Cavaliere  profeguì  dunque  così. 

Vili.  ,,  L’ età  fidata  dalla  natura  pe’ legami  del  maritag- 
gio fembrava  troppo  tarda;  lì  è perciò  affrettata-  bi 
vede  alcuno  aliai  di  frefea  età  alla  1 ella  d’una  famiglia  , 
e polto  a governare  altrui  in  un  tempo,  che  appena 
può  governare  fe  llelfo  , fenz’altra  efperienza,  che 
quella  d’ un  cuor  corrotto,  fenz’ altri  infegnamenti , 
che  quelli  che  fi  fon  ricavati  dalla  condotta  de’  proprj 
parenti.  S’ imitano  ancora  perfettamente  i loro  efem- 
pj , e dopo  d’aver  tratta  la  maledizione  del  Ciclo  fu 
d’una  famiglia,  lì  maledice  la  propria  nafeita  , lì  ter- 
mina con  beltemmie,  e fi  muore  da  reprobo.  Volete 
voi  convincervi  di  quella  crudele  indulgenza  de’ paren- 
ti ? Trasferitevi  nelle  adunanze  pubbliche  . Che  intrighi 
,,  maneggiati  con  impegno,  condotti  con  dellrezza , efe- 
„ guiti  fenza  rimorfi  ! Voi  vi  vedrete  quell*  uomini , che 

„ ft  onoran  dei  nome  di  faggi 

Con  perdono,  Signor  Cavaliere,  diiTe  l’Eremita,  fe 
ofo  interrompervi  per  un  momento.  Signor  Barone  fate 
attenzione,  vi  priego  , a queite  ultime  parole.  Ecco  i 
voltri  Jaggi  ; ecco  quegli  uomini  , che  lì  decorano  del 
titolo  di  Jìlo/ofi  , Tutto  quello  ritornerà  al  mio  propo- 
li to  • 

„ Voi  vi  vedrete  quelli  uomini,  continuò,  a leggere  il 
„ Cavaliere,  che  li  onoran  del  nome  di  faggi,  quelli  vèc- 
,,  chi, che  appena  foftengono  il  pefo  de’ loro  anni,  fblle- 
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9Ì  ner  dinanzi  alla  gioventù  delle  mafiìme,  per  cui  la  lor 
9,  età  dovrebbe  farli  arrotfire. Voi  vi  vedrete  una  fcuola 
9Ì  pubblica  « ove  s’ in  legna  con  arte  a fpogiiarfi  d’ ogni 
,,  virtù,  ad  annichilare  ogni  fentimento  di  verecondia  , 
9*  a far  tacer  la  ragione,  a paftar  fianchi  sù  tutto  quel- 
9,  lo,  che  in  una  natura  debole  e pfefta  a forconi  bere  può 
9,  ancor  far  argille  al  vizio.  Voi  vi  vedrete  uomini  gio- 
9,  ri  arii  per  un  trionfo  tanto  più  applaudito  , quanto  farà 
9,  più  coltato  alla  virtù  , e all’umanità.  Voi  vedrete  l’età 
9,  più  tenera  condotta  a quello  fpettacolo,  iltruita  ne’ 
9,  trjfporti  del  giuoco,  ed  informata  fin  d3  principio  di 
9,  ciò,  che  la  corruzione  del  cuore  le  infognerà  ben 
„ predo  per  l’efperienza  . Ecco  ciò,  che  i genitori  chia- 
9,  mano  firmare  i figliuoli  fui  gulto  del  focoloS  vale  a 
9,  dire  folla  loro  rovina  ; come  fe  elfi  temettero  , che  non 
9,  fofìer  per  incontrarla  tantofto.,, 

IX.  L’  Eremita  pregò  il  Cavalier  di  finir  la  lettura.  Io 
H> n hò  bifoguo  di  più  difs’ egli , per  convincere  il  Signor 
B .rene  dell’orribile  eccello,  a cui  la  niuna  religione  , e 
la  mifcredenza  fpingono  gli  uomini  . E voi , Signore  , fog- 
gi unfe , avrete' un  bel  dirmi  col  Bayle,  che  gl’increduli 
»oii  principino  ad  ett’cr  tali  per  la  corruzione  del  cuore. 
1 cali  ne  fon  sì  rari  , che  non  può  fattene  conto  . O 
il  cuore  efiendo  corrotto  cerca  di  attutare  i fuoi  rimor- 
li  col  gittarli  nella  incredulità;  o 1*  orgoglio,  di  cui  è 
parto  P incredulità,  la  rende  per  la  foa  parte  madre  del- 
la corruzione  dei  cuore,  e di  tutti  gli  errori , che  ne  de- 
rivano'. In  una  parola  la  corruzione  del  cuore  o prece- 
de , o fegue  l’incredulità.  Può  bene  il  Bayle  giuftificare 
gl’increduli  quanto  egli  vorrà;  noi  dobbiam  Tempre  te- 
nercene ali’  efperienza  , a quello  , che  i noftri  occhi  veg- 
gono , e i noftri  orecchi  fentono.  Quel,  che  il  Veicovo 
di  Londra  pone  sì  bene,  in  chiaro,  come  teftimonio  ocu- 
lato, quel  , ch’egli  dice  della  foa  nazione,  fi  verificherà 
fe  mprc  da  per  tutto  , finché  v’avrà  degl’increduli.  Se  voi 
mi  opponete  adeflo  cento  di  quelli  increduli  , che  han 
fentimenti  d’onore  e di  probità  per  1*  educazione,  per 
la  ragione,  per  uu  buon  carattere,  io  ve  ne  contrappor- 
rò cento  mila,  che  li  dimenticano  della  loro  educazione  , 
che  palTan  fopra  tutte  le  leggi  della  ragione  9 
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che  fi  abbandonano  alle  proprie  inclinazioni  corrotte, 
e che  fon  tali  , non  già  quali  il  Bayle  gli  dipigne  su 
dy  un  T ho  Jentito  dire  , ma  quali  il  Vefcovo  di  Londra 
ce  li  rapprefenta  come  teftimonio  oculato , e da  non  dar- 
gli eccezione. 

X.  E dove.  Padre  mio,  dille  il  Barone,  liete  voi  ftato 
a difotterrar  quella  lettera  paftorale  del  Vefcovo  di 
Londra?  Ella  é una  declamazione  aliai  furiofa.  Troppe 
cofc  egli  dice  , e punto  non  verilimili.  Per  mia  fe  , o 
Signore,  replicò  l’Eremita,  voi’  non  potete  dargli  una 
mentita  fenza  ingiullizia  , e fenza  parzialità;  e fe  voi  vi 
ci  ottinate,  io  pollò  a più  forte  ragione  darne  una  folen- 
nilfima  al  Bayle,  che  non  parla  fe  non  per  rapporto  d* 
altrui:  voi  gli  credete  non  pertanto,  e fate  ditticoltà  fui 
teftimonio  oculato,  ch’io  vi  cito.  La  fua  lettera  paitora- 
le  ha  corfo  più  iontano,  che  non  è «Londra;  e chi  l’ha 
mai  accufata  di  non  lalvarvi  la  verilimiglianza  ? Per  lo 
contrario  è Hata  riconofciuta  per  bcllifiima  ; ed  ha  me- 
ritato gli  applauli  , che  non  han  poco  contribuito  a farla 
tradurre  nella  noftra  lingua.  Voi  avrete  un  bello  sfatarla; 
che  farà  Tempre  un  pezzo  vittoriofo  . 

Or  diteci  dopo  tutto  quello, Signore, che  l’uomo  è tale , 
qual  efler  dee;  e che  1*  incredulità  è una  Japi$nzà , o una 
jìlojqfia  , come  vi  piacerà  di  chiamarla  da  preferirli  alla 
religione  . Voi  vedete  fe  l’uomo  dee  efier  tale,  quale  la 
mifcredenza  lo  rende  , voglio  dire  , dedito  a quegli  ec- 
celli di  licenza)  di  cui  il  Vefcovo  di  Londra  ci  fa  un  ri- 
tratto al  naturale.  O bifogna  rinunziare  a’ concetti  più 
comunali)  o confettare)  che  l’uomo  non  è tale)  qual 
dee  edere,*  e che  la  mifcredenza  lo  conduce  nello  Hello 
tempo  a’  più  orribili  errori  del  cuore. 

XI.  Ma  io  non  vuò  fìttar  le  mie  rifìeffioni  fulla  lettera, 
che  vi  hò  prodotta  , fenza  dare  il  rifalto , che  fi  merita, 
alla  maflima  fpaventofa  in  materia  di  religione , che 
quello  Vefcov©  ha  rilevata)  che  bifogna  ìafc lare  alla  gio- 
ventù io  JvilupparJi  da  se  medefìma  le  idee  dei  creatore* 
e dei  culto  y che  gii  è dovuto.  Si  concepifcon  elleno  a 
dovere  tutte  le  conleguenze  di  quella  maliima  micidiale  dell’ 
anime  ? A chi  si  dà  egli  mai  la  decifione  dell’  aliare  il 
più  importante  che  folle  giammai  ? Si  parla  egli  forfè  , 
(i  penfa  giammai  così  fra  le  nazioni  anche  le  men  bene 
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accoftumate  , io  polio  anche  aggiugner,  fra  le  più  barba- 
re, che  abbiano  un  culto  qualunque  lì  polla  elFere  ? Sol 
contra  la  verace  religione  fi  è arrilicato  quello  paradello 
inaudito  fino  al  predente  tempo;  nè  altri  v'  avea  che  gl* 
increduli  , che  ne  fofler  capaci  ; perciocché  elfi  non  pof- 
fono  foltenerfi  , fe  non  con  limili  fentimenti. 

Non  (blamente  per  quella  malfima  li  annulla  ogni  re- 
ligione, ogni  culto,  ma  tutti  gli  Itati  vengon  minacciati  di 
turbolenze,  di  ditfenfioni  , e anche  di  rovina  vicina.  Im- 
perocché fe  Ji  ìajcia  alla  gioventù,  io JvìJufpar  da \fe  Jìefpt 
le  idee  dei  creatore , qual  idea  le  ne  formerà  egii  mai  ? 
Quante  tette,  altrettante  opinioni,  tutte  più  ftravaganti 
nn  a deli'  altra.  Sarà  lo  ftelfo  del  di  lui  culto.  E fu  quella 
divifion  generale  ne’  fentimenti , quali  principi  di  colcien- 
za  fi  formeranno?  La  cupidigia  è forte,  la  ragione  è de- 
bole; quelta  il  più  fpelTb  è poco  confutata,  anche  meno 
alcoltata  e feguita,  e quella  ftrafeina  con  violenza  .Ec- 
co per  tutto  un  conflitto  di  fentimenti, e una  inondazione 
di  vizj . Non  ne  bifognan  già  forfè  tanti  per  inondare 
il  mondo  in  un  diluvio  di  guaj  , e ruinar  affatto  gli  Itati 
i più  afiòdati.  Che  potrà  mai  l'autorità,  che  potranno 
le  leggi  contra  quello  torrente?  Egli  trarrà  feco  via  gli 
argini  più  robulti  . Veramente  il  mondo  ha  delle  grandi 
obbligazioni  a un’incredulità  di  tinta  fapie nza  . Ma  la- 
nciamo .finalmente  quella  lettera  del  Vefcovo  di  Londra  » 
e ritorniamo  al  voltro  Siftema. 
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CAPITOLO  III. 

• i , 1 

I \ Infunici  e tràci  della  ragione  a rendere  V uomo  qual 
efier  dee  * 

IL  In  qual  fenf!)  pojfa  dirfi , che  V amor  proprio , e le 
p affio ni  vengan  da  Dio ? 

Ili*  Il  peccato  le  ha  me  (le  cosi  in  rivolta  contro  deL 
la  ragione  ; che  quella  fola  non  è atta  a tener 
gli  uomini  in  dovere  * 

IV*  Per  quanto  ella  ut  preCènza  degli  allettativi  più 
gagliardi  de'  J enfi  ci  ordini  di  Ilare  in  guardia  * 

V*  LJn  Padre , che  a fuoi  figliuoli  non  dejje  altri 
in  fe guarnenti  , che  quelli  5 mai'  otterrebbe  da  ejjì 
un  vivere  ben  co  Piumato  * 

Vi.  Una  comparazione  * che  ciò  dimofirà  ■* 

VII . Il  debole  che  ha  prefentemente  la  no  [Ira  ragio- 
ne ha  troppo  hi  Co?  no  d ' eller  aiutato  da'  motivi 
di  religione  . ttAAr 

Vili*  Conclufione  da  tutta  ciò*  Q 

I.  T f Oi,  Signore  , riprefe  cosi  à parlar  l’ Eremita  * 

V voiviiel  vero,  il  primo  polto  lo  date  alla  ragione: 
ma  lo  tiene  ella  in  realtà  fecondo  i voftri  principi  ? L’amot 
proprio  alla  teita  delle  paffioni  , che  non  fono  altro  fe- 
condo voi,  che  fue  modificazioni  , non  ci  viene  fe  nonni 
fecondo  luogo;  ma  in  foltanza  egli  è quello  che  domina 
l’uomo*  La  ragione  è la  prima  prellb  a poco  come  un 
Re  alla  tefta  de' luoi  miniltri  ; ma  nell’  uomo  ella  è,  come 
un  Re  feioperato,  e 1*  amor  proprio,  come  un  maggior- 
domo, che  prefo  gli  abbia  il  fopravvento  , che  fi  è refo 
uomo  da  dar  fuggezióne  al  fuo  padrone  , e che  governa 
difpoticamente  fotto  un  principe  oziofo  , e foggetto.E 
in  quello  flato  voi  volete,  Signore  , che  l’uomo  fia  tale 
qual  dee  efi'ere  e che  altramente  1’  armonia  del  mondo 
aiuterebbe  tutta  quanta  a fconcertarfi  ? 
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Eh  Signor  mie,  fu  che  s’  attiene  adunque  queft*  armo- 
nia ? fulla  ragione-  sì  debole  , e full*  amor  proprio 
si  potente  , e sì  rifoluto  ! Cielo  ! come  mai  (1 
penfa  da  chi  è incredulo  ! Ciò  non  bafta  : fi  dà  ancora 
per  gran  maflima , che  quefto  amor  proprio,  che  le  paf- 
fiotii  fono  doni  fpeziali  d’  Iddio,  che  Dio  ci  ha  dato  i 
piaceri  per  goderne,  purché  ne  ufiamo  fenza  eccedo,® 
fenza  ingiuftizia.  Importanti  lezioni  invero  per  incatenare 
i viz;  ed  afficurare  i coftumi!  Si  può  egli  accreditar  di 
vantaggio  l’amor  proprio,  le  paffioni,  i piaceri,  tutti 
nimici  della  virtù  , tutti  perniciofi  a’  coftumi  , tutti 
funefti  al  ripofo  , e ai  ben  delle  famiglie  ? Non  è egli 
quefto  un  invitare  tutti  gli  uomini  a feguitar  le  funefte 
inclinazioni,  che  lo  ftrafcinano  al  male? 

II.  V ana  declamazione , dille  il  Barone  , mera  iperbole  ! 
Voi  giudicate  dell’amor  proprio  , delle  paffioni,  de’ pia- 
ceri dall’ abufo,  che  fe  ne  fa;  né  voi  venite  mai  a com- 
battere il  mio  principio,  perchè  ne  lèntite  troppo  bene  la 
verità . Potete  voi  negare,  che  noi  abbiam  ricevuto  da 
Dio  1’  amor  proprio,  e le  paffioni?  E da  chi  le  abbiam 
noi?  Da  Belzebù?  Vi  dichiarate  adunque  per  un  manicheo! 

I piaceri  non  ci  fon  forfè  necefìarj  per  levar  la  ftanchez- 
za,  o per  le  noftre  operazioni  animali  ? Chi  mangerebbe 
fenz’aver  l’appetito.  » j 

Io'  combatto  del  pari  il  voftro  principio,  dille  l’Ere- 
mita , e 1’  abufo  che  può  farfene  . Togliamo  via  dunque 
l’ equivoco  , fe  qui  ve  n’ha  . Io  convengo  , che  1*  amor 
proprio  , che  le  paffioni  vengon  da  Dio,  ma  non  già  il 
rivolgimento,  che  fi  è fatto  in  noi,  per  cui  1’  amor  proprio, 
e le  paffioni  han  foggiogata  la  ragione,  ed  efercitan  fopra 
di  lei  un  imperio  tirannico.  Torno  a ripeterli C perchè 
credo  d’  averlo  già  detto } il  primo  uomo  è ftato  creato 
in  uno  ftato  di  giuftizia  , nel  quale  la  ragione  era  for- 
tomefta  a Dio,  e l’appetito  alla  ragione.  Ma  in  oggi  l’ap- 
petito ha  prefo  il  fopravvento  alla  ragione,  e quetta  non 
è già  più  fottomefìa  a Dio.  Ecco  dunque  quefta  tiran- 
nia dell’ amor  proprio  , e delle  paffioni , eh’  io  non  pollò 
attribuir  a Dio  come  un  fuo  fpecial  dono,  ma  bensì  al 
peccato,  e alla  tentazione  di  Belzebù  , poiché  Belzebù 
voi  avete  citato  . Tale  è 1’  uomo  nello  ftato  prefente,  ed 
io  foftengo,  che  in  quefto  ftato  egli  non  è tale  qual’ ef- 
fe r 
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fer  dee.  Io  loitengo  di  più,  che  cfajtando  , come  voi 
fate  , i’amor  proprio  , le  palfioiii,  i piaceri,  è lo  ite  Ho 
che  le  voi  dicclte  a chi  vorrà  c pirio  , che  fegua  pur  le 
inclinazioni  deli* amor  proprio,  la  furia  delie  pacioni,  le 
lulìaghe  de’  piaceli;  òoftengo  in  hne,  che  tutto  ciò,  che 
voi  dite  iu  tavor  della  ragione, non  e altro  che  un  im- 
pietro, che  non  guarirà  mai  la  piega  , che  voi  fate  all* 
uomo  per  uua  inorale  così  liceuziofa  • 
ili.  Dh  non  iiam  noi  toife  non  poco  portati  per  la  noftra 
corrotta  natura  a ricercar  noi  lteifi  111  tutto  ciò  che  fac- 
ciamo, fenza  che  voi  ce  ne  ftimoìiate  di  vantaggio  per 
le  prerogative  , che  voi  date  all*  amor  proprio  ? .Noi  Itett* 
tiamo  a moderar  le  notile  palfioni  co’  fentimenti  oi  ti- 
more e di  ipa vento  , che  la  religione  c’  infpira;  e voi 
ce  Le  proponete  come  buone  , utili , nectfiafie  , lodevoli  / 
Uoi  aubiam  tutti  quanti  un1  inclinazione  ai  piaceri  , che 
ci  coita  e lire  ina  mente  il  reprimere  , e voi  c’  invitate  a 
girne  in  cerca  ! Dove  ci  può  mai  condurre  cotai  epicu- 
reifmo  , le  non  agli  eccelli,  che  deplora  tanto  nella  fua 
lettera  paitoraie  ilVefcovodi  Londra? 

il  voitro  liiiema  ben  concepuro , e pollo  di  rifeontro 
a quel  della,  religione  fa  un  contralto  tale  , che  ogni  uo- 
mo, che  ha  dei  fentimento  per  la  virtù,  ravvifar  noi 
potila  fenz’  eiìerne  forprefo  da  orrore,  e fenza  temerne 
per  ia  umanità.  La  ichgione,  ovunque  è Hata  annunziata, 
ha  cangiati  in  buoni  i coftumi  depravati  de’popoii , ha  ad- 
dimeuicate  le  nazioni  più  barbare,  le  ha  umanate,  le  ha 
fautificate  . Almeno  ella  non  fi  argomenta  di  far  fe  non 
ciò  . Ma  ite  vene  un  poco  ad  annunziare  il  voftro  lìftema 
agii  beiti , ai  Sibariti  , agli  Antropofagi  , ai  popoli  più 
feettiali  , e più  cattivi;  reneranno  Tempre  elfi  quali  fono, 
trilti,  feroci,  nimici  della  loro  fpecie,  dediti  alla  depra- 
vaziou  de*  coftumi , che  loro  infpirano  le  pallìoni, 

IV.  Quando  poi,  dopo  aver  efpofti , come  voi  fate,  i 
vantaggi  dell’ amor  proprio,  che  voi  date  per  lo  gran 
mobile  delle  noltre  azioni  , quell’ amor  proprio  tal  qual 
noi  il  proviamo,  e di  più  volete  che  l’uomo  fegua  la 
fua  inclinazione  pe’  piaceri  , quando  , io  difii , voi  produ- 
cete tutto  ciò  come  tante  malfime  proprie  a fervir  di 
principio  per  la  condotta  dell’uomo,  e ci  ponete  la  ra- 
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gione  per  impedir , eh*  ei  non  s’ abufi  del  fuo  amor  proprio, 
e inclinazion  pe’  piaceri,  non_è  ella  quella  piuttotto  una 
rete  , che  voi  gli  tendete  , e non  una  lezione  feria  , che 
voi  gli  date  ? lo  non  celierò  mai  di  dirlo,  e lo  ripeterò 
più  d’ una  volta,  dovefli  io  anche  noiarvi  : Voi  convenite, 
che  la  ragione  è fiacca  • Che  farà  ella  adunque  ? Ella  ft 
renderà  più  importuna,  ella  non  reprimerà  il  trafporto 
di  quelt’  amor  proprio  per  i piaceri  ; e farà  afcoltata  , còme 
un  uomo  affamato  , a cui  fi  prefentafìer  de’  cibi  in  abbon- 
danza, afcolterebbe  un  medico,  che  1’  efortafle  ad  elfer 
fobrio»  Ci  metto  la  mia  tetta,  fe  voi  petete  promettermi 
fedamente  eh' ei  lo  farebbe  .Vorelte  voi,  voi  medefimo 
aflìcurare  ogni  voltro  avere  fu  d’  un’ipoteca  di  quella  lpecie? 
E poi  volete  avventurare  appoftatamente  la  forte  dell’ 
anima  fu  d’  un  filtema  più  ruinofo,  che  non  è quelta  ipo- 
teca! Pretendiamo  mallevadori  pe’  noltri  intereifi  tem- 
porali ; e la  noltra  prudenza  ci  abbandona  , quando  fi 
tratta  de’  beni  dell’  anima  ! 

V.  Ma  facciamo  parlare  fu  quelli  vollri  principe  un  padre 
di  famiglia  a*  fuoi  figliuoli  . lo  fuppongo  , eh’  ei  ne  ab- 
bia due,  l’uno  buono  nell’indole  , e ne’lentimenti , 1’ 
altro  inclinato  al  vizio,  e molto  amante  de’  fuoi  piaceri. 
Gli  chiama  a fe  ambedue  , gli  eforta  ad  efiér  galantuo- 
mini , ad  amare  Iddio  come  lor  citatore  , a non  recar 
nocumento  ad  alcuno,  a rendeifi  fociabili  , benefici  , u- 
tili  alla  patria  . Del  rimanente  però  , loro  dirà  , io  non 
pretendo  , che  vi  diate  briga  di  preltare  un  cuito 
fuperltiziofo  al  voltro  Dio  , qual  è quello  d’  un  cerimo- 
niale eiterno:  balla  che  gliel  preftiate  col  fentimento  del 
cuore.  Quanto  alla  condotta  che  dovete  tenere  , voi  po- 
tete ftnza  tema  feguire  qualunque  inc.inazion  , che  voi 
fentiate  per  ciò,  che  più  vi  aggradile  ; Vi  avvertifee  pelò, 
che  i piaceri  non  fon  permeili,  fe  non  a quelle  due  con- 
dizioni: 1*  una,  che  non  ne  ufiate  giammai  in  pregiudicio 
del  prolfimo  : ond’è  che  a cagion  d’  efempio  un  gran 
male  laria  per  voi  fedurre  una  fanciulla  ad  onta  della  di 
lei  famiglia;  l’altra  che  da  voi  fi  afcolti  fempre  la  ra- 
gione , la  quale  detta  , che  lì  ufi  moderazione,  percioc- 
ché gli  eccelli  fon  fempre  nocevoli  . lo  vi  do  quelli  av- 
vili a tutti-due  ugualmente . Ciò  vi  baiti;  la  ragione  vi 
dirà  il  retto,  ed  ella  vi  farà  fufficiente. 

Quella 
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Quella  lezione,  è ella.  Signore,  conforme  al  voltro 
fiftema?  Dice  ella  troppo,  o poco?  Parrebbemi  , che 
tutta  la  voftra  morale  a quelto  iufin  lì  riduca  . Ma  che 
opererà  ella  mai  ? Quel  figliuolo,  che  ha  delle  buone 
inclinazioni,  le  perderà,  e quegli,  che  n’ha  delle  cat- 
tive, ne  contrarrà  delle  peggiori  . Se  voi  ne  penfate  al- 
tramente , voi  non  conofcete  1*  uomo.  E che?  I piaceri, 
che  lì  permettono  sì  facilmente,  fi  aflaggian’  elfi  mai, 
fenza  che  lìam  tentati  dì  gettarcifì  aliai  più  di  quel  che  ne 
detti  la  difcrezione  ? Non  è forfè  lo  Hello  porfi  nell’oc- 
csfione,  ed  efporlì  manifeftnmente  a una  caduta  ? La  fe- 
duzione  non  fi  è mai  in  altra  guifa  fchivata , che  con 
una  fuga  difcreta . Date  ad  un  giovane  la  ragione  per 
freno  da  una  parte,  ed  offeritegli  de’ piaceri  dall’ altra  : 
L’efperienza  tutto  ii  dì  ce  Io  inlegna  : i piaceri  , obbjet- 
ti  funelti  delle  nollre  inclinazioni , fe  lo  Itrafcineranno  ; 
e la  ragione  , che  voi  gli  date,  perchè  gli  faccia  da  Men- 
tore , non  ne  farà  mai  un  Telemaco  . 

VI.  Gl’increduli  sì  fertili  nelle  comparazioni,  che  fono 
le  fole  loro  indultrie  per  accreditare  i lor  filtemi  , mi  per- 
metteranno d*  impiegarne  qui  una  pel  mio  propofìto  . Non 
è cofa  nuova  , che  i pulcini  feguano  una  gallina,  che  li 
guida  con  follecitudine  , e con  autorità  . Ma  fate,  eh* 
etfa  li  meni  prelfo  d’  un  rufcello  ; gli  uccelli  tratti  da 
quell’ elemento  , che  per  effi  naturalmente  è deliziofo  , 
vi  fi  buttan  fubito  con  furia'.  La  gallina  reità  Tu  1 1 a fponda 
inquietata  per  lo  timore  che  non  perifeano  . Ella  grida, 
gii  chiama  ma  invano  ; perchè  bifogna  che  i pulcini  nuo- 
tino. Applicate  quelta  comparazione  al  noltro  fuggetto. 
Ella  non  è già  un  enigma  . 

E’ proprio  un  peccato,dilfe  il  Barone  ridendo,  che  Efopo 
non  fe  la  fia  feelta  per  un  fuggetto  delle  fue  favole.  Sa- 
rebbe ftata  favola  morale  affai.  A’tempi  d’Efopo,  ripi- 
gliò tofto  1*  Eremita,  non  v*  erano  increduli  favoreggiatori 
de’  piaceri,  come  oggigiorno;  o fe  ve  n’ erano,  erano  e flì 
poco  afcoltati  , e moìto  difpregiati  ; nè  egli  dava  alla 
inclinazione,  che  noi  abbiamo  pe*  piaceri,  la  fola  ragio- 
ne per  freno.  Egli  ne  conolceva  troppo  bene  la  debo- 
lezza * 

VII.  E che*  altro  le  dava,  dimandò  tolto  il  Barone, 
forfè  gli  aiuti  della  grazia  > ch’ei  non  conofcea  , e che 

non 
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non  è fe  non  una  chimera?  No,  difie  1*  Eremita,  non 
le  dava  per  freno  la  grazia,  nè  quella  ei  riconofcea  ; ma 
almeno  vi  aggiungeva  il  timor  degli  Dei  vendicatori,  e 
dei  tormenti  de  de  furie:  e voi  ifolate  l’uomo  fuor  d* 
ogni  paura,  e d ogni  rimorfo  per  fino  della  cofcienza  ; 
voi  fate  duroi  d;  ;ui  cuore  rilpetto  a tutto  ciò,  che  la 
religione  può  ispirargli  pe^  portarlo  ad  evitare  il  male, 
e lo  collocate  accolto  accoft  > de’piaceri  fune  iti  , aiutato 
dalla  foia  ragione  , lìccome  proviam  tutto  di , quando  ella 
' ha  a contraitar  coll'  amor  proprio  . 

Ve  l’hò  pur  detto  altra  volta,  difse  il  Barone,  voi 
con  ciò  non  venite  ad  attaccare  fe  non  1’  abufe  , che 
gli  uomini  fanno  del  loro  amor  proprio;  e quella  è una 
ipeue  d’ ingiuìtizia , che  voi  gli  fate;  nou  elTendo  egli 
in  fine  una  cola  cattiva  , fe  non  perché  altri  ne  ufa  ma- 
le . 

Vili.  E rhi  è mai  quei  che  fa,  che  altri  ne  ufi  male, 
dimandò  1’  Eremita  ? e forfè  la  ragione?  è l’amor  pro- 
prio medefimo  ? La  ragione , fecondo  voi  , ne  regola  1* 
ufo  . Se  dunque  fe  ne  ufa  male  , 1’  amor  proprio  farà 
queg  i che  ufa  mal  di  se  Itelìb.  E tutto  il  mal,  che  ac- 
cade nel  mondo  dovrà  a lui  efTere  imputato.  Or  fe  nel 
mondo  il  maie  fovrabbonda  , ed  affai  egli  e fuperiore  al 
bene  , come  1’  elperienza  pur  troppo  c’  infegna  , che 
farà  a* uopo  couchiudere  fe  non  i.  che  l’amor  proprio 
prevale  fulLa  ragione.  2 che  la  ragione  dovrebbe  gover- 
nare , e 1’  amor  proprio  non  pertanto,  egli  è che  tiran- 
neggia. i che  in  quello  difordiuc  l' uomo  non  è qual  ej)cr 
dee* 
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CAPITOLO  IV. 

I.  L*  amor  pr9prio  , e le  paffoni  vantate  dagl'  incre- 

duli per  molto  benemerite  del  bene  e felicità  degti 
flati  . 

II.  Ma  in  realtà  fe  fien  fole  a operare  più  fono  ca • 
giont  di  mal  3 che  di  bene . 

HI . Come  cbè  fi  conceda  3 che fieno  anch'  effe  in  qual- 
che guifa  neceJJ'ane  pel  bene  della  focietà . 

IV \ Tre  verità  cbiarijfime  , che  gitt  ano  a terra  affat- 
to la  propofizione  degl1  increduli . 

V • Se  V uomo  è tale  qual  dee  efiere  , /’  uomo  è di 
una  condizione  peggior  e di  quella  di  tutti  gli 
altri  animali . 

VI.  Gli  ecccjfi  nel  cibo  e nella  bevanda  3 in  cui  cade 
V uomo  e non  la  beflia  3 fe  non  altro  5 tl  fan 
vedere . 

VII . Torto , che  perciò  fanno  gV  increduli  all'  uomo  > 
e contradizione  y in  cui  fan  cadere  Dio  e V uo- 
mo tnfième . 

Vili . Le  pajjtoni  figger ifeono  all ' uomo  mezzi  anche 
non  datigli  dalla  natura  5 il  che  non  fanno  mai 
le  beflie . 

IX.  L'aver  V uom  la  ragione  3 e non  la  beflia  non 
bafla  per  dargli  la  preminenza  3 una  volta  che 
colla  ragione  V uomo  sa  così  poco  tenere  in  briglia 
le  paffioni . 

I.  Tl  A come  anelerebbe  il  mondo  lenza  T amor  pro- 
1V1  prio  , e le  paflìoni  [ così  a replicar  prefe  il  Ba» 

ione];  aggiugnetevi  anche  *fe  volete  col  foccorfo  della 

ragione  quello  della  religione?  Certamente  tutto  in  lui 

lan- 
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languirebbe  , tutto  anelerebbe  a perire;  e tutto  perireb- 
be in  effetto  , le  feienze  , le  arti  , il  commercio,  e con 
etto  loro  tutti  gli  Itati  . Così  a lui,  e non  già  alla  ra- 
gione, molto  meno  alla  religione  deefi  attribuire  tutto 
il  bene,  che  li  fa  nel  mondo.  Imperocché  pretendete 
voi  forfè  a cagion  d*  efempio,  che  un  mercatante  vada 
in  America  , o all’  India  {blamente  per  un  punto  di  ra- 
gione, o per  motivo  di  Carità;  che  un  lavoratore  col-  * 
tivi  le  fue  terre  , e che  un  calzolaio  vi  calzi  per  lo  itef- 
fo  motivo  ; e così  dell’  altre  profettioni  neceffarie  alla 
focietà?  In  vano  vi  lulingherelte  di  profittare  dell’in- 
duftria  e del  travaglio  di  coltoro,  fe  1*  amor  proprio  , ^le 
paflìoni  non  li  facelfer  operare  * 

II.  E’ fiato  creduto,  o Signore,  dilTe  1*  Eremita  , di 
opporci  un  difeorfo  invincibile  in  quello,  che  venite  voi 
ora  a farci , poiché  non  ne  fiete  mica  voi  l’autore,  e 
non  contiene  fe  non  una  fottigliezza  puerile  * Voi  attri- 
buite all’  amor  proprio  , e alle  patiìoni  tutto  il  bene , che 
nel  mondo  fi  fa,  ed  io  gli  attribuifeo  tutto  il  male.  Eccoci 
ben  lontani  1*  un  dall’altro.  Ma  fe  il  male  prevale  al 
bene  , P amor  proprio  farà  più  cattivo  di  quel  che  fia 
buono,  più  nocevole,  che  profittevole  , e non  farà  tale, 
nè  P uora  con  effo  lui  , qual  dee  ellère  * Voi  gli  at- 
tribuite il  commercio,  ed  io  gli  attribuifeo  le  ruberie  , 
voi  gli  attribuitelo  fiato  florido  delle  feienze  e dell’ arti, 
ed  io  P ignoranza  , l’oziofità,  P infingardaggine ,,  e tutte 
le  confeguenze  di  que’ mali , de  quali  tante  nazioni  fono 
infettate  nel  mondo;  io  gli  attribuifeo  le  ingiultizie  , gli 
affattìnamenti , le  deflazioni  della  guerra,  tutte  le  tra- 
gedie , tutto- il  viver  licenziofo , tutta  la  corruttela  de* 
coftumi « Or  vedete,  fe  P amor  proprio  è buono,  quanto 
è funefto;  o fe  piuttofto,  così  com’io  dicea,  il  male 
prevale  affai  fui  bene  in  quefio  mondo  ; e vedete  , fe 
queft’  amor  proprio  rende  l’uomo  tal  qual  dee  ett'ere . Ed 
ecco  una  prima  rifpofta  , che  ci  ifiette  per  lo  meno  sm- 
bidue  del  pari  . Ma  oltracciò  eccovene  un’altra,  che  ri- 
folve  la  voltra  difficoltà  più  direttamente  ; e che  togliendo 
P equivoco  , fui  quale  ella  s’  aggira  , ne  dimoftra  tutta  la 
fievolezza,  quando  fi  è fatta-fin  ora  pattare  per  una  prova 
trionfante  • 

III. 
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II L Sì,  Signore,  io  convengo  , che  1*  amor  proprio, 
che  le  paflìoni  fon  neceflkrie  per  le  fcienze  , per  le 
arti  , pel  commercio  , e per  tutto  ciò  , che  vi 
piacerà  d’  aggiugner  pel  bene  della  focietà  ; nè 
io  già  efigo  , che  il  Marefcial  di  Francia  fe  ne  vada  alla 
tefra  d’  un’armata  di  cento  mila  uomini  a mettere  i notòri 
vicini  in  contribuzione  , o a toglier  loro  una  piazza  di 
frontiera/  nè  che  i negozianti  del  voltro  paefe  paflìn  la 
linea  , e *1  Capo  di  Buona  Speranza,  aftìn  di  portarci  dall* 
India  il  pepe  , e la  cannella  . Ma  io  dico,  che  fe  1* 
amor  proprio  , e le  paflìoni  fono  i foli  principe , che  gli 
fanno  operare  , faranno  gli  uni,  e gli  altri  de’ mali  di 
tal  confeguenza,  che  l’umanità  ne  avrà  deli  orrore;  e non 
faranno  alcun  bene  nè  per  l’univerfale  , nè  pe’ particolari. 

Quello  è vero,  dille  il  Barone,  fe  la  ragione  non  viene 
al  loccorfo  : ma  io  già  vi  dilli  ch’ella  è data  all’uomo 
per  tenere  in  dovere  l’amor  proprio,  e le  paflìoni,  e 
per  impedirle  di  ufeir  da’ limiti  della  moderazione,  e 
della  probità,  che  convengono  a gente  onelta. 

Voi  me  l’avete  già  detto , Signore  , riprefe  l’Eremi- 
ta ; ma  ancora  m’avete  detto  (e  dicelte  il  vero  che  la 
ragione  è debole  , e le  paflìoni  fon  violente,  che  quel- 
la è poco  afcoltata  , e fovente  ancora  da  loro  abbando- 
nata , ed  io  vi  ho  rifpolto,  che  un  tal  pretefo  foccorfo 
della  ragione  sì  debole  , sì  poco  confutata , e si  poco 
l'eguita  , è un  cattiviflìmo  impiaitro  che  voi  applicate  al 
male;  e che  perciò  non  guarirà  giammai  l’uomo  della 
piaga,  che  gli  fan  l’amor  proprio,  e Je  paflìoni. 

IV.  Bifogna,  Signore,  rivenir  fempre  a quelle  tre  ve- 
rità. 1.  Che  per  un  uomo,  che  feguiti  i lumi  delia  ragio- 
ne , ve  n’hà  due  mila  , che  non  ièguitano  fe  non  il  tor- 
rente delle  paflìoni  . 2.  Che  le  V arnor  proprio , e le  paf- 
fioni  fervono  ad  alcun  bene  per  la  focietà,  vi  fanno  in- 
finitamente più  di  male  ; imperciocché  tutti  i mali , che 
accadono  nel  mondo,  e che  forpaflan  d’ aliai  il  bene  che 
vi  fi  fa,  non  vengono  dalla  ragione  , ma  dall’ amor  pro- 
prio , e dalle  paflìoni.  3.  Che  adunque  non  è fe  non  un 
difordine  quello,  per  cui  ciò  che  dovrebbe  governare  nel- 
i’ uomo,  volli  dir  la.  ragióne  vi  fta  pochiflìmo  afcoltata, 
e che  ciò,  che  dovrebbe  ftar  fottomeflò,  volli  dir  f amor 
proprio  e le  paflìoni,  fieno  quelle  , che  vi  danno  il  tuono, 
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vi  governano,  e vi  efercitano  una  fpecie  di  difpotifmo . 
Accordate,  o Signore  , adeffo  quelte  tre  verità  chiare  al- 
trettanto, quanto  che  adeffo  è giorno,  e che  noi  fiamo 
fui  Rodano  , accordate,  dilli,  fe  voi  potete,  quelle  tre 
verità  colla  voftra  propofizione,  che  V uomo  quale  egli  è 
adejj'o , tale  e/J'cr  debba , accordatele  con  tutto  ciò,  che 
voi  dite  in  favor  dell’ amor  proprio  e delle  paffioni,  e 
vedete  , fe  voi  potrete  farle  tornare  . 

V.  Di  più, fe  l’uomo  in  quello  difordine  è tale,  qual  deeef- 
fere  , Dio  l’ha  fatto  il  pili  cattivo  , il  più  infociabile,  il  più 
odiofo  di  tutti  gli  animali,  e ha  dovuto  farlo  tale.  Eccone 
la  prova.  L*  iftinto,  che  Dio  ha  dato  alle  beltie  é per 
ricercare  regolarmente  ciò,  che  ferve  alla  loro  confer- 
vazione  , e per  difenderli  da  ciò,  che  può  lor  nuocere. 
\utt9  raggirali  fu  quelli  due  punti . Non  v*  ha  alcuno  de* 
piu  vili  infetti  , fictome  de’  più  grandi  animali  , che  non 
abbia  la  fua  induftria  , e la  fila  difefa»  Egli  adopera  1’  una 
e l’altra  fenza  aggiungnervi  niente  di  più  oltre  a quello,  che 
la  naturagli  ha  dato.  Ma  egli  è tutto  altramente  dell* 
uomo.  Egli  è così  lontano  dal  feguir  la  ragione,  la  qual 
dee  fervergli,  come  l’ iftinto  ferve  agii  animali  , in  ciò  » 
che  egli  può  impiegare  per  la  fua  confervazione  ; che 
fono  anzi  le  fue  paffioni,  e non  già  la  ragione,  che  lo 
guidano  ; e di  qua  vengono  gli  eccedi  , a’  quali  ei  s’  ab- 
bandona per  foddisfare  i fenh  , di  maniera  tale  , che  nel- 
le funzioni  animali,  inftituite  dall*  autore  della  natura  pel 
piacere  dei  corpo  , e per  la  propagazion  della  fpecie  9 
egli  va  dietro  cotanto  al  diletto  , c fi  diparte  così  or- 
ribilmente dalle  leggi  del  creatore,  che  le  fa  fervire  per 
la  propria  diftruzione.  Oltracciò  non  fi  vede  mica,  che 
coloro,  che  han  fatto  de’  trattati  fulle  differenti  malattie 
delle  beftie,  abbiano  avuto  bifogno  di  premunirle  contro 
di  quelle  , che  abbian  effe  potuto  contrarre  per  una  in- 
continenza avanzata  . Ma  aprite  tutti  i libri  di  medicina, 
e di  chirurgia  , oime  / Voi  mi  comprendete  affai  fenza  che 
io  mi  fpieghi  di  vantaggio  . Troppo  ben  vi  fi  vede,  quanto 
per  quella  parte  1’  uomo  fia  fovente  più  brutale  , che  tut- 
te le  beftie  infieme  non  fono . 

VI.  Aggiugnete  un*  altra  fpecie  di  Regolatezza , quel- 
la cioè  del  vino,  de’ liquori,  della  tavola,  e di  tutto  ciò 
che  accade  ben  fovente  negli  eccelli,  a’  quali  altri  fi  dà 

in 
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in  così  fatte  occafioni.  Àggiuso. ete  il  furore  de!  giuoco  , 
e i diforrìini  , che  quello  vizio  lì  trae  feco  nelle  famiglie  . 
Le  beiti c non  avanzano  certamente  mai  cotanto,  quanto 
l’uomo,  la  loro  inclinazione  per  la  propagazione  , pel 
proprio  nutrimento,  per  rozio;*ma  ieguitan  foltanto 
l’inclinazione,  che  ha  loro  dato  il  creatore;  e i’  uomo 
foio  ne  oltrepafla  tut*ti  i limiti  , nè  riconofce  altro  ton- 
fine , che  qu.i  di  dillruggerft , abbandonandofi  a tutto  il 
furore  deile  palfioni  . 

Io  vo’  riportar  qui  un’offervazione , che  ho  letta  nel 
difeorfo  preliminare  delia  lettera  p altorale  ci  Monfignor 
Velcovo  t i 1 oi.cha,  di  cui  vi  ho  già  fatto  parte  .'higuar- 
da  ella  l’ufo  eccelli *ro  de’  liquori  forti  . Quello  tratto  farà 
cime  una  fciutiìla  di  ciò,  che  l’uomo  ha  di  più  odiofo 
fopra  le  beltie  per  la  incontinenza  delia  bocca.  Permet- 
tetemi, eh’  io  ve  la  legga,  perocché  non  faprei  recitar* 
vela  qui  a mente.  ,,  Noi  parliamo  non  fenza  dolore  di 
„ un  altro  flagello,  di  cui  noi  fiamo  itati  la  vittima  9 e 
„ di  cui  lo  farem  per  lungo  tempo  , fecondo  tutte  ieappa- 
„ renze,  lìccome  molte  altre  nazioni,  flagello  il  più  trillo, 
,,  c’e  abbia  giammai  affitto  gli  uomini;  perocché  non  vieti 
,9  fo.o  ad  attaccar  le  loro  vite, ma  gli  avvihfce,gli  difumana, 
99  gl’ imbelliate  infetta  del  fuo  veleno  le  loro  virtù,  e le 
„ loro  azioni,  lo  voglio  parlare  di  que’ liquori,  che  fi 
,y  eitraggonoa  forza  di  fuoco  violento  dalle  foitanzc , dove 
,9  la  natura  parea  che  le  avelfe  nafeofe  . Se  i tremuoti 
,,  rVefi’er  tanto  di  ltrage  tra  gli  uomini,  quanto  ne  fan- 
9,  n©  quelli  liquori  efecrabili , che  ci  tolgon  ogni  anno 
„ tan*e  migliaja  d’  anime  , qual  terrore  , e quale  coller- 
9,  nazione  non  'Spargerebbero  ? Ma  con  quale  indifieren- 

za , e compiacenza  eziandio  non  c un  tal  vizio  enorme 
9,  ricevuto  e accarezzato  tra  noi  ! Giulio  giudicio  dalla 
9,  parte  di  un  Dio,  che  fembra  verfar  fu  gli  uomini  tutto 
99  ciò,  che  le  fue  maledizioni  , e le  lue  vendette  hanno 
„ di  più  terribile/ Non  oltanti  tutte  quefte  ragioni  r quello 
9,  veleno  fatale  ci  affanna  vieppiù , afiaflìna  le  nazioni,  di- 
9,  ftrugge  gli  uomini, annichila  la  virtù,  e degrada  1’  uma- 
9,  nftà  .„ 

VII.  Avete  voi  intefo , Signore? Si  è egli  mai  dovuto 
far  fomiglianti  rimproveri  alle  beftie  più  brutali  eziandio 
e più  ftupide  ? Adunque  ritorna  con  tutta  la  fua  forza  la 
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mia  proporzione  : Je  V uomo  qual'  egli  cy  è tale>  qual 
ejffer  dee  , egli  dee  per  tal  conto  e [Ter  e il  più  cattivo  di 
tutti  gli  animali . orand’ onor  , che  voi  fate  alla  noltra 
fpecie  ! Ecco,  che  per  quel  che  concerne  alla  fua  con- 
fervazione  egli  fa  fervi  me  i mezzi  ad  avvilirli,  a difumanaifì, 
a dittruggerli;  e io  debbo  aggiugnere  una  contraddizione, 
nella  quale  voi  fate  cadere  e Dio, e Puomotutti  infieme,  C' 
nella  quale  venite  a cader  voi  medefimo.  Imperocché  fe 
D io  ha  creato  l’uomo  in  quello  fcompiglio  , e difordine, 
gii  ha  dunque  dato  i mezzi  di  confervarfi , affine  di  diitrug- 
gerli  ; l’uomo  ne  ufa  in  confeguenza;  e voi  liete  forzato 
di  elfeme  d’accordo,  quando  non  vogliate  fmentiri’e- 
fperienza  . 

VILI.  Paragoniamo  adelfo  l’ucmo  colle  belile  in  quel- 
lo, che  Dio  ha  loro  dato, e all’uno,  e all’alcre  per  difen- 
derli da  ciò  , che  può  loro  nuocere  . lo  ve  1’  ho  già  det- 
to . Non  v’  ha  alcun  tra’  piccoli  animali  , che  non  abbia, 
come  tra’ più  grandi  , un  mezzo  per  difenderli.  Ma  qua- 
lunque be  iti  a voi  mi  citiate,  ella  impiega  folo  i mezzi, 
che  le  ha  forniti  il  creatore  . Il  bue  , e il  montone  ha 
le  corna  ; 1*  elefante  ha  la  f*a  tromba  ; il  lione  . 
la  tigre  hanno  i fuoi  artigli;  e così  degli  altri  animali  , 
Ma  ve  n’ha  egli  alcuno,  che  inventi  ltromenti  ltranieri 
per  rifpinger  ciò,  che  gli  è nocevole  ? Citatemi  un  e- 
fempio;  voi  non  lo  troverete  fe  non  entro  a certe  nar- 
razioni favolofe  , e degne  d’eifer  altrettanto  rigettate  , 
quanto  la  ltoria  de’  Pigmei  . Voltiamoci  dalla  parte  dell’ 
uomo  . li  fuo  furore  gli  ha  fatto  inventare  le  fpade  , le 
lance  , i cannoni , le  bombe  , le  macchine  da  guerra  . Dico 
di  più.  Quanti  tiranni  hanno  immaginati  de’generi  di  fup- 
plicj  più  per  foddisfare  la  loro  crudeltà,  che  per  toimen- 
tarne  i colpevoli!  Chi  ha  più*  tormentato  l'uomo,  che 
1’  uomo  medefimo  ! Dio  non  gli  ha  dato  nè  artigli,  come 
alla  tigre  , nò  corna  come  al  toro,  nè  altri  mezzi  di  nuo- 
cere; perocché  egli  è nato  per  lafocietà,  e il  fuo  ca- 
rattere dee  efler  la  bontà,  e la  carità  fraterna.  Ma  nel 
rovefeio,  che  fi  è fatto  in’  effo , l’amor  proprio  , e le  paf- 
fioni  l’anno  portato  piuttoflo  a nuocere,  che  a tenerli 
fulla  femplice  difefa,  più  a diftruggere  i fuoi  ùmili,  che 
a vivere  in  fratellanza  con  loro  ; e per  quello  egli  ha  in- 
ventato quegli  orribili  ftrumenti  diitrut tori  della  fua  fpecie. 
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E*  flato  detto  per  proverbio  Homo  homini  lupus  . Egli  è 
ancora  qualche  cofa  di  peggio  ; e forfè  coloro,  che  han- 
no inventato  quello  dettato  avrebbero  avuto  troppo  di 
difpiacere,  di  dir  tutto  ciò  , eh’ é contra  i Tuoi  fimili  ; 
onde  non  han  paragonato  l’uomo  al  lupo  fe  non  per  di- 
fcrezion'e.  Leggete  le  Itorie  de’ tiranni  , leggete  quel- 
le delle  guerre  de’  barbari  ì leggete  nelle  relazioni  de’ 
felvaggi  dell’ America  la  maniera , con  cui  efli  trattano 
i loro  ninnici  prelì  in  guerra,  leggete  quelle  de’  ban- 
diti : vi  riconoscerete  voi  mai  1’  uomo  ? Se  ve  lo  rico- 
nofeete  , bifogna,  che  voi  confefliate  voftro  mal  grado, 
che  egli  è il  più  cattivo  di  ruttigli  animali.  Eccolo  per- 
tanto con  quelto  amor  proprio,  e colle  palììoni,  di  cui 
voi  vi  fate  l’apologifta  , eccolo,  dilli , affai  perfetto,  affai 
degno  de’ vottri  elogi,  tale  qual  dee  effere , e in  una  pa- 
rola , così  pieno  di  meriti  , che  Dio  non  faprebbe  farlo 
migliore  , fenza  che  egli  Iteffo  tnancaffe  di  fapienza  , e 
fenza  che  ’ ne  veniife  a diftruggere  tutta  l*  armonia  del 
mondo  • 

IX.  La  comparazione,  che  voi  fate  dell’ uomo  colle 
beftie  farebbe  conchiudente,  dille  il  Barone  , fe  quelle 
avellerò  la  ragione,  ficcome  l’uomo,  ruta  effe  non  han- 
no fe  non  un’  iftinto  , che  le  fifla  nelle  loro  operazioni: 
ed  io  non  dubito  , che,  fe  foffero fornite  di  ragione  , la 
loro  induftria  per  foddisfare  le  lor  palfioni  o la  loro  vivacità 
per  attaccare  altrui  , e per  difenderli  ella  non  faceffe  , che 
impiegafTer  beniffimo  , come  l’uomo  nè  più  nè  meno  , de’ 
mezzi  Itrameri  per  riufeirvi  • Così  , poiché  fecondo  voi, 
l’uomo  è piu  cattivo  di  effe  , percciochè  la  fua  ragione 
gli  fuggeriice  i mezzi  llranieri  di  forza,  e di  vendetta, 
ch’effe)  impiega,  gl*  impiegherebbero  elle  ancora  al  par 
di  lui , fe  Iddio  aveffe  lor  data  in  forte  la  ragione  . 

Eccovi  prefo,  Signore,  nella  voftra  medeftma  cofìfef- 
fione  , ditfe  l’Eremita;  imperocché  quello  non  lignifica 
altra  cofa  , fe  non  che  la  ragione,  l’amor  proprio,  e le 
palfioni  concorrono  infieme  a render  l’uomo  cattivo 
quanto  egli  è in  effetto,  e peggiore  degli  animali  . Ma 
io  vi  prego  a dirmi,  fe  la  ragione  fia  quella,  che  tali 
gli  rende.  Voi  non  faperelte  afferirlo  fenza  una  contrad- 
dizione ; perocché  voi  tenete  per  principio  che  la  ragio- 
ne gli  è data  per  renderlo  buono,  reprimendone  la  furia 
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CAPITOLO  V. 

I.  Predominio 5 che  fpejlo  efercita  V umor  proprio  fopnt 
lu  ragione  . 

IL  Comprovato  dalV  IJloriu  di  Appio  nellu  fua  vio- 
lenta  pafftone  per  Virginia 

Ili . Vana  Mufloné  nel  voler  accordar  colla  ragione 
gli  sfoghi  delle  no  fi  re  pajjtoni . 

IV.  V uomo  è per  fé  fìefìo  troppo  inchinevole  a fod- 
disfarft  in  tutto  il  fuo  operare . 

V.  E senza  il  freno  della  religione  farebbe  per  lo 

più  incorrigibile  . 

VI.  V amor  proprio  non  può  altro  y che  effergli  d 9 
oft  acolo  per  adempiere  i fuoi  doveri  colla  foci  e* 
tà . 

VII.  E metterlo  in  procinto  di  tradire  il  ben  pub- 
blico . 

Vili.  Come  il  comprova  la  condotta  di  Ariflide  e 
•di  Temiflocle  tenuta  nelle  loro  difgrazie  . 

IX.  Ad  onta  delV  amor  proprio  che  facea  sì  avido 
di  gloria  in  Temiflocle  5 prevalfe  in  lui  V amor 
pel  pubblico  bene. 

I.  T * amor  proprio,  profeguì , a dir  l’ Eremita , foggioga 
JL  in  guifa  la  ragione  , che  per  lo  più  fa  fervire  1« 

fue  operazioni  ai  fuoi  più  funelti  difegni,  preliba  poco 
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ficcome  un  padrone  licenziofo  farebbe  fervire  un  fuo  do* 
mellico  agl’ intrighi  del  fuo  libertinaggio . Imperocché 
ora  la  violenta  in  un  certo  modo  ofFufcandola  fino  ad  ac- 
cecarla; e quindi  è,  che  1*  uomo  trama  fovente  delle  nere 
cofpirazioni  , di  cui  non  fi  ferve  fe  non  per  fini  tragici  ; 
nei  qual  calo  tutto  il  tempo  in  cui  egli  forma  i luci 
progetti)  fa  ufo  della  fua  ragione  per  meditare,  r ifle t te  1 
prendere  de*  regolamenti , delle  cautele  contro  d’ ogni 
ragione  , armandola  per  dir  così  , contro  di  lei  medesima 
per  diltruggerla  ; ed  ora  la  feduce  con  de*  fallì  pfetelii  ; 
e fa  fervire  i fuoi  penfieri  , i fuoi  giudicj , i fuoi  difeorfi 
per  ingannarla. 

II.  Quanti  efempli  non  fi  potrebber  citarvi  in  prova 
dell*  una  , e dell*  altra  verità!  Mi  ballerà  per  la  prima  , 
la  tragedia  di  Virginia,  la  di  cui  ftoria  é si  nota.  Balta 
por  mente  alla  condotta  di  Appio  , e fare  attenzione  a 
ciò,  che  la  paflìone  gli  fece  imprendere  per  venire  al 
punto  del  fuo  difegno.  Fuvvi  mai  cofa  più  nera,  e nel" 
lo  ltelfo  tempo  meglio  concertata  per  riuscirvi  ? 11  furore 
del  fuo  amore  lo  traportò  fuori  di  tutte  le  leggi  della 
probità,  dell’onore,  della  verecondia,  del  dovere,  del- 
la quiete  pubblica.  Non  fu  niente  ascoltato  di  tutto 
quello,  che  la  ragione  potea  dettare  a quello  governatore 
nell’interno  delia  di  lui  cofcienza.  Anzi  con  una  certa 
contraddizione  , <be  mette  in  chiaro  il  difordine  , che  fi 
è fatto  nell’uomo  pel  peccato,  la  ragione  fletta  me  (fa 
fotto  de’ piedi  dalla  paflione  di  Appio  ferviva  a lui  per 
fecondarla,  immaginando,  penfando  a tutti  i mezzi  ac- 
conci per  giugnere  al  fine  , eh’  egli  fi  era  propofto  . Quanti 
fimilmente  l’amor  proprio  inganna  per  foddìsfare  fe  Iteffif 
con  l'edurne  la  ragione  malgrado  i fuoi  lumi  veraci  , e 
portandoli  a fare  azioni,  ch’ella  rigetta,  e che  adotta 
nel  medefimo  tempo  con  falfi  pretefti/  Per  quello  comu* 
nemente  fi  dice,  che  ciafcuno  fi  fa  la  cofcienza  a fuo 
modo;  per  quelto  le  leggi  piu  facrofante  fono  violate  da 
certi  «popoli  fotto  pretelto  di  bene  , o di  religione , e per 
quello  fovente  altri  fi  crede  ficuro  in  cofcienza,  quando 
ancora  opera  contro  ogni  regola  di  probità  , e di  equi* 
tà. 

III.  Ecco  a quello  propofito,  ciò  che  un  viaggiatore 
ci  ha  riferito  di  un  Arabo  «che fpogliato  ave» un  viandante* 
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Va  avanzo  dì  finderefi  gli  facea  , intendere  nel  fondo  del 
cuore  y che  non  era  permeilo  . d*  involar  così  la  roba 
altrui  . Ma  che  fece  egli  mai  per  accordare  il  fuo  amor 
proprio  colla  fua  ragione,  che  condannava  la  rapina  ? Egli 
fi  argomentò  di.  fare  un  involto  degli  abiti  di  quel  vian- 
dante , di  dcporlo  a’ di  lui  piedi,  e poi  di  domandarglielo. 
Il  viandante  , che  timorefo  era  per  la  fua  vita,  fe  gliel 
negava  , ebbe  di  catti  a fargli  quel  dono  . L’Arabo  ne 
profittò  per  confeguente  , e credette  di  poterlo  ritenere 
Sfotto  pretefto,  che  non  v’era  cofa  meglio  acquiftata  di 
quella  eh’  era  donata. 

Voi  mi  permetterete  , continuò  1’  Eremita  , di  avanzare 
più  in  là  le  mie  rifiellìoni  fu  di  quella  materia  , che  ferve 
di  punto  capitale  alla  morale  de’voftri  Signori,  da  che 
elii  fi  fono  dichiarati  i gran  protettori  dell’  amor  proprio  . 
Confideriamo  fubito  1’  uomo  prima  come  particolare  , e 
polcia  come  membro  della  focietà  ; ed  efaminiamo  ciò  , 
che  nell’uno,  e nell’altro  flato  1’ amor  proprio  fa  in 
lui . 

IV.  L’  uomo  in  fe  ftefio  è portato  dal  fuo  amor  proprio 
a foddisfarfi  in  ogni  cofa.  Egli  è a fe  medefimo  fuo  fine 
unico,  e inceflantemente  tende  a compiacerti , buttandoli 
a tutto  ciò  , che  è più  di  fuo  gullo,  o che  egli  giudica 
convenirgli  di  vantaggio  , Ecco  in  lui  le  funzioni  dell* 
amor  proprio.  Ma  qual  regola  gli  date  voi  per  conofcere, 
e per  ifeerre  ciò  che  più  gli  conviene  ? Voi  non  volete, 
che  lo  regoli  la  rgione  : la  religione  è troppo  debole  ; 
e fevente  altro  non  fa  , che  importunar  l’amor  proprio 
colla  feverità  delle  Tue  lezioni  ; onde  confìderato  bene 
il  tutto,  diviene  egli  folo  la  fua  propria  regola;  e qual 
regola  ! Per  quella  ciafcuno  con  un  carattere  difettofo 
feguiterà  la  fua  inclinazione  ugualmente  difettofa . Il 
biliofo  fi  abbandonerà  al  fuo  umore  collerico,  il  malinco- 
nico al  fuo  umore  falvatico  , il  vendicativo  a’  fuoi  furori; 
1*  ambiziofo  ardirà  di  far  tutto  per  venire  a capo  delle 
fue  pretenfioni . Potravvi  mai  eÌTere  flato  alcuno , -che  fi 
follenga  coti  quelli  difordini  , o focietà  alcuna  che  fuf- 
fitta  fulla  terra? 

V.  Interrogate  un  giovane  allevato  nella  voftra  fcuoto, 
e imbevuto  di  quefto  principio;  interrogatelo  quando 
egli  gittato  fi  fotte  nei  difordini , da  cui  volete  farlo  rav* 
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vedere  , rapprefentategli  i fuoi  errori  , fategli  concepir 
vergogna  della  vita  fua  licenziofa  ; mettetegli  davanti  la 
ragione,  e l’onore;  e nel  medesimo  tempo  dategli  la 
libertà  di  rifpondere . Come,  vi  dirà  egli  , voi  mi  rim- 
proverate la  mia  condotta  ? Élla  é pur  conforme  a ciò, 
che  l’amor  proprio  mi  detta.  Io  non  fo  altro,  che  cor- 
rer dietro  alia  inclinazione,  che  mi  fìrafeina  . Ho  io  a 
far  altra  cofa  che  «contentarmi?  Chi  volete  voi  ch’io 
foddisfaccia  ? Io  fono  per  me  più,  che  per  gli  altri  : 
m’  importa  poco  che  io  fìa , o non  fta  di  piacimento  altrui, 
purché  io  compiaccia  me  fteffo. 

Replicategli  a de  fio , che  la  ragione  gli  detta  di  noti' 
feguir  le  paffiom  fenza  la  moderazione.  La  ragione  ! Vi 
rifponderà  , La  ragione  è più  mia  cofa  rincrefcevole  , 
che  una  maeltra.  L’  amor  proprio  con  lei  perderebbe  affai 
pretto  la  metà  de’  fuoi  diritti , fe  faceffe  di  meftieri  af- 
coltarla  # Ella  continuamente  ci  vuol  dar  degli  avvilì  gli 
uni  più  difguftofì  degli  altri  . Non  fi  potrebbe  vivere  in 
pace  con  lei,  perciocché  troppo  vuol  ella  fopra (tare  alle 
noftre  inclinazioni.  Profeguirete  in  vano  le  voftre  rimo- 
ftranze  , fe  vi  oftinerete  a parlargli  di  ragione  : voi  avete 
troppo  parlato  fu  voftri  principi  in  favor  deli’  amor  pro- 
prio . La  gioventù  afferrerà  i vottri  principi  preferendogli 
a ogni  altra  cofa,  perciocché  etti  favorifeono  le  dilei  in- 
clinazioni. 

VI.  Confideriamo  adeflo  l’uomo  come  membro  della 
focietà  , e veggiatno  a che  1*  amor  proprio  il  conduca  « 
Io  vi  prego  a dirmi,  Signore  , fe  , quando  fi  tratterà  dell* 
uomo  polto  tra  l’amor  proprio,  e i doveri  della  focietà 
in  guifa  , che  egli  non  pofìa  conciliar  1’  uno  e gli  altri  , 
voi  volete,  che  rinunzj  al  tuo  amor  proprio  per  adempiere 
i fuoi  doveri , ovvero  > che  abbandoni  i fuoi  doveri  , per 
feguitare  il  fuo  amor  proprio?  Voi  non  mi  direte,  che 
io  propongo  qui  uncafo  metafifico.  Vi  ha  certe  congiunture 
nello  fiato  d’ un  uomo  pubblico  , dove  egli  è obbligato  a 
rinunziare  a’  fuoi  propri  intereflì  per  compiere  il  fuo  im- 
piego con  onore,  e con  probità.  Ora  in  quefto  calo  fe 
voi  volete,  eh’  egli  fegua  il  fuo  dovere  a fpefe  del  fuo 
amor  proprio,  voi  adunque  ne  convenite  , che  1’  amor  pro- 
prio è inutile*  per  fare  operare  un  uomo  pubblico  nell* 
amixùnifttazione  della  fua  carica  2 voi  liete  anche  obbliga- 
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to  a confettare  che  gii  è nocevoie»  Adunque  egli  non  è 
piu  quelt’ amor  proprio  il  gran  mobile  sì  decantato  da* 
Voftri  Signori  di  tutto  ciò,  che  fifa  nella  focietà  civile; 
fi  può  benifiimo  farne  di  meno  ; può  anche  nuocer  piut- 
tolto  che  etfer  Utile  • Rinfacciatemi  adettb,  che  , fecondo 
i voftri  principe  > io  efigo , che  il  Marefcial  di  Frauda 
conduca  per  carità  un’armata  di  cento  mila  uomini  di 
là  dal  Reno.,  e vi  metta  tutto  il  paefe  in  contribu- 
zione ; ovvero,  che  io  pretenda,  che  per  carità  i voltri 
marinari  vadano  alle  Filippine,  o alle  Molucche.  Polfono 
elfi  alfai  bene,  ficcome  ogni  altro  uomo  pubblico,  non 
fario  per  amor  proprio , e operar  per  V obbligo  del 
proprio  fiato  . 

VII  Ma  fenza  fermarmi  fu  quefto  difcorfo  , ponghiamo 
Un  tafo  ancora  più  pratico  . Io  ritorno  al  concordo  dell* 
amor  proprio  , e dei  doveri  della  iocietà  ; e vi  prego  a 
dirmi  , da  qual  Iato  1*  uomo  debba  voltarfi  ? Forfè  da  quel- 
lo dell’ amor  proprio  contro  de’proprj  doveri  ? Bifognerà 
dunque,  e che  coutra  tutte  le  leggi,  leggi  , fenza  le  quali 
ninna  focietà  potrebbe  futtiftere,  egli  abbandoni  il  ben* 
pubblico  per  Ibi  coufultare  il  fuo  vantaggio  particolare, 
di  maniera  tale  , che  fe  fi  trattafle  d’una  congiura  contro 
Ufovrano,  o contro  la  patria,  fu  di  qtiefta  fpaventofa 
decifione  fi  potria  far  forte  per  etter  ucciibr  del  proprio 
principe  , traditore  della  fua  patria  , e violator  di  tutto 
ciò,  che  v*  ha  di  più  facrofanto  nella  focietà  civile. 

Si  dovrà  egli  forfè  anzi  attenerli  a’ funi  doveri,  in  pre- 
giudicio  del  fuo  amor  proprio?  Egli  farà  dunque  vero  , 
Come  io  ve  1’  ho  di  già  fatto  ottervare,  che  V amor  pro- 
prio non  iniiuifce  fempre,  né  dee  influire  filila  condot- 
ta dell1  uomo  come  membro  della  focietà  civile. 

Vili  La  condotta  di  <iriftide  , e di  Temiftocle  nella 
loro  difgrazia  fembram»  venir  qui  a propofito . Il  primo 
mandato  in  bando  pregò  gl’  iddei  nel  partire  , permet- 
ter non  dovettero  che  accadette  nulla  alla  fua  patria,  per- 
oni egli  ne  avette  rincrefcimento.  Il  fecondo  perfeguitato 
da’  fuoi  compatrioti , e forzato  a ritirarli  pretto  il  Re  di 
Perfia  volle  piattello  darli  la  morte,  che  fervir  quefto 
principe,  che  l’avea  colmato  di  beueficj , contra  la  fua 
patria,  che  lo  avea  maltrattato.  Ecco,  fen2a  dubbio, 
delle  prove  di  virtù  dìfinterelfata . Vi  fembra  egli  forfè 
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che  l’amor  proprio  v’abbia  molto  di  parte?  Efli  non 
moltravan  meno  di  difinterelfe  nel  tempo  della  loro  feli- 
cità, e allorché  fi  trattava  del  ben  comune  dei  loro  paefe. 
Gelofo  efl’endo  l’uno  contro  dell*  altro  pel  delìderio  di 
dominare  , l’ interefle  della  patria  gl i riuniva  , quando 
partivano  per  qualche  fpedizion  militare  : d’accordo  elfi 
allora  convenivano  in  partendo  dalla  città  , di  dover  de- 
porre le  lor  dilfenfioni  colia  libertà  di  riprenderle  a lor 
grado,  fe  l’ avellerò  giudicato  a propofito.  Quindi  era, 
che  quelli  illuftri  Greci  divilì  fra  loro  per  1’  amor  proprio, 
quando  trattava!!  de’ loro  perfonali  intere!!!  , ceflavan  poi 
di  più  afcoltar  l’amor  proprio,  quando  aveano  a foftener 
quelli  della  lor  patria.  La  ftoria  greca  é piena  di  fimili 
efempj  di  difintcretfe  , ficcome  ve  n’  ha  di  quei , che 
inoltrano  tutte  le  perfidie  dell*  amor  proprio  ; e lì  tro- 
vano fovente  prove  dell’  uno,  e dell’altro  nel  medefimo 
perfonaggio . Balta  por  l’occhio  a Temiltocle  nella  iua 
condotta  . Ei  ne  die  delle  riprove  aflàifiìme;  la  fui  am- 
bizione , e la  fua  avidità  frutti  infelici  di  quelto  amor 

in  pid 
altre 

IX.  Ma  ie  non  vo*  lafciarmi  sfuggire  un  palio  della  fua 
vita  dei  più  ttrepitofi  , e che  gli  han  meritato  tanti  elogj. 
Dee  quelto  elfervi  aliai  noto  , poiché  a chi  mai  nón  lo 
è?  E voi  contento  farete,  che  a quello  io  vi  richiami; 
voi  vi  riconofcerete  un  difinterelfe  in  favor  della  patria 
tanto  più  fegnalato,  e piu  lodevole  , quanto  1’  amor  pro- 
prio di  Temiltocle  avido  di  gloria  confi*  egli  era , ne  dovette 
rimaner  pid  offelo,  e quanto  era  pid  indiato  di  rifentirfene, 
e di  far  rifplender  la  fua  vendetta.  Egli  fi  trattava  di  de- 
cidere in  un  configlio  di  guerra  adunato  contro  de’Per- 
fiani  , fe  dovelTero  i fuoi  avvicinar!!  piu  aH’iftmo  di  Corinto 
per  elfer  pid  pretti  a difendere  il  relòponefo  ; ovvero  fi 
doveifer  contenere  nel  dittretto  di  Salamina?  Euripide  , 
che  foftenea  il  primo  fentimento  non°poté  udire  Temiltocle 
dichiararfi  con  calore  pel  fecondo,  che  gli  era  contrario 
e il  fuo  impeguo  lo  portò  a minacciarlo  fino  ad  alzare  la 
mazza  fopra  di  lui.  Tcrcuotlmi , gli  dille  Temiltocle, 
percuotimi  pure , ma  afcoltami . E continuò  a parlare 
per  foftenere  la  fua  opinione, che  era  la  migliore,  come 

C 2 il 


proprio,  che  voi  cotanto  elaltate , 1 vergognarono 
d’  un  rilcontro  quelt’  uomo  per  altro  sì  grande  in 
cofe  . 
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il  feguito  Io  dimoltrò  . Una  tale  moderazione  in  quella 
congiuntura  er’ella  una  produzione  dell’ amor  proprio  ? 
Qual  è quegli  de’  noftri  giovani  ufìciali  > o anche  qual  è 
quell’uomo  d’  ogni  altra  condizione  e de’  men  fenfibili 
dell’onore,  che  non  entrerebbe  nel  più  gran  furore  ili 
fomigliante  congiuntura  ? Così  1*  amor  proprio  in  un  Te- 
miftocle  , che  n’  era  per  altro  affai  ricolmo , cede  il  pofto 
alla  moderazione  in  favor  della  comune  caufa  della  patria 
e chiaramente  fi  vede  , che  quell’  illultre  Greco  avea  il 
cuore  più  penetrato  dagli  interefli  della  fua  nazione  9 
di  quello  che  folle  occupato  dal  fuo  amor  proprio  • 
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CAPITOLO  VI. 

• 

I.  V amor  proprio  benemerito  più  di  quelle  arti  che  Jon 
nocive  , che  dì  quelle  , che  utili  fono  agli  uomi- 
ni . 

IL  Tale  è il  lufio  nel  mangiare  e vefiire  disruttore 
degli  fiati  . 

IIL  E la  folle  vanità  e il  pompofo  fafio  di  moftrur 
maggiori  ricchezze . 

IV*  Anche  le  arti  utili  fe  fieno  animate  dal  folo  amor 
proprio  , producono  più  di  male  , che  di  bene . 

V.  Vn  uomo  guidato  dal  folo  amot  proprio  non  farà 

mai  utile  alla  focietà  . 

VI.  Kè  praticherà  giammai  alcuna  vera  virtù  . 

VII.  O fia  egli  un  uom  volgare  y 0 fia  d'  un  animo 
nobile  e generofo . 

Vili.  Equivoco  di  chi  vorrebbe  , che  la  gloria  c 
V onore  fia  il  gran  principio  che  fa  operare  gli 
eroi . 

IX.  La  pratica  delle  virtù  rende  contento  il  cuore , 
ma  di  una  futi*  altra  contentezza  che  di  quella  > 
che  fi  propone  V ambizione  y e V amor  proprio  • 


I.  Ti  T A lafciam  quefti  efempj  £ profegui  1*  Eremita  ) 
IVA  e ritorniamo  alle  voftre  difficoltà.  Voi  volete,  che 
fenza  1*  amor  proprio  le  fcienze  languirebbono  ; e voi 
gli  attribuite  tutta  la  gloria  dell*  invenzione  delle  bell* 
arti  . Io  trovo  fubito  , che  fi  prende  fovente  un  equivoco 
lotto  il  nome  fattolo  di  belle  arti  • Ci  fi  comprendono 
pur  troppo  quelle  , che  non  fono  atte  fe  non  a lufingar 
le  paflioni,  a dar  piu  pafcolo  alla  effeminatezza , e al  lutto, 
e a rovinar  le  famiglie.  Convengo  anch’io,  che  quefte  arti 
debbono  la  loro  origine  all*  avidità  degli  artigiani,  e alle 
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pazze  paflioni  degli  uomini.  Quelli  non  proccurano  altro, 
che  di  Toddisfare  1*  amor  proprio,  e quelli  di  ciò  profit- 
tano per  loro  guadagno  . Per  quello  lì  raffina  ogni  dì  pii! 
fulle  imbandigioni  della  tavola  , Tulle  nuove  mode  , e Tul- 
le maniere  per  iTpender  molto  . Ma  vogiiam  noi  credere, 
che  tanto  il  particolare  , che  il  pubblico  ci  guadagni  in 
quelle  ammirabili  produzioni  dell*  amor  proprio?  Tutti  al 
contrario  ci  perdono.  Il  particolare  o ci  lì  rovina,  o 
diltrugge  la  Tua  Tanita  ; e il  pubblico  non  è altro,  che 
un  ceto  di  uomini  effeminati,  e di  donne  Tcialacquatrici , 
che  travagliano  alla  propria  ruina  . 

II.  La  decadenza  della  grandezza  Romana  incominciò  , 
a dire  il  vero  , quando  comuni  divennero  nella  repubblica 
i cuochi.  Quanto  la  Tobrietà  , e la  moderazione  contri- 
buiTcono  P una  alla  Tanità  ,e  1’  altra  al  Toftegno  delle  caTe, 
altrettanto  il  lulfo  della  tavola  pregiudica  a’  corpi  , e il 
fallo  vuota  le  borTe  ; e ciò  è vero  in  tutte  le  condizioni, 
e in  tutti  gli  Itati;  imperocché  quelti  non  lì  Toltengono, 
Te  non  quanto  ciaTcun  particolare  può  Toitenerfi  nella  Tua 
condizione.  E come  pollòn  eglino  Toltenerfi  i particolari  , 
Te  concimano  in  pranzi  , e in  lufTo  ciò  che  dovrebbono 
confervar  colla  moderazione  ? Quella  pertanto  è la  ob- 
bligazione che  abbiamo  all’  amor  proprio  inventore  trop- 
po induftrifo  di  quelle  preteTe  arti . ,,  Gl’  iftorici  più  giu- 
diziofi  [dice  uno  Tcrittore  moderno  , che  nelle  Tue  opere 
ha  arricchita  la  repubblica  delle  lettere  di  oflervazioni 
,,  molto  utili  pe’coitumi]  Qa^)  Gl’ iftorici  più  giudizio!!, 
,,  i liloTofì  più  illuminati,  i politici  più  profondi , dan- 
„ no  tutti  per  una  maffima  certa  , e incontraftabile  , che 
„ il  ludo  non  manca  mai  di  trar  Teco  la  ruina  degli  flati 
„ più  floridi  ; e la  Tperienza  di  tutti  i Tecoli  , e di  tutte 
,,  le  nazioni  moftra  pur  troppo  la  verità  di  quella  maf- 
9,  fima.,,  Egli  fa  , o Signore,  una  tale  oiTervazione  dopo 
d’aver  parlato  del  fallo,  che  regnava  nell’armata  di  Dario, 
e che  egli  giuftamente  chiama  una  follia  ; e cita  molto  a 
propolito  Quinto  Curzio.,  il  qual  dice  , che  AlelTandro 
iacea  opportunamente  olfervare  alle  Tue  truppe  che  lo 
fplendor  dell’oro  , e della  porpora  che  riluceva  in  quel- 
le 
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le  de*  Perfiani  , piuttofto  parevano  un  ricco 
depredarli  , che  nemici  armati  da  vincerli . 

III.  Aggiungo  a quelta  olfervazione  , che  può  fervire 
di  una  lezione  pel  militare  , quell’ altra,  che  fa  un  celebre 
autor  de’  noltri  tempi,  e che  intereffa  tutte  le  condizioni - 

» La  grandezza  dello  Italo,  dice  egli  parlando  di 
„ Koma,  fece  la  grandezza  delle  fortune  particolari.  Ma, 
„ come  1’  opulenza  Ita  ne’coftumi,e  non  nelle  ricchezze  , 
quelle  de’Komani,  che  non  lafciavan  d’avere  ifuoi  limiti, 
producevano  del  ludo, e delie  profulioni  infinite  . Quel- 
li ch’erano  Itati  corrotti  dalle  loro  ricchezze,  lo  furori 
pofcia  eziandio  dalla  lor  povertà  . Con  averi  fuperiori 
„ a una  condizione  privata  fu  difficile  effere  un  buon 
„ cittadino;  coi  rincrefcimenti  d’  una  £ra  fortuna  andata 
„ iu  rovina  fu  facile  il  darfi  a tutte  1’  enormità  ; e , come 
„ dice  Saluftio,  lì  vide  una  generazione  di  gente  , che 
„ non  potevano  aver  patrimonio,  nè  foffrir,  che  altri 
„ favellerò „ 

IV.  Quà  , o Signore,  è dove  andarono  a terminare 
predò  i Romani  le  produzioni  di  quella  fpecie  di  bell* 
arti  prodotte  dall’  amor  proprio  . Di  concerto  coll’  am- 
bizione , intemperanza,  e folle  vanità  fervirono  alle  ric- 
chezze , ma  rovinarono  i ricchi  ; e queita  caduta  dall’ 
opulenza  alla  povertà  difpofe  i cuori  alle  più  nere  im- 
prese per  ritollevarfi,  e venne  a produrre  quella  genera* 
zione  , di  cui  parla  Salultio  . 

Io  non  parlo , diffe  il  Barone , né  dell*  arti  che  voi  cotanto 
condannate  , nè  di  quella  indultria , che  hanno  gli  artefici  di 
tutte  le  forte  per  inventar  Tempre  mai  alcuna  cofa  di 
nuovo,  e che  noti  viene  a far  elfi  ricchi  le  non  colla 
rovina  altrui  . Io  voglio  ben  condannarli  con  elfo  voi  , 
e per  quello  medefimo  condannare  1’ abufo,  che  un  avido 
artigiano  fa  del  fuo  amor  proprio  ; ma  non  è già  lo  ftelfo 
delle  arti  utili;  e fe  voi  togliete  l’ emulazione , 1’ amor 
della  gloria^  l’ interefle  proprio,  dove  troverete  voi  uu 
artifta  , che  vi  ferva  puramente  pel  voftro  utile  ? 

V • 


(a)  Montesquieu-Confid,  Jur  ìcf  caujes  de  la  Grandcur 
dts  Romains  ec.  Chap.  io. 
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V.  Poiché,  rifpofe  l’Eremita,  voi  vi  rifuggite  adelFo 
alle  arti  utili,  perchè  non  le  chiamate  voi  tali  in  riguardo 
al  ben  pubblico,  piuttolto,  che  pel  vantaggio  dell*  arte- 
fice ? In  quello  fenlo  £ che  è veriflìmo  J fe  intendali  un’ 
arte  utile,  cade  il  voftro  liftema  , e voi  non  venite  a pro- 
var niente  in  favore  dell*  amor  proprio  . Egli  è veriflìmo  , 
che  E ambizione  in  luogo  d’ una  lodevole  emulazione,  e 
la  cupidigia  del  guadagno  in  luogo  d’una  giuda  moderazio- 
ne fervono  fovente  d’  aiuto  in  parecchi  artigiani  a perfe- 
zionare le  arti  ; ma  cagionano  nel  medefimo  tempo  delle 
gelofie  e delle  foperchieric  piè  notevoli  ai  pubblico,  di 
quello  che  gli  proccurinovdi  vantaggiosi  progreflì  , che 
così  fanno  nell’arte  ; e quando  la  paflione  è quella  che 
gli  anima  unicamente,  efla  incoraggifce  più  al  male  , che 
al  bene  . Non  fi  condannò  giammai , ne ppur  dalla  religione, 
che  fi  abbia  deli*  emulazione  a fine  di  perfezionarli  nelle 
beli’ arti,  ficcome  non  fi  condannano  le  arti  medefime  ; 
ma  ciò  , che  fi  condanna  fon  le  paflioni  , che  portano  gli 
artifti  o a una  pazza  vanità  , o a guadagni  illeciti . L’ una 
rende  1*  ardita  fpregevole , ed  avvilifce  fpelfo  il  fuo  talen- 
to per  la  gelosìa  , eh'  egli  fi  prende  in  concorrenza  d*  altri 
più  bravi  di  lui  ; i guadagni  illeciti  fono  da  fe  medefimi 
{ereditati  per  eflere  un’ ingiuftizia  ; e la  morale  medefima 
de’  voftri  Signori  li  mette  nei  numero  degli  eccelli , che 
non  fi  debbono  {offerire  nella  focietà  . Or  tutto  quello 
{gorga  direttamente  dall’ amor  proprio. 

VI.  In  fine  , Signore,  aggiunfe  1’  Eremita  con  un  tuono 
più  alto,  fe  voi  confidente  l’uomo  dalla  parte  del  fuo 
amor  proprio,  fe  vo’  caratterizzate  tutte  le  fue  intenzioni, 
tutti  gli  sforzi  de’ fuoi  talenti,  tutte  le  fue  azioni  dal 
fuo  amor  proprio , voi  non  ne  farete  mai  un  perfonaggio 
aflai  degno  d’elogio  , nè  aliai  utile  alla  focietà  . Qual  idea 
in  effetto  pofs’io  formarmi  di  uno,  che  non  cerchi  fe  non 
fe  medefimo?  Egli  mi  diviene  fofpetto  per  tutti  iverfi; 
nè  io  mi  poflb  fidare  nè  della  fua  probità,  che  potrà 
facilmente  fmeatirfi  , quando  fi  tratterà  de’  fuoì  proprj 

- interefli  , nè  della  fua  amicizia,  che  fvanirà , qualora  non 
vi  ritroverà  il  fuo  vantaggio.  Non  vi  farà  più  allora  un 
verace  amor  ne’ genitori  pe’loro  figliuoli  e in  quelli  per 
quegli , niitn’  amor  per  la  patria  , per  la  virtù , pel  buono , 
per  T oneito . Nulla  farà  amabile  all*  uomo  fe  non  egli 
* a fe 


Digitized  by  Google 


IL  BARON  VAN-ESDEN.  ^ 4$ 

a fé  medefimo;un  uom  di  talento  non  farà  più  vantag- 
giofo  agli  altri;  l’uomo  nato  per  la  focietà  farà  tanto 
meno  focievele , quanto  egli  fi  perfuaderà  di  eifer  fatto  , 
folo.per  fe  medefimo . Ma  fe  voi  non  ripugnate  a tali 
confeguenze  , che  fgorgano  da’  voftri  princip; , che  diventerà 
il  mondo  , e chi  potrà  ttarvi  ? 

VII.  lo  convengo  nel  principio,  ditte  il  Barone;  ma  voi 
avanzate  le  confeguenze  troppo  lontano  9 ed  alterate  le 
cofe.  Sino  ad  ora  voi  non  avete  fatto  altro,  che  raggirarvi 
intorno  al  mero  abufo  deli*  amor  proprio  ; e chi  vi  difputò 
mai  , eh’  egli  conduca  a molti  mali  , quando  non  fi 
lafci  condurre  dalla  ragione?  Dategliela  per  guida  ; e 
il  padre  amerà  il  fuo  figliuolo,  e ne  farà  amato;  il  cit- 
tadino fervirà  la  fua  patria;  e tutte  quelle  infelicità, 
delle  quali  voi  volete  render  colpevole  P amor  proprio  , 
fvaniranno  . 

Noi  ribattiam  fempre  fulla  ragione,  ditte  l’ Eremita  $ 
ed  io  , per  quanto  mi  fembra  , ho  abbaltanza  combattuta 
quella  replica  . Perdonatemi  , Signore  , voi  non  vi  ci  po- 
tete più  affidare  . 

Ma  diftruggete  , ditte  il  Barone  , ciò  che  io  dicea,  che 
tutto  languirebbe  nel  mondo  fenza  1’ amor  proprio.  Io 
le  fo  autore  , ed  il  gran  mobile  di  tutto,  anche  del  male, 
fe  voi  volete;  ma  lo  è ancora  di  tutto  il  bene , e voi  non 
faprelte  farmene  vedere  il  contrario  . 

Sì,  ditte  ironicamente  l’Eremita,  tutto  vi  languireb- 
be , e per  fino  la  virtù  fletta  . Dicefte  benilfimo  , replicò 
il  Barone  con  più  fpirito  , e voi  fiete  dalla  mia  , credendo 
di  darmi  una  fconficta . Io  fono  d’accordo,  che  tutto  lan- 
guirebbe , per  fino  la  fletta  virtù,  dico  di  più,  per  fino  le 
virtù  eroiche,  quelle  eziandio,  che  vi  parettero  le  più 
fcevere  da  ogni  amor  proprio;  e foftengo  arditamente, 
ch’egli  n’è  il  principio,  e ’l fine  . Aggiungo,  che  quanto 
più  1*  uomo  fi  diftingue  con  de’  tratti  di  virtù  ltra  ordì  nari  a , 
tanto  più  d’amor  proprio  egli  dimoftra,  e quanto  più 
egli  è mancante  di  quello,  tanto  meno  fi  folleva  , e men 
diftingue  . / 

Vili.  Quali  paradotti,  gridò  P Eremita.  Lafciate  eh’ 
io  mi  fpieghi , interruppe  il  Barone  ; voi  non  mi  rimpro- 
vererete di  avanzarmi  a dir  troppo.  Confetto,  che  l’amor 
proprio  in  un  uomo,  che  ha  delle  cattive  inclinazioni , 

lo 


46  LIB.  IV.  CAP.  VI. 

lo  porta  a tutti  gli  eccelli  ; e dico  con  elfo  voi,  ch’egli 
è nemico  della  focietà  , che  nelconcorfo  de’fuoi  interelfi  , 
e de’  fuoi  doveri  non  v’é  da  afpettarfi  dal  canto  fuo  fe  non  del- 
le ingiultizie  , perciocché  le  fue  inclinazioni  lo  portano  ad 
azioni  indegne  della  probità  ; eh’ egli  non  ha  fe  non  de* 
balli  fentimenti,o  piuttofto  n’è  affatto  sfornito.  Io  vi  lafcio 
adunque  quella  porzione  del  genere  umano,  e il  fuo  amor 
proprio  con  lei  come  degna  d’effer  riprovata . 

Ma  bifogna  penfar  tutt*  altramente  dell’  anime  grandi  , 
nobili,  generofe  , follevate  fopra  del  volgo.  La  loro  in- 
clinazione è perle  virtù  eroiche,  e ad  effe  vengoa  por- 
tatate  dall’ amor  proprio:  la  generofità,  che*  perdona 
facilmente,  la  liberalità,  che  h fparge  con  profusone , 
la  bontà  , che  lì  comunica  , 1’  arditezza  ,.  che  gran  cofe 
imprende  , la  magnanimità,  che  formonta  tutti  gli  oltacoli 
ec. , un’  anima  arricchita  di  tutte  quelle  virtù  trova  il  fuo 
piacere  a darne  delle  riprove  in  ogni  incontro  . L’  onore  , 
]a  gloria,  la  fbddisfazione , che  le  ne  viene  da  quelle 
azioni,  per  le  quali  ella  fi  folleva  , e fi  diftingue  dall* 
anime  volgari,  fono  i motivi,  che  ve  la  portano,*  e il 
fine  che  effa  fi  propone  . Così  1*  amor  proprio  forma  gli 
eroi  ed  i grand’  uomini  di  tutte  le  forte  , i guerrieri , i 
magiftrati , i dotti,  i buoni  artifti  , e tutta  la  gente  utile 
al  bene  della  focietà. 

IX.  Ho  già  avuto  l’onore  di  dirvi.  Signore,  rifpofe 
l’Eremita,  che  voi  vi  avanzate  a dir  paradolfi , e gli 
provate  con  equivoci.  Voi  confondete  qui  molte  cofe, 
e confondendole  venite  a prendere  1*  una  per  1*  altra  . 
V’ha  una  foddisfazione,  che  viene  dalla  pratica  della 
virtù  , e che  non  fi  dee  già  attribuire  all’  amor  proprio 
. tal  quale  i voftri  Signori  cel  danno  per  principio  legittimo 
delle  azioni  onefte , e lodevoli.  Niuno  contraffa,  chela 
virtù  non  porti  fecola  pace,  la  contentezza  dell’animo 
e per  confeguente  una  certa  foddisfazione  , in  quella 
guifa  che  il  delitto  per  lo. contrario  caufa  turbamento  nel- 
la cofcienza,  e non  potrebbe  mai  contentare  il  cuore  , 
Quello  è quello,  che  ha  fatto  dire  a Cicerone,  che  balta 
effer  virtuofo  per  effer  uomo  felice.  Ma  non  è qui 

que- 
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queflione  tra  noi  di  quella  foddisfazione  propria  della 
virtù:  fi  tratta  del  riguardo,  che  altri  ha  in  tutto  quello, 
che  opera  , a fe  medefimo,  di  quell’  amor  proprio,  per 
cui  noi  rapporriam  tutto  a noi  ftefli , e unicamente  noi 
ltelfi  cerchiamo  £on  una  ricerca,  per  cui  non  ci  proponghia- 
mo  in  tutti  i noltri  doveri  o di  uomini  privati  , o di 
membri  della  focietà  , fe  non  il  noftro  contentamento  , 
la  noftra  gloria  , e non  mai  la  virtù  come  buona , e onelta, 
o il  ben  pubblico  come  utile  alla  focietà  . 

Dal  confonder  quelle  due  cofe  nafce , che  voi  pretendete 
di  dare  un’  aria  di  verifimiglianza  al  voltro  paradofio  : ma 
congiugnendo  1’  amor  della  gloria  colla  foddisfazione  , 
che  fi  prova  nella  pratica  della  virtù,  foddisfazione , che  è 
pura  e indipendente  dall’ amor  proprio,  e da  quella  gloria, 
che  cercata  eccita  fovente  l’ambizione  e caufa  tanti  mali 
nel  mondo,  gloria,  che  infetta  e toglie  il  merito  della 
più  parte  delle  azioni  degli  uomini,  che  fi  fon  renduti 
celebri,  congiugnendo,  dilli  quelle  due  cofe  infieme,voi 
venite  a formare  un  difcorfo  meramente  equivoco,  e che 
perciò  non  conchiude  fe  non  contro  di  voi. 

Cicerone  gran  filofofo,  ficcome  grande  oratore,  penfava 
ben’ altramente,  quando  dicea,che  ,,fe  noi  facciamo  il  bene, 
„ non  pel  bene , ma  perciocché  ritorna  in  noftro  profitto, 
„ già  none  più  in  noi  una  probità,  ma  un’induftria  00*» 
fi  è anche  ofiervato  molto  avvedutamente  , che  fe  la  paura 
del  fupplicio  fia  quella  , che  ci  tien  lontani  dal  male 
oprare,  anzi  che  la  turpitudine,  che  è aline  fia  al  male 
lteflò,  non  vi  farebber  più  federati  ; vi  farebbero  fol  de* 
balordi  . 
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CAPITOLO  VII. 

I.  Se  chi  opera  per  V onore , abbia  per  guida  V amor 
proprio  ? 

IL  Pajfo  di  Cicerone  5 che  fviluppa  quella  quelito* 
ne  . 

IH • V operar  pel  puro  onore  fe  meriti  quella  lode  , 
che  cotanto  fi  decanta  dagVìncrcduli  fu  gli  efempj 
di  Lucrezia  , di  Attilio  Regolo . 

IK  Lucrezia  è più  compajjionevole  per  la  fua 

dtfgrazia  5 che  lodevole  per  la  fua  virtù . 

V.  Quel  di  Attilio  Regolo  fu  più  ammirabile  , perchè 
appunto  non  fu  V amor  proprio  , che  il  fece  ape - 
rare  ,• 

W»  V onor  de'  trionfi  ancora  , che  tanto  ambivano  i 
Romani , ho/*  m?  //  virtuofo  quanto  fi  decanta  • 

VII.  O fe  lo  era  ) allora  il  fu  5 quando  poco  3 o nulla 
d ' aynor  proprio  vi  / / framtfchiava 

Vili • Quando  il  proprio  dovere  almeno  è il  principe 
operante  in  chi  è onorato . 


*•  ^cerone  , che  voi  mi  avete  citato,  prefe  a dire  il 

_ Barone  , avea  ragione , ed  io  fon  d*  accordo  con 

elio  lui,  fe  voi  r intendete  nel  fuo  vero  fenfo.  Egli 
vuote,  che  ci  aftenghiamo  dal  male  , e fi  pratichi  la  virtù 
per  P onore  • Ora  T onore  viene  dall1  amor  proprio , pel 
quale  ogni  uomo,  che  ha  del  fenfo,  vergognerebbe!!  di 
difonorarli  con  un  delitto,  e proccura  la  fua  riputazione 
apprefìo  la  gente  onefta  , o cerca  d’  accreditarli  predo 
di-  ella  foftenendola , e aumentandola  con  azióni  di 
virtù, 

r P jìrp  ipocrita,  gridò  1* Eremita,  virtù,  che  fi 
Imentira  facilmente,  quando  1*  amor  proprio  per  foddisfa- 
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fi  ne  farà  troppo  difguftato  , o potrà  abbandonarla  fenza 
temerne  cenfura!  Couvien  pure  , o Signore,  che  Cicerone 
r intenda  così  ; imperocché  egli  vuole , che  quando  ancora 
non  ne  ridondale  gloria  alcuna  per  parte  di  chi  opera  > ' 
e che  quando  aflòlutamente  fottrar  fi  potette  agli  occhi 
degli  uomini , non  fi  laici  di  praticare  ciò  che  è buono 
ed  oneito,  perch’  egli  è tale,  e non  già  perchè  fa  onore 
a colui  che  opera  . Abbiate  la  bontà  di  afcoltarlo  ; egli 
» fi  fpiega  così.  n°i  abbiamo,  dice  egli,  una 

„ tintura  di  filofotia  , noi  fiam  ficuri , che  quando  noi 
„ poteliimo  fottrarci  agli  occhi  degli  dei  e degli  uomini, 

„ il  fegreto  non  può  autorizzarci  a feguir  l’avarizia  * 

„ l’ ingiultizia  , o qualfivoglia  altra  pacione,,  Riporta  fu 
quello  la  favola  ai  (jige  , che  trovato  avea  un  anello 
d’oro,  per  cui  e’firendea  inviabile  quando  volea , e 
di  cui  fi  ferviva  per  ammazzare  il  Re  di  Lidia,  e pervenire 
alla  corona.,,  Se  fotte  un  bavio  , conchiude  Cicerone, 

„ che  pofledelfe  quelto  medefimo  anello,  non  fe  ne  var- 
,,  rebbe  mica  per  fare  alcun  male  , come  fe  appunto 
„ ei  non  1*  avelie  ; perciocché  i favj  han  per  oggetto  la 
„ virtù  medefima  , e non  operan  fe  non  per  effa,  o fiaa* 

„ elfi  veduti  operare,  ovvero  nafcofi  fieno.  ,, 

Ili.  Tutti  i filofofi  fon  pieni  di  quelle  malfime,  E chi 
potrefte  voi  citarmi,  che  fi  proponete  la  pratica  della 
virtù  precifamente  per  ricavarne  gloria  , riputazione  , e 
onore  , che  ridondar  ne  pofla  per  parte  degii  uomini  ? 

10  non  nego,  che  la  più  parte  degli  eroi  deU’antichità  giun- 
ti fieno  a far  luminofe  azioni  di  virtù, per  defideriodi  gloria, 
per  acquiftare  riputazione  nel  mondo,  per  farli  immortali 
nella  memoria  della  pofterità  ; ed  io  converrò  con  elio 
voi  , fe  volete  , che  Lucrezia  s’  immerfe  un  pugnale 
nel  feno  per  un  punto  d’onore  : e che  per  lo  fletto  motivo 
Attilio  Regolo  fi  diè  in  balìa  della  barbarie  de’  Cartaginefi; 

11  che  per  altro  non  farebbe  già  facile  a provare,  fe  a 
tutto  rigore  fi  efaminino  sì  fatti  efempli  • Ma  concediamo 
qui  anche  più  di  ciò,  che  potrefte  pretendere  . In  genere 
di  morale  non  fi  giudica  della  giuftizia  delle  leggi  da 

D co- 
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coftumì  degli  uomini,  e molto  meno  dalla  loro  intenzione 
ma  fi  decide  della  rettitudine  de* coftumì , dalla  loro  con- 
formità alla  rettitudine  delle  leggi  dettata  dalla  fapienza- 
Egli  importa  poco  adunque,  che  quelli  grand'  uomini  ab- 
biano operato,  o no,  per  acquiltar  quella  gloria,  che 
non  viene  fe  non  dagli  applaufi  de’  loro  limili , la  qual 
cola  ha  il  fuo  principio  dall' amor  proprio.  Fa  di  me- 
Ìlieriprovare,ch*eflì  abbian  fatto  bene, e chefele  loro  azioni 
hanno  meritato  degli  elogigli  abbia  ancor  meritati  la  loro 
intenzione  , fuppollo  , che  non  averterò  in  veduta  fe  non. 
quelli  medefimi  elogj. 

IV.  L' efempio  di  Lucrezia,  ch'io  v'ho  citato,  può 
provarvi  nel  medefimo  tempo  la  debolezza,  e *1  corag- 
gio , che  derivate  in  lei  dall' amor  proprio  più  muovoa 
noia  compatirla  per  la  fua  difgrazia , che  a lodarla  per  la 
4ua  virtù.Quella  fu  la  più  trilla  la  più  crìtica  congiuntura  per 
una  donna  onelta,  qual  era  Lucrezia,  di  vederli  nella 
neceffità  o di  mancar  di  fedeltà  ai  fuo  marito,  o di  pe- 
rire, e di  lafciare  dopo  di  fe  un  orribil  fofpetto  d' ef- 
ferfi  abbandonata  a un  vile  fchiavo,  ficcome  fe  ne  udì 
minacciare  dal  figliuolo  di  Tarquinio.  Son  con  voi  d'ac- 
cordo, ch’ella  avrebbe  preferito  di  morire  piuttolto  , che 
di  confentire  a un  adulterio  . E quello  avrebbe  moftrat© 
in  lei  un  amor  per  la  virtù  che  ella  avrebbe  preferito 
alla  propria  vita  , virtù  aflai  lontana  da  ogni  interefle  , 
e degna  de’ più  grandi  elogj.  Ma  il  fuo  coraggio  l'abbando- 
nò, quando  Sello  le  fe  intendere,  che  togliendole  la  vita» 
le  avrebbe  altresì  tolta  la  gloria  d' aver  preferita  la  morte 
al  fuo  onore  nello  fpirito  degli  uomini:  onde  la  paura 
di  quella  calunnia  fu  più  forte  in  lei,  che  l'amore  della 
virtù.  Quella  paura  adunque  avendole  indebolito  il  corag- 
gio fino  a farla  vergognofamente  foccombere  , che  altro 
lignifica,  fe  non  che  1'  ambizion  della  gloria  degli  uomini 
può  far  cader  le  grand’ anime,  ficcome  le  folleva  anche 
talvolta  ; e che  non  eflendo  ella  fe  non  una  produzione 
dell* amor  proprio,  degnerà  da  fe  itefla,  qualor  1' amor 

f proprio  ne  rimanga  ertefo  ; e trasforma  , per  così  dire  , 
e anime  eroiche  in  anime  deboli,  dappoco,  vili,  e 
volgari  ? 

Lucrezia  dopo  tutto  ciò,  fi  fia  data  la  morte,  quanto 
a voi  piacerà  ; non  perciò  ella  ne  riman  difcolpata  . L' 
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amor  della  virtù  le  ifpirò  le  prime  refitenze  ; 1*  amor  del- 
la {uà  riputazione  la  fe  foccomhere  ; la  difperazione  del- 
la fua  caduta  Tarmò  di  furore, e la  poitq  ad  ammazzarfi  da 
fe  medelima . L*  amor  proprio  fu  quello , che  cagionò  la 
fua  debolezza  , e la  fua  difperazione  puramente  per  un 
punto  d’ onore . Ed  ecco  come  rifahano  le  azioni,  alle 
quali  Pamor  proprio  ci  porta  . 

V.  La  condotta  di  Regolo  lo  merita  ancor  di  vantag- 
gio ; perocché  ella  comparifce  più  depurata  dall*  amor 
proprio,  e partecipa  alquanto  di  religione.  S,e  ne  parte 
egli  di  Cartagine , dov’era  prigioniero,  con  promella  di 
ritornarvi  , s'ei  non  potea  ottenere  da’ Romani  la  pace, 
che  i Cartaginefi  chiedevano.  La  fua  prometta  fu  adunque 
facrofanta*  per  cui  fi  credè  obbligato  di  mantener  la  pa- 
rola • Ecco  qui  la  religione, ecco  la  fede  del  giuramento  . 
Arrivato  a Roma  , ben  lontano  dal  conttgiiare  a'  tuoi 
compatrioti  la  pace  , configlia  a continuare  anzi  la  guer- 
ra ficcome  più  vantaggiofa  alla  patria;  e nulla  potè  ri- 
tenerlo , comecché  potette  retare  in  Roma  , e i fuoi  pa- 
renti ed  amici  ne  lo  follecitattèro  con  tutti  gli  argomenti , 
che  la  natura  , e la  ragione  poteano  fuggerire  , e fapefie 
ch’ei  dovea  morir  ne’  ìupplizj  , fe  ritornava  a Cartagine* 
Ecco  T interefie  della  patria  preferito  alla  propria  vita 
congiunto  alla  fedeltà  di  mantener  le  fue  promette.  Una 
tale  condotta  è tanto  più  degna  d’ammirazione,  e fuperiore 
a quella  di  Lucrezia  , quanto  non  v’  ha  in  quelta  niente 
delle  debolezze  dell’ amor  proprio;  e la  fedeltà  deli* 
impegno  prefo  potè  più  nell’animo  di  Regolo,  che  l’a- 
mor  della  propria  vita  . 

VI.  Ma,  ditte  il  Barone , quando  un  grand’uomo  operaf- 
fe  per  folo  principio  d’ onore  , voi  adunque  il  condan- 
nerete , fiotto  pretefto  , che  non  ha  altra  intenzione  t 
che  quella  di  riscuoterne  applaufi.  Voi  condannerete  per 
confeguenza  nello  {tettò  tempo  i più  grandi  eroi  , i più 
famofi  guerrieri.  Condannerete  Tufo  de’ trionfi  pretto  i 
Romani , e i contrattegli  d’ onore  , con  cui  i principi  in 
tutti  i tempi  hanno  ricompenfato  coloro,  che  fi  fono 
diltinti  con  luminofe  azioni  nella  profeffione  dell’ armi  . 
Voi  condannerete  in  fine  l’emulazione  in  tutti  gli  itaci t 
in  tutte  le  condizioni . 

Quelto  ancora  , Signore,  rifpofe  T Eremita,  è un  argo- 

Da  men- 
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mento  equìvoco»  che  confonde  tutto  , in  vece  di  provare 
direttamente.  Io  convengo  che  i trionfi  ben  furono  Ita- 
bibti  preflbi  Romani;  ed  è per  altro  una  grazia,  eh’ io  credo 
di  farvi  , con  farvi  buono  colai  voftro  fentimento;  peroc- 
ché fe  noi  efaminiamo  1’  origine  de’  trionfi  , oime  ! Che 
»,  ne  penferem  noi  di  favorevole  ? ,,  Romolo  , e i fuoi 
»,  fùcceffori  £ dice  un  illuftre  fcrittore  del  noftrofecolo} 
»,  furono  quafi  fempre  in  guerra  coi  lor  vicini  per  aver 
»,  de* cittadini  , delle  donne,  e delle  terre.  Ritornavano 
»,  in  città  colle  fpoglie  de’ popoli  vinti,  e quefte  eran 
»»  fafei  di  biade,  e mandre:  quella  cofa  vi  cagionava  grandi 
„ allegrezze  , ecco  l’origine  de’trionfi,,  ( a ) Cioè  a dire 
quello  era  appreso  a poco , come  accade  oggigiorno  a 
Tunifi,  ovvero  ad  Algieri,  quando  v’entra  un  corfale 
con  una  preda,  eh*  egli  ha  fatta  di  un  Vafcello  Criltiano, 
c il  popolo  ne  corre  in  folla  al  lido  per  riceverlo  con 
gridi  ai  gio;a  , 

VII.  Nella  fucceflione  de’ tempi  1*  onor  del  trionfo  fu 
affai  meglio  regolato,  e non  avea  per  ombra  niente  di 
jìmile  all’entrata  de1  corfali  ne’loro  porti  carichi  di  bot- 
tino; ma  non  era  anche  meno  odiofo  alle  nazioni  ; e fe 
Cleopatra  volle  piuttofto  darli  la  morte,  che  onorare  il 
trionfo  del  fuo  vincitore, effa  non  fu  la  fola,  a cui  queft* 
ufo  faltofo  immaginato  dall’orgoglio  de’ Romani  pareffe 
infoffribiie . In  una  parola  io  confento,o  Signore,  che  i 
trionfi  foffero  di  loro  iftituzione  parti  dell’ orgoglio  , e 
dell’ amor  proprio  ; e in  quefto  fenfo  (ottengo  , che  furono 
biafimevoli  , che  furono  odiofi  , che  non*  han  niente  di 
lodevole.  Se  voi  per  altro  li  confiderate  come  un  obbjet- 
to  di  emulazione  per  animare  i guerrieri  della  repubblica  , 
o etti  non  fi  fon  propotti  altra  cofa  , ed  eran  degni  di 
biafimo  per  ricercar  piuttofto  la  loro  gloria,  che  il  fervigio 
delia  repubblica  ; o hanno  eflì  ricevuto  quell’  onore  fenza 
alterezza  come  una  riqompenfa  giallamente  dovuta  alle 
loro  vittorie  , e allora  non  v’ha  in  quefto  alcuna  cofa, 
che  non  pofi'a  accordarli  colla  virtù  piuttofto  che  coli’ 
amor  proprio  j potendo  ciafcheduno  legittimamente  far 
tifo  degli  onorj , e delle  ricompenfe  , che  ha  meritate  » 

come 
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come  ciaicheduno  può  nell’  ordine  politico  mantenere  il 
rango  diftinto  , che  gli  è dovuto  pel  diritto  della  fua 
nalcita,  o per  i fervig;  che  hi  renduti  allo  fiato,  fenza 
che  egli  pecchi  contro  le  regole  della  virtù  , e della  e* 
^uita,  e fenza  che  faccia  di  meftiere  , che  vi  fi  mefcoli 
il  tuo  amor  proprio. 

Vili.  Dico  il  medefimo  delle  ricompense  annefie  a i 
fervig;  , che  li  rendono  al  Sovrano , o alla  repubblica  in 
qualunque  fiato  ciò  fia . Il  proprio  dovere  dee  edere  il 

fnncipio , che  fa  operare  coloro,  che  le  han  meritate  « 
e/  doyerc  dee  un  Generale  impiegare  i Suoi  talenti, 
e le  lue  indufirie  per  ben  condurre  un'armata,  e far 
tutte  le  operazioni , che  poffono  procurargli  la  vittoria; 
e quello  dee  applicarli  agli  unciali  di  tutti  i gradi  ; e fa 
d1  uopo  applicarlo  altresì  a tutte  le  condizioni;  il  dovere, 
. d quello,  che  ci  dee  animare,  e che  ci  dee  guidare.  Ma 
fe  non.  ci  proponiam  fe  non  il  puro  onor  nofiro  fenza  al* 
cun  principio  di  virtù  , o fe  li  lepara  la  virtù  dell’  onore, 
e queir  onore  fi  faccia  tutto  conlifiere  in  un  amor  pro- 
prio , o li  vuole  una  chimera  £ poiché  come  Separale  il 
vero  onore  dalla  virtù?)  ovvero  s’ introduce  nel  móndo 
una  gran  quantità  di  mali , e pochiffimo  di  bene  « 
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CAPITOLO  Vili. 

I.  Se  il  vero  onore  pofa  fujjtflere  fenza  la  virtù  ? 

II.  Che  pojjd  fujjtflere  in  uno  flato  monarchico  y Vaf- 
ferifce  il  Montesquieu  f 

III . Ritratto  ch'egli  fa  degli  uomini  di  corte  y che 
fenza  virtù  morale  col  folo  onore  egli  pretende y 
che  fi  foflengano . 

IV.  Ma  fuìte  tracce  di  quello  autore  , fifa  vedere , 
non  poter  ciò  riufcire . 

V.  La  mancanza  d'  ogni  virtù  in  chi  fìa  in  corte  , 

non  può  mai  effer  utile  a uno  flato . 

VI.  Anzi  non  può  accordar Jt  il  vero  onore  coi  viztojt 
coltami  che  fi  fuppongono  da  quello  autore  ejfere 
nella  corte  . 

VII*  Éfagerandoli  effo  anco  più  del  dovere  , con 
digredito  y che  con  ciò  ne  ridonderebbe  ne' prin* 
dpi  . . . 

Vili.  Molto  meno  può  efier  utile  allo  fiato  V onore 
puramente  apparente  . 

IX.  Poiché  non  farebb ' altro  che  un  riempierlo  di  miU 
le  difor ditti . 

r . 

I.  TTOi  adunque  penfate,  Padre  mio,  diffe  il  Barone, 
V che  non  lì  poffa  feparare  il  vero  onore  dalla  ^irtù. 
E pure  v’ha  de’favj  di  gran  riputazione,  che  han  ben 
diftmto  l’uno  dall’altra,  e che  hanno  llabilito  a cagion 
d’efempio  per  una  maflìma,  che  ,,  1’  onore  bafta  per  fo- 
„ itegno  d’  uno  ftato  monarchico;  eh’ effo  folo  può  prende- 
„ re  iì  pollo  della  virtù,  e per  tutto  far  le  fue  veci, 
,,  eh’  effo  può  infpirare  le  più  belle  azioni, e che  congiunto 
,,  alla  forza  delle  leggi  può  condurre  a un  buon  governo, 
„ quanto  la  virtù  medefima  „ Qa) 

_ Quan- 

00  Pfptrit  des  Lqìx.  T . I,  Liv . 3.  Chap.  5. 
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Quanto  vói  qui  animofamente  aderite  , o Signore  , difle 
l’Eremita  , mi  parrebbe  ben  nuovo , e molto  arrifchiato  ; 
nè  io  fo  vedere  fu  qual’efempio  degli  antichi  legiflatori  , 
o di  politica  di  Itati,  fi  ila  potuto  ciò  immaginare,  lì  governo 
monarchico  Ji  Jqfl iene  per  le  leggi  , e per  V onore  indipen - 
dentemente  dalia  virtù.  . Ma  io  vi  prego  a dirmi , Signore  , 
qual  è il  foftegno  delle  leggi , perocché  elle  non  fi  foitengon 
mica  per  fe  medefime?E’  forfè  la  fola  autorità, è l’accettazio- 
ne,  è l’oflervanza  di  effe?  Se  la  fola  autorità  , lo  itato 
monarchico  none  più  uno  flato  moderato;  fe  l’accettazio- 
ne, o r olfervanza  di  elfe,  quello  fuppone  la  pratica,  e 
per  confeguente  quella  della  virtù  ,•  imperciocché  le  leg- 
gi non  ifpirano  fe  non  il  buon  ordine  ; e come  quello  buon 
ordine  può  mai  fufliftere  fenza  la  virtù  ? 

II.  Le  leggi  fulliltono  in  uno  flato  monarchico  peri*  onore* 
rifpofe  il  Barone.  Per  l’onore,  replicò  l’Eremita!  Ma 
l’onore  può  egli  fufTiftere  fenza  la  virtù  ? Sì  fenza  dubbio, 
dille  il  Barone  ; e quello  è precifamente  ciò,  che  avete 
a diltruggere  • Sì,  egli  fulfilte  fenza  la  virtù,  fa  le  fue 
veci  da  per  tutto  , fa  fare  ciò,  che  ella  farebbe,  anche 
le  più  grandi  azioni  , le  più  generofe  , le  più  eroiche  . 

Egli  dunque  fa  le  veci,  dille  l’Eremita,  d’  un  principe 
virtuofo , d’ un  miniltro  d’ un  cortigiano  virtuofo,  d’un  ge- 
nerale d’  armata  , d*  un  governator  di  provincia  virtuofo! 

Tant’  è,  rifpofe  il  Barone  , mi  fono  ammazzato  fin  ora 
a dirvelo.  Padre  sì  , 1*  onore  fupplifce  alla  virtù  in  tutti 
.quelli  perfonaggi;  ed  è loro  più  che  fufficiente  pel  buoi* 
governo,  fenza  che  faccia  d’uopo  della  virtù.  Signore  » 
dille  l’Eremita  affettando  d’elferne  fopraffatto  , come  che 
comprendere  benilfimo  ciò,  che  il  Barone  volea  dire, quel- 
lo , che  voi  aderite  mi  fembra  sì  llravagante  , che  noli 
mi  vergogno  di  dirvi,  che  io  non  lo  capifco  ; perocché 
prendendo  nel  fenfo  , che  prefenta  fubito  la  voftra  pro- 
pofizioue  , la  mia  ragione  ne  foflre  troppa  violenza  ; io 
non  fo  , fe'fia  il  medefimo  di  quella  degli  altri . Io  voglio 
dunque  piuttofto  credere , che  non  bene  io  v’  intendo  ; 
onde  vi  prego  ad  ifpiegarvi  un  poco' meglio  . 

III.  Ma,  difle  il  Barone,  io  non  vi  do  già  qui  a in- 
dovinare un  enigma  . Io  dico  adunque , che  la  virtù  po- 
litica , cioè  a dire  la  virtù  morale  nel  fenfo  , in  cui  ella 
s’ indirizza  al  bene  generale , non  è già  necefiaria  a uno 
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flato  monarchico,  e che  l’onore  ne  può  beniffimo  efiere 
il  fupplimento  , e come  torno  a dirlo»  rapprefentarla  per 
tutto  nel  monarca,  nel  miniftro  , nel  cortigiano,  in  tutti 
gli  altri  ranghi,  nel  popolo  Hello;  e quello  vedefi  per 
l’efperienza,  per  la  quale  fi  fa  a modo  d’efempio,  che  i 
cortigiani  non  hanno  alcuna  virtù  morale  , e pure  non 
lafciano  di  ben  foltenere  lo  flato. Uditene  fu  di  ciò  quello 
celebre  autore.  Egli  s*  intendea  perfettamente  di  leggi 
civili.  Ecco  com  ei  parla.  Se  s’ inganna  , io  avrò  la  gloria 
d’aver  errato  con  un  grand’  Uomo  00,»  1°  f°  benifiimo, 
„ dice  egli  , che  non  è cofa  rara  , che  vi  fieno  de’prin- 
9,  cipi  virtuofi  : ma  io  dico  , eh’  egli  è difficiliffimo  , che 
,,  lò  fia  il  popolo,,  Parla  quell’autore  della  virtù  politica 
nel  fenfo  , che  io  1’  ho  già  detto  . Di  grazia  non  fi  prenda 
qui  una  cofa  per  un’altra . „ Si  legga  , profegue  egli , ciò, 
„ che  gli  fiorici  di  tutti  i tempi  hanno  detto  fulla  corte 
,,  de’ monarchi,  richiamiamoci  alla  mente  i difeorfi  degli 
uomini  di  tutti  i paefi  fui  miferabil  carattere  de’  corti- 
,,  giani.  Quelle  non  fon  cofedi  fpecolazione,  ma  di  una 
„ trilla  fperienza  . L’  ambizione  nell’  oziofità  , la  bafiez- 
„ za  nell’ orgoglio, il  defiderio  di  arricchir fenza travaglio, 
,,  l’averfione  per  la  verità,  1*  adulazione,  il  tradimento, 
„ la  perfidia,  l*  abbandonamelo  di  tutti  i fuoi  impegni, 
„ il  difprezzo  de’  doveri  di  cittadino,  il  timore  della  virtù 
„ del  proprio  principe  , la  fperanza  nelle  fue  debolez- 
„ ze , e più  che  tutto  quello,  la  perpetua  derilione  di 
„ tutto  ciò,  che  è virtù  , fono,  credo,  il  carattere  delia 
,,  più  parte  de’cortigiani,  moftrato  in  tutti  i luoghi,  e in 
,,  tutti  i tempi.  Ora  ella  è ben  cofa  difficile  , che  i prin- 
„ cipali  d’uno  fiato  fieno  cattivi,  e che  gl’  inferiori  fieno 
„ gente  dabbene,  che  quegli  fieno  ingannatori , e quelli 
,,  confentano  ad’ e fiere  . ingannati  „ Avete  voi  intefo  , 

• Padre,  e 1*  avete  voi  ben  capita  ? 

IV.  Io  v’ho  beniffimo  intefo  , rifpofe  1’ Eremita,  ma 
pure  non  può  ancor  entrar  nella  mia  mente,  come  ciò 
pofia  efier  vero.  Quello  che  io  intendo,  fi  è , che  voi 
vorrelte  farmi  credere  con  ciò, convenirli  beniffimo  a uno  fia- 
to monarchico  che  ogni  cofa  ben  fifoftenga  unicamente  per 
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l’onore, e quello  eflere  propriamente  il  principio  del  gover- 
no d*  una  monarchia:  ma  io  non fo concepire,  come  quello 
polla  parere  plaufibile . Tenghiamo  dietro  al  fenfo  dell’ 
autore,  e vergiamo,  fe  v’abbia  pur  della  verilìmilitudine 
in  ciò,  che  egli  ci  vuol  far  «crédere. 

Supponghiamo,  che  i cortigiani  in  un  reame  fìen  tali  , 
quali  fon  da  lui  caratterizzati , che  ne  fia  lo  Hello  di  un 
principe  , e anche  lo  fteflò  del  popolo  . Voi  non  mi  ne- 
gherete, che  la  mia  fuppofizione  ita  potàbile  ; ella  é anzi 
reale  , ed  è verilfima  , lecondo  lui , eccettuandone  però 
il  principe  ; perciocché  li  premunisce  l’ autore  con  prote* 
ltarli  di  non  voler  caratterizzarlo  con  tratti  fatirici  , come 
fa  de’  cortigiani;  e ne  conviene  , non  elfer  cofa  rara  che 
v’abbia  de’  principi  virtuoii . Si  può  però  anche  fupporre  » 
che  Tempre  non  lo  fieno* 

Ciò  dunque  fuppofto , vi  prego  a dirmi , Signore  , che. 
ne  farebbe  d’uno  flato  monarchico»  il  di  cui  principe 
folfe  fcollumato,  quanto  l’autore  fa  efierne  i cortigia- 
ni, e nel  quale  folTe  anche  ugualmente  cattivo  il  po- 
polo . Date  pure  a quelli  vizj  il  correttivo  9 quanto  volete 
dell’onore,  non  farà  mai  altro  un  tale  flato,  che  un* 
alìemblea  moftruofa  di  gente  oziofa ,e  ambiziofa  infieme; 
di  gente  gonfia  d’  orgoglio , e capace  nel  medefimo  tempo 
di  tutte  le  viltà;  di  gente,  che  fugge  il  travaglio,  e non 
pertanto  vuole  arricchirei  mentitori, di  adulatori  indegni,* 
di  traditori  > di  perfidiai  falsar;, di  cattivi  cittadini, e gene- 
ralmente di  gente  nemica  della  virtù  • Io  ripeto  fol 
qui  ciò,  che  hà  detto  quello  autore  de’  cortigiani  ; e lo 
applica  egli  medefimo  al  popolo,  quando  dice,,  ch’egli 
„ é difficililfimo,  chei  principali  di  uno  llato  fieno  cattivi, 
,,  quando  gl’  inferiori  fono  gente  dabbene  „ 

V.  Come  mai  adunque  uno  flato  s*  avrebbe  a fólle  ne  re 
con  quell’  aflemblea  di  vizj  ? Niuno  ven  ha  tra  elfi  che 
non  fia  oppollo  alla  focietà  civile,  niuno,  che  non  tenda 
alla  di  lei  dillruzione  . L’oziofità  congiunta  coll’  avidità 
delle  ricchezze  non  può  portare  fe  non  i cortigiani  ad 
acquillarfele  per  vie  illecite,  e il  popolo  colle  ruberie.. 
Quando  mai  l’otziofità  può  efler  utile  agli  flati  , concio!*- 
fiachè  quelli  fiorifcan  folo  coi  travagli  e colle  induftrie  ? 
Aggiugnete  a quelli  vizj  il  tradimento,  la  perfidia,  gli 
Spergiuri;  non  farebbe  un  aprire  in  uno  flato  il  vafò 

di 
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di  Pandora  5 e ricoprirlo  di  omicidj , di  foperchierie  , tt 
di  tutte  ie  forte  d*  ingiuftizie  ? Ma  quell’autore  diftrug- 
ge  in  un  colpo  folo,  fenz’ accorgertene , tutta  la  coftituzion 
d’uno  flato»  quando  egli  mette  nel  novero  de’  vizj  de* 
cortigiani  eltendendoli  anche  fui  popolo  il  dijprezzo  dei 
doveri  d1  un  cittadino.  Egli  adunque  fuppone  , che  quando 
uno  flato,  di  qualunque  natura  fia  il  fuo  governo,  foffe 
compofto  di  cittadini,  che  trafcurafTero  i loro  doveri  , 
potrebbe  beniffimo  foftenerfì.  Ma  come  potrebbe  ciò  ef- 
fer  mai?  Se  pur  non  fi  diceffe,  che  il  difordine  ftefib 
foffe  quello  , che  lo  follerebbe  ; onde  fi  volelfe  applicare 
agli  flati  ciò  9 che  il  Boileau  diile  dell’Odé,  che  il  di- 
fordine è qualche  volta  in  effa  un  bell’ ordine.  In  verità 
farebbe  quella  una  cofa  affai  nuova. 

VI.  Dei  retto  non  mi  rivenite  , o Signore  , fempre  at 
quello  vollro  onore  per  diftruggere  ciò, che  io  vo  dicendo; 
perocché  voi  caderete  fempre  in  contraddizione.  Non  fi 
potran  giammai  collegar  infieme  quelle  due  cofe,  oziofità, 
e avidità  di  ricchezze  ; poiché  non  poffon  quelli  due 
vizj  produrre  altro,  che  ingiuftizie  e azioni  indegne  d* un 
galant’  uomo . L’  autore , che  voi  avete  citato , p aria  anche 
affai  liberamente  , quando  mette  \ principali  d'  uno  flato 
monarchico  nel  ruolo  della  gente  poco  onefla  ; il  che  non 
può  accordarfi  coll’onore;  imperocché  chiunque  fi  picca 
di  averne,  e ben  lontano  dal  voler  entrare  in  limile  ca- 
tegoria. Molto  meno  fi  uniranno  giammai  infieme  la  per- 
fidia, il  tradimento,  e le  vili  adulazioni  coll’  onore:  quelli 
fon  vizj,  che  lo  diftruggono  nella  ftima  degli  uomini: 
laonde  con  ragione  io  già  vi  ho  detto  , che  il  voler  fe- 
parar  il  vero  onore  dalla  virtù,  è un  produrre  chimere. 

Ma  non  é mica  neceffario  , dille  il  Barone  , un  vero 
onore  fondato  fulla  virtù:  batta,  che  fia  onore,  o vero, 

. o apparente  . Imperciocché  fe  i cortigiani , quali  1’  autore, 
che  io  v*  ho  citato , ce  li  dipigne , non  hanno  quell’  onore, 
che  viene  dalla  virtù  , ne  hanno  almeno  l’apparenza  , e 
fpiccano  di  apparir  galantuomini 

VII.  Permettetemi  di  dirvi  fubito  , o Signore,  rifpofe 
r Eremita  , che  io  non  fon  così  credulo  , quanto  qui  voi 
moftrate  d’efferlo;  e che  io  non  giuro  così  facilmente 
fulla  fede  degli  autori.  Il  ritratto,  che  quello  fa  de’ cor- 
tigiani, é troppo  caricato.  Se  ne  può  trovare , ed  io  fon 

per- 
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perfuafo  , che  fe  ne  trovi  , e che  fi  pofiono  riconofcere 
a quefti  lineamenti:  ma  che  quello  s’intenda  della  più 
parte , e in  tutti  i tempi , e in  tutti  i luoghi , io  vi  con- 
ferò, che  la  condizione  de*  principi  farebbe  ben  deplo- 
rabile , s*  elfi  non  folfero  circondati  affiduamente  fe  non 
da  gente  d*  un  carattere  sì  deforme,  fe  non  ricevefiero 
ofiequj  cotidiani  fe  non  da’ adulatori  indegni,  da  menti- 
tori, da  perfidi,  da  traditori,  da  cattivi  cittadini , da  mi- 
mici della  virtù  • 

Ma  torno  a dirlo  , difle  il  Barone  , tutti  coftoro  han 
dell’onore  , almeno  in  apparenza.  Per  verità  un  traditore, 
un  furbo  , un  vile  adulatore,  fe  è tale  ; rifpofe  l’Eremita, 
non  faprebbe  averne  veracemente;  ma  fe  ne  ha  folo  in 
apparenza , egli  aggiungne  adunque  la  dillimulazione  a 
tutti  i fuoi  vizj;  egli  è ancora  più  pericolofo  allo  fiato, 
perocché  altri  fe  ne  fida  meno  ; e la  confidenza , che  fi 
può  avere  nella  di  lui  fìnta  probità,  lo  mette  più  in  iftato 
d* edere  impunemente  traditore,  perfido,  in  una  parola 
poco  oneft’ uomo.  • 

'Vili*  Da’ cortigiani  fi  prendono  ordinariamente  i go- 
vernatori delle  provincie  . L’  alta  nobiltà  è detonata  a 
governare  fotto  gli  ordini  del  principe  ora  nell’ interiore 
del  regno  per  mantenervi  il  buon  ordine,  tener  il  popo* 
lo  in  dovere  , render  la  giuftizia  , e far  fentire  ai  fud- 
ditì  l’ influenza  benefica  dell’autorità,  e della  protezion 
del  fovrano  ; ed  ora  ancora  per  difender  lo  fiato  contri 
i fuoi  nemici,  comandando  le  truppe  . Ma  fe  i corti- 
giani fon  tali,  quali  l’autore,  che  avete  citato,  li  di-  > 
pigne  , che  può  mai  comprometterfi  di  coftoro  nel^  go- 
verno delle  provincie,  o nel  comando  delle  truppe?  Efer- 
citerannola  giuftizia, come  debbono , quefti  uomini  ingiufti 
per  fe  medefimi  e capaci  di  tutte  le  ingiuftizie?  Puniranno 
eglino  il  tradimento,  quando  elfi  medefimi  fon  traditori, 
e perfidi  ? Terranno  in  dovere  i cittadini  mentre  che  effi 
deprezzano  tutti  i doveri  d'un  buon  cittadino  ? 

ÌX.Sì,difie  il  Barone, effi  il  faranno  per  l’onore.Perl’onore, 
rifpofe  l’Eremita,  fingeranno  d’efler  ciò  che  effi  non  fono, 
fenza  mai  contraddirli , è fopratutto  quando  potranno  darfi 
a’  loro  vizj  impunemente  ? Se  voi  mi  fupponete  un  gover- 
nar di  provin«ia  di  quelle  carattere  , e non  pur  uno  , 

ma 
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^,n?m  *nf-or’ '"un reg»o Cficcome naturalmente  ne  fegue 
? *{,e  .Paro*c  de*l  autore , poiché  egli  pretende  caratteriz- 

fe*u!te  ,ìT?SS'°?  Pjrfe  de’  cortigiani  ) fe  , diffi  , voi  lo 
® 1 corfo  d«1  /“o  governo,  quante  ingiuftizie 

ner  !'  imi? uante  veffazioni , le  quali  non  fanno  ltrepito 

e rhP  „!!°  r”2J  5 e deboIezza  di  quegli,  che  fon  vertati 
e che  non  ofano  lamentartene;  fenza  piarlar  di  mille  altri 

TI  .Ci«,onerà  egli  folo  al  pubblico!  Io  non  fo  fe 

a concepirlo  ?Pra  P*r  inter°  fecoI°  » fi  Segnerà  mai 

vi  riunii?  a ridirI°  : lafciamo  il  principe  da  parte  : ila  elfo 
Parliamo*  rf  CI°-  non  >mPorta  pel  noitro  propofito  . 

e/ f^n0n  deIIa  corte»  S*11»  nobiltà,  c del 
che^  V aufnr  rUl  m un  re&no>°  almen  la  più  parte  fon  ciò* 
avida  di  or  fuPPone  > gente  oziofa,  e ambiziofa,  gente 
col  travaDr1^nCCr  IFr  * ^enz?  vc?^er^  dar  pena  di  giugnervi 
li  tare  nnn  r°  * 5Lrad*tor*>  perfidi,  fcoftumati , il  mi- 

nep'nrin  i*  ^ara  compofto  fe  non  di  uomini  effeminati,  il 
df^afroi  u?mmi  ingannatori,  e il  rimanente  del  popolo 
Sen^fi  h°m,*iC  di  ribeIli-  Ora  può  egli  uno  ttatoV 
feSit*1  Taggio>.c  ’1  ^vaglio  nelle  truppe, 
rifornimenti  nne  A neg0ZI°  * cb*  * comc  ll  nervo  e il 

prio dovere  ndfl04?at5f  * fenza  ,a  fommiifioac  al  pro- 
prio dovere  nel  retto  de*  Cittadini  ? 
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CAPITOLO  IX . 

I.  Se  V onore  , giu  fi  a la  fua  difinizione , è un  pre- 
giudizio , chi  lo  fegue  femplicemente  non  è adun- 
que lodevole . 

IL  E fol  per  ejfo  altri  guidando fi , andrà  più  al 
vizio , che  alla  viriti . 

Ili . Vana  fpeculazione  del  difiinguer  Vuomo  d'onore 
dall  uomo  dabbene  . 

IV.  Si  fa  torto  a un  uomo  d'onore  col  /apporlo  anzi 
vizio/o , che  virtuofo . 

V \ In  una  città  voler  , che  un  cittadino  Jìa  uom ’ ono- 
rato con  ce  :to  vizj  addo/o  è contraddizione . 

VI.  Come  è anche  contraddizione  ciò  > che  fu  tal 
propojtto  dicefi  dal  Montefquieu. 

VII.  Per  cui  anche  fi  confonderebbero  le  azioni  onorate 
colle  azioni  d'  infamiti . 

Vili.  Le  quali  fe  meritan  biafimo  , il  meritano  an- 
cora quelle  , che  d ' un  vano  onore , ma  fenzà 
virtù  fon  fregiate^  come  fon  quelle  de'  cortigiani . 

I.  Ti  fi  A fatemi  > di  grazia  , o Signore , così  feguì  a 
- JlVJL  parlar  r Eremita , fatemi  comprendere , che  cofa 
fia  ai  tuie  queit’onore,che  fa  tanta  lega  con  quelta  ademblea 
di  viz;  in  uno  Italo , ed  e di  fupplimento  alla  itelia 
virtù. 

Quell*  onore  % rifpofe  il  Barone  » fi  diffinifce  dall*  autore, 
che  vi  ho  citato  | (a)  ,,  il  pregiudizio  di  ciafcuna  perfona, 
e di  ciafcuna  condizione  ,»  Ma  quello  > dille  T Eremita  , 
non  è già  molto  chiaro;  e vi  eonfeflò,  che  una  tal  dif- 
finizione  partecipa  un  poco  dell1  ofcurità  di  quelle  d*  A- 
riltotile.  Ma  intendiamone  ciò  che  fi  potrà»  Se  l’onore 
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è un  pregiudizio , egli  non  farà  nulla  di  buono  ; peroc- 
ché ogni  pregiudizio  è un  difetto  , da  cui  i filofolì , e i 
fav;  hanno  Tempre  raccomandato  , che  ci  guardiamo  . E 
voi  mettete  un  difetto  per  fupplimento  {fella  virtù  in  uno 
flato  monarchico  , e volete  di  più,  che  ne  fia  il  foftegno? 
Effe  è un  pregiudizio  di  ciajcuna  perjona  • Sarà  adunque 
in  uno  flato  uua  moltitudine  di  pregiudizi  fecondo  le  dif- 
ferenti maniere  di  penfare  in  differenti  perfone  ; e poiché 
la  più  parte  di  quelle  maniere  di  penfare  fi  combattono,  fi 
contraddicono,  e non  poffono  accordarli,  peftiò  l'onore, 
quefto  pregiudizio  non  puè  effer  fe  non  un  fuggetto  di 
divifione  in  uno  flato , ben  lontano  dall'  efferne  un  foftegno. 
Elfo  è anche  un  pregiudizio  di  ciajcuna  condizione  , Ma 
fe  aggiugnete  quefto  pregiudizio  di  ciafcuna  perfona  , e 
di  ciafcuna  condizione  ai  viz;  reali,  de’  quali  tutti, fecondo 
il  voftro  autore, fono  infettati  in  uno  flato  monarchico, 
fervirà  efio  folo  per  nutrire  quelli  viz;,  e metterli,  per 
così  dire  , in  efercizio . Ecco  tutto  quello  a che  fervirà 
quell’  onore . Io  vi  sfido  adeflo  con  ciò  a provarmi , che 
polla  mai  fupplire  alla  virtù:  rapprefenterà  bensì  il  vizio, 
ma  la  virtù,  non  fo  vedere  per  quali  lineamenti,©  per 
qual  parte. 

II.  In  quella  guifa  un  cortigiano  col  fuo  pregiudizio  , 
che  ha  fui  la  fua  condizione , che  voi  chiamate  il  fuo  Onore , 
fi  crederà  di  poter  elfere  impunemente  oziofo , e nel  me- 
defimo  tempo  avido  di  ricchezze  , ed  aver  tutti  i viz;  , 
che  gli  attribuire  quello  autore , fecondo  cui  voi  parla- 
te ; e il  fuo  onore , o il  fuo  pregiudizio  tanto  farà  lon  - 
tano  dal  condurlo  ad  azioni,  che  rapprefentin quelle  del- 
la virtù  , che  non  rapprefenteranno  altro  mai  , che 
i fuoi  viz; . E fe  noi  palliamo  dal  cortigiano  al  popolo  , 
a che  ridurrete  voi  il  fuo  onore,  fe  di  elfo  ne  fate  un 
pregiudizio  di  perfona  , o di  condizione  congiunto  ai  viz; 
de’ cortigiani  ,de’quali  voi  volete  che  fia  infettato  ? Che 
altro  fe  ne  può  afpettare  che  rapprefentazioni  viziofe  in 
luogo  delle  virtuofe  ? • 

Ma  che  pretendete  voi  darmi  ad  intendere  , quando 
volete,  che  l’onore  rapprefenti  il  perfonaggio  delia  vir- 
tù, e alle  medefime  azioni  conduca?  Se  conduce  alle 
medefime  azioni,  voi  non  lo  diftinguete  adunque  dalla 
virtù  medefima  y perocché  quella  è un  abito  che  fi  acquifta 
e fulfifte  cogli  atti 5 c fe  l’onore  fa  ciò  che  effe  fa,  non 

farà , 
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farà  9 fe  non  una  (teda  cofa.  Io  riconofco  la  fletta  caufa  , 
ove  trovo  il  medefìmo  effetto. 

III.  Perdonatemi  , Padre  , diile  il  Barone  . Si  può  benif- 
limo  far  folamente  per  principio  d’onore  ciò  che  non 
fi  fa  per  virtù  ; e quello  è ciò  , che  diftingue  l’ uomo  d* 
onore  dall’  uomo  dabbene . 

Ecco  delle  mere  attrazioni  , ditte  1’  Eremita  ; e da  quelle 
attrazioni  io  credo  » che  vadali  a cadere  in  contraddizioni . 
Tenetemi  dietro*  vi  fupplico . Io  mi  appello  adelfo  alle 
parole  dell’  autore  , dietro  alle  cui  orme  voi  parlate.Eccole; 
farà  bene  qui  rapportarle  99  Cosi  nelle  monarchie  ben 
regolate  tutti  faran  pretto  a poco  buoni  cittadini  ; e pur 
raro  li  troverà  alcuno  che  lia  uomo  dabbene.  Bifogna  aver 
intenzione  di  eflerlo  • 

IV.  Quella  é quella  maflima9  fu  cui  credete  di  farvi 
forte  col  diftinguere  l’uomo  d’  onore  dall’uomo  dabbene  . 
Ma  in  primo  luogo  9 chi  chiamate  voi  uomo  d’onore?  Voi 
lo  caricate  di  tutti  i vizj,  di  cui  il  voftro  autore  carica 
i cortigiani  per  la  maggior  parte  • Egli  è traditore , furbo* 
mentitore  9 egli  tpanca  impunemente  a’fuoi  impegni,  egli 
difprezza  tutti  i doveri  del  cittadino,  egli  è tutto  quello,  e 
peggio  ancora.Rinfacciate  un  poco  tali  viz;  a chiunque  spic- 
ca d’  etter  uomo  d’  onore , e poi  prefumete  , che  non  lia 
per  tenerfene  offefo,o  piuttofto  che  non  lia  per  difapprovarli; 
imperocché  come  avrebb’egli  a tenerfene  per  offefo,  fe 
la  fua  qualità  d’uomo  d’onore  non  ne  rimanga  oflefa  ? 
Che  fe  egli  crede  di  non  potere  unire  il  fuo  onore  con 
quelle  malvagità , perchè  lo  volete  unir  voi  con  ette  nei 
cortigiani  ? Egli  è un  proverbio  accettato  , che  1’  oncft’ 
uomo  è colui , che  mantien  la  parola  ; ora  l’oneft’ uomo, 
e 1*  uomo  d’  onore  mi  par  tutt’una  cofa;  e pur  voi  met- 
tete nel  novero  de’vizj  della  corte  V abbandonar  tutti  i 
fuoi  impegni  ; onde  venite  per  confeguenza  a toglier  dal 
ruolo  degli  uomini. d’onore  quel  medefìmo,  che  voi  in* 
eludete  . 

V.  Secondariamente  la  monarchia  può  ella  fullillere  fenza 
i buoni  cittadini  ? No,  fenza  dubbio  , perocché  ella  noii 
farebbe  ben  regolata  ; nè  elfa  lo  è , fe  non  in  quanto  tut- 
ti 
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ti  preifo  a poco  ci  vivono  da  buoni  cittadini  . Tutto  quefto 
è conforme  a ciò,  che  dice  il  voftro  autore.  Ma  che  in- 
tendete voi,  o Signore  , per  un  buon  cittadino  ? Quegli 
che  ne  adempie  i doveri,  o piuttofto colui , che  gli  trascu- 
ra ? Se  quegli  è buon  cittadino  , che  ne  adempie  i doveri, 
come  mai  il  voftro  autore  ha  potuto  metter  nel  numero 
de’ vizj,  che  caratterizzano  la  più  parte  de’ cortigiani  , 
e a piùforte  ragione  del  popolo , la  non  curanza  de’ doveri 
di  cittadinoPE  come  l’ha  egli  potuto  Supporre  Senza  tur- 
bar 1*  ordine  della  monarchia?  La  contraddizione  Salta  Su 
gli  occhi.  La  monarchia  ben  regolata,  Secondo  lui,  é 
quella,  ove  ciafcuno  è predo  a poco  buon  cittadino  . 
Ecco  la  Sua  prima  proporzione • Il  buon  cittadino,  è 
quegli  , che  adempie  i doveri;  anche  quella  Seconda  pro- 
porzione è evidente  : adunque  la  monarchia  ben  regolata 
e quella,  ove  ciafcuno  preifo  a poco  adempie  i doveri 
di  cittadino  » La  conseguenza  ne  vien  da  se. 

Venghiamo  ai  cortigiani . Si  pone  nel  ruolo  de’ loro 
\izj  la  non  curanza  cfe’ doveri  di  cittadino;  per  tal  non 
curanza  non  potrebbero  eiTer  mai  buoni  i cittadini y a- 
dunque  coi  loro  vizj  una  monarchia  non  potrebb’  eifer 
ben  regolata  . Come  dunque  dopo  ciò  , fi  può  follenere, 
che  anche  con  quelli  vizj  una  monarchia  beniflìmo  riman 
fondata,  e foilenuta  da* cortigiani , e dal  popolo? 

VI. -Tutto  ciò,  che  io  qui  dico,  è confelfato  dal  voftro 
autore  , e lo  fa  cadere  nel  medeftmo  tempo  in  contrad- 
dizione. Ecco  come  e’fifpiega  parlando  della  corruzione 
del  principio  della  monarchia  [a]  >,  La  monarchia  li 
,,  perde , dice  egli , allorché  il  principe  tutto  riportando 
„ unicamente  a Se , riduce  lo  (lato  alla  Sua  capitale,  la 
9>  capitale  alla  corte  , e la  corte  alla  Sua  Sola  perfona  ,, 
Kichiamate  qui  in  memoria  quello,  che  io  avea  detto  in- 
nanzi , che  la  virtù  non  è il  principio  dei  governo  mo- 
narchico; e che  egli  per  la  virtù  intende  quella,  che  lì 
dirige  al  ben  generale,  e vedete,  Se  tutto  quello  può  mai 
accordarli.  Per  una  parte  egli  vuole,  che  la  virtù,  la 
qual  fi  dirige  al  beu  generale  , non  fia  neceiTaria  ai  gover- 
no monarchico  ; e per  l’altra  mette  fra  le  caufe  deila  cor- 

ru- 
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ruzìone  del  principio  della  monarchia  quell’  amor  prò* 
prio  , per  cui  il  principe  non  fi  dirige  al  bene  generale  , 
e rapporta  tutto  alla  fola  fua  perfona  . Potete  voi  giammai 
col  legar  infime  quelle  due  cofe  ?• 

VII.  Eccovi , Signore,  un’altra  contraddizione,.  Si 
,,  corrompe  ancora  più  £ il  principio  della  monarchia^) 
„ allorché  l’onore  è mela  in  cotraddizione  cogli  onori 
,,  medefimi  , e qualora  può  altri  effer  coperto  d*  infamia 
,,  infieme,e  di  dignità»,  fa)  Prova  egli  ciò  coll’efem- 
pio  delle  fpie  , alle  quali  fotto  Tiberio  fi  concedettero 
gli  onori  del  trionfo  ; la  qual  cofa  avvilì  talmente  que- 
gli onori,  che  coloro,  che  meritati  gli  aveano  , li  sdegna- 
vano . Qui  dunque  è cofa  chiara  , fecondo,  quell*  autore, 
che  noii  n poflono  accordare  gli  onori  colle  azioni,  che 
ricuopron  d'infamia  ; e che  quando,  in  uno  fiato  monar-. 
chico  fi  vuol  congiugnergli  infieme  , quello  è il  mezzo 
di  corrompere  il  principio  delia  monarchia,  e di  cangiar- 
ne la  coili tuzione  . Bifogna  adunque  conchiudere,  che 
tutte  le  azioni,  che  rieopron  d’  infamia  , quando,  effe  di- 
vengon  comuni  nei  grandi  dello  fiato,  tanto  è lungi, 
che  ajutino  a follenerlo  , che  lo  corrompono  anzi  , e lo 
diltruggono  e che  coloro , che  ne  fono  colpevoli,  fof- 
fero.  ancora  i più  ricolmati  di  onore  , fono  i corruttori 
della  monarchia,  ben  lontani  daJrefferne  il  foltegno. 
Ora  , Signore,  vi.  prego  a dirmi  , quali  fieno  le  azioni, 
che  ricuoprono  un  nomo  d’  infamia  ? Si.  cita  per  un 
efempio,  le  spie  de’ tempi  di  Tiberio;  ma  non  fi  po- 
trebber  forfè  dar  loro  per  compagni  gli  fpergiuri,  i per- 
fidi , i traditori  / i vili  adulatori,  quegli  che  metton  tut- 
tà  la  loro,  fperanza  nei  vizi  del  principe  , e della  loro 
virtù  paventano?  Ma  fe  quello  è , ficcome  lo  detta  la 
ragione  medefima  , ecco,  che  la  maggior  parte  de*  cor- 
tigiani r fecondo  il  voftro  autore,  faran  ricoperti  d’in- 
famia, qiunto  le  fpie  fotta  Tiberio.  Se  quelli  corrom- 
pevano allora  il  principio  della  monarchia  ; come  adefiò 
potranno  gli  altri  foftenerla  ? 

Vili.  Le  fpie,  diffe  il  Barone , eran  gente  fenza  onore, 
e i noftri.  cortigiani  fi.  piccano  principalmente  di  averne, 

E e ope-* 
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e operano  con  quefto  principio.  Del  rimanente  l’autore 
vuol  dire,  che  la  corruzione  della  monarchia  viene  da 
quefto  , che  lì  reputi  onorata  un’  azione  infame , come  è 
quella  di  far  la  (pia , e fi  metta  in  riputazione  con  de* 
contraffegni  di  onore,  che  in  foftanza  è un  onorare  la 
malvagità  » Or  quefto  non  accade  ne’  cortigiani;  perocché, 
in  efli  non  fi  reputan  mica  onorati  que*  vizj,  che  loro  fi 
attribuifcono  . Così  prendendo  bene  il  fenfo  dell’autore, 
non  v*  ha  poi  alcuna  contraddizione  . 

Anche  le  fpie  fotto  Tiberio,  fi  credevano,  dilfe  I’  E- 
remita  , gente  onorata  quanto  i cortigiani  di  oggidì,  e 
pure  non  comparivan  tali  agli  occhi  altrui  . Similmente 
un  cortigiano  , in  cui  fi  riconofceffero  i viz; , de*  quali 
l’autore  ne  incarica  la  maggior  parte,  palerebbe  per 
difonorato  nello  fpirito  del  mondo,  e fe  non  fi  ardifle  / 
dirglielo  in  faccia  , non  fi  lafcerebbe  certamente  di  pen- 
far  così  . In  effetto  anche  l’autore  non  dubita  di  chia- 
mare i cortigiani  una  fpecic  di  gente  poca  oncjia  , 
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CAPITOLO  X. 

* • 

J.  Cojlume  dey  cortigiani  fe  è vizio fo , é nocevole 
alla  flato , Quanto  il  farebbe  > fe  efercit afferò  un 
' impiego  infame . 

*//.  Mo/f0  fiàfe  fioro  vizj  venijfero  a ejfere  alme- 
no indirettamente  ri  co  mp  enfiti  . 

7//.  Altra  contraddizione  Ju  tal  propofito  del  Mon - 
tefquieu 

TV*  Il  quale  è affai  dottamente  confutato  dal  Gerdil . 
F.  Comecbè  Jìa  per  altro  un  autore  di  gran  riputa- 
zione , ma  talora  , forfè  fenza  fua  infezione  , 
favoreggiatore  deI. * 3  nemici  della  religione  . 

VI . Pajìo  di  queJV  autore  ^ che  in  qualche  modo  il 
giu  fìt fica  5 perchè  contrario  alT  Epicurei fmo 

VII.  E un  altro  favorevole  all  1.  religione . . 

VI  IL  Anche  fecondo  il  di  lui  fentimento  la  man* 
canza  di  religione  è Erigine  di  gran  difordini  • 

I.  TA  Ei  rimanente  profeguendo  le  rrvie  ribellioni  Tulle 
1 3 cagioni  della  corruzione  d*  uno  ftato  toccate  dal 
voftro  autore,  feguì  l’Eremita  , io  fon  d'accordo  con  elio 
voi , che  a*  tempi  di  Tiberio  fi  reputava  un  onore  far  la 
fpia,  e perciò  tal  cofa  fi  ricompenfava  cogli  onori  del 
trionfo,  che  non  avviene  nei  cortigiani  di  oggidì:  egli 
é però  veriflìmo  , che  fe  non  fi  ricompenfano  i vizj  de’ 
cortigiani , come  folto  Tiberio  , non  pofiòno  quefti  nuo- 
cer meno  a uno  ftato  di  quello,  che  poteflero  allora  farlo 
le  fpie . 

Quello  , o Padre  , è quello  ,,  che  converrebbe  pro- 
vare , dille  il  IJarone  applaudendoli  della  fua  fottigiiez- 
za  , e voi  non  rifpondeite  mai  fin*  ora  direttamente  alla 
mia  difficoltà  . Perdonatemi  , Signore  , difie  l'Eremita  ; 
i cortigiani  , co' vizj,  che  lor  fi  rinfacciano,  pofiòn  nuo- 
cere allo  ftato  quauto  nuocevano  le  fpie  , perciocché  fi 

E a tac- 
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taccian  quelli , fecondo  quell’autore,  come  fi  tacciavan 
quelle  , di  perfìdia  , e di  vile  adulazione  ; imperocché 
non  dovete  già  voi  dubitare  , che  l’adulazione  non  fof- 
$e  il  vero  motivo  , che  avevano  le  fpie  per  far  cofa 
grata  al  fuo  principe,  liccome  fotto  Nerone  avvenne  il 
cafo  del  difcoprirfi  , e punirli  d’una  pretefa  congiura  » 
che  lv  autore  cita  per  efempio  :dopo  Tacito  (a) 

Ut  Egli  è vero  , che  non  lì  ricompenfano  direttamen- 
te ne’ cortigiani  | come  li  fece  fotto  quelli  Itnperadori  9 
i vizj , de'  quali  vengon  tacciati  . Ma  quelli  medelimi 
vizj  , fe  i cortigiani  d’  oggigiorno  ( che  non  credo  , ) 
ne  folle  r colpevoli,  forfè  fervirebber  loro  come  altret- 
tanti mezzi  di  ottenerne  delle  ricompenfe  contra  1’  in- 
tenzione del  principe  , che  faria  da  loro  ingannato;  im- 
perocché colle  loro  perfidie  , co’  lor  tradimenti  , colle 
lor  vili  adulazioni  , rapprefenterebbero  in  ogni  incontro 
il  perfonaggio  odioToi , che  aver  fogliono  le  fpie  , e ot- 
terrebbero i medelimi  onori  , o poco  diflomiglianti  ; 
perocché  un  perfido  , e un  indegno  adulatore  fon  capa* 
ci  delle  medefime  viltà,  delle  quali  é capace  una  fpia  ; 
e poffon  tendere  agli  onori  pe’  medelimi  mezzi , con 
cui  ci  tendon  effe  , per  quanto  indegni  elfi  fieno  cT  ef- 
$er  trattati , come  la  gente  onefta  . 

III.  Quefto  é conforme  a un  altro  luogo  del  medefi- 
mo  autore , che  mi  pare  uua  contraddizione  ,,  Il  prin- 
,,  cipio  della  monarchia  fi  corrompe  Q dice  eglif£]  al- 
,>  lorché  certe  anime  in  ifpezial  modo  deboli  traggono 
,,  vanità  dalla  grandezza  , che  pctrebbe.aver  la  lor  fer« 

,,  viti!  ; e credono  , che  fi  debba  tutto  al  principe  in 
maniera  , che  nulla  fi  debba  alla  patria  ,, Quefto  , Si-  - 
gnove  > fi  dee  intender  per  quanto  a me  femb&i  de’  cor.*- 
tigiani-,  poiché  l’autore  gli  ha  caratterizzati  p'*r  la  pii! 
parte  dal  timor  , eh’  efii  hanno  della  virtù  del  principe^ 
e dall' adulazione  ; che  per  confeguente  li  mette  nel  ruo- 
lo dell*  anime  in  ifpezial  modo  deboli  , delle  quali  qui 
parla  (c  ) Or  come  mai  accordare  ciò  , che  egli  qui  di* 

- ...  ce 
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te  della  corruzione  della  monarchia  per  la  fflaffima  , che 
fi  debba  tutto  al  principe  , e nulla  alla  patria  * con  ciò 
che  avea  già  detto,  che  la  virtù  politica  , che  fi  dirige 
al  ben  generale  , cioè  a dire  a quel  della  patria  , non  é 
necclfària  nel  governo  monarchico  ? Qui  quefla  virtù  è 
inutile.,  e là  il  difetto  di  quella  della  virtù  .corrompe  il 
principio  della  monarchia  . E*  dia  chiara  sì,  o no 
contraddizione  ? 

Tutto  quello  c*  infegna  , ch’egli  è impedìbile  il  dif- 
penfarfì  da  una  reale  virtù  in  qualunque  flato  di  gover- 
no , che  s’immagini  ; che  nulla  può  fupplir  le  fue  veci* 
o che  fe  fi  voglia  che  fupplir  fi  polla  da  alcuna  pattfo- 
ne, ella  fi  contraddirà  facilmente  all*  occafione  , e che 
ogni  principio  di  governo  fondato  fu  d’ima  virtù  lima» 
lata  , e facile  a {mentirli  , è un  principio  ruinofo  , in- 
capace di  foltenerfi  fetidamente  in  uno  fiatò  qualunque 
li  polla  edere  . 

IV.  Un  dotto  Italiano  (Vt)  ha  molto  ben  confutata  1* 

opinione  dell’autore,  che  avete  citato*  Egli  ha  dimo- 
llrato  i eh’  ella  è contraria  ali’iltoria*  ali’éfperienza  , al- 
la ragione  * e che  lo  getta  in  contraddizioni  , delle  qUa* 

li  non  può  ufeire  Sì  di  leggieri  . Sarebbe  da  defiderar* 

fi,  che  quegli,  che  leggono  lo  Spirito  delle  Leggi,  e 
che  cotanto  lo  ammirano*  avellerò  nello  lledo  tempo 
(otto  degli  Occhi  la  confutazione,  che  ile  ha  fatta  que- 
llo bravo  Italiano  * che  ha  Sì  bene  fcritto  fu  tanti  altri 

fuggetti  . La  prevenzione  che  fi  ha  per  quell’ autore  car- 
derebbe ben  predo  * e Lenza  pena  fi  comprenderebbe  * 
che  quando  in  materia  di  politica,  e di  morale  non  fi 
fnette  per  fondamento  la  vera  probità  * la  vera  virtù  * 
non  fi  farà  mai^  in  quedo  genere  fe  non  quello  * che  fe* 
te  il  Cartello  in  filofofia  , vale  a dire  , fi  faranno  fide- 
mi  più  curiofi  , che  fedi  , più  fpeculativi  , e meno  fon- 
dati , che  conformi  all’  efperienza  , o capaci  d’eder  mai 
ridotti  in  pratica  , fenza  che  fe  ne  producano  innume* 
rabili  effetti  pernicìoli  * 

V.  Quedo  fi  a detto  , Signore  , falvo  il  rifpetto  dovuto 
per  altro  all’illudre  autore  , di  cui  parlo  * Tutto  ciò  » 

E 3 eh* 
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eh'  io  potrei  dir  centra  la  fua  opera  e tutte  V altre  , 
che  fono  ufeite  dalle  fue  mani  , non  può  punto  nuoce- 
re alla  riputazione,  ch'egli  s'  é acquetata  tra' dotti  . Il 
mio  voto  diffavorevole  , quand'  io  avelli  quella  intenzio- 
ne non  potrebb’  efler  d’ alcun  pefo  ; e io  debbo  farvi 
otfervare  , ch’egli  piu  d'  una  volta  , o fia  nel  corfo  del* 
la  fua  opera  , o nelle  fue  note  , lì  è premunito  contro 
de’  nimici  della  .religione  , o contra  le  cattive  interpreta- 
zioni , che  li  potrebben  dare  a certe  maliime  , alle  qua- 
li fi  avanza  . Egli  è vero  , che  ciò  non  é ballante  per  di- 
ftruggere  interamente  le  imprefiìoni  pericolofe  , che  que- 
lite maliime  polfono  fare  fu  gli  animi  più  portati  all’  ir- 
religione , che  ad  iltruirli  linceramente  della  verità.  Ma 
io  prefumo  , che  ciò  farà  fempremai  fiato  contra  le  fue 
intenzioni  ; e io  debbo  rendergliene  giultizia  ; avvegna- 
ché meglio  faria  fiato  non  arrecar  tale  fcandalo,  ch'ef- 
ser  obbligato  , per  isfuggirlo  di  Juppìicare  a non  offen- 
dali di  ciò  che  da  lui  Jì  dicea  . 00 
VI.  Lafciate  poi , o Signore  che  io  qui  aggiunga  a glo- 
ria di  quello  autore  , e per  vieppiù  confermar  la  mia 
idea  , eh’  egli  non  ebbe  mai  in  villa  di  favorire  1*  irre- 
ligione , ciò,  eh’  egli  dice  nella  fua  eccellente  opera 
delle  Caufe  della  grandezza  de’  Romani  , e della  lor 
decadenza  . Al  capitolo  decimo  parlando  della  corruzion 
de’  Romani  ,,  Io  credo  , dice  , che  la  fetta  di  Epicuro  , 
che  fu  introdotta  in  Roma  fulla  fine  della  repubblica, 
contribuire  non  poco  a guaftare  il  cuore  , e lo  fpiri- 
to  de’ Romani.  I Greci  fe  n’ erano  infatuati  prima 
di  loro,  e n’ erano  Itati  prima  di  loro  corrotti*  Poli- 
bio ci  dice  , che  dal  tempo  fuo  i giuramenti  non 
potean  dar  licurezza  per  un  Greco  , doveche  un  Ro- 
mano n’era  per  £0sì  dire  ftrettilumamente  incàtena- 
„ tò  ,,  E conferma  quanto  egli  dice  con  due  note  ben 
degne  d’  olfervazione  . 

La- prima  è contro  1*  Epicureifmo  fu  d*  un  fatto  , che 
PI  utarco  riporta  nella  vita  di  Pirro  „ Cinea  avendo 
difeorfo  della  dottrina  di  Epicuro  alla  tavola  di  Pirro, 
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,,  Fabricio  defiderò  , che  i nimici  di  Roma  potefier  pren- 
„ der  tutti  i principi  d’una  fimil  fetta  . 

VII.  La  feconda  riguarda  la  fede  de’  giuramenti,  e 
riportando  che^ Polibio  dice  de’  Greci  „ Se  voi  loro 
,,  predate  un  talento  con  dieci  promefle  , dieci  ficurtà* 

„ e altrettanti  tèfiimonj  , egli  è imponibile  , che  man- 
„ tengano  la  parola.  Ma  fra*  Romani  o fi  debba  render 
,,  conto  di  danaro  pubblico,  o di  quello  de’ particola* 

,,  ri,  fi  attien  la  parola,  e fi  ferba  fedeltà  a cagion.  1 
„ del  giuramento,  che  fe  n’ è fatto.  E*  fiato  dunque 
„ fag'giamente  ftabilito  il  timor  dell’  inferno  ; e non 
„ hanno  ragione  quegli  oggidì , che  lo  cambattono  ,, 

Il  medefimo  autore  aggiugne  un  fatto  tratto  dall’  E- 
piftole  di  Cicerone  ad  Attico  il  qual  prova  , che  a mi* 
fura  , che  l’irreligione  facea  de’  progrefii  in  Roma  dopo 
il  tempo  di  Polibio  , la  fcoftumatezza  vi  diveniva  an* 
cor  più  comune  ; e in  fine  conchiude  „ la  religiwe  è 
,,  fempre  la  miglior  ficurtà  , che  pofla  averli  de’  cofiumi 
„ degli  uomini  ,, 

Vili.  Quali  riflefiìqni  , Signore  , non  vi  farebber  da 
far  fu  di  ciò,  e quali  confeguenze  da  trarne  contro  gl* 
increduli/  L’irreligione  non  influirà  giammai  fui  ben 
degli  fiati,  delle  famiglie,  de’ particolari . Efla  vi  alte- 
rerà ogni  cofa , perocché  efla  sbandirà  per  tutto  la 
probità  colla  virtù  * e introdurrà  nel  fuo  pofto  tutti  i 
vizi.  Si  ha  un  bel  dire,  che  fi  conofcono  degl’incre- 
duli, che  lbn  gente  onefta,  integerrima,  regolatilfinia* 
giufta  , benefica  , generofa  , caritativa  , fedele  al  prin- 
cipe , alla  patria  , a’  propri  impegni  , a’  loro  amici  , 
di  un  tratto  eccellente  nella  focietà;  imperocché  eflt 
non  faranno  mai  tali  per  la  incredulità*  ma  per  edu- 
cazione , per  fentimento  proprio  * per  onore  * per  in- 
terelfe  , per  temperamento  ; anzi  non  faranno  nep- 
pur  nel  numero  degl’increduli  , o fe  ve  n’avrà  alcu- 
no, di  cento  fe^  ne  conteranno  appena  due,  e fi  cite- 
ranno come  elempli  aliai  particolari;  ma  tutto  il  ri- 
manente o fi  difcofterà  dalla  fua  educazione,  o fegui- 
terà  il  fuo  temperamento  viziofo,  e ’l  pendio  natura- 
le che  han  tutti  gli  uomini  al  male;  o pure,  fe  un 
avanzo  d’onore  fi  venga  a ritenere  in  apparenza,  fi 
ticompenferanno  in  fegreto  di  ciò  * che  fi  arrofivr.no  di 
re  in  pubblico  . E 4 Per- 
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Permettetemi,  Padre,  eh’ io  vi  dica,  ditte  il  Barone, 
che  voi  fpefib  avete  fatte  Somiglianti  riflettioni  ; ma  che 
ette  fono  declamazioni  piuttofto,  che  prove.  Lafciamo 
una  Volta  V autor  dello  Spirito  delle  Leggi,  fui’ quale  vi 
fiete  troppo  diftefo  ; e ritorniamo  a ciò  , eh*  io  vi  dicea, 
che  l’amor  proprio  è fiato  il  principio  delle  più  belle 
azioni  de’ grand’ uomini  5 e eh’  egli  folo  forma  gli  eroi  » 
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CAPITOLO  XI. 


I.  In  tutta  V antichità  non  (ì  conta  sì  fa  cibi  ente 
un  eroe  , che  tale  fojfe  pel  falò  amor  proprio  , 
neppure  un  Alejfandro  . 

IL  Si  cita  un  Autore  , che  nelle  sì  diverfe  azioni 
di  Alefiandro  non  fa  riconofcerne  fempre  lo  fief- 
fb  perfonaggio . 

ìli*  Quando  non  fi  ha  la  virtù  per  guida , non  è 
più  eroe  queiy  che  già  lo  era  . 

IV.  Sino  a efierne  difpregiato  dalla  flejjà  gente 
volgare 

V.  Le  conqutfte  5 che  (t  fanno  con  ingiufiizie  dai 

prete/ì  eroi^non  meritando  efier  gran  fitto  dijhnte 
dalle  rapine  me  de  (ime  * 

VI.  T e fi  i moni  andò  ciò  anche  Cicerone  quando  loda 
V azioni  di  Ce  fare . 

VII.  Vincer  fe  medefimo  forma  più  eroe  un  coman- 
dante , ciò  che  è parto  della  virtù  , che  vincer  i 
nemici , che  Jpejfo  è parto  d * un  amor  proprio  . 

Vili.  Azioni  di  clemenza  in  un  vincitore  3 che  non 
le  ufi  per  vana  gloria  > ma  per  virtù  , afiomiglia- 
no  a Dio  . 

IX.  Confeguenza  da  trarfene  è > che  la  fola  virtù 
forma  i veri  eroi  » 

I.  fraterni  dunqiiè  » Signore,  dille  T Eremita  , un 
vero  eroe,  e che  abbia  meritato  quefto  titolo  per 
aver  egli  folo  operato,  fecondo  1’ amor  proprio  ; © 
anche  per  la  fola  gloria,  difle  il  Barone,  poiché  in  fine 
è una  medèfima  cofa  , e voi  non  vi  fofifticherete  (opra  , 
tome  mi  do  a credere*  No  certamente  , difle  l’Eremita. 
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E bene  adunque,  profeguì  il  Barone,  Alefiandro  il  grande 
fu  egli  si  , o no  un  eroe  P E fe  lo  fu  , ha  egli  per  altro 
motivo  operato,  che  per  acquiilarft  gloria?^ 

Io  ben  m’afpettava,  dille,  l’Eremita,  che  appunto 
fopra  di  quello  voi  lareile  caduto.  Ma  fe  AlelTandro  è 
flato  un  eroe,  1’ amor  proprio,  e l’orgoglio  l'hanno 
bene  fpogliato  del  fuo  eroifmo  ; ed  io  non  sò,  fe  noti 
piuttoltoìi  pregiudizio,  che  la  ragione  fia  flato  quello, 
che  gli  ha  dato  il  titolo  di  grande.  Egli  lo  ha 'meritato 
in  più  di  un  incontro,  lo  confelfo  , e fu  allora  in  ifpe- 
zial  modo , quando  lì  approfittò  delle  lezioni  , che  avea 
ricevute  dal  fuo  maeltro  Arillotile,  che  non  gl’  infegnò 
fe  non  azioni  virtuofe  ; ma  fe  ne  dipartì  anche  in  ap- 
preso, e allora  quello  eroe  altro  non  fu,  che  mi  uomo 
\ volgare,  o qualche  cofa  di  peggio. 

lì.  E Hata  fatta , e con  ragione , diftinzione  di  due  A- 
leffandri  iti  un  perfonaggio  medefimo  , e quella  giultif* 
fima  , e fantillìma  rifleflìone  la  dobbiamo  a Tito  Livio 
(a)  „ L’uno  faggio,  temperante,  giudiziofo , bravo , in- 
„ trepido , ma  pieno  di  prudenza  , e di  circofpezioné  ; 
„ P altro ^immerfo  in  tutti  gli  eccelli  di  una  profperità 
„ fa  Hòta  , vano,  fiero,  arrogante,  pien  di  trafporto , 
„ elleminato,  dedito  al!’  intemperanza,  e alla  diflblutez* 
„ za» in  una  parola,  divenuto  più  limile  a Dario,  che  ad 
,,  Alefiàndro,  per  un  certo  nuovo  fpirito  , e certe  nuove 
,,  maniere  , che  ave3  prefe  dopo  le  fue  vittorie  , avendo 
fatto  degenerare  i fuoi  Macedoni  in  tutti  i vizj  de’ 
„ Perfiani  „ ^ > * 

Qitelto  non  prova  niente  contro  di  me  , dille  il  Baro- 
ne. Quando  io  ho  detto  che  1*  amor  .proprio , e le  paf- 
fieni  , dicui  egli  è la  cagione  fole  animano  le  azioni  degli 
uomini  io  Tempre  hovvi  aggiunto  , che^  ciò  era  in  quanto 
la  ragione  le  guidava  ; e Alefiandro  fu  un  grand'  uorrió 
in  effetto  , moderato  avendo  quelli  il  fuo  amor  proprio 
coila  ragione  fino  alla  battaglia,  ch’egli  diede  ad  Iflo  • 
Ma  io  non  farei  ficurtà  del  fuo  eroifmo  da  quello  tempo 
fino  alla  fua  morte;  imperocché  le  fue  pafiìoni  gli  pre- 
fero il  fopruvvento,  e il  traportaron  di  là  dalla  ragione 

III. 
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III.  Ecco  dunque,  difle  l’Eremita,  che  cofa  fono  i 
voltri  eroi  , cui  anima  1*  amor  proprio  • Balta  feguirgli 
in  certi  palli  nella  loro  carriera  della  gloria  ; fi  tro- 
veranno ben  fubito  affai  diffimili  da  fe  iteffi  ; perocché 
ceffono  fp e ffò  d’effe r eroi  per  divenire  uomini  effeminati , . 
o brutali  per  le  loro  paffioni . EhN  Signore,  potete, 
voi  afpettarvi  altra  cofa  dall*  amor  proprio,  e dall*  orgo-  , 
glio  P Date  pure  all*  uomo,  quanto  a voi  piacerà,  la 
ragione  per.moderarie  ; un  po  di  profperità , traporta  le 
fue  paffioni  oltra  la  ragione,  che  più  non  è afcoltata;e  . 
A leda  sidro , che  avea  forpaflato  cosi  ben  fe  medefimo  * 
fino  alla  battaglia  d’ Iflo  dando  • alla  conforte,  e alle  fi- 
gliuole di  Dario  un  facro  asilo  nel  fuo  campo,  ove  la 
lor  pudicizia  foffe  in  ficurezza,  prende  in  fine  le  vefti 
con  i coftumi  Perfiani  , e fi  forma  un  ferraglio  ripieno 
di  altrettante  concubine,  ed  infami  eunuchi,  quanti  ne 
avea  avuti  Dario  . Lo  ltelfo  é fempre  fiato  anche  degli 
altri  eroi.  Si  contraddicono  effi così  fovente , quando  non 
hanno  la  giuftizia  , e la  virtù  per  guida,  e quando  o- 
perano  per  ambizione,  o per  orgoglio,  talché  non  fi  ri- 
conofca  più  in  effi  il  grand’uomo.  Hanno  effi  foggiogato 
le  nazioni,  e poi  una  femmina  fu  di  loro  trionfa  . OO 

Io  vi  ho  troppo  menato  buono,  o Padre,  dille  il  Ba- 
rone , quando  vi  hò  lafciato  diftinguere  Aleflandro  da  fe 
fteflo  . Confeffò  , effe r vi  alcuni  luoghi  nella  fuavita,  che 
ofcurano  un  (poco  la  fua  gloria.  Son  quefte  debolezze, 
che  convien  perdonare  all’umanità,  e fervon  di  ombra 
al  quadro. degli  eroi . Ma  il  feguito  delle  di  lui  profpe- 
rità non  è fondato  fe  non  falla  fua  bravura  , fulla  • fua 
intrepidezza,  fui  coraggio  di  un*  anima  grande , cd  eroi- 
ca , e niuno  ne  ha  penfato  altramente. 

IV.  Perdonatemi,  Signore,  replicò  1*  Eremita  . Quanto 

io  ho  detto  di  Aleffandro  , è fiato  a lui  fieifo  in  faccia 
gettato;  e fapete  da  chi?  Da  uomini,  che  voi  mettete 
tra  le  anime  volgari,  e cui  la  ragione  quando  è da  lor 
confai tata,  colloca  naturalmente  al  di  ibpra,  o per  lo 
meno  al  pari  di  Aleffandro.  Sen- 


{a")  Vedi  nell'  [fiorici  di  Aleffandro  quanto  potè  Juì  di 
lui  Jpiritg  la  meretrice  Thais 
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Sentite  ciò,  che  gli 


IV.  CAP.  XI. 

, ' l’Ambafciator  degli  Sciti  < 

contro  de  quali  egli  marciava  pei  foio  furore  che  avea 

di  foggiarli  „ Che  abbiam  noi  a fpartire  conte?  Non 
„ abbiamo  mai  metro  piede  nel  tuo  paefe.  .Non  farà 
dunque  permeilo  a quelli  , che  vivon  ne’  bofchi  d’ igno- 
,,  rar  chi  tu  fei , e d’  onde  ne  vieni  ? Tu  ti  vanti  dì  ve- 
„ ture  a derni  in  ar  dal  mondo  i ladri;  tu  fei,  tu  mede- 
j,  fimo  u piu  gran  ladro,  che  fia  nel  mondo,, 

La  altra  nfpofta  fagli  data  viva,  e affai  giu  Ita  da  un 
Corfaro  , a cui  gli  dimandò,  che  diritto  egli  aveffe  d’ in- 
fettare i man?  „ I]  medefimo , che  hai  tu  d’infeftar 
„ 1 univerfo,  egli  nfpofe  ; ma  perchè  io  lo  fo  con  un 
,,  piccolo  battimento,  fon  chiamato  un  ladro,  e perche 

,,  tu  Io  fa.  con  una  gran  flotta,  ti  danno  il  nome  cH 
,,  conquiftatore ,, 

Ver‘t.?  fpogliata  de'  pregiudicj  fpiegoffi  per  la  boc- 
ca  di  quelti  barbari,  e diffini  meglio  AUlTandro,  di  quel 
che  1 abbiano  mai  fatto  gli  ammiratori  delle  Aie  imprefe. 
Giudicatelo  dai  diritti,  che  egli  pretendeva  d’ avere  ful- 
la  Battana  , e full’  Indie , paefì  ove  forfè  non  fi  fape- 
va , che  \i  folfer  Macedoni  al  mondo  , nazioni,  che  mai 
non  ave an  avuto  che  fate  con  elfi  . 

' ^ dunque  Aleffandro  nel  grande  ciò,  che  i ladri 
fanno  nel  piccolo  i Quelli  fpogliano  pochi  viandanti  , ed 
egli  fpoglio  de.  Re,  e de’ popoli  interi*  Quanti  ammaz* 
zan  poche  perione  , ed  effo  ne  fe  perir  delle  migliaia  • 
Se  ciò  non  ottante  vi  oltinate  a riguardarlo  come  un  eroe* 
Cromvvello  lo  farà  flato  al  par  di  lui;  nè  a Cartouche, 
e a Mandrin  altro  mancò,  che  affalìinare  la  Francia  alla 
teda  di  cento  mila  alfaffini  per  giugnere  a meritarli  il 
medefimo  titolo.  Il  vero  eroe  non  è fempre  quegli,  che  fa 
piu  conquide  ; nè  fi  dee  giudicare  del  fuo  eroifmo  dalle 
fue  imprefe,  delle  quali  egli  divide  la  gloria  colle  fue 
numerofe  truppe,  e che  pofTon  edere  effetti  fanelli  del- 
la fua  ambizione  più  che  della  giu  111  zia  de’ fuoi  diritti  ; 
ma  bensì  vero  eroe  è colui,  che^  u nife  e le  virtù  morali 
alle  virtù  della  guerra,  che  dalla  moderazione  è guidato 
quanto  dalla  bravura  , che  è ne’  fuoi  coftumi  fhodeta’to  ,fic^ 
come  è prudente.  nelPefecuzione  delle  fue  imptefe  , che 
non  teme  meno  il  vizio  di  quello  che  ita  intrepido  ne’ 
pencolìi  che  trionfa  più  di  fe  fteffo  , che  de’ fuoi  nemici, 

che 
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che  affai  piu  follevafi  fopra  le  debolezze  umane , di  quel- 
lo, che  gli  elog;  , che  gli  fi  danno,  e ha  meritati  , lo 
innalzino  l'opra  gli  altri  uomini  , . 

Vi.  Cicerone  non  penfava  altramente;  ed  egli  fu  in 
ciò  l’eco  di  tutti  i Savj  , di  tutti  i veri  filofofì,  allorché 
parlando  a Celare  in  favor  di  Marcello,  preferiva  alla 
gloria,  ch’egli  s’ era  acquiftata  colle  fue  vittorie,  quel- 
la, che  dalla  fua  clemenza  gli  era  venuta  ,,  . Ardifco  af- 
„ ficurarvi,  gli  dille,  e la  voltra  modeftia  mi  permetterà 
„ ciò,  ch’io  dico,  che  la  gloria  acquetatavi  dalle  voltre 
,,  impvefe  non  é paragonabil’ con  quella  , che  oggi  vi 
„ fiete  procacciata#,,,  1 prodigj  del  voftro  valore  fono 
„ si  grandi  , che  ftolto  farei  a credere  che  fi  poteffero 
,,  da  alcuno  comprendere,  Ven’  ha  però  de’ piu  illuftri, 
,,  de’ più  divini,.,  - In  effetto  la  bravura  de’foldati,  il 
,,  vantaggio  de’ luoghi , il  foccorfo  degli  alleati  , le  fìot- 
,,  te  , i convogl) , i preparamenti  non  pur  fono  d’  un 
„ grande  ajuto;  ma  oltracciò  la  fortuna  per  fe  fi  piglia 
,,  la  maggior  parte  de’ buoni  fucceifi;  dove  per  lo  con- 
,,  trario  niuno  partecipa  di  quella  gloria  , che  oggi  ve- 
,,  nite  ad  acquetarvi , niun  può  diyiderla  con  elio  voi  ; 
,,  il  merito  di  quell’azione  è tutto  voftro,  ed  è a voi 
,,  interamente  dovuto,,,.  Non  v’ha  forza  di  eferciti  , 
,,  che  non  fi  polla  vincer  colle  armi  , e colla  potenza  ; 
,,  ma  fuperar  fe  medeftmo,  vincer  la  fua  collera,  e le 
„ altre  lue  paifioni  , moderarti  nella,  vittoria,  folievare 
,,  il  fuo  nemico  abattuto,.,.  io  non  paragono  un’uomo, 
„ che  fa  fomiglianti  cofe,  ad  un  mortale  ; il  credo  anzi 
„ fotniglianle  a Dio  lteffò  . „ • 

VII.  C«ò  che  Cicerone  dille  qui  a Cefare , applicatelo 
ad  Aleffandro,  e agii  altri  eroi.  Quando  fottomifero 
nifi  le  nazioni  , divifero  l’onor  della  vittoria  colle  lor 
truppe  e non  eran  paragonabili  fe  non  ai  mortali  ; ecco 
le  produzioni  dell’amor  proprio:  ma  allorché  fi  folleva- 
ron  fopra  le  lor  patlìoni,  fi  follevarono  anche  fopra  gli 
altri  mortali  , e fi  accoltaron  più  a Dio  medefimo , ed 
ecco  l’ effetto  della  virtù.  Quello  riducefi  a ciò,  che 
(Sesucrifto  diffe  nel  fuo  Vangelo  .con.  uua  lezione  di  fa- 
pieaza  infinitamente  fuperiore  a quella  de’  pagani  ,,  C<0 

Ama- 

. * • • « * ^ • * - 
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5y  Amate  \ voftri  nemici , fate  del  bene  a quelli,  che  v* 
,,  odiano,  pregate  per  quelli,  che  vi  perfeguitano  , af- 
9,  finché  fiate  figliuoli  del  voitro  padre,  che  è ne’  cieli % 
9,  che  fa  nafcere  il  fuo  fole  fu’ buoni,  e fu’ cattivi,  le 
: 9,  che  fa  piover  fui  giufti  , e fugl’ ingiufti  „ 

Sì,  rifpofe  il  Barone,  Cefare  dovea  innalzarli  fopra 

• quel  rifentimento , che  P amor  proprio  infpiravagli  , 
per  un  fentimento  più  nobile  , ma  ugualmente  infpirato 
dall’amor  proprio:  quello  era  la  generofità , per  la  quale 
altri  fi  mette  al  difopra  d’ un  ingiuria  ricevuta,  e da 

• cui  fi  trae  affai  più  di  gloria,  che  non  fe  ne  trae  dalla 
vendetta. 

Vili.  Non  confondiamo  qui,  o Signore,  diffe  PEre^ 
mita  , la  vera  clemenza  con  quella,  che  perdona,  ma 
per  difprezzo  femplicemente  dell’  ingiuria  ricevuta  , o 
del  nemico,  che  P ha  fatta,  e che  (gorga  dall’  amor  pro-‘ 
prio.  Quelta  è una  paffione  , che  uguaglia  gli  eroi  agli 
altri  mortali;  1’  altra  è una  virtù  che  gl*  innalza  fopra  fe 
medefimi  , e che  , fecondo  Cicerone  , gli  uguaglia  a Dio^ 
Se  gli  eroi  perdonano  femplicemente,  perchè  fi  credono 
fuperiori  ad  ogni  ofFefa  , quelto  è un  difpregio,.  che 
moltrauo  del  fuo  nemico,,  quella  è una  fina  vendetta: 
perdonano  per  più  punire,  non  falvan  la  vita  al  nemico, 
le  non  per  porfelo  fotto  de’  piedi , e più  ricoprirlo  di 
■vergogna  difpregiandolo.  Così  non  è più  quello  un  per- 
dono  eh’ elfi  danno  , è un  render  offefà  per  offefà  , Se  il 
fanno  unicamente  per  farli  onore  della  loro  moderazione,, 
•non  fanno  altro  , che  pattare  da  un  fentimento  di  col-, 
lera  a quello  di  vanagloria  ; non  s*  innalzan  punto  fopra 
fe  ftelfi,  e non  fon  più  , fecondo  il  penfiero  di  Cicerone, 
fomiglianti  a Dio  nel  fentimento.  Dio  perdona  per  bon- 
tà , per  clemenza,  per  mifericordia  , e non  per  difprezr 
z o degli  uomini  , che  1’  offendono , o dell*  offefà  medeft- 
ma  , nè  per  quella  gloria  frivola,,  che  gli  uomini  cercano, 
con  tanto  di  avidità  1 I voftri  trofei  , e i voftri  monumen- 
9,  ti  perirono  C prole gue  a dire  Cicerone  a Cefare  } ma 
9,  la  voftra  equità,  e la  voftra  clemenza  faranno  immor- 
„ tali  in  guifa,  che,  fe  il  tempo  alcuna  cofà  viene  a 
togliere  alle  v<  ftre  opere,  altrettanto  etto  ne  aggiugne 
,,  alla  voftra  gloria  . Voi  già  vincefte  nella  moderazione. 
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„ tuti  gli  altri  vincitori  nelle  guerre  civili;  ma  oggi 
„ avete  vinto  anche  voi  fteffo....  Avete  vinto  la  vittoria 
,,  medelima , reftituendo  ai  vinti  ciò  , eh’  effa  vi  avea 
,,  aquiftato;  perciocché  benché  noi  fofiimo  voftri  con  tut- 
„ ta  la  noltra  vita  per  ragione  di  guerra,  voi  ci  avete 
,,  non  pertanto  renduti  fani  e falvi  a noi  Iteffi  per  un 
,,  effetto  di  voftra  clemenza.  Voi  liete  dunque  a buona 
„ ragione  il  folo  invincibile  &c.  „ 

IX.  Queite  parole  deir  oratore  romana,  c’ infegnan  tre 
cofe  1.  Che  le  azioni  di  clemenza  fon  più  durevoli , che 
non  Tòno  i monumenti  innalzati  per  mano  degli  uomini, 
e per  confeguente  piu  ltabili,  che  le  lor  lodi  non  fono  2. 
Che  con  quelle  azioni  i vincitori  degli  uomini  trionfano 
di  fe  medelìini  , e per  confeguente  dei  loro  amor  pro- 
prio . 3.  Che  con  queite  medelìme  azioni  un  eroe  è per 
ogni  buona  ragione  il  folo  invincibile,  vale  a dire  , in- 
vincibile alle  ingiurie  , alle  fue  paffioni  , a fe  fteffo  . IJ 
la  confeguenza  naturale  di  tutto  quello  è , che  non  v*  ha 
fe  non  la  virtù,  che  formi  i veri  eroi,  quegli  uomini  in- 
nalzati fop*a  gii  altri  rportali  per  la  purezza  non  meno 
che  per  la  grandezza  de’  lor  fentimenti.  /* 
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CAPITOLO  XII. 

• * ' I,  / ’ * » • 

I.  Quanto  y e come  Jìa  lecito  all'  uomo  amare  .fe 
fiefio  . . . 

ir.  Un  uom  , che  operi  \ fecondo  i principi  che  gli 
detta  la  religione , in  tutti  gli  fiati • profejjìont 
irrepren/ibile  fi  dimofìra . 

ìli.  Hon  cast  V incredulo , che  fe  vuole  operar  bener 
fa  a'  uopo  che  dalla  religione  ne  accatti i mo • 


ttvt  . 


r j 


JF  V incredulità  appena  potrà  produrre  talora  delle 

virtù  apparenti . ' ^ .7 _ 1 

V.  Anche  prefio  i pagani,  la  verace- virtù  non  ere - • 
deva  fi  5 /o/fa?  quella  , che  conduce  : al. 

proprio  tnterejfe  ♦ . : *•  . ^ 

FT.  /Vc\*  della  virtù  y quale  ci  danno  gV  increduli  > 
tende  a sbandirla  , non  a.  fìabtltrla  tra  gli 
uomini . 

F/Z.  S>  >/o/*  tf//ra  > perocché  e f eluder  ne  vorrebbero  \ 
ogni  virtù  evangelica  . 

Vili.  E pur  fenza  di  efio  non  potrebbe  fufjìfler 
neppur  la  fiejfa  buona  civiltà . 

IX.  A bufo  y e prcgiudicio  de gV  increduli -di  non  e - 
filmar  ur(  azione  fatta  per  pi^ro  motivo,  di  re-. 

a ligione  evangelica 

X.  Mentre  allora  V operar  virtuofo  non  farebbe  Je: 

non  un  operar  forzato  3 e apparente .. 

» 

I.  li  fi  A digrazia,  Signore  * feguitò  l’Eremita,,  fui  prò- 
jLVX  poftto  del  dover  operar  noi , come  vorreste,  pel 
rollio  lUterefie  , fpieghìamoci.  di  maniera  da  prevenirne 
ogni  equivoco:  imperocché  favente  per  non  far  ciò, 
parla  aliai  lenza  giammai  accordarli,  lo  convengo  adunque 
’ x , i.  Che 
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i.  Che  l’uomo  va  cercando  quali  in  ogni  cofa  fe  fteflò  pel 
fuo  amor  proprio;  quello  non  è,  fe  non  troppo  vero  2.. 
Ch’egli  può  legittimamente  fervidi  del  fuo  amor  proprio, 
vaie  a dire  » può  amar  se  legittimamente,  liccome  può 
anche  fervirfene  male,  e più  ordinariamente  mal  fe  ne 
ferve  . 3.  Che  per  conseguente  , è lecito  all’  uomo  l’a- 
marli , ma  in  tutt’ altro  fenfo,  da  quello,  che  pretendo- 
no i vollri  Signori.  4.  Che  il  fenfo,  in  cui  noi  l’inten- 
diamo, fecondo  i principj  della  religione , è , che  l’ uomo 
ami  Iddio  più  che  fe  ftelTo  , poiché  Iddio  merita  un  amor  di 
preferenza  fopra  ogni  altra  cofa.  5. Che  confeguentemente 
1*  uomo  non  dee  giammai  portarli  a ciò,  che  difpiaccia  a Dio, 
nè  per  confeguente  ad  alcun  male  per  foddisfare  le  fue  paf- 
fioni  viziofe  ; e eh’  egli  dee  cercare  i fuoi  intereflì  nel- 
la virtù  , ne*  fuoi  doveri,  nella  gloria  d’ Itfdio  in  prefe- 
renza al  fuo  amor  proprio,  che  è la  forgente  di  tutti  i 
fuoi  vizj . 6.  Che  quello  non  impedifee  , che  , falvo  1’  a- 
mor  di  preferenza,  ch’egli  dee  a Dio,  egli  non  proccuri 
i fuoi  intere®,  o fieno  perfonali  , o del  l’uo  fiato  , o del- 
la patria;  che  la  religione,  la  ragione,  il  dovere,  la 
probità,  le  virtù  debbono  guidarlo,  e non  già  le  fue 
pafiioni,  nè  ’l  fuo  amor  proprio  , e che  guidandoli  così, 
egli  ci  ha  il  fuo  conto  aliai  più,  che  feguitando  il  fifiema 
della  incredulità- 

II.  Paragoniamo  in  effetto  lo  fiato  di  un  Criftiano, 
che  opera  fecondo  i principe  della  religione , e di  un 
incredulo,  che  fi  regola  fecondo  i principi  della  incre- 
dulità . Ponete  il  primo  in  qualunque  fiato , o pollo  , 
che  vi  piacerà  , e poneteci  ugualmente  1’  altro  a voftro 
grado.  Un  Principe  vero  criftiano  farà  più  il  protettore 
e ’l  padre  de’ fuoi  popoli,  che  non  farà  il  lor  fovrano;  e 
qual  gloria  per, lui,  qual  vantaggio  pe’ fudditi/  Un  mi- 
niftro  farà  fedele  al  luo  principe  , avrà  a cuore  la  glo- 
ria , e la  profperità  dello  fiato,  non  fi  abuferà  nè  della 
fua  autorità  , nè  del  fuo  credito  per  arricchirli  a fpefe 
del  pubblico,  nè  per  diftribuire  le  grazie  del  principe 
fuile  prevenzioni,  o con  ingiuftizia.  Un  uormo  di  magi- 
ftratura  giudicherà  con  equità  . Un  uomo  di  guerra  fi 
crederà  obbligato  a facritìcar  la  fua  fanità,  e la  fua 
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Vita  pel  fervigio  del  principe  , o della  patria  9 e farà 
intrepido  pel  fuo  dovere  9 e per  la  religione  . Proceda- 
li così  paratamente  a tutte  le  profelfioni  , a tutti  i ranghi 
dai  più  grande  fino  al  più  piccolo  , dal  più  opulento 
fino  al  più  povero  , la  religione  farà  fiempte  uomini  di 
virtù  9 e colla  virtù  uomini  nati  per  la  felicità  de*  popo- 
li da  lor  governati  9 pel  foftegno  della  patria  come  buo- 
ni cittadini  9 per  la  confolazione  e profperità  delle  loro 
famiglie  come  padri  9 pel  ben  della  focietà  come  fuoi 
membri.  La  religione  in  confeguenza  de’ fuoi  principi' 
non  fece  mai  de’ cattivi  Principi  9 de’ miniltri  odiofi9  de’ 
giudici  iniqui  9 de* guerrieri  codardi  o traditori,  de’  traf- 
ficanti di  mala  fede,  degli  artigiani  infingardi,  o ingan- 
natori ; non  fu  mai  a lei  imputato  di  portare  inquietez- 
2a  ai  popoli , di  tradir  la  patria , di  edere  infedele , di 
darli  alla  diflolutezza , di  rovinar  le  cafe  colle  fpefe  ec- 
cefiìve  ; nè  le  fu  attribuito  alcun  di  quei  mali  , che  fan- 
no gemere  gli  flati,  le  città,  le  famiglie  . Si  rinfacci 
addìo  al  criftianefimo  d’  effer  nemico  della  focietà:  la  mo- 
deftia,  ch’egli  raccomanda,  non  pretefe  mai,  che  non  fi 
faccia  dittinzione  tra  rango,  e rango;  la  dolcezza,  eh* 
egli  comanda,  non  lafciò  mai  impunito  il  delitto  ; la  mo- 
derazione eh’  egli  ordina,  non  fece  rallentar  giammai  1’  ar- 
dor  del  guerriero;  e tutte  le  virtù,  eh’  egli  infpira,  formaro- 
no fempre  gli  uomini  per  la  lor  propria  felicità  , per  la 
felicità  de’ loro  fimili , per  la  felicità  dell’  univerfo. 

Ili  L’ incredulità  per  lo  contrario  partorifee  , per  dir 
così  , tutti  i moftri . Se  tra  gl*  increduli  fi  trovano  degli 
onefli’  uomini , non  lo  fono  fe  non  abbandonando  in  pra- 
tica i principe  dell’  incredulità  , ed  accollandoli  a quelli 
della  religione.  Non  fi  dirà  mai,  che  l’incredulo  è be- 
nefico, perchè  egli  non  crede  l’inferno,  eflendo  il  non 
crederlo  un  dogma  dell’  incredulità  , ma  perchè  la  cari- 
tà ci  obbliga  a far  del  bene  a’noftri  limili,  che  fi  tro- 
vano nel  bifogno , ciò  che  la  reiigion  raccomanda  . Pari- 
mente fe  egli  è moderato , dolce , compiacente , genero- 
so , fedele  nella  data  parola  , equo  , 1’  incredulità  nulla 
di  quelle  cofe  infpira  per  alcun  de’ fuoi  dogmi  ; ma  al 
contrario  ella  infegna  piuttollo  a fmorzar  tutti  i rimorli 
della  cofcienza  col  diftruggerne  i motivi  del  timor  d’id- 
dio , e della  di  lui  giufiizia , che  altri  fi  proporrebbe  per 
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fuggire  il  male  . Che  le  l’incredulo  ha  della  manfuetu- 
dine,  della  moderazione  , dell’ equità,  tutto  ciò  prende 
ella  in  preltito  dalia  religione* e rinunzia  perciò  alle  con- 
seguenze de’ Tuoi  propri  dogmi  per  condurli,  ficcome  la 
religion  lo  prefcrive  , ,da  coloro,  che  la  profefl'ano. 

Gl’ increduli  , che  fono  onefti  uomini,  fanno  p,e  fo  a 
a poco,  come  avea  voluto  fare  Giuliano  l’apoftata,  traf- 
portaudo  al  paganefimo  molte  pratiche  criftiane  Jodevo- 
liHime  , e.  degne  della  religione  . Ciò,  eh’  ellì  praticano 
di  virtù  morali  a*ppartiene  alla  religione,  liccome  appar- 
teneva al  criftianefimo  ciò  , che  Giuiiano<  raccomandava  , 
che  li  facefle  ad  iraitazion  de*  Criftianr.  Ma  ciò,  che 
hanno  elfi  di  viziofo,  é proprio  dell’ incredulità  , e fe- 
guita  da’  Suoi  principi,  liccome  ciò , che  i pagani  of- . 
Servavano  in  onore  de*  loro  Dei^  era  proprio  del  paga- 
nefimo. 

IV.  Non  v’ è dunque  fe  non  la  fola  religione,  che  fac- 
cia veracemente  e Solidamente  1*  uomo  onelto , o lia  per- 
ciocché eiTa  non  fi  contenta  di  falvarne  le  apparenze  , 
ma  indirizza  il  cuore  ; o perciocché  effa  è quella  che 
ci  fornifee  de*  mezzi  , e de’  motivi  di  acquiftar  le  vir- 
tù vere , di  praticarle  , e di  So  ite  ne  rii  nelle  occafioni 
critiche 

Voi  dovete  , o Signore  , altresì  ollèrvare*  che  quando 
gl’  increduli  hanno  parlato  dell’ amor  d’ Iddio  * delle 
virtù  morali  , dell'  uomo  onefto  o non  ci  hanno  eflì  da- 
to altro , che  equivoci , Siccome  fa  lo  Spinofa  ; o ci  han 
date  delle  padroni,  e de’ vizj  rivettiti  delle  apparenze 
di  virtù  ;,  o finalmente  hanno  elfi  ridotto  l’etfer  d*  un 
uomo  onefto  a un  merito  Superficiale  di  educazione  , o 
di  un  Sentimento  di  vanità  , e di  amor  proprio,  che  può 
tanto  più  agevolmente  Smentirli , quanto  che  non  è etto 
appoggiato  Se  non  fu  d’  un  principio  di  religiofo  timo- 
re, o di  un  amore  anche  al  bene,  ma  unicamente  pel 
proprio  interefie  . ’ ' , . 

V*  Ma  quello  d oppofto  affatto  all’idea,  che  dell*  onefto 
uomo  , dell’ uom  dabbene,  dell’uomo  grande  * dell’ eroe 
fi  fon  formata  tutti  i.  favj  anche  fra  i pagani  , la  fuper- 
ftizion  de’ quali  era  più  favorevole  alle  paffioni.  Quegli, 
che  hanno  mede  infieme  le  loro  grandi  azioni  , non  ce 
le  han  mai  propofte  come  modelli  deli’ amor  proprio  , o 
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di  qualch’ altra  palfione  , ma  bensì  come  modelli  di  una 
virtù  difinterell'ata , che  per  principio  avevano  Pamor 
del  buono,  e dell’onelto,e  di  ciò,  che  rende  un  uomo 
lodevole  in  quanto  egli  è veracemente  virtuofo;  e que- 
llo è ciò,  che  fi  è fempre  intefo  fotto  i nomi  di  pro- 
bità , di  grandezza  d’  auimo,  di  generofità . Voi  non 
proverete  mai,  ch’efli  abbiano  per  quelli  intefo  il  pro- 
prio interefle,  Pamor  proprio,  il  delio  di  gloria.  Cice- 
rone , ficcome  io  ve  P ho  già  detto,  h3  chiamato  induftria 
le  virtù,  che  fi  praticano  per  tali  motivi;  ma  non  gli 
v è mai  caduto  in  mente  di  chiamarle  veraci  virtù  . 

Quando  Diogene  calpefiò  co’ fuoi  piedi  un  ricco  tap- 
peto di  Platone  per  denotarne  il  difprezzo,  eh’  egli  facea 
del  di  lui  fatto,  Platone  il  rimproverò , eh’  ei  noi  deprez- 
zava, fe  non  con  un  fallo  più  fopraffino  , Calcai  , sed 
alio  fyftu  • Ciò  non  fu  fenza  fallo  a fin  di  lodarlo  per 
la  fua  azione  , fu  per  fargli  un  rimprovero. 

Si  farebbe  però  ben  guardato  dal  rifponder  così  , fe 
la  povertà  di  Diogene  nqn  avefle  avuto  per  principio 
la  vanità  e Pamor  proprio;  perocché  allora  avrebbe 
ricevuta  la  di  lui  ammonizione  , come  quella  di  un  vero 
favio  : ma  ficcome  egli  ben  conobbe  la  povertà  di  Dio- 
gene infettata  dall’ amor  proprio,  la  giudicò  tanto  degna 
di  difpregìo  , quanto  di  difpregio  degno  era  fiato  giudi- 
cato il  fuo  tappeto. 

VI.  Finalmente,  Signore,  fi  può  rinfacciare  a i voftri 
Signori,  che  P idea,  eh’ eflì  ci  danno  della  virtù,  idea 
feonofeiuta  preflo  tutte  le  nazioni  , ove  è fiata  raccoman- 
data la  probità,  e la  faviezza  come  i veri  caratteri  dell’ 
uomo  onefio  , e il  vero  legame  della  focietà,  tende  piut- 
tollo  a bandirla  da  quella  terra , che  a ftabilirla  , fecon- 
do che  lo  efigono  la  ragione,  e l’umana  felicità. 

Voglion’ efii , che  la  virtù  confitta  nella  moderazione 
delle  paflioni , e in  un  certo  mezzo  , che  dee  tenerli  tra 
le  eftremità  viziofe.  Ma  oltre  di  che  quello  non  è un 
Alterna  di  pratica  , ma  di  fola  teorica  , fi  affetta  di  efclu- 
derne  le  virtù  evangeliche,  poiché  fi  prende  principal- 
mente di  mira  il  criftianefimo  . Così  non  fi  tratta  più  dell* 
umiltà  , del  diftaccamento  dai  beni  di  quella  terra  , della 
mortificazione  delle  paflioni  , della  pazienza  , che  tutto 
tollera  , della  fede  , della  fperanza  de  beni  avvenire  , del 
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lineerò  amor  d’iddio:  Tutte  quelle  virtù  fono  ripudia- 
te come  proprie  delle  anime  deboli,  anime  fprovvedute 
di  fentimento,  o dedite  ad  una  puerile  fuperftizione . 

VII.  Io  vi  priego  adunque  a dirmi,  o Signore  , fé  Ge- 
lile ri  Ito  per  lo  meno  fra  ltato  un  uomo  faggio.,  fé  il  fuo 
evangelio  contenga  la  più  perfetta  filofofia  ? Gl’increduli 

10  debbono  confelfare,  e quando  noi  facelfero,  avreb- 
bon  contro  di  fe  la  ragione,  e tutto  il  mondo.  I Giu- 
dei , che  fono  i più  fcatenati  fuoi  nemici  , non  hanno 
mai  trovato  che  opporre  alla  fua  dottrina.  Coltoro  gli 
anno  bensì  a un  delitto  attribuito  lo  fpacciarfi  per  figliuo- 
lo d’iddio,  e per  Mefsìa  promelfo  ; ma  li  fon  ben  guar- 
dati dall’  intaccare  la  fua  morale  : e chi  mai  negò  , che 
la  pazienza,  o l’umiltà  folfer  virtù  , che  virtù  non  folle 
la  purità  verginale  ? La  pazienza  nelle  avverfità  pafsò 
fempre  mai  apprelfo  i pagani  per  una  virtù  degna  di  uu 
grand’uomo.  La  modellia  , che  non  è altra  cofa,  che 
l’umiltà,  ha  fatto  celebri  gli  eroi,  quanto  gl’impieghi 
loro  luminofi  : e quanto  in  fine  non  erano  rispettate  le 
vergini  veltali  prellò  i Romani  ! Ma  che  ditti  preìfo  i 
Romani  ? Allor  quando  fu  fatta  la  feoperta  del  Medico  , 

11  trovò  pure  un  monaltero  di  Vergini  confagrate  alla  di- 
vinità del  paefe  • ^ « - 

Ma  gl’  increduli  fono  così  dichiarati  in  favor  dell’ amor 
proprio,  e de’ piaceri  , che  penfate  voi,  fe  metter  mai 
pollano  nel  ruolo  delle  virtù  , quelle  che  li  combattono  . 
Hanno  elfi  bifogno,  per  formarne  un  uomo  onelto  al  lor 
gufto,  di  una  virtù,  che  nulla  colti  il  praticarla,  che  lu-. 
fingbi  le  paliioni  , che  conciliar  fi  polla  coi  piaceri  , in 
una  parola  che  altro  non  abbia,  che  una  mera*apparenza 

di  virtù  • , • Si- 

Vili.  Ma  potàbile,  eh’ elfi  non  veggano  , che-  il  mon- 
do non  può  già  futàltere  fenza.ler vere  virtù,  eziandio 
l’evangeliche  ; e che  elle  ancora  entran  beniffimo  nelle 
regole  della  buona  civiltà  e del  buon"  ordine,  che  dee 
regnare  per  tutt©  ? Sì  , Signor  mio  , fu  che  mai  è ella 
fondata  la  pulitezza  , la  buona  creanza  , di  cui  tanto  al- 
tri fi  picca  in  quello  mondo  , quando  fi  ha  un  poco  di 
buona  educazione  , fe  non  full*  umiltà  ? Quando  fi  cede 
la  mano,  quando  fi  faluta  altrui  profondamente  , quando 
fi  prefenta  alcuna  cofa  con  garbo , quando  fi  afcolta  fenza 
,■  F 3 »- 
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interrompere  , tutii  quelli  fi  chiaman  tratti  di  pulizia  del 
mondo  ; e pur  tutto  quello  è un  teftimoniare  la  preferen- 
za , che  fi  dà  ad  altrui  {opra  fe  Hello , preferenza  fon- 
data fulP  umiltà,  per  cui  viene  uno  a ltimarfi  inferiore  ali* 
altro.  Al  contrario  fi  riguarderebbe  come  un  incivile  , o 
niente  fociale  chi  aifettafle  di  voler  fa*  la  prima  figura 
in  una  coverfazione , non  volefle  cedere  a veruno  , pi- 
glialfe  un’aria  di  altura  , e di  fierezza;  e fe  quelli  folle 
ancora  in  un*  età  da  ricever  delle  lezioni  y non  fi  lavereb- 
be di  dargliene.  ' 

Qual  conto  fi  fa  nel  mondo  di  un  avaro,  di  un  fover- 
chiamente  avido,  di  un  attaccato  fordidamente  alle  ric- 
chezze ; e quanto  vien  egli  ben  diltinto  da  un  uomo  ge- 
nerofo  , liberale  , e da  uno  , che  è più  difpenfatore  pru- 
dente, che  fchiavo  de’ proprj  beni?  Cercate  il  principio 
di  un  tal  fentimento,  e trovatelo,  fe  potete  , altrove  9 
che  nel  dillaccamento  dalle  ricchezze  medefime. 

Il  mondo  luififterebb’ egli  fenza  1*  obbedienza  , e la  fu- 
bordinazione  ? Per  tuttofa  d’uopo,  che  fianvi  de*  fupe- 
riori  , che  governano  , e degl’  inferiori,  che  obbedifcono: 
fenza  quella  relazione  degli  uni  cogli  altri  niuno  fiato  , 
niuna  repubblica,  niuna  famiglia  può  fulfiftere.  Dove  fi  ob- 
bedire più,  che  nel  militare?  Negherete  voi,  che  quivi  fi 
ambifca  molto  la  gloria  ? Eppur  la  difciplina  non  vi  lì 
fofiiene,  fe  non  col  rigore  della  fubordinazione  ; onde 
l’ unciale  di  un  grado  inferiore  è obbligato  a ricever  gli 
ordini  de]  fuo  colonnello;  talché  però  , fe  fi  efaminaflero 

• i titoli  dell’uno  e dell’ altro,  il  primo  ne  conterà  forfè 
dei  nobili  e chiari,  dove  la  cafa  del  colonnello  farà  ap- 
pena conta  nel  vicinato  . 

IX.  Io  fon  d’accordo  con  voi  in  tutto  quello,  dille  il 
Barone  ; ma  a buon  conto  nel  mondo  fi  ufa  la  civiltà  , 
liberalità,  obbedienza  ancora  per  interefle,  e per  amor 
proprio.  Lo  vedo  anch’io*  Signore,  replicò  l’Eremita; 
ma  ciò  che  monta  ? Adunque  perchè  nel  crifiianefimo  lì 
ufa  di  far  tutto  ciò  per  motivo  di  religione,  quelle  virtù 
non  faran  più  virtù?  Cioè  a dire  fe  un  motivo  di  vile 
interelTe,  o d’amor  proprio  le  nobilita  prelfo  di  voi  altri, 
un  motivo  tutto  affatto  difinterelfato  farà  , che  fieno  preV 
fo  di  noi  di  niun  conto?  Cioè  a dire  fe  quel  che  fi  fa 
nel  mondo  per  buona  civiltà,  e per  inoltrare  che  vi  ha 
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la  buona  educazione , diventerà  lodevole  ; e la  fteffa  cofa 
fatta  per  religione,  e per  piacere  a Dio  meriterà  d’ef- 
fer  difpregiata  ? 

Seguitandoli  un  tal  principio  non  fi  va  d’  accordo  nep- 
puf  con  la  ragione  . Sapete  voi,  che  cofa  venga  a pro- 
varli con  ciò , che  ora  voi  dite  ? Si  prova  , che  il  mon- 
do è un*  afiemblea  di  fmorfiofi  , o di  fchiavi  ; ma  la  re- 
ligione al  contrario  non  fa  fe  non  uomini  (Inceri,  e che 
adempiono  i doveri  della  focietà  per  amore,  e non  per 
forza.  Dal  punto  in  cui  voi  volete,  che  il  ben  coftuma- 
to  viver  civile  del  mondo  non  è fondato  in  altro  , che 
in  una  femplice  buona  creanza  , non  vi  faran  più  allora 
fe  non  dimoftrazioni  citeriori  di  rifpetto  , quale  farebbe 
il  dimoftrato  per  cagion  d’  efempio  a una  dama  da  chi 
nel  cuor  fuo  la  di  fpre  zza  He  ; ed  una  volta  , che  voi  ftabi- 
lite  per  una  verità  , che  il  folo  intereffe  , e non  il  dovere 
è quello , che  fa  la  fubordinazione  nel  mondo  , ciafcuno 
diventerà  fchiavo  de’ fuoi  intereflì,  e fe  non  gli  trova, 
o fe  vengono  effi  a forzare  la  fua  inclinazine , egli  man- 
cherà a’ fuoi  doveri,  ovvero  ne  fremerà  per  effer  corret- 
to di  adempierli. 

JC.  Quello  ancora  egli  è vero,  dille  il  Barone  . Ma  che 
ci  fareite,  fe  così  va  il  mondo,  e altri  fe  ne  trova  così 
contento  / Trovate  voi  però  , o Signore  , dille  1*  Eremi- 
ta, ch’egli  fia  meglio  così  , che  quando  gli  omaggi,  che 
fi  rendono,  non  fieno  femplici  fmorfie  e apparenze,  e che 
allor  quando  fi  ubbidifce  , perché  così  fi  dee, e perchè  fi 
ama  il  fuo  dovere,  e non  già  perchè  altri  vi  vien  forzato? 
Che  vorrefte  voi  piuttolto  , che  un  uomo  moftrandovi  del 
rifpetto  , lo  faccia  con  fincerità  , ovvero,  ch’egli  fi  rida 
di  voi  nel  cuor  fuo,  mentre  che  egli  affetta  al  di  fuori  di 
rifpettarvi?  Che  un  dimeftico  vi  ubbidifca  brontolandovi 
dietro  alle  fpalle,  e maledicendovi  tra’ denti  , ovvero, 
eh*  egli  vi  ferva  di  buon  genio,  e per  dovere  ? A chi 
fiderefte  voi  voi  fteffo?  Il  filtema  de’voftri  Signori  fulle 
Virtù  non  falva  dunque  fe  non  dalle  mere  apparenze;  e 
la  religione  infegna  la  verità . 
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CAPITOLO  XIII. 

I.  Calunnia  antica  contro  la  morale  'Evangelica  y ri - 
fu pettata  dagl'  increduli . 

17.  Moflrano  di  non  far  dilìinzione  tra  ciìy  che  in  effa 
è comandamento , e ciò  che  è con  figlio . 

Ili . ^ tutti  ella  preferive  foflanzialmente  il  mede- 
fimo  , cioè  una  evangelica  perfezione  . 

IV.  Ma  non  obbliga  ognuno  a feguire  i mezzi  tutti 
che'  vi  fono  per  conseguirla  . 

V.  E molto  meno  obbliga  tutti  a lafciare  ogni  traf- 

fico e commercio  . 

VI.  Non  è adunque  la  religione  nemica  degli  flati) 

e della  Società  . v~~ 

VII.  La  mortificazione  delle  pajjtoni , e V amore  a 
Dio  fopra  ogni  cofa  , che  dalla  religione  preferi- 
vefi , non  conducono  poi  a morir  di  etifìa . 

Vili.  Anzi  confultandone  la  medicina  ficjjà  y alla 
vita  fana  affai  giovano . 

IX.  Puffo  intorno  a ciò  del  Cbeyne  . 

X.  Ove  l' amor  divino  fi  fa  molto  contribuire  alla 
fanità  anche  del  corpo . 

I.TO  fon  d’accordo  con  effo  voi  fu  quanto  or  dicefte, 

..  X difie  il  Barone;  ma  il  criftianefimo  fi  è molto  a- 
vanzato;  e fe  bifognafie  ftarne  a ciò,  che  voi  chiamate 
virtù  evangeliche  , il  mondo  non  fufiifterebbe  neppure 
un  fecolo  . Che  ne  farebbe  degli  fiati , fe  ciafcuno  per 
feguir  T evangelio  rinunziafie  allefue  pofie filoni  ; e fe  lot- 
to il  pretefto  di  confacrarfi  a Gefucrilto  tutte  le  fanciul- 
le rinunziafiero  al  matrimonio  ? Che  diventerebbero  le 
famiglie  fe  tutti  i figliuoli  abbandonaflero  i lor  genitori 
per  renderli  religiofi  ? E che  vi  relterebbe  nelle  città, 
fe  tutti  gli  abitatori  fe  nc  fuggiffero  ne’  deferti  ? Qual 
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idea  ci  fi  dà  ancora  della  pietà  , dell*  amor  di  Dio  ? Con* 
vien  tener  in  guardia  i fenfi  in  guifa  , che  più  non  fi  veda 
per  timore  di  dar  luogo  alla  tentazione  , più  non  fi  Ten- 
ta per  timore  di  contentare  la  curiofità  , più  non  fi  parli 
per  paura  di  dir  parole  inutili  • Bifogna  poi  in  .cotal 
guifa  riportar  tutto  a Dio,  che  fe  mai  altri  fi  proponga 
altro  motivo,  che  quel  di  piacergli , fe  ne  fa  tofto  uno 
fcrupolo  di  cofcienza,  e fe  ne  fa  un  rimprovero  . Ór  non 
è quello  un  rovefciare  gli  fiati , un  metter  foflòpra  le  fa- 
miglie, uno  fpopolar  le  città,  diltruggere  la  focietà  , met- 
ter tutto  Tuomo  alla  tortura  , o cagionargli  una  febbre 
etica  ? 

II.  Mi  è qui  neceffaria , o Signore , una  digréffione  , 
difle  l’Eremita;  ma  io  proccurerò  tenermi  corto.  La  dif- 
ficoltà, che  voi  mi  opponete,  e che  era  fiata  oppofta 
prima  di  voi  al  criftianefimo  , non  batte  unicamente  fulla 
mala  fede  di  coloro,  che  l’hanno  i primi  irrimaginata > 
e che  vien  da  voi  a efiere  rifvegliata  fenza  faperlo , 
poiché  io  non  pretendo  attribuirvi  le  ftefle  intenzioni . 

O coftoro,  che  han  fatto  quello  rimprovero  alla  criltia- 
na  religione,  ben  conofcevano  la  fua  dottrina  ; e fi  può 
allora  con  giuftizia  rimproverare  ad  efli,  che  maliziofa- 
meate  1’  accagionano  di  ciò  , che  ella  non  dice  ; o elfi 
non  la  conofcevano  ; ed  in  tal  cafo  ne  hanno  parlato  da 
ignoranti  ; e il  loro  rimprovero  ricade  su  di  loro  ftelfi  . 

Mai,  o Signore,  mai  l’evangelio  non  ha  confufo  ciò 
che  è di  precetto  per  andar  falvo  con  ciò , che  é di 
conlìglio  per  praticar  la  perfezion’  evangelica  . Gefucrifto 
politivamente  ha  detto  ? Je  voi  volete  andar  Jalvi  , ojjer - 
vate  , i miei  comandamenti ..  (a)  Ma  quelti  comanda- 
menti  non  c’impongono  l’obbligo  di  abbandonar  real- 
mente i noltri  beni , di  abbracciar  la  verginità  , di  rin- 
ferrarci  in  un  chioftro,  o di  afconderci  in  un  deferto. 
Laonde  quella  è una  calunnia  1*  imputargli  di  turbare  gli 
fiati , di  render  deferte  le  città , di  mettere  il  difordine 
nelle  famiglie.  AU’oppofito  egli  comanda  ai  Principi  di 

go-. 
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governare  i loro  fudditi  con  equità  , ai  fudditi  di  ren- 
• dere  a Cefare  quel , che  è dovuto  a Celare , ai  domeftici 
di  ubbidire  ai  loro  padroni,  ai  figliuoli  di  rifpettare  ilor 
genitori,  e ai  cittadini  di  fervire  la  patria  . 

**  III.  Il  configlio  è per  coloro»  cui  Dio  chiama  a una 
più  gran  perfezione  ; ed  afcoltatene  (opra  ciò  quello  9 
che  ha  detto  un  valent’  uomo  nella  ftoria  compendiofa 
che  ha  fatto  di  coloro,  che  han  feguitato  il  configlio 
evangelico.  Non  fa  d’uopo  d’altro  per  ifchiarar  la  vo- 
ftra  difficoltà,  ficchè  non  abbiavi  più  di  bifogno,  che 
vi  ritorniate . 

Ciò  dicendo  l’Eremita  Irafle  fuora  dalla  fua  bolgia  il 
Saggio  dell * lftoria  monaftica  d ’ Oriente  ( a ) , e lede  * 
così  ,,  Veggiamo  come  i criltiani  avendo  una  medefirna 
99  fede  , che  difeopre  loro  il  nulla  delle  cofe  di  quella 
9,  terra  , un  medefimo  battefimo  , ove  dopo  aver  rinun- 
9,  ziato  al  demonio  , e alle  fue  pompe  fi  fon’  effi  con- 
9,  fagrati  al  fervigio  della  fantiffima  Trinità  , una  mede- 
9,  lima  regola,  che  è l’Evangelio,  un  medefimo  model- 
9,  lo, che  è Gefucrifto,una  medefirna  fperanza,  che  è la  feli-  • 
„ cità  del  cielo;  fi  è potuto  formar  tra  loro  due  differen- 
„ ti  maniere  di  vita  ; e come  dimorando  gli  uni  nel  com- 
9,  mercio  del  fecolo,  altri  fe  ne  ritirano  per  proccurare 
9,  la  loro  falute  , e la  lor  perfezione  in  un  chioltro 

IV.  Come  il  precetto  di  amare  Iddio  (opra  ogni  cofa, 

,,  e fenza  metter  limiti  o riferva  alcuna  a queft’  amore, 

„ è ftabilito  per  tutti,  e fi  diventa  giufto , e perfetto 
9,  a proporzione  che  fi  ofierva  quella  legge  fublime  e 
,,  indifpenfabile , così  fi  può  dire,  che  tutti  gli  uomini 
9,  /fon  chiamati  alla  perfezione,  e che  tutti  debbono  a - 
„ fpirarvi , e tendervi  . Ma  egli  è non  meno  certo,  che 
9,  tutti  non  fono  obbligati  , nè  tampoco  capaci  di  ab- 
„ bracciare,  e di  metter  in  ufo  tutti  i mezzi  , che  là 
,,  ci  poffon  condurre.  Tra  quelli  mezzi  v’ha  di  quelli, 

„ che  han  la  natura  di  precetto  , liccome  è la  penitenza  , 

„ l’orazione,  la  vigilanza,  e 1’ applicarli  ai  fuoi  doveri, 

,,  ed  altri  limiglianti;  ma  v’ hà  altresì  di  quelli,  che 
„ l’Evangelio  preferive  folo  a maniera  di  configlio,  fic- 

,,  come 
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„ come  farebbe  il  vender  tutti  i fuoi  beni  per  darne  il* 
n prezzo  a’ poveri  , il  non  volere  i legami  del  matrirro- 
,,  nio  per  occuparli  più  liberamente  negli  efercizj  di  pietà. 
,,  Quegli,  che  praticando  quefti  configli  meritano  una  lode, 
,,  e una  ricompenfa  particolare  ; ma  quegli  che  non  gli 
,,  praticano,  non  fi  meritan  per  quello  biafimo  o gaftigo* 
„ Quefti  configli  fono  veracemente  eccellenti  ; e può 
„ trarfene  molti  foccorfi  , e vantaggi  per  afiodarfi  e per 
„ far  de*  progreffi- nel  divino  amore.  Ma  come  elfi  han 
„ per  oggetto  cofe  molto  difficili, e molto  elevate  al  di-» 
,,  fopra  della  natura  , la  bontà  divina  non  hà  volnto 
,,  imporceli  come  precetti  , e doveri  necefiarj  ; ma  ha 
,,  voluto  proporceli  fidamente  come  avvili,  la  cui  efie- 
„ cuzione  dipenda  interamente  dalla  noftra  libertà  , e 
dalla  noftra  elezione  . ,, 

V.  Abbiate  la  bontà,  aggiunfe  l’Eremita  , di  far  bene 
attenzione  a ciò,  che  1*  autore  dice  un  po  più  fiotto  : e 
voi  vedrete , fie  i criftiani  fieno  nemici  della  fiocietà  ci- 
vile ; e fie  elfi  non  fien  piuttofto  in  una  fiorta  di  commer- 
cio , che  farebbe  da  defiderare  nel  mondo  per  farvi  re- 
gnare reta  dell’oro.  Ecco  ciò,  ch’egli  dice.,,  Si  fa  , 
„ che  ancorché  nei  primi  tempi  della  chiefia  i criftiani 
,,  fi  allontanaflèro  da  certe  profeffioni , che  non  farebbero 
„ Hate  conciliabili  colla  fantità  del  loro  fiato,  fi  appli- 
„ cavano  non  pertanto  a cofe,  chela  retta  ragione,  ha 
„ introdotte  e ftabilite  pel  mantenimento  della  focietù 
„ umana  . Noi  non  dimoriamo  già  nelle  fìrefìeQ  dicono 
„ effi  per  la  penna  del  loro  apologifla)  noi  non  ci  ap~ 
,,  partiamo  dalla  vita  civile  , noi  navighiamo  , portìam 
,,  V armi  , coltiviamo  le  terre , ci  occupiamo  nel  traffico , 
„ e nel  commercio  ; noi  ci  fì  ammicchiamo  coi  rimanente 
,,  degli  uomini  ejer citando  le  arti  con  effio  loro  . In  fat- 
,,  ti  la  maggior  parte  Tettavano  nel  medefimo  flato,  ov* 
,,  erano  quando  Iddio  gli  avea  chiamati  alla  fedq  ; ma 
„ effi  profittavano  de’  loro  impièghi  con  sì  poco  di  at- 
„ taccamento  , e con  tanta  purezza  , e giuitizia  , che, 

„ fecondo  che  ne  dice  S.  Giuftino,  fa)  fembravano 
„ quafi  ftranieri  nel  loro  proprio  paefe  , e ofiervavano 

una 


Epift.  ad  Diogn% 


1 


Q2  LIB.  IV.  CAP.  XIII. 

?,  una  condotta  più  retta,  e più  gialla  , che  non  eran  le 
99  leggi  civili  , fotto  le  quali  effi  vivevano,, 

VI.  Io  ho  voluto.  Signore,  ditte  1’  Eremita  , leggervi 
a lungo  quello  palio  , ove  1*  autore  dillingue  ottimamen- 
te i precetti  da*  confìglj  evangelici,  che  gl’  increduli  con- 
fondono malignamente  nelle  loro  invettive,  per  rendere 
odiofa  la  morale  di  Gefucrilto  . Voi  potete  giudicare  9 
voi  .Hello  adelTo,  fe  la  religione  è nemica  degli  Itati  9 
delle  condizioni,  e delle  famiglie  ; e fe  ella  tende  a di- 
fttuggerle:  voi  potete  giudicare,  fe  ella  non  contenga 
piuttofto  una  dottrina  tutta  celeltiale  , che  fa  delle  per- 
sone d’ ogni  llato,  e d’ogni  rango  uomini  più  proprj  per 
la  focietà,  poiché  etti  lì  piccano  della  più  grand’equità, 
della  probità  più  rigida  , e della  fedeltà  più  fperimen- 
tata  . L’  ingiufto  rimprovero,  che  li  fa  all’Evangelio  di 
dillrugger  la  focietà,  è una  di  quelle  calunnie  di  cui 
non  fi  può  non  ifdegnarfene  , quando  conofedi  la  religio- 
ne ; nè  ad  altro  ferve,  che  a metter  meglio  in  una 
chiara  evidenza  la  mala  fede  degl’increduli,  o la  loro 
ignoranza,  fe  li  voglia  in  fin  giudicare  di  etti  più  favo- 
revolmente di  quello,  ch’etti  li  meritino. 

Ma,  ditte  il  Barone,  quella  mortifìcazion  di  pa  filoni  , 
quell’attenzione  foverchia  di  non  efier  per  fe  indulgente 
di  nulla  , quando  credali  che  a Dio  difpiaccia  , quell’  amor 
d’iddio,  che  tiene  il  cuore  continuamente  in  ambafeia, 
eh  chi  può  vivere- in  quella  continua  violenza , fenza  ben 
prello  morirne  ? 

L’Eremita  forrife , e replicò.  Egli  parrebbe,  Signore, 
che  voi  non  fiete  al  fatto  della  religione , fe  non  in  te- 
orica, e non  già  in  pratica  .Se  voi  avelte  la  fede  , e l’amor 
d’  Iddio,  ciò,  che  vi  fembra  una  ferviti! , farebbe  per  voi 
una  vera  libertà;  e il  vollro  cuore  lì  dilaterebbe  ivi  ap- 
punto , ove  voi  non  vi  rapprefentate  altro  , che  una  infop- 
portabile  ftrettezza. 

• Buono,  buono,  dille  il  Barone,  quelli  non  fono,  che 
bei  difcorlì  : voi  non  mi  farete  però  mai  comprendere  , 
come  lì  polla  non  morir  d’  etifìa  con  tutte  quelle  bat- 
taglie contro  delle  paflìoni , e con  quello  amor  d’ Iddio 
tal  quale  cel  raccomanda  1’  Evangelio. 

V li.  Lo  vedo  bene,  o Signore,  ditte  l’Eremita  for- 

ridendo  qui  ancora,  lo  vedo  bene;  voi  avete  paura  di 

an- 
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andarvi  confumando:  ma  noi  non  damo,  grazie  a Dio*, 
in  Inghilterra,  ove  quello  male  di  andarli  confumando  è 
molto  alla  moda,  ne  certamente  1’ amor  d’iddio  è quel- 
lo , che  lo  cagiona  ; quell’  amore  , che  voi  paventate  tan- 
to, e che  fa  per  altro  le  delizie  di  coloro,  che  hanno 
la  ineltimabil  felicità  di  guftarlo  . Ma  poiché  voi  credete, 
che  faccia  morir  la  gente  di  febbre  lenta  , confutiamone 
la  medicina,  e veggiamo  ciò,  ch’ella  c’infegna.  Effa  fi 
fpiegherà  per  bocca  di  un  Medico  Ingiefe  , il  quale  per- 
ciò non  dee  certamente  effervi  fofpetto  • Quelli  é il  Signo- 
re Cheyne,  la  cui  riputazione  è cosi  bene  llabilita  e pro- 
pagata pel  mondo  v da  non  poterne  ignorare  la  fua  ma-, 
eftrìa  in  cotal  genere,  e rigettarne  il  fuo  fentimento*  ' 
Vili.  L’Eremita  traile  fuori  nello  Hello  tempo  l’opera 
dalla  fua  bolgia  ; e il  Cavaliere  forprefo  in  vedendolo, 
metter  fuora  un  altro ‘volume , o bella  , Padre  mio,  gridò 
forte  , voi  caricate  adunque  una  intera  libreria  con  elio 
voi  / Quello  ci  fece  ridere  ; e 1’  Eremita  alficurò  che  non 
avea  più  altro  libro  con  se,  che  il  nuovo  leilame'nto  * 
Pofcia  aprendo  quello  del  Cheyne  Ielle  quanto  fe- 
gue . (a)  • - 

„ Sicécme  le  facoltà  dell’anima,  e la  facilità  degli 
,,  organi  lì  aumentano  colle  noltre  diligenze, fpeziaimente 
,,  colla  vita  temperata,  e cogli  efercizj.  del  corpo  e del- 
,,  lo  fpirito,  la  ltelìà  maniera  di  vivere,  che  dà  della 
,,  fanità  al  corpo,  e della  forza  allo  fpirito , toglie  alle 
9,  palìioni  violente  tutto  ciò,  che  può  fomentarle  per  par.- 
„ te  dei  corpo  , e dilirugge  la  lor  violenza  ,,  Profegue 
„ poi  più  fotto  . 

„ £b)  Ma  fe  per  viltà,  o per  debolezza  di  fpirito  le 
„ paflioni  prendano  forza  , noi  non  refifteremo  alla  loro 
,,  violenza,  e foggiaceremo  a una  vergognofa  fchiavinu 
„ Allora  noi  non  abbiamo  più  niente  a fperare  per  parte 
. ,,  della  medicina,  o della  ragione  . Solo  colui,  che  tieu 
,,  nelle  fue  mani  il  cuor  degli  uomini , che  gli  maneg- 
,,  già,  ficcome  un  val’ajo  fa  colla  creta,  che  acqueta  i gon- 
,>  fìamenti  del  mare,  e calma  le  tempeite  dell’ aria, 

che 
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che  poffa  mettere  in  calma  quefte  procelle  tumultuo- 
,,  fe  , che  opprimon  lo  fpirito.  Senza  un  fìmil  miracolo, 
9,  bifogna,  che  quelli  corpi  , che  è la  minor  parte  dell* 
9,  uomo,  perifca  miferabilmente  in  quello  deplorabile 
„ flato  . Io  non  fo  altro  rimedio  per  diltruggere  le  paf- 
„ fioni , che  l’ amor  d’  Iddio  . Quello  mezzo,  comechè 
„ fembrar  potelfe  un  paradoffo  , è non  pertanto  affai  ra- 
9,  gionevole  ; ed  io  fono  in  illato  di  far  vedere  , che  nul- 
9,  la  è piu  capace  di  contribuire  alla  fanità  , e di  acque- 
„ tare  i tumulti  dell’economia  animale. 

IX.,,  Veggiamo  adelfo  in  che  cofa  1*  amor  divino  con- 
„ tribuifca  alla  fanità  del  corpo,  benché  quello  fembri 
9,  affatto  ftrano.  E pure  fe  fi  richiami  ciò,  che  già  abbia- 
9,  mo  detto  , e che  egli  è la  regola  delle  noltre  azioni, 
9,  li  conofcerà , che  non  v’  ha  cofa  , che  tanto  contribui- 
9,  fca  a dillornar  le  malattie  , a confervar  la  fanità,  e a 
f,  prolungare  i noltri  giorni  . Imperocché  fe  noi  mifu- 
„ riamo  il  noflro  amore  fui  pregio  delle  cofe  , noi  im- 
9,  piegheremo  tutti  i nollri  penfieri,  tutte  le  noltre  azioni 
9,  e tutte  le  noltre  cure  in  amar  fempre  più,  e unicamente  Id- 
•f,  dio.  Con  quello  mezzo  noi  tqtto  in  un  colpo  diflìpere- 
9,  mole  noltre  inquietezze,  e follecitudini , che  ciprodu- 
9,  cono  le  cofe  di  quaggiù  s che  fon  la  forgente  delle  no» 
„ lire  mitene,  e nella  più  parte  delle  noltre  malattie. 

,,  In  fecondo  luògo  , liccome  uno  degli  effetti  dell* 
9,  amor  li  è quello  di  voler  ralfomigiiare  chi  fi  ama,  noi 
9,  proccurerem  d’imitare  il  più  che  per  noi  fi  polla  le 
„ perfezioni  d’iddio,  fe  noi  lo  amiamo  di  un  amore  per- 
„ tetto.  Noi  diftruggerem  con  tal  mezzo  l’odio,,  la  ma- 
9,  lizia,  il  luffo,  la  diffolutezza  , la  effeminatezza,  che 
„ fono  la  forgente  di  tante  malattie. 

X.  „ Finalmente  1*  amor  divino  effendo  il  più  nobile  9 
,,  e il  più  gultofo  C imperocché  in  Dio,  dico  il  reale 
,,  profeta  9 rifiede  una  pienezza  di  groja , e fgorgano  dal- 
9,  la  fua  mano  fiumi  perpetui  di  piacere  . ) E la  noflra 
9,  felicità  crefcendo  a proporzione  del  noflro  amore  , 
9,  egli  è certo,  che  coloro,  che  amano  Dio  , goderanno 
t,  un  piacere  tranquillo  e perfetto.  Or  fi  può  immaginare 
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,,  un  mezzo  più  efficace  per  confervare  la  fanità,  e per 
Jy  prolungare  la  vita?  (V) 

Ecco,  o Signore,  una  decifione  della  facoltà  medica, 
voi  che  temete  cotanto  di  morir  etico.  L’ amor  d*  iddio 
è un  rimedio,  e voi  lo  riguardate  come  un  veleno  • Eh, 
Signore,  i piaceri  piuttofto,  le  paflioni,  l’amor  proprio 
fono  i veleni  mortali . Sarebbe  troppo  felice  cola  fe  fi 
morifle  d’amor  d’iddio  : ma  quando  lì  morifFe  per  feguir 
le  paflioni,  e per  dadi  agli  eccelli  della  licenza,  faremo 
mo  ben  allora  infelici  , e farebbe  cofa  da  piangerli  ama- 
ramente. Ma  non  infittiamo  più  fu  quello;  voi  dirette,  che 
vi  fo  la  predica.  Ripigliamo  le  voltre  difficoltà. 


♦ 
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CAPITOLO  XIV. 


J,  Se  la  virtù  , fecondo  che  vorrebber  gl'  increduli > 
non  è altro  che  V amor  proprio  guidato  dalla 
ragione , ejfa  non  farà  mai)  ficcarne  vorrebber 
che  fojfe)  un  mezzo  fra  due  oppofte  efìremità. 

vizìofe . < . 

IL  Tanto  più)  che  per  efft  la  fola  giustizia  è virtù , * 
e la  fola  ingìufìizia  é vizio  • 

III.  Il  che  gli  conduce  a una  manifefta  contrad- 
dizione 

IV.  Se  le  virtù  degli  antichi  gentili  fofiero  veraci 

virtù  ? b 

V.  Mal  fi  chiama  virtù  ciò  eh' efft  per  puro  inter  effe 

proprio  facevano . 

VI.  Ma  ben  meritava  ejfer  chiamata  virtù  ciò , eh * 
ejji  facevano  per  motivo  di  religione  , eh'  efft 
ancor  profetavano . 

VII.  Tre  diverfe  maniere  dì  virtù  così  chiamate 
volgarmente  . 

Vili.  Ciò)  che  coflituiva  V erotfmo  in  molti  pagani  . 
antichi  rappre  fintato  con  ifpezial  modo  nelle 
feene  y non  merita  efier  chiamato  vera  virtù  . 

IX.  Le  fiejfe  virtù  morali  degli  antichi)  comechè 
laudevoli , fe  però  avean  V orgoglio  per  lor  prin- 
cìpio ) non  erano  fe  non  larve  di  virtù  . 

X.  Dall'  efi  e re  anche  in  chi  profejfa  la  verace  re - 
> ligione  afiai  rare  le  vere  virtù  morali , mal 

ne  ricava  il  Bayle  la  inutilità  della  religione . 

XI.  Poiché  converrebbe  da  ciò  anche  conchiuderne  la 
inutilità  delle  leggi  civili  e penali  in  uno  fiato . 


I.  T T Oi  volete , per  quanto  Yòi  già  rie  dicefte , riprefe 
V così  à dir  1*  Eremita  * che  le  virtù  altro  non  fr- 
eno, che  l’amor  proprio,  o le  paffioni  regolate  dalla 
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ragione,  inguifa  tale,  voi  dite,  che  quella  le  indirizzi  in 
modo , che  1*  uomo  nella  fua  condotta  tenga  un  mezzo' 
tra  le  eftremità  viziofe  . La  virtù  dunque  farà  quello  mez- 
zo, che  tener  11  dovrà.  Ma  li  troverà  egli  facilmente 
anche  feguendo  il  principio  de’ voftrl  Signori? Veggiamolo. 
Elfi  non  riconofcono  fe  non  quali  una  fola  virtù  , che  è 
P equità  , o la  giuftizia;  perciocché,  dicon*  eflì,  mercé  di 
quella  fulfifte  la  focietà,  che  vien  dillrutta  dall’ingiuftizia. 
Ma  io  vi  domando  , o Signore  » quali  fono  1*  eftremità 
viziofe , fra  le  quali  voi  piantate  l’equità,  o la  giuftizia 
come  lor  giufto  mezzo  ? Certamente  cotali  eltremità  altro 
non  faranno  , che  o un  eccedo,  o un  difetto  di  giuftizia. 
Ma  v’ha  egli  mai  deil’eccelTo  nella  giuftizia  ? E*  ella  cofa 
difettofa  1*  elfer  troppo  giufto;  o li  può  egli  mai  elferlo 
foverchiamente  , oudé  efler  li  pofta  perciò  in  giufto,  e nuo- 
cere alla  focietà  ? 

II.  So  beniflimo,  che  tra  la  collera,  e la  benignità 
ecceftiva  , v’  ha  un  mezzo  da  tenerli  , pel  quale  li  elerci- 
ta  una  fermezza  , li  ufa  un  rigore  con  qualche  modera- 
zione, o li  adopera  una  manfuetudine  ragionevole,  fe- 
condo che  il  dovere , e la  carità,  lo  efigono  ..  Io  fo  an- 
cora , che  tra  P avarizia ,,  e la  prodigalità  v’ha  un  mez- 
zo tenuto  da  una  prudente  economia  : ma  io  non  ho  an- 
cora trovato  quello  mezzo,  dove  voi  piantiate  fra  due 
eftremità  viziofe  la  giuftizia  ; fe  pur  non  volefte  inten- 
dere per  eftremità  P'ingiuftizia  da  una  parte,  e una  trop- 
po grande  equità  dall’altra.  Ma  niuno  finora  prima  di 
voi  ha  penfato  di  riguardare  una  troppo  grande  equità 
come  una  eftremità.  viziofa  ; perciocché  non  fi  può  mai 
averne  troppo,  nè  altri1  può  dalP equità  alcun  poco  ri- 
traili fenza  cadere  nell*  ingiuftizia.. 

Quello  Pentimento  parrà^  anche  meno  capace  a foltener- 
fi,  fe  vói  fate  attenzione,  che  gl’increduli  non  riconof- 
cono  propriamente  fe  non  la  fola  giuftizia  nel  mondo 
per  virtù,  e P ingiuftizia  per  vizio . Se  dunque  egli  è 
provato,  che  la  giuftizia  non  può  tenere  un  mezzo  tra 
due  eftremità  viziofe  , e che  ella  non  può  efter  virtù  fe- 
condo elfi , fe  nou  col  tenere  quello  giufto  mezzo , non  . 
v’avrà  dunque  virtù  alcuna  nel  mondo. 

III.  Di  più,  P ingiuftizia  , che  voi  chiamate  Punico 
male,  perchè  é contrario  alla  focietà,  d’ onde  deriva  el- 
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la  mai?  Dall*  amor  proprio,  o dall’  amor  per  altrui  ? Dal 
primo  fenza  dubbio  • Ecco  adunque  l’ amor  proprio  di- 
venuto la  cagione  dell'  unico  male,  che  v’  abbia  al  mon- 
t do.  In  una  parola,  fe  io  voglio  feguitare  il  principio  de* 
voftri  Signori, elfi  per  una  parte  coll’idea,  che  mi  dan- 
no della  virtù,  mi  conducono  a non  ne  riconofcer  più  al- 
cuna fopra  la  terra,  poiché  la  virtù  è fecondo  effi  un 
mezzo;  e la  giuftizia,  che  fecondo  efli  è la  fòla  virtù, 
non  potendo  efi’er  tal  mezzo  , non  può  per  confeguente 
effer  virtù;  e dall’  altra  parte  io  non  poffo  fe  non  rico- 
nofcer un  folo  male  e fommo  male,  che  é 1*  ingiuftizia, 
male  , che  non  ha  altra  cagione  che  quello  amor  proprio, 
del  quale  ci  danno  i voftri  Signori  tanti  elogj.  Ora  in 
quali  mai  contraddizioni , o Signore , non  vengono  efli 
a gettarli?  Si  può  per  verità  ad  elfi  rinfacciare  o che 
ftabilifcono  principj,che  fi  diftruggono,  o che  quando  non 
foffer  tali  i principi,  le  confeguenze,  che  da  elfi  fi  po£- 
fon  trarre,  gii  mettono  in  imbarazzi  , che  evidentemen- 
te provano  la  fallita  di  quei  principi- 

IV. I1  Barone  conobbe  tutta  la  forza  di  quello  difcorfo, 
nè  osò  di  pigliarlo  a combattere  ; cercò  egli  però  di 
darne  il  contracambio  all’Eremita,  gettandoli  fulle  vir- 
tù de’filofofi  pagani.  Il  vedo  bene  , o Padre , egli  dille, 
che  v’  ha  delle  altre  virtù  oltre  quella  della  giuftizia  , 
benché  però  tutte  quante  derivino  da  quella  , ficcome 
tutti  i mali  altro  non  fono,  che  differenti  forte  d*  ingiu- 
ftizia  ; ma  vi  prego  a dirmi , fe  voi  riconofcete  alcuna 
virtù  negli  antichi  favj  del  paganefimo,  e negli  uomini 
illuftri  , di  cui  e Plutarco,  e tanti  altri  han  fatto  pom- 
pofi  elogj  . Egli  è certo  , che  1*  amor  proprio  vi  ha  a- 
vuta  più  parte  , che  ogni  altro  motivo . Le  condannate 
voi,  sì,  o no  ? Fateci  grazia  di  {piegarvi. 

Io  riconofco  , dilfe  1’  Eremita,  le  virtù  morali,  e le 
azioni  grandi  degli  antichi  favj , e degli  uomini  celebri , 
di,  cui  volete  qui  parlare  , ed  iole  ftimo  dando  loro  il 
giufto  valore  . Ma  (pieghiamoci  di  grazia  . 

V.  1.  Se  voi  lodate  il  difintereffe  di  quelli  favj , per- 
chè chiamarlo  difintereffe,  una  volta  che  fupponete, eh* 
elfi  lo  han  praticato  per  amore  , o intereffe  proprio  ? 
Io  lo  chiamerei  piuttofto  un  traffico,  o un’  induftria  , fe- 
condo che  la  chiama  Cicerone*  Quello  è come  del  ciu 
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tadino  borgheje  del  Moliere,  il  quale  dicea»  che  fuo 
padre  non  era  mercante , ma  folamente  dav$  delle  mer- 
canzie per  danaro  a5  fuoi  amici,  e che  quello  altro  non 
era  , che  un  cambio.  No,  mio  Signore,  nell*  idea, che 
voi  avete  , che  quelli  antichi  favj  erano  difintereflati  per 
amor  proprio , io  dico  di  loro  preffo  a poco  come  di 
fuo  padre  dicea  M.  Giordano  del  Moliere  . Non  danno 
elfi  ia  lor  virtù  per  farne  traffico  , ma  per  acquetarne 
della  lode  ; e quello  non  é fe  non  un  cambio.  Si  do- 
mandi, in  fatti  , a M.  Giordano,  fe  fuo  padre  dava  le 
fue  merci  fenza  prenderne  danaro  ; che  avrebbe  egli  rif- 
pofio  ? Similmente  fe  nella  fuppolìzione  ».  che  quelli  an- 
tichi favj  flati  fofler  tali  per  amor  proprio  , folte  vivu- 
to  in  quei  loro  tempi  , e loro  avelte  domandato  , che 
avrebbero  effi  fatto,  fe  ninno  avefTe  lor  fatto  plaufo  , 
che  avrebbon  effi  rifpoflor  In  verità  la  loro  virtù  in 
quello  cafo  fi  farebbe  ridotta  a ben  poca  cofa  » 

VI.  2.  Io  vi  ho  fatto  di  già  ofTervare  , che  i pagani, 
su  cui  cotanto  vi  fate  forti  r aveano  benilfimo  atich’ elfi 
una  religione,  che  loro  infegnava  il  timore  degl’ iddìi 
e delle  furie  ; tenevano  altresì  per  malfiraa  , che  bifo* 
gnava  amar  la  virtù,  e come  buona,  e come  onelta  . 
O fia  dunque  un  timor  religiofo,  o fia  un  amore  pel 
buono  e per  Tonello,  elfi  han  potuto  benilfimo  effer 
favj  , far  delle  azioni  di  virtù  per  quelli  motivi  , e non 
già  per  amor  proprio  , e per  la  gloria. 

VII.  Diftinguiamo  quelle  tre  forte  di  virtù  : T une  , 
che  fon<v  così  chiamate  su  certi  pregiudicj  del  moudo 
anche  il  più  viziofo  ,•  altre  che  fono  virtù  morali.  Iti- 
mate  , e veracemente  llimabili,  e propolte  dai  fàvj,  e . 
filofofi  morali;  altre  finalmente  virtù  fop^anaturali  , che 
la  vera  religione  infegna  , che  rendon  T uomo  caro  a 
Dio  , e degno  delle  ricompenfe  eterni.  Io  non  parlo 
di  quefT  ultime  , perchè  su  quelle  non  batte  la  voltra 
difficoltà y batte  fulT altre  due. 

Io  dico  aduuque  quanto  alle  m'irne,  che  in  effe  altro 
non  fi  ravvino  che  certi  talènti,  o qualità  dello  fpiri- 
to  e del  corpo,  ma  non^gia  i caratteri  della  vera  vir- 
tù , qtrella  cioè , che-re  n de  l’uomo  veracemente  buono 
in  se  medefirho,  e buono  p.er  la  focietà  . Quelle  preufe 
virtù  fono  comuni  agli  eroi  pieni  dì  ambizione. #,  e ai 
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malandrini  , con  quefta  differenza  » ficcome  \o  già  vel  fe- 
ci  altra  volta  oflervare,  che  i piimi  marciavano  alla  te- 
tta di  numerofc  armate  , e gli  altri  non  eran  capi  fe 
non  di  pochi  banditi.  Se  quelli  talenti  di  eroi  fofler  vir- 
tù, v’avrebbe  delle  virtù  diftruttrici  delle  nazioni,  veri 
flagelli  della  terra  ;*1*  orgoglio,  l’ambizione,  la  temeri- 
tà,  l’audacia,  la  violenza,  le  più  ingiulte  ufurpazioni, 
la  vendetta  farebbon  virtù:  e in  effetto  effe  lo  fono,  ma' 
fol  nell’idea  di  una  certa  fpecie  d’uomini,  che  apprez- 
zano ciò,  che  fa  delio  ftrepito  , e rifplende  , giufto  o 
ingiuflo  che  ita  ; che  non  curano  fe  non  ciè^  che  folle-1 
tica  la  loro  ambizione  , per  cui  follevanfi  fopra  degli 
altri  foggiogandoli  , opprimendogli,  perchè  hanno  for- 
ze per  farlo  ; che  non  conofcono  altra  legge  , fe  non 
quella  del  più  forte  ^che  giudicano  in  favor  delle  im- 
prefe  piuttoito  dalla  riufeita,  che  dalla  giultizia  delle 
medefime . 

Vili,  Di  quello  carattere  fono  le  azioni  di  alcuni  e- 
toì  , che  fi  fan  rifai tar  su  i teatri  ; dove  c i vengono 
rapprefentate  più  in  realtà  conte  loro  grandi  paffioni  , 
che  come  virtù  ; dove  non  fi  parla  d’  altro,  che  :di [col- 
lere , di  furori  , di  vendette  ; e dove  fi  fanno  cotali  cofe 
fuggetti  di  gloria,  e fi  appellano  eroifmi. 

Al  furore  corriamo,  alla  vendetta. 

Nè  indugio  fia ; che  fiam  troppo  oltraggiati. 

Qual  rofiore  1’  andarne  invendicati 
Se  da  ccyifìn  non  fu  l’onta  riftretta  ! (*0 
Voi  vendetta,  e rancor  dorato  petto; 

E voi  del  mio  poter  miniftri  ardenti , N 
Voi  , cui  fempre  animò  rabbia  , e dispetto  v 
Fuor  dell’ averno  qua  fiate  prefenti 
Tutto  di  morte  ei  vegga  l’apparato; 

Al  mio  oltraggio  fia  uguale  il  fuo  fpavento; 

E per  vieppiù  aumentare  il  fuo  tormento 
Fate  che  lungo  fia,  uè  mai  calmato,  (Ol 

Que- 
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Quello  è H modo,  o Signore,  con  culli  fanno  par- 
lar gli  eroi  , quelli  fono  i Tenti  menti , co*  quali  fi  carat- 
terizza il  loro  eroifmo  ; quello  è quello  > che  in  loro 
chiamali  virtù  * Quali  di  niun’  altra  Torta  Tono  i Tenti- 
mene , che  lor  fi  mettono  in  bocca  > Quelli  fi  [chiama- 
no grandezza  d’  animo  , fentimenti  eroici*  Ecco  gli  eroi* 
fecondo  il  mondo*  Giudicate  pofcia  da  ciò  £ per  farve- 
lo qui  oflervat  di  paflàggio  } Te  coloro,  che  han  lavo- 
rato e ftudiato  pel  teatro  , non  abbiano  più  lavorato  in 
favor  delle  pafiioni,  che  in  favor  delle  virtù,  e della 
ragione  * • <.;  * 

IX.  Palliamo  alle  virtù  morali  degli  antichi  fav/,de'fìlofofi 
pagani.  Io  le  ticonfco  in  fe  ftefie  per  buone,  e per  lo- 
devoli , per  degne  di  qualche  ricompenfa;  e S.  Agoftìno 
efpreflamente  oflerva,  che  Iddio  ricompensò  le  virtù  de* 
Romani  colla  grandezza  temporale  alla  quale  innalzò  il 
loro  imperio*  ;Ma  fe  negli  atti,  ch’elfi  ne  fecero,  l’or- 
goglio  è fiato  il  principio  di  alcuni , efiò  gli  ha  guafta- 
ti;  e gli  atti  meritano  d'cfier  altrettanto  difpregiati  * 
quanto  lo  era  la;  loro  pazza  vanità 
Ma,  Padre,  difle  il  Barone  , voi  fembrate  cP  efler  mol- 
to dilicato  fui  principio  che  faceva  operare  i filofofi  pa- 
gani » Voi  condannate  le  lor  virtù,  quando  le  han  pra- 
ticate per  orgoglio?  ma  a quello  conto  voi  appena  tra 
loro  riconofcerefte  un  uomo  dabbene  • Non  ne  troverefte 

Iierò  neppure  in  alcun’ altra  religione  fenza  eccettuarne 
a eriftiana,  la  cui  morale  vi  fembra  per  altro  sì  pura  * 
e sì  Tanta  * E confiderai  bene  il  tutto,  gli  uomini  fono 
da  per  tutto  foggetti  alle  medefime  pafiioni,  per  tutto 
v’ha  mefcolanza  di  buono,  e di  cattivo  * Quella  mefcq- 
lanza  fi  trova  ugualmente  prefiò  coloro  , che  non  hanno 
alcuna  religione,  e prefiò  coloro  che  ne  han  qualcheduna, 
qualunque  ella  fi  fia.Non  è adunque  la  profeflion  d'una  reli- 
gione quella  che  diftingue  ì buoni  da 'cattivi,  heppur  quella 
della  religione  eriftiana,  che  voi  follevate  cotanto  fopra 
di  tutte  l’altre.  . : 

X.  Voi  mi  mutate  proporzione , 0 Signore,  dille  l’E- 
remita  , e fate  rifaltar  fuora  qui  adeflb  un  argomento 
di  già  ufato  dal  Bayle,  e al  quale  fi  è già  rifpollo  più 
d’una  volta,,  Io  noto  quello,  egli  dice,  contro  di  colo- 
i>  ro,  che  fi  perfuadono,  che  la  cornuto»  de’coftumi 
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proceda  da  quello,  che  fi  dubiti  cioè,  o che  signori* 
„ che  v’abbia  un’altra  vita  dopo  di  quella,,  Ma  che 
volete  voi  conchiudere  da  quella  olfervazione  del  Bayle? 
Forfè  ciò  , che  egli  Hello  ne  conchiude  contro  la  necef- 
fità  della  religione? 

Sì  fenza  dubbio, rifpofe  il  Barone;  e la  nota  del  Bayle 
è giultilfima , e fenfatilfima  ; e tanto  piè , quanto  che 
ella  è fondata  full’ efperienza  . Io  v’intendo,  Signore, 
replicò  l’Eremita:  ella  è quella  un’ ollèrvazione  tanto 
giulla,  e tanto  fenfata  , ch’  ella  tende  per  fino  a provare 
la  inutilità  delle  leggi , e anche  della  ragione  . 

XI.  E in  effetto , fe  noi  conchiudiamo  , che  la  religio- 
ne è inutile,  perchè  coloro,  che  la  credono,  non  fon 
meno  cattivi  di  coloro,  che  la  rigettano,  bifognerà  an- 
cora conchiudere,  che  le  leggi  civili,  e le  penali  fono 
inutili  in  uno  ltato,  perchè  vi  fono  de’fudditi , che  ofano 
'infrangere  quelle  leggi,  e il  timor  della  pena  non  ne  li 
ritrae;  onde  converrà  bruciare  i codici,  buttar  già  le 
forche;  converrà  diftrugger  tuttala  legge  civile,  perchè 
vi  fono  degli  ufurpatori  de’  beni  altrui , degli  alfairini  , 
de’ ladri  , de’ cattivi  cittadini.  La  ragione  ancora  farà 
fuperftua  all’uomo,  perchè  v’  ha  di  quelli,  che  ben  lon- 
tani dal  feguitarla  , quando  elfa  vuoi  moderare  le  lor 
*palfioni,  fi  rivolgon  contro  di  lei , e fi  danno  a tutta 
la  furia  delle  loro  palfioni . 

Vi  fembra,  o Signore,  quello  molto  giullo  e molto 
•fenfato  ? Or  quello  è ciò,  che  fegae  direttamente  dall* 
olTervazione  del  Bayle;  Terribile  confeguenza  / Etìà  è 
veramente  degna  di  qnefto  letterato  non  meno  empio, che 
temerario, che  ofa  radunare  in  quel  fuo  dizionario  tutto  ciò  f 
che  ha  potuto  immaginarli  per  affogarneH’anima  de’fuoi  leg- 
gitori ogni  fentimento  di  religione,  ogni  rifpetto  per  le 
leggi,  e tutti  i frutti  dell* educazione , che  fi  proccura 
di  dare  alla  gioventù  Ma  quando  voi  vi  avanzate  a dire 
con  elfo  lui , che  coloro,  che  profefiano  il  criltianefimo  , 
non  fono  meno  malvagi  di  coloro  , che  non  hanno  alcuna 
religione,  non  temete  voi,  o Signore  , di  troppo  avan- 
zarvi? E qual  prova  potrete  voi  darcene  ? 
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CAPITOLO  XV. 


I.  Temerità  degl*  increduli , che  argomentane  il  grfn 

numero  de * malviventi  crifiiant  dalle  tante  tnt - 
quità  mentovate  ne*  libri  de * nofìrì  teologi 
• morali . 

II.  La  qual  deduzion  fe  v al effe  , / criminali fli  ^ 

i medici  > itó  delitti , e de*  morbi  tratta- 
no , [apporrebbero  tutto  il  mondo  malvagio  y 
e ammorbato . . . 

III.  Molto  meno  fi  prova  V inutilità  delle  leggi , che 
proibì  [cono  il  male  5 ? rfW/f  fìabilite  contro 
di  efto. 

IV.  Poiché  ove  quelle  cejfafiero  , il  male  vieppià 
inonderebbe 

V.  Che  poi  adonta  di  tutte  le  leggi  5 e g a fl  ight  mi- 

nacciati fi  commettano  in  tutte  le  religioni  del- 
le malvagità , non  è da  maravigliarne  . a . 

VI.  Hon  mancando  chi  fe  la  rida  anche  dell*  infer- 
no mede fimo , dome  di  certi  malvagi  corfari  rac- 
conta la  fioria  de*  viaggi  . 

VII.  Per  una  perverfa  ofììnazion  di  volontà  y e noti 
per  la  inutilità  della  religione  ciò  addiviene  . 

Vili.  Cotale  ofìwaZìione  non  fi  forma  ne*  cuori  tutta 
in  un  tratto  , ma  a poco  a poco . 

IX.  Hè  per  giugncrvi  fa  d*  uopo  ufcire  affatto  dt 
fenno  . 

X.  Dimofìrando  V efperienza  5 che  fi  arriva  a non 

curare  un  gafìigo  eterno  anche  avvedutamente  • 


I. 


Q.' 


Ual  prova  poffo  io  darvi  , difle  il  Barone  , del 
gran  numero  di  malvagi,  che  fi  trova  prefio  cU 

-voi  altri  criftiani?  Pei  trovarla  io  «on  de bbo , 
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giunti  che  fumo  In  Avignone, fe  non  condurvi  nella  prima 
libreria  , e aprirvi  aicun  volume  de*  vollri  teologi  morali, 
detti  calilti  . A qual  fine  rammafiàno  in  quelle  lor  fomme  ì, 

tanti  cafi  di  ccfcienza  , cioè  tutte  le  laidezze  del  genere 
umano  , fe  non  lupponeffero  , che  coloro  che  nella  voltra 
legge  hanno  a confettarli,  fian  colpevoli  delie  medefime  ? 

Di  due  ^ofe  una  è neceffaria  , o che  quegli , che  ca- 
dono in  quelli  eccedi,  non  credan  punto,  che  fiavi  una 
religione  da  feguitare  , e nominatamente  la  criftiana , 
ovvero  .che  fe  elfi  la  credono , efi'a  fia  per  loro  inutile  , 
poiché  ella  non  è fufficiente  a ritrarneli#  D* onde . io  ne 
ricavo,  che  la  fede  a nulla  ferve  pe’ coftumi 

II.  Quello  precifamente,  ditte  1*  Eremita  , è ciò,  che 
prima  di  voi  ne  ha  detto  il  Bayle  all*  articolo  Sanchez; 
e fe  voi  non  lo  avete  rapportato  parola  per  parola  , voi 
perfettamente  efpreffo  ne  avete  il  fuo  penfiero  . Ma  fe 
voi  giudicate  de’  collumi  di  coloro , che  credono  la  reli- 
gione dai  divifamento  de*  cali,  che  fi  trovano  ne’noltri 
teologi  morali  , voi  lo  fletto  penfar  dovete  degli  altri 
uomini  rifpetto  alle  leggi  civili  penali,  o altre;  peroc- 
ché quelle  leggi  ci  divifano  i delitti  , quanto  lo  fanno 
i noflri  teologi.  Ma  forfè  per  ciò  quelle  leggi  fuppongono 
che  vi  fia  maggior  numerosi  gente  rea  ? Non  lenza  fal- 
lo ; fono  elle  anzi  fatte  per  prevenirne’le  trafgrellioni  , 
e unicamente  fuppongono,  che  pofiòno  effervi  dei  traf- 
grefiòri,  ma  nulla  effe  fuppongono  circa  il  loro  numero. 

In  Ifparta  , dice  un  autore,  cui  voi  ben  conofcete , 
non  era  vietato  il  rubare  ; alla  Gina  non  è proibito  1* 
ingannare;  adunque  non  vi  è Hata  in  quelli  paefi  legge 
alcuna  contro  le  ruberìe  , e bricconate  ? Direte  voi  mài, 
che  perché  in  Francia  , e nella  vollra  repubblica  vi  fono 
di  quelle  leggi,  i ladri  perciò  vi  fieno  in  maggior  nume- 
ro ? Sarebb’  ella  quella  confeguenza  giulta  , e fenfata  ? 
Perché  dunque  dal  divifamento  de’  peccati  , xhe  fi  leg- 
gono nelle  {bmme  della  morale  de*  noltri  teologi,  s’  avrà 
a conchiudere , che  il  numero  de* delitti  è puì  grande 
appreffo  di  noi  , che  appreffo  coloro  , che  non  riconofeo- 
no  alcuna  religione  ? Se  i medici  producendo  al  pubblico 
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trattati  per  curar  certi  mali»  che  fono  confeguenze  dell* 
diflolutezza  , non  han  fuppofto  per  quefto,  che  tutto  ij 
mondo  fia  infettato  da  quelle  laidezze  , perchè  poi  que* 
che  han  dato  de1  rimedj  contro  il  vizio , hanno  a fuppor- 
re,  che  tutto  il  mondo  fia  viziofo  ? « . 

HI.  Ma  io  non  dico  quefto  , rifpofe  il  Barone  ; dico 
che  non  v’ha  minor  copia  di  gente  poco  onefta  tra  quei» 
che  profeffano  il  criftianefimo  , di  quello  eh*  ve  n’abbia 
tra  quei,  che  voi  chiamate  increduli;  io  dico,  che  ve 
n’ha  e predò  gli  uni , e predo  gli  altri,  e che  la  re- 
ligione è inutile  per  regolare  i coftumi  . 

Sì  , Signore,  dide  l’Eremita,  quello  fignifica  , che  farà 
ancora  inutile  , che  fi  ftabilifcano  le  leggi  penali  contro 
i bricconi,  che  farà  inutile  , che. vi  da  una  religione  contro 
chi  pecca  : perocché  se  la  religione  non  ferve  a nulla 
contro  di  quelli, a che  fervirebbon  le  leggi  penali  contro  degli 
altri,  poiché  voi  volete,  che  per  tutto  ugualmente  vi 
fieuo.de*  buoni , e de’malvagj?  Convien  penfarla  piut- 
tollo  tutto  al  contrario;e  la  ragione  coll’efperienza  fono  per 
me  . Una  volta  , che  nella  Cina  non  vi  fia  alcuna  legge  \ 
contro  le  ruberìe,  o bifogna,che  i ladri  vi  fieno  folte- 
nuti , ovvero  che  vi  fieno  così  pofienti,  che  forza  fia  il 
tollerarli.  Se  vi  fono  foftenuti,  le  ruberìe  foftenute  vi 
debbono  divenir  comuni  ; fe  non  vi  fi  può  rimediare  • 
Quella  è una  prova,  che  il  male  c crefciuto  pel  numero 
eccedivo  di  coloro,  che  lo  commettono.  L*  edere  adunque 
foltenuto,  e fatto  impune  il  male  è ciò,  che  lo  fa  effe  re, 
e lo  fa  crefcere  : onde  ne  fegue , che  fe  contro  di  un 
delitto  niuna  legge  vi  fia,  allora  vieppiù  fi  aumenta,  e 
divien  più  comune» 

IV.  Se  fi  applichi  tutto  ciò  ai  coftumi , qual  differenza 
noi  non  vedremo  tra  i criftiani,  e gl*  increduli!  Il  criftia- 
nefimo è una  legge  , che  proibifee  i peccati,  il  divifa- 
mento  de  quali  trovali  ne’ libri  di  morale;  fe  voi  adun- 
que via  togliete  quella  legge  , di  neceflità  diverrà  il 
peccar  più  comune  , ficcome  nel  governo  civile  il  difor- 
dine  crefcerà  , una  volta  che  mancafier  le  leggi , vi  fofle 
un’impunità.  Io  me  ne  appello  alla  ragione  e all*  efpe- 
rienza  . E come  dopo  tutto  quefto  potrà  mai  trovarli  u- 
gualtà  di  bene,  e di  male  tra  coloro  , che  credono  nella 
legge  che  il  mal  proibifee,  c coloro,  che  punto  non  la 
iiconofcono  ? 'V. 
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V.  Che  fi  conchiuderà  egli  adunque  da  ciò,  che  cidi- 
cono  i noftri  teologi?  Se  ne  conchiude,  che  quei  cali 
eh’  elfi  ci  deferivono  , poflono  accadere  ; e che  accado- 
no alcuna  volta  , perocché  pur  troppo  vi  fono  di  quel- 
li, cui  niuna  fpecie  fanno  le  verità  anche  più  formida- 
bili » fpezialmente  quando  fi  trovano  in  certi  palli  fdruc- 
ciolevoli,  o quando  diftornano  la  loro  mente  da  quelle 
verità  per  afcoltar  folamente  le  loro  palfioni.  Ve  n’ha 
ancora  de’ così  malvagi,  che  convinti  per  altro  delle 
pene  dell’inferno,  del  difonore  che  loro  arreca  la  loro 
dilfolutezza  , della  turpitudine  delle  loro  cattive  azioni, 
preferiscono  non  per  tanto  il  feguire  le  proprie  incli- 
nazioni ; e.  fonofi  veduti  de’ criftiani  voler  piuttofto  mo- 
rire oftinati  nel  loro  feoftumato  vivere  , che  abbando- 
nar le  occafioni , e convertirli  a Dio  , fecondo  che  loro 
ne  preferiveva  la  religione,  fendo  loro  più  care  le  lu- 
finghe  de’ piaceri  , e della  licenziofa  vita  di  quello,  che 
toccati  follerò  dai  timor  di  un  inferno. 

VI.  Quello  mi  richiama  nella  memoria,  , ciò  che  io 
lelfi,  non  ha  gran  tempo  in  una  relazione  del  Capitan 
Wilniam  Snelgrave  , che  fu  prefo  dai  Corfali  , la  quale 
viene  inferita  nella  ftoria  generale  de’  Viagg; . (a)  -Quelli 
aflalfini  erano  sì  forte  induriti  ne’ loro  eccelli,  che  con- 
vinti della  verità  delle  pene  dell’inferno,  e perfuafi  , 
che  i lor  ladronecci  ve  li  conducevano  , fe  ne  faceano 
un  giuoco,  ed  una  fpecie  di  gloria.,,  Non  t’immaginare 
„ già,  difiegli  brutalmente  il  quartiermaftro  del  vafcello 
,,  che  1’  avea  predato  , che  una  palla  di  cannone*  mi  fpa-' 
„ venti  ; perocché  io  m’  afpetto  prefto  o tardi  di  feen- 
„ dermene  all’inferno  per  quella  via,,.  Aggiugne  lo 
Snelgrave  , che  avendo  elfi  trovato  nel  di  lui  bordo  al- 
cuni libri,  furon  quelli  da’ Corfali  gettati  nel  mare  con 
dire  , che  quella  droga  era  capace  di  fare  abbandonare 
a qualcheduno  di  elfi  il  cammin  per  l’inferno  , dov’  elfi 
fi  erano  tutti  d’  accordo  impegnati  a girfene  infieme  . 

Ma  ciò  , che  il  detto  Capitano  con  ragione  confelìà  di 
non  poterlo  narrar  fenza  orrore  , fi  è , che  efiendofi  at- 
taccato fuoco  ai  fuo  vafcello  , ove  tutti  i corfali  fi  era- 
no 
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no  radunati  per  dargli  un  nuovo  nome  fecondo  la  lorcì 
ufanza ,' tanto  eran  lontani  dal  prenderli  alcun  faftidio 
dell’  evidente  pericolo  , che  gli  minacciava , che  anzi  * 
più  Vecchi  tra  loro  alzavano  grandi  gridi  di  gioja,  e li 
applaudivano  , che  fcender  dovelTero  all’  inferno  con  un 
sì*  bello  apparato  nel  tempo  fteflb,  che  gii  ultimi  venu- 
ti a Itar  con  elfi , erano  tramazzati , e amaramente  li  la- 
gnavano d’effere  in  una  compagnia  così  deteltabile. 

VII.  Tal’ era  l’induramento  di  queft’ empj . Si  erano 
elfi  imperverfati  cohtra  le  più  fpaventofe  verità  della  re- 
ligione a forza  di  oftinarli  nel  male*,  e avendoli  pollo  per 
dir  così,  una  corazza  fui  cuore  affiti  di  reliftere  più  for- 
temente allo  fpirito  d*  Iddio,  che  co’falutevoli  rimorii 
invita  il  peccatore  a penitenza  , non  è da  recar  mara- 
viglia, che  continuato  abbiano  a feguire  le  lor  cattive 
inclinazioni  al  male  malgrado  tuttociò , che  la  religio- 
ne inoltrava  lor  di  gallighi  dell’altra  vita  , da  loro  per 
altro  veracemente  creduti . Ma  non  è già  colpa  della  re- 
ligione, fe  trovanfi  dei  peccatori  oftinati  lino  al  punto 
ov’  eran  coftoro  ; ma  bensì  la  malizia  dell*  uomo , che 
lo  porta  potentemente  al  male  , e che  a forza  di  gettar- 
vi con  tutto  P impeto 1 arriva  in  fine  ad  un  tale  ac- 
cecamento, o ad  un  sì  grande  induramento,  che  de- 
prezza anche  1*  inferno  , comechè  ne  creda  la  .realtà  , in 
quella  guifa  che  difprezza  anche  la  legge  d*  Iddio , ben- 
ché riconofca  la  feverità  della  giuftizia  di  lui  • 

Vili.  Voi  potete  ancora  offervare  , o Signore,  che  in 
coloro  , che  credon  1*  inferno  , e che  non  per  tanto  pun- 
to non  temono  di  darli  al  licenziofo  vivere  , che  ve  1» 
mena  , Pollinazione  nel  male  non  é mica  in  tutti  i mo- 
menti nelPifteflo  grado.  S’incomincia  ad  impegnarvi 
non  fenza  certi  rimorlì  che  fpargono  una  fpecie  di  ama- 
rezza su  i piaceri  , che  li  guftano  ; lì  relilte  a corali  ri- 
morli,  e li  continua  nel  male.  Se  allora  li  viene  a tro- 
var qualche  pericolo  predante , lì  concepifce  un  grande' 
Spavento;  e lo  fpirito  li  raccapriccia  in  vederli  fui  bor- 
do del  precipizio,  e già  in  procinto  di  cader  nelle  ma- 
ni di  un  Dio  vendicatore  : e ben  voi  vedete  dalla  nar-f 
razione  del  Capitano  Snelgrave  , che  tra  quei  cor  fa  ri  gli 
ultimi  a edere  in  quella  lor  focietà  arrolati  , pentiti  e- 
rano  di  trovarli  allora  in  così  detestabile  compagnia 
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Ma  finalmente  l’abito  fatto  di  affogare  i clamori  delle 
cofcienza  , e gli  eccedi  della  vita  licenziofa  fan  poi  dif- 
prezzar  quei  gaflighi,  che  al  principio  fi  temevano;  vi 
il  penfa  fenz*  averne  gran  fentimento;  e fi  giugne  fino 
a non  farne  pii!  cafo  ; e fi  muore  anche  talora  con  una 
tranquillità  » come  fe  non  fi  aveffe  nulla  a temere,  fic* 
come  appunto  facevano  quei  corfali  più  vecch;  , di  cui 
lo  Snelgrave  riporta  con  orrore  l’induramento  in  mezzo 
a tanto  pericolo. 

Ma  fe  fi  trova  gente  di  quella  fpecie  fra  coloro , che 
credono  le  verità  della  religione,  a quanto  più  forte  ra? 
gione  fe  ne  dee  trovare  fra  quelli , che  polli  fi  fono  in- 
felicemente  nel  loro  animo , che  nulla  vi  è a fperare  o 
a temere  nell’ altra  vita  ? il  timor  dell’ inferno  è un  for- 
te riparo  contro  del  male,  e ciò  non  oftante  vi  fi  paffa 
fopra  francamente  per  feguire  il  male.  Non  fi  farà  egli 
ciò  affai  più  impunemente,  quando  un  tal  riparo  tutto 
fia  rovesciato  nel  noftro  fpirito  per  mezzo  della  incre* 
dulità?  • ./.■>>  ,, 

IX.  Nell’animo  mio  però  non  Saprei  persuadermelo, 
diffe  il  Barone  , che  preffo  di  voi  creder  fi  poffa  feria-* 
niente  1’  inferno  , e che  non  per  tanto  poffa  giugnerlì 
alla  malvagità , a cui  giunfer  quelli'  corfali  ♦ Al  più  elfi 
non  aveano  che  una  fede  affai  fuperficiale  , di  cui  ancor 
fi  burlavano,  lauto  eran  lontani  dall’  efferne  nel  cuor 
loro  convinti.  Imperocché  convien  ben  effere  non  dico 
pazzo  , ma  furialo  affatto  per  ritrovarli  per  una  parte 
in  un  evidente  pericolo  di  morire,  e per  l’altra  faper 
di  avere  in  cofcienza  delle  reità,  per  cui  fi  sa  di  meri* 
tare  1*  inferno  ; e con  tutto  quello  alzar  gridi  di  gìoja  , 
e farfene  un  onore  1*.  andar  quali  in  trionfo  a tener  com- 
pagnia co’ diavoli.  Io  penfo  dunque,  che  quelli  fodere* 
ubbriachi,  e che  il  troppo  vino,  o pounch  da  lor  be- 
vuto gli  faceffe  operar  così,  che  non  avrebbon  certamen- 
te fatto,  fe  foffero  flati  bene  in  se  « - 

Ma  perché,  o Signore  , diffe  1*  Eremita , dare  una  men- 
tita a un  teftimonio  di  villa  , che  non  ave*  alcuno  inte- 
roffe  a ricoprirla  verità  nella  Sua  relazione?  Quelli  af* 
Saifini  , che  voi  volete  non  foffero  allora  della  lor  ragio- 
ne padroni,  n’ebbero  però  affai  d’avanzo  per  impedire 
*che  il  fuoco,  che  fi  era  attaccato  a un  barile  di  rum, 
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non  fi  comunicafle  a trentamila  libbre  di  ^polvere  , ;ch* 
erano  nel  magazzin  del  naviglio  . Del  retto  quando  il 
quartiermaftro  dei  Corfali  diè  allo  Snelgrave  que’  fegni 
di  tanto  difprezzo  per  V inferno  , e quando  gli  altri  get- 
tarono'nel  mare  i libri  di  quello  capitano  per  tema  di. 
trovarvi  qualche  lezione  , che  poteffe  toccare  qualcun  di 
loro,  c convertirlo,  direte  voi,  che  fodero  allora  im* 
merli  nell’  ubbriachezza  ? 

X.  Io  voglio  però  menarvi  buono,  eh’ elfi  lo  fodero  * 
fino  a non  conofcer  quello  che  lì  di  cederò  , benché  la 
relazione  dello  Snelgrave  non  ci  dia  alcun  motivo  di 
tutto  queito , Lafciamo  {tare  i Corfali,  e poniamo  1’ e- 
fempio  della  più  onefta  gente,  che  voi  conofciate  tra* 
voltri  Signori.  Voi  non  direte  di  elfi,  che  fieno  deli- 
ranti» Per  quanti  sforzi  abbian  fatti  fino  ai  prefente  af- 
fin  di  perfuaderfi,  che  non  y’ ha  inferno,  nè  religio- 
ne, non  fono  però  ancor  pervenuti  a moftrarci  con  evi- 
denza , che  non  v’ha  nè  l’uno,  nè  » l’altra.  Al  più.  al 
più  la  cofa  è dubbiofa;  e come  può  darli,  fecondo,  elfi  , 
che  niuno  inferno  vi  fia  , così  può  anche  darli , che  ve 
n’  abbia  uno  , ficcome  noi  crediamo  * Come  mai  adunque 
in  quello  dubbio  poftono  elfi  determinarli  a prender  V / 

orrihil  partito  di  non  crederlo , quando  negandolo  non 
debbono  niente  meno  afpettarfi , che  di  elfervi  precipi- 
tati , fe  in  effetto  eflo  vi  fia  j dove  per  lo  contrario  cre- 
dendolo , non  ne  può  loro  avvenire  alcun  male  , 
quando . ancora  niuno  inferno  vi  folle  ? Non  è egli 
queito  un  eflfere  fommamente  nemico  di  se  ftefiò  , e vo- 
lerli dannare  allegramente  ? E pure  elfi  il  fanno  : or  per- 
chè fimigliantemente  non  hanno  potuto  farlo  fenza  elfec 
nè  ubbriache j nè  pazzi  quei  Corfali  ? 
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CAPITOLO  XVI. 

I*  Invettive  degl'  increduli  contri  il  dogma  dell 9 in - 
.ferno  come  non  poJJIbile  ad  accordar fi  coll' equità 
Divina * . 

II*  Come  anche  quafi  imponìbile  a sfuggìrfi  dall * 
uomo  nello  flato , in  cui  lo  pongono  ì crtfliant  . 
III.  Effondo  particolarmente  y fecondo  ejjì , così  pic- 
ciolo il  numero  degli  Eletti * 

IV*  Maliziosa  confufione  dì  tale  obbiezione , che  per - 
. ciò  baflerà  far  più  chiara  > perchè  cada  anche 
da  se  medefìma* 

V*  Anche  fecondo  tutte  le  fette  e nazioni  v'  ha  un 
inferno  . 

VI*  E*  anche  ne  ce ff ario  che  flavi  un  inferno  * 

VII*  Eflgendolo  V equità  iflefla  d9  Iddio  y che  dee  far 
giufìizia  a ' meriti  di  cìafcune  * 

Vili*  E quella  fìefia  equità  efige  , che  V inferno 
fla  eterno  * 

IX*  Ejfendofelo  così  immaginato  per  fino  i pagani 
più  fcnfati  . 

I.TL  Barone  non  giudicò  a proposto  di  rifpondere 
JL  al  difcorfo  dell'Eremita»  che  davagli  da  penfare  . 
Poiché»  gli  difle»  fumo  entrati  a parlar  dell' inferno , 
egli  è quello  nel  vero  un  de’  principali  dogmi  della  fe- 
de criftiana  » ma  dogma»  che  rivolge  foflfopra  lo  fpiri- 
to,  e che  contiene  una  contraddizione  ; talché  é da 
ilupire  non  fiali  efla  veduta  da  i voftri  dottori . Ci  rappre- 
ientano  l’ inferno  come  una  privazione  di  tutti  i beni  » 
e una  complicazione  di  tutti  i mali  ; ma  che  mali  ! deli* 
ultima  loro  pienezza.  Non  baila  : quelle  orribili  pene 
durerann’  effe  lungo  tempo  ? Spedirceli  il  tutto  con  li- 
na parola  ; faranno  eterne  • 

Ma 
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Ma  per  bacco,  dov’ è la  giuftizia  d’iddio,  dove  la 
fua  equità,  dove  la  proporzione  tra  la  pena  > e la  col-, 
pa?  Quella  non  è talora  altro  che  il  piacer  di  un  mo- 
mento, e il  gaftigo  é Lenza  fine  « Quello  non  è il  tut-. 
to  . Quanto  non  è egli  facile  cadere  in  quelta  voragine 
di  mali?  Chi  può  anche  fcamparne,  poiché  per  una  par- 
te le  inclinazioni  dell’  uomo  lo  portano  a ciò  , che  vien* 
proibito  dalla  legge,  e dall’altra  non  vi  fi  richiede  fe 
non  un  atto  cattivo  della  volontà  per  far  l’  uomo  col- 
pevole di  trafgrelfione  , e degno  di  quelli  orribili  tor- 
menti ? 

II.  V’è  anche  di  più  . Voi  mettete  l’uomo  in  una  im- 
potenza di  foftenerfi  nell*  offe  rvanza  della  legge;  peroc- 
ché voi  volete , che  il  di  lui  amor  proprio  fia  per  elfo 
un  tentatore  continuo;  che  di  più  egli  fia  mitigato  . dal 
demonio,  e che  il  mondo  in  mezzo  a cui  vive,  gli  fia 
un’occafione  fempre  prefente , e preflantilfima  di  fedu- 
^ione  . E come  dunque  V uomo  fiacco , traportato  dalle 
pàlfioni  , circondato  per  ogni  parte  da  nemici  , tentato 
dal  cuor  fuo  , da’  fuoi  fenfi,  dagli  oggetti,  che  in  folla 
gli  fi  prefentano,  e da  tutto  l’inferno  potrà  in  fine  non 
cadervi  ? S’egli  è ricco  , voi  non  volete,  che  ami  le  rie* 
chezze,  e le  ricchezze  fi  cattivano  il  cuore  . S*  egli  è 
povero  , voi  non  volete  che  fe  ne  affligga  , e la 
miferia*  il  pone  in  defolazione  . , S’  egli  è ammala- 
to , voi  non  volete  , che  fe  ne  lagni  ; e il  dolo- 
re lo  fa  alzare  talora  dei  forti  gridi  . $’  egli  é giovane 
voi  volete  vietargli  tutti  i piaceri  della  vita  , efigete  eh* 
egli  combatta  Lenza  pofa  contra  le  Lue  paffioni  , che  fi 
tenga  in  un  perpetuo  vincerli;  voi  volete  ch’egli  abbia 
la  fede,  la  fperanza  , la  carità,  l’umiltà,  la  pazienza, 
tutte  le  virtù  : che  io  io?  Voi  volete  , eh’  egli  ftia  fem- 
pre in  guerra  con  se  medefimo,  col  mondo,  cogli  fpi- 
riti  dell’  inferno,  che  fi  efamini  in  ogni  palio  in  ogni  a- 
zione  , in  ogni  movimento  del  cuor  fuo  ; che  tutto  peli 
colle  bilance  del  fantuario , che  tutto  confideri  , che  fi 
privi  di  tutto;  altramente  ecco  fubito  il  peccato  morta- 
le; e col  peccato  mortale,  che  fpeflo  é yn  peccato  folo, 
peccato,  che  fi  può  commettere  in  un  iftante,  l’uomo 
è inghiottito  vivo  nelle  fiamme  eterne  « . 
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Cielo  ! chi  può  conciliar  tutto  quello  colla  bontà  d* 
Iddio,  colla  fua  equità,  coll*  ordine,  che  voi  fupponete 
«fiere  in  lui  in  un  fornirlo  grado  , e con  quella  propor* 
zione  , di  cui  egli  è la  regola  per  efienza?  Pretendete, 
che  tuttociò  , che  non  è fatto  fecondo  le  leggi  del  cri- 
ltianelimo  , è deftinato  a feryir  di  alimento  alle  fiamme 
eterne  . Così  tutti  gli  uomini  nel  loro  nafcimento  a quel- 
le fon  deftinati  . Fra*  criftiani  non  v’ha , fecondo  voi  , fe 
non  i cattolici  romani,  che  fiano  in  via  per  non  cader- 
vi; e tra  quefti  convien  toglierne  i peccatori  ; e ridur 
finalmente  ad  un  sì  piccol  numero  coloro,  che  ne  fcam- 
pano,  che  non  fi  ha  difficoltà  di  paragonarli  alle  poche 
ipighe  , che  rimangono  dopo  la  mietitura, 

E che  ? Dio  non  ha  dunque  creato  1*  uomo  fe  non  per 
tehdergli  de* lacci,  e mandarlo  crudelmente  in  rovina? 
Si  fa  egli  dunque  un  piacere  d*  efiere  un  vendicatore 
fpietato  ? Vuol  egli  adunque  vittime  fenza  numero  del- 
la fua  giuftizia  ? Egli  potrebbe  falvar  quefti  uomini  , eh* 
egli  condanna;  potrebbe  ancor  condannandogli,  punir- 
gli con  tormenti,  che  un  giorno  finifiero;  nulla  di  ciò; 
ma  perciocché  egli  è giufto , e non  è tenuto  di  far  gra- 
zie ai  trafgreflori  della  fua  legge  , efercita  la  fua  mife- 
ricordia  folamente  fopra  un  picciol  numero  di  eletti;  e 
tratta  tutto  il  rimanente  cou  una  feverità  , che  ugua- 
glia la  fua  potenza  ; e mifura  la  durata  de*  tormenti 
con  quella  del  fuo  efiere . Fateci  comprendere  , Padre 
mio  ,|  come  ciò  pofla  efiere  in  un  Dio  infinitamente  buo- 
no, ed  ;o  tofto  mi  arrendo  a tutto  ciò,  che  voi  a dirmi 
vi  preparate  in  favore  delia  religione  • 

IV,  Ècco  affai  di  materie  da  digerire,  difie  1*  Eremi- 
ta; e ben  efie  dimandano  della  diftinzione  , perocché 
ammaflando*  ficcome  fatto  avete,  ritìefiioni  fopra  Tiflef- 
fìoni  4 voi  confufo  avete  ciò  che  noi  diciamo  con  ciò  * 
che  volete  farci  dire  * Bifogna  dunque  render  chiaro  il 
tutto , e porlo  in  un  miglior  ordine  . Con  ciò  caderan- 
no  di  per  se  le  difficoltà  , e ciò  cbe\  vi  fembrava  incom- 
prenfibile  , farà  agevole  a concepirli  * 

Io  dico  adunque  i.  Che  v*  ha  un  inferno  , e che  dee 
avercene  uno  2.  Che  le  pene  dell*  inferno  fono  eterne  , 
e che  debbono  efierie  . 3,  Che  il  gran  numero  d’uomi- 
ni , che  fi  perdono , non  pregiudica  alla  bontà  , e alla 
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mifeficordia  d'  Iddio  . Se  io  provo  y o Signóre  * quelli 
tre  punti,  voi  non  avrete  poi  tanto  da  inveirvi  contro 
di  quello  dogma,  non  è egli  vero? 

Sì  bene  allora  farò  d’accordo  eoa  elfo  voi , rifpofe  il 
Barone  ; ma  Tentiamo  quelle  prove . 

V.  V’ ha  un  inferno,  dille  adunque T Eremita  , e dee 
avervene  uno  • Diamo  cominciamento  da  quella  propor- 
zione . Quando  io  aflìcuro,  che  v’ha  un  inferno,  parlo 
a nome  di  tutte  le  nazioni*  Se  voi  eccettuate  i mate- 
rialilti  , che  fono  in  un  troppo  piccol  numero  nel  mon- 
do , onde  prevaler  mai  non  poffono  contro  coloro , che 
profetano  una  religione  qualunque  ella  lilìa:  non  v’ha 
religione  fenza  inferno,  nè  alcun  popolo  fenza  religio- 
ne. E perciò  il  dogma  dell’  inferno  è il  dogma  di  tutti 
i tempi  % e di  tutti  i popoli . 

Voi  me  la  contate  bella , ditte  il  Barone.  Quello  dog- 
ma non  è proprio  fe  non  del  crillianelìmo  . Prima  di  ef- 
fo  , nè  tampoco  prefentemente  vi  è nazione,  che  creda, 
ciò,  che  i criltiani  ci  dicono*  dell*  inferno . 

Mi  fpiegheiò  adunque  meglio  , dille  1*  Eremita  . Io 
chiamo  l’inferno,  fecondo  l’  idea  di  tutte  le  nazioni  ua 
gaftigo  pe’ malvagi  dopo  quella  vita . Qualunque  lìa  que- 
Ito  galtigo  , v’ha  per  l’uomo  colpevole  un  inferno  do- 
po \i  morte.  O quello  inferno  confila»  che  l’anima  d’ 
un  uomo  iniquo  entri  in  feparandolì  dal  fuo  corpo  i;i 
quello  di  un  cavallo,  o di  un  animale  immondo;  o 
confila  , che  ella  cada  in  qualche  Vulcano,  o ch’ella 
vada  a bruciarli  nel  Sole , o che  fa  trafportata  nel  Tar- 
taro per  elfervi  confegnata  alle  furie  , fecondo  le  diffe- 
renti idee  , che  fe  ne  fono  formate  i popoli  , ciò  non 
fa  niente  per  ora  alla  quellion  , che  fi  tratta.  Mi  balla, 
che  tutti  abbiali  creduto  , che  gliempjfaran  puniti  nell’ 
altra  vita.  Or  tutti  i popoli  , che  hanno  avuta  una  reli- 
gione, che  han  fatta  diltinzione  tra ’i  vizio,  e la  virtù., 
tra’ l bene  e’ 1 male,  tutti  quelli,  che  han  creduto  , che 
il  sbene  meritava  ricompenfa,  e il  mal  punizione;  tutti 
quelli,  che  hanno  adoperato . giuramenti  con  impreca- 
zioni relative  alia  lor  religione , tutti  quelli  popoli,  di- 
vili  fra  loro  da’ dogmi  diverfi  fecondo  la  differenza  del 
foro  culto,  fi  riunifeono  in  quello,  e fi  accordano  a cre- 
dere » che  i cattivi  faranno  puniti  dopo  morte  , • che  è- 
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Ciò»  ch’io  chiamo  inferno;  ed  aggiungo  » far  di  meftieri 

0 che  abbiano  edi  ricevuto  un  tal  dogma  per  comun  tra- 
dizione  » o che  la  ragione  comune  a tut  ti  lo  abbia  loro 
infeguato . 

VI.  Confermali  altresì  quefto  dalla  neceflità  » che  v1 
abbia  un  inferno,  poiché  fe  dee  averveneuno,  convien 
conchiuderne  , che  vi  (ìa  in  effetto.  Or  io  dico  non  po- 
terli negare  , che  v’  abbia  a edere  un  inferno  fenza  ri- 
nunziare nel  tempo  fteffo  alle  nozioni  più  chiare  della 
Divinità,  e fenza  accecarli  fulla  differente  forta  d’uo- 
mini, che  fon  fulla  terra.  Quando  io  adicuro,  che  v’ha 
un  Dio,  io  non  podo  negargli  per  attributo  la  giudizi** 
e la  bontà.  Se  Dio  è buono,  e giudo,  dee  nè  più  nè 
meno , (iccome  fanno  i fovrani  più  equi  , effer  aifpofto 
a ricompenfare  i buoni  , e a punire  i malvagi . E fe 
quedo  è così , edendovi  fulla  terra  de’  buoni  , e de’  mal- 
vagi, ricompenferà  realmente  gli  uni,  e punirà  gli  al- 
tri. Ór  trovandoli  fpedidimo  i buoni  fulla  terra  nelle  av- 
verfità,  ed  i cattivi  nella  felicità,  e perfeguitando  que- 
lli ultimi  fovente  i primi  , e prevalendo  contro  di  eflt 
colla  rapina,  colla  calunnia,  con  atroci  vedazioni  , dee 
perciò  eder  nell’altra  vita  un  giudo  rifarcimento , pec 
cui  i cattivi  fieno  puniti , non  efsendo  ciò  dato  in  que- 
llo mondo  , e i buoni  fieno  ricompenfati  col  guiderdone 
del  bene  da  edi  fatto,  e di  ciò,  che  per  parte  de’ cat- 
tivi hanno  fofferto . 

VII.  Dio  fommamente  giudo  dee  far  giudizia  a tutto 
il  mondo  : non  fembrando  adunque  , eh’  egli  Tempre  la 
renda  su  queda  terra,  poiché  lafcia  i cattivi  nella  profpe- 
rità,  e alla  malizia  di  quedi  abbandona  i buoni,  viene 
il  tutto  ad  efeguirfi  dopo  la  morte,  e tutto  vien  ricom- 
penfato.  La  giudizia  d’iddio  fi  efercita  fopra  di  ciafcuno* 
fecondo  che  e/ìgono  le  opere  loro  ; elfa  premia  le  buone* 
e gadiga  le  cattive;  ecco  il  paradifo,  ecco  l’ inferno. 
Tre  punti  capitali  dabilifcono  adunque  la  necedìtà  dell* 
inferno.  La  giudizia  d’ Idd  io,  la  profperità,  che  hanno 

1 cattivi  fulla  terra  mal  grado  la  loro  depravazione,  e le 
vedazioni  eh’ elfi  efercitano  fu  i buoni.  Se  qui  non  è * 
io  vi  priego  a dirmi,  o Signore,  dove  ila  la  giudizia  d* 
Iddio,  voi  che  cotanto  fclamate  fulla  fua  equità  combat- 
tendone il  dogma  eh’  io  difendo  . 

‘Vili. 
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Vili.  Io  non  vi  contralto  , diffe  il  Barone  , che  v’  ab- 
bia delle  pene  nell*  altra  vita  riferbate  a i cattivi;  ma 
quello  non  farà  mai  in  un  inferno  tal  quale  voi  volete 
farcelo  credere  e pel  rigore,  e per  la  durata  de’  fup-' 
plizj  • # 

Se  quelli  fupplizj  debbono  effer  fenza  fine,  di  fife  l’Ere-, 
nnita,  io  penfo  , che  non  avrete  difficoltà  che  debbano 
effer  ancor  rigorofi  ; V uno  ben  provato  vi  convincerà 
agevolmente  dell’ altro. 

Chi  ha  detto  ai  pagani,  che  Tantalo  affamato  non  giu-- 
gnerà  mai  a mordere  quel  cibo,  che  fulla  bocca  gli  ità  \ 
pendente  ; che  Sififo  voltolerà  in  fempiterno  il  fuo  ma- 
cigno ; che  la  ruota,  ove  fono  attaccati  i rei  confegnati 
alle  furie,  girerà  fenza  mai  arreftnrfi  ; che  i Titani  dal 
fulmin  percoffi  non  ufciranno  mai  dal  Tartaro?  Fu  forfè 
l’Evangelio,  che  non  era  per  anche  flato  annunziato  nel 
mondo  ? Adunque  il  dogma,  eh’ elfi  hanno  della  eternità 
di  quelle  pene  non  l’hanno  prefo  da  noi  ; noi  lo  abbiam 
trovato  già  ltabil ito  anche  da  effi  . Ma  chi  tra  quelli  fag- 
gi pensò  mai,  che  cotale  durazion  di  pene  fenza  fine  fof- 
fe  inconciliabile  colla  clemenza  degl’  iddei  ? Quella  con- 
traddizione pretefa  non  è mai  fembrata  contraddizione 
ai  Celli,  ai  rorfirj , ai  Giuliani,  i quali  nulla  per  altro 
han  tralafciato  per  giuftificar  contro  di  noi  i dogmi  del 
paganefimo. 

ÌX.  La  teilimonianz»  de’  pagani  non  fa  qui  nulla,  diffe 
il  Barone;  e quello  dogma,  eh’ effi  han  creduto,  dee 
metterli  tra  le  metamorfefi  di  Ovidio.  Perdonatemi,  Si- 
gnore , replicò  l’Eremita,  quella  tefliroonianza  fa  qual- 
che cofa  . Ella  fa  vedere  , che  quello,  che  a voi  fembra 
una  contraddizione  , non  è fembrata  anche  a coloro,  che 
affai  fi  piccarono  di  ben  ragionare  y e ben  videro,  che  la 
ragione  non  ne  era  poi  cotanto  violentata,  quanto  lo 
femòra  a voi  . Non  fiatno  adunque  noi  foli  gli  uomini 
ragionevoli  ad  ammetterlo;  ole  voi  volete,  che  nè  effi, 
nè  noi  lo  fiamo,  egli  è ancor  molto  certo,  che  i voltri 
Signori  lo  fieno  più  che  nói  noi  fiamo  ; e al  più  al  più 
bisognerà  ridur  ciò  à un’  opinione, a un  dubbio  . Stiamo 

qui  per  un  momento,  e intanto  avanziamoci. 
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CAPITOLO  XVII. 


' I 


I.  Eternità  dell * inferno  è fondata  falla  ragione  , in 

confeguenza  primieramente  della  venta  della 
rivelazione  • 

II.  Paralogismo , con  cui  gV  increduli  ne  deludono 

quella  prova  , 

III.  Pretendendo  effì  che  anzi  fai  fa  (ìa  la  rivelazio- 
ne , percW  è falfo  il  dogma  dell  eternità  delV 
inferno  , eh ’ cjfa  tnfegna  . 

IV.  Ma  fi  corregge  il  loro  falfo  difeorfo  con  un  le- 
gittimo in  contrario , che  non  ha  replica . 

V.  Supporla  la  efficienza  della  rivelazione  , è inne- 
gabile il  dogm  i dell'  Eternità , per  quanto  ci 
fembraffe  inconciliabile  colla  divina  bontà  . 

VI.  Eflendo  Iddio  ejfenzialmente  la Jlejìa  verità , che 
non  può  rivelare  un  dogma  falfo , e il  noflro 
intendere  troppo  debole  5 e fallibile  ne  fuoi  con- 
cetti . 

VII.  Eppure  mentre  fon  effì  così  refliì  a creder  quan- 
to Iddio  hi  detto , vorrebbon  che  fi  credefe  quan- 

. . to  di  più  / Ira  vagante  effì  ci  dicono  contro  la  re- 

ligione . 

Vili.  Stolta  pretenffon  di  coloro > che  intender  vorrei* 
bono  tutto  quello  , che  Iddio  ci  ha  rivelato . 

I.TO  dico  adunque,  così  prò feguì  l’Eremita,  che 
X il  dogma  deila  eternità  delle  pene  deli’  inferno 
è fondato  filila  ragione  i.  in  confeguenza  della  verità  del- 
la rivelazione.  2.  in  confegnenza  delP  ingiuria  fatta  dal- 
l’uomo  a un  edere  di  una  dignità  infinita.  3.  fullo  flato 
del  peccatore  , che  muore  colia  macchia  , che  feco  porta 
im piedi  nelP  anima  de*  fuoi  delitti. 

Vi  fupplico  a tenermi  dietro  in- quelli  tre  punti.  E quan- 
to ai  primo.  .Noi  tenghiamo  per  vero  ogni  v?gma  della 

ri- 
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rivelatone  in  guifa  , che  fé  la  rivelazione  è falfa  , il  do- 
gma lo  farà  eflb  ancora  , attefa  almeno  1*  autorità  della 
medefima  9 fu  cui  fi  appoggia  il  noftro  credere  . Ma  egual- 
mente egli  è vero  9 che  fe  la  rivelazione  fia  appoggiata 
fu  prove  9 che  la  ragione  più  fenfata  e piu  equa  9 e nel- 
lo lteflò  tempo  più  critica  non  può  igettare,convien  dirne 
il  medefimo  del  dogma 9 di  cui  fi  tratta.  Togliete  adun- 
que la  rivelazione  9 conftntirò  che  il  dogma  cada  di  per 
fe  fteflb;  ma  fe  voi  con  tutti  i voftri  difcorfi  non  potete 
gettare  a terra  la  rivelazione  9 neppur  getterete  voi  a 
terra  il  dogma  9 che  noi  come  tutti  gli  altri  tenghiamo 
per  certi  dalla  rivelazione. 

IL  Qu  efto  è un  burlarli  delle  menti  degli  uomini  9 dille 
il  Barone  9 appoggiare  quello  pretefo  dogma  Alila  rive- 
lazione quali  fu  d’ un  fatto  incontraftabile  . So  bentftìmo, 
che  fe  la  rivelazione  è reale  9 tutto  è decifo  e full'  in- 
ferno 9 e fugli  altri  punti  della  voltra  religione:  ma  fe 
per  una  parte  voi  mi  diate  delle  prove  della  rivelazione, 
in  per  1'  altra  fubito  ve  le  diltruggerò  col  inoltrarvi  la 
impoflibilità  delle  cofe  rivelate  ; e avrò  il  diritto  di  dire, 
che  è falfa  quella  rivelazione,  che  ci  rivela  cofe  * che  noti 
poflbno  eflervere,  elfendo  contro  tutto  1* ordine,  e tut* 
ta  la  proporzione  , ficcome  è,  per  cagion  d' efempio  , 
1*  eternità  delle  pene  dell' inferno.  Così  fiam  sì  lontani, 
che  fi  polTa  provaie  un  inferno  dal  crederli  provato  eh* 
egli  è Itato  rivelato,  che  anzi  io  dico  efier  già  provato, 
che  la  rivelazione  è falfa  dalTefler  l’inferno  una  cofa  ri- 
pugnante e contraddittoria . E nel  vero  , o Padre  , voi 
così  verrelte  a far  correre  una  gran  copia  di  paradofli  a 
favore  della  rivelazione  , fe  folle  giulto  il  voftro  difeorfo: 
ballerebbe  afTerire  , che  Mosè  fcriile  , che  Dio  gliela  ri- 
velò, che  Gefucrifto  difse  , che  apprefa  l’ebbe  dal  fuo 
celeite  padre,  per  dir  che  la  cofa  è dimoftrata  . 

Senza  dubbio  farà  dimoftrata,  o Signore  , dille  T Ere- 
mita , ntia  volta  che  dimoftrata  fia  la  verità  della  rivela- 
zione * - Quando  io  ho  ftabilito  fu  forti  fondamenti  un  prin- 
cipio , tutto  ciò  che  fegue  da  quello  principio  , è al  par 
di  efso  forte  e poderoio  ; e li  trova  aimoftrato  colle  me-, 
defime  prove  , che  Itabililcono  quel  principio.; 

III.  Ma,  Padre  mio,  difse  il  Barone  , le  ciò che  voi 
ricavate  da  quel  principio  , ha  caratteri  di  falfdà,  ricor* 
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ferete  voi  per  renderlo  vero  , alle  prove  , fulle  quali  vo 
ftabilite  il  principio  ? O voi  male  il  ricaverete,  o il  pria- 
cipio  fari  f.ilfo  . Laonde  o l’inferno,  che  è cofa  ripugnan- 
te , mal  fi  conchiude  dalla  rivelazione  , ovvero  fe  di  quella 
efso  n è una  tonfeguenza , la  rivelazione  ftefsa  ripugnan- 
te fari.  Di  grazia  tenetemi  dietro  nel  difcorfo,  o sìpiut- 
tofto  nella  comparazione,  che  io  vo  farvi  . 

Quando  Maometto  fi  prefentò  a quei  dell’ Arabia  qual 
proreta  inviato  da  Dio  , egli  fi  fuppofe  infpirato  , e mife 
luniiizi  la  rivelazione  . Che  avevano  a fare  gli  Arabi  per 
cunofcer  la  verità?  Non  aveano  elfi  fe  non  due  partiti 
a prendere,  o quello  di  efaminare  , fe  Dio  veramente 
lo  mfpirava  , o quello  di  giudicare  dalla  di  lui  dottrina 
fe  vera  fofse  l' infpirazione  . Non  potevano  fcerre  il  primo 
partito  ; imperocché  come  farebbe  ftato  loro  potàbile  di 
verificare  co’  lor  propri  occhi , ed  orecchi  fe  1’  Angiol 
Gabriello  gli  dettava  il  fuo  alcorano,  ficcome  egli  voiea 
fario  lor  credere?  Potevan  ben  età  vedere  il  piccione, 
cui  per  quanto  ne  dicono,  avea  egli  avvezzato  a venir 
cnl  becco  vicino  alle  di  lui  orcchie  ; ma  non  potevan  già 
liconofcere  in  quello  animale  i fegni  veri  di  un  angiolo; 
né  potevano  età  fe  non  intendere  ai  più  articolar  qualche 
fuono  • Rimaneva  loro  adunque  il  partito  di  giudicare 
delia  verità  della  rivelazione,  ch’egli  vantava,  dalia 
verità  della  di  lui  dottrina,  che  pretendeva  efsergii  fiata 
rivelata. 

Applichiamo  adefso  quello  difcorfo  al  dogma  dell’  in* 
ferno  . Ecco  come  voi  lo  provate . Si  sa  per  molte  ragio- 
ni , che  v*  ha  delle  rivelazioni  fatte  a Mosé  , e che  l’E- 
vangelio ftcfso  é ftato  rivelato;  fi  sa  altresì  per  quelle 
rivelazioni,  che  v’  ha  un  inferno  , dove  eterni  fono  i fup- 
plizj : adunque  egli  è vero,  che  quello  inferno  è real- 
mente efiftente  - Voi  così  la  difeorrete  , o Padre;  ma  io 
per  parte  mia  dico  tutto  il  contrario , e mirate  fe  ben 
ne-conchiudo.  Ogni  rivelazione , che  ci  annunzia  un  dogma 
ripugnante  e contraddittorio,  é ripugnante  quanto  lo  è il 
dogma  ftéffo  ; ma  la  rivelazione  criltiana  ci  annunzia  un 
inferno  eterno,  che  è cofa  ripugnante:  adunque  quella 
rivelazione  efsa  ancora  è ripugnante  ; onde  e l’uno  e 
1*  altra  fono  falfe  fuppofizioni 
XV.  Sapete  voi,  o Signore,  difse  V Eremita  fu  che 
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cada  la  Falfità  delle  fuppofizioni  ? Cade  fui  lungo  rag- 
giro di  argomento,  che  voi  avete  fatto  finora:  imperoc- 
ché in  efso  voi  fupponete  bensì  ma  non  provate  già  , 
efser  ripugnante  cola  un  inferno  eterno  • La  comparazion 
di  Maometto  con  Gefucrifto  e con  Mosè  zoppica  per 
tutti  i vedi.  Mosè  ha  provato,  ch’egli  parlava  per  ordi- 
ne d’  Iddio,  e che  da  lui  era  ftato  inviato  con  pubblici, 
e autentici  prodigj.  Gefucrifto  ha  provato  medefìmamente 
la  fua  milione  divina,  e la  fua  Divinità.  E dove  fono  i 
miracoli  di  Maometto  ? Confefsa  egli  medefimo  di  non 
avere  avuta  la  poteftà  di  farne  ; e fe  i fuoi  difcepolì 
glie  1’  hanno  attribuita  , ne  fono  anche  Itati  formalmente 
{mentiti.  Non  fi  tratta  qui  di  verificare  per  Gefucrifto, 

0 per  Mosè  £ ficcome  quando  fi  trattava  di  Maometto  ) 
fe  il  piccione  avvezzato  a venire  al  fuo  orecchio  era  i* 
angiolo  Gabriello,  ficcome  quefto  impoftore  lo  dava  ad 
intendere  agli  Arabi.  Noi  non  fondiamo  la  rivelazione 
fopra  fomiglianti  foperchierie,  proprie  a farne  ftupire  gli 
Arabi,  quanto  le  favole  di  Pittagora  facevano  ftupirne 

1 creduli  abitatori  di  Crotone.Mainon  è fiato  detto  di  Mosè, 
thè  morir  facefse  il  fuo  fegretario,  ficcome  Maometto  fe 
morire  il  fuo  , perchè  avea  {coperta  la  di  lui  impoftura, 
e oìato  avea  di  pubblicarla.  Neppur  fi  è detto  mai  di 
Gefucrifto,  che  per  far  credere  il  fuo  Vangelo  facefse 
fcendere  in  un  pozzo  un  uomo  ftiper,diato  , che  dichiaraf- 
fe  da  quelle  tenebre  come  con  voce  miracolofa , eh’  egli 
annunziava  la  verità,  ficcome  fece  Maometto  • Ecco  I’  im- 
poftura ; efia  conveniva  a quel  feduttore  . ^ 

Ma  s’egli  è già  dimoftrato,  fenza  che  vi  fia  da  temere 
di  foperchieria  , che  Mosè  è ftato  infpirato  da  Dio,  che* 
i libri  fanti  fono  fiati  dettati  dallo  fpirito  d’ Iddio  , che 
Gefucrifto  era  vero  figliuol  d’iddio»  che  i profeti,  e^gli 
appoftoli  furono  inviati  da  Dio  , io  non  ho  bifogno  di 
cfaminare,  fe  quello,  che  eflì  annunziano,  è poinbile  , 
e imponìbile:  mi  batta,  che  Dio  abbia  parlato, perocché 

10  io»  che  Dio  è la  verità  , che  non  può  ingannare,  nè 
per  conseguenza  infegnar  niente  di  falfo  . Tutta  la  dif- 
ficoltà batte  adunque  fu  quefto  punto  Ha  egli  Iddio 
variato  per  Mosè , per  Gesucriftoì  Se  quefto  è provato 

11  rimanente  deriva  dalla  fua  forgente  • Io  non  prendo 
per  ora  di  provare  ila  rivelazione  : Noi  tra  poco  cWitos» 
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ritorneremo*  Egli  (1  tratta  qui  {blamente  , che  mi  facciate 
grazia  di  dirmi  , fe  voi  vi  opinate  a negare  1’  inferno,  e 
l’eternità  delle  fue  pene,  fuppofto  che  fofle  certo  che 
Dio  rivelato  abbia  quetto  dogma , ftccome  rivelato  ha  gii 
altri  di  noitra  fede  ? 

Io  ve  V hò  già  detto  , o Padre  , rifpose  U Barone  titu- 
bando peraltro  un  poco:  fe  la  rivelazione  è reale,  come 
Dio  capace  non  è di  menzogna , lì  può  allora  credere  , 
che  v’abbia  un  inferno:  ma  una  volta  che  ripugnante 
cola  (ìa  , che  v*  abbia  un  inferno  * ne  fegue  , che  la  Ri- 
velazione, fulla  quale  voi  lo  appoggiate,  non  è punto 

vera  . _ 

Accordiamoci , Signore  , ditte  l’Eremita  , Convenite  voi 
si,  O no,  che  fe  la  rivelazione  criltiana  è vera  , non  dee 
efervi  alcun  dubbio  dell’  eternità  delle  pene  dell’inferno, 
ch’etta  ci  propone  a credere  , comechè  ci  parelfe  cofa 
ripugnante?  Io  fuppongo  , ficcome  voi  dite  , che  da  un 
hto  voi  non  poliate  comprendere,  come  quefta  Eterni- 
tà di  pene  polfa  accordarli  colia  bontà  infinita  d’iddio, 
c che  dall*  altro  vi  fia  certo*  d’una  maniera  II2_n  poter- 
ne ragiouevolmente  dubitare  , che  Dio  ha  rivelato  quell* 
Eternità  di  pene,  e ce  le  ha  propofte  come  un  dogma 
di  fede  : qual  partito  prenderete  voi? 

A che  mai  ci  condurrà  tutto  quello  , rifpofe  il  Baro- 
ne ? E chi  non  ofalfe  dire  nè’  1 sì , nè’  1 no  per  timore  di 
troppo  avanzarli?  Ah,  replicò  l’  Eremita  , il  veggo  , voi 
non  faprefte  rinunziare  ai  voftri  lumi , e ltarvene  alla  pa- 
rola d*  un  Dio.  E pure  Iddio  è la  ttefla  verità;  e i noftri 
lumi  fon  così  deboli , che  quello,  che  a noi  fembra  ro- 
vente imponibile  a concepirli,  folo  è tale,  perchè  il 
noltro  fpirito  è troppo  limitato  , Io  voglio,  ciò  non  ottan- 
te , che  voi  facciate  qui  ufo  della  ragione*'  ed  ecco  ciò  , 
che  ella  ci  detta;  voi  certamente  non  ne  difeonverrete  • 
I.  Efsendo  Dio  b verità  per  efsenza  , non  potrebbe  egli 
darci  per  vero  ciò*  che  non  lo  è , e per  conieguenza  in- 
gannarci* 2.  Il  noftro  intelletto  efsendo  ne1  Tuoi  lumi  af- 
fai limitato  , vi  fono  infinite  verità  , che  non  è efso  ca- 
pace di  concepire  per  efsere  al  difopra  della  fua  capa- 
cità: e in  quello  cafo  egli  dee  ftarfene  a Dio*  fe  queftt 
glie  lejjroponea  credere  : perocché  dee  battergli  per  que- 
it<è,  clrc Dio  c la  verità,  che  non  inganna»  Quelle  due 
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proporzioni  fono  si  fondate  nella  ragione  , che  conten- 
gono da  una  parte  il  concetto  chiaro,  e incontraftabile 
della  natura  d’iddio,  che  è tutto  verità,  e dall’altra 
noi  conofciamo,  da  non  poterla  dilfimulare  , la  gran  fie- 
volezza de’  noftri  lumi . L* una,  o l’altra  che  voi  neghiate 
voi  negherete  nello  fteflo  tempo  ciò,  che  é Dio,  e ciò* 
che  fumo  noi,  Dio  verità,  e noi  tenebre  ofcuriffime. 

VII.  I voitri  Signori  , che  trovano  tanta  difficoltà  nei 
mifterj  , che  la  fede  propone  , propongono  poi  per  par- 
te loro  certe  cofe  a credere,  dove  , fe  mi  è permefso 
efprimermi  così,  non  v’ha  nè  tefta,  nè  piedi.  Ci  pian- 
tano certe  ipotefi  , filile  quali  fono  ciechi  effi  medefimi, 
e vorrebbono  accecar  l’univerfo.  E a cagion  d’  efem- 
pio  , qual  cumulo  di  contraddizioni  non  fi  vedono  nei- 
fentimenti  delio  Spinofa  ? Come  concepir  mai  coi  ma- 
terialilti  , che  gli  ipiriti  vitali  fparfi  in  un  corpo  orga- 
nizzato', e meffi  in  un  certo  moto  , fono  il  penfiero,ia 
rifle filone  , il  giudicio,  il  difcorfo  , in  una  parola,  che 
la  materia  è penlante  ? ‘ 

Io  chiamerei  volentieri  fomiglianti  idee  , e mille  al- 
tre- eh’ elfi  fi  fabbricano  a piacere,  per  foftituirle  in 
delle  verità  della  religione,  iole  chiamerei , dif- 
fi  , volentieri  un  oppio  , col  quale  effi  vogliono  addoiw 
mentare  il  mondo  piuttofto,  che  illuminarlo.  Intant» 
quelli  veltri  Signori  ci  propongono  quefte  cofe  con  aria 
di  ficurezza  , e come  degnilfime  d’ efier  credute . Ma  ve- 
ramente le  concepifcon  bene  elfi  medefimi  ? Non  vi  tro- 
van  niente  che  gl’imbarazzi?  Parlino  iinceramente , io 
me  ne  appello  alla  buona  fede  , all’equità,  alla  fince- 
rità  del  cuore.  Elfi  ci  vendono  certi  mifterj  d’incredu- 
lità, mifterj  nei  vero  sì  grandi,  che  neppur  elfi  ce  li 
pofsono  fpiegare,  e poi  fanno  i dilicati,  quando  fi  trat- 
ta di  creder  de’  mifterj  appoggiati  fulla  parola  infallibile 
d’  Iddio . 

Vili.  Tutto  quello  è una  bella  cofa  in  idea,  difse  il 
Barone;  ma  io  tempre  ritorno  là  , e vorrei  comprende- 
re la  proporzion  che  può  efservi  tra  una  colpa  , che 
commettefi  in  un  momento,  e una  pena  eterna.  E pu- 
re dee  baltarvi  per  crederlo  , rifpofe  1’  Eremita  , che 
Iddio,  che  è il  principio  dell’ordine  e d’ ogni  propor- 
zione, lo  sa  per  voi,  e lo  rivela.  Voi  non  farete  sì  va-~ 
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no  a penfafe  9 che  in  proporzione  e in  ordine  voi  la 
intendete  al  pari  d*  Iddio  medefìmo  . Quefta  è,  quella 
illufione  9 che  ha  ingannati  tanti  pretefi  uomini  dotti  t 
cui  alcuni  loro  talenti  al  di  (opra  del  comune  hanno 
talmente  imbracati  di  orgoglio  , che  han  creduto  poter 
citare  i mifterj  divini  al  tribunale  della  Ier  deboi  ragio- 
ne) e deciderne  fecondo  che  potevano  elfi  comprender- 
li . E quefta  è la  forgente  , d’  onde  fon  venuti  tutti  gli 
errori , e tutte  le  ftravaganze  degli  uomini  fviati  dalla 
fede  9 e dalla  parola  d*  Iddio . Hanno  effi  voluto  com- 
prendere per  Credere  , e han  ricufato  di  credere  quello 
che  eflì  non  han  comprefo  , fenza  confiderare , liccome 
ha  detto  eccellentemente  un  santo  uomo  £ a ) „ che 
*9  Dio  può  far  più  di  quello  v che  Tuomo  pof  a conce- 
„ pire;  che  Dio  non  inganna  quello,  che  fi  confida  in 
„ lui;  ma  che  l’uomo  s’inganna»  fe  fi  fida  di  se  ftefso. 
„ Che  la  ragione  umana  è debole  , e può  efsere  ìngaa- 
9»  nata  » e che  la  vera  fede  non  fi  può  ingannare  ; che 
»,  la  ragione  e’ 1 lume  naturale  debbon  fupporre.e  fe- 
guire  la  fede , non  giù  precederla  , e diitruggerla  ; 
„ che  finalmente  le  opere  d’iddio  non  farebbon  più 
„ maravigliofe  9 e non  dovrebbon  chiamarli  ineffabiii,f€t 
9,  l’uomo  le  potefse  comprendere  facilmente  col  fuo 
9,  lume  di  ragione  „• 
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4 * * 

/ * 

ì.  V eternità  del  gafiigo  difficile  a ben  comprendete 
fi , per  non  bene  tntenderfi  /’  atrocità  del  pec- 
cato . . 

II.  Vani  argomenti  degl'  increduli  per  tfcufar  lt 
gravezza  del  peccato. 

III.  Si  atterrano  col  metterli  in  chiaro  quanto  da 

ttoi  non  fi  ajferifce  5 e quanto  Jì  ajlerifce  full  A 
infinita  che  ‘lì  è in  efìo . . ' * 

IV.  Finché  V uomo  ritiene  la  macchia  del  fuo  pecca* 
to  | dee  fempre  rimaner  efclufo  dal  godere  ld~ 
dio  , per  cui  egli  è fatto  . 

V;  E quefla  privazione  eterna  è la  maggior  pena  % 
che  coftituifca  V inferno. 

VI.  Pel  continuo  sforzo  che  V anima  fa  di  un  ir  fi  al 
Juo  Dio , e’/  continuo  ritegno , che  glie  ne  di 
il  fuo  peccato. 

VII.  Ónde  una  tal  pena  è una  neceffiaria  confeguen- 

za  di  cofe  tutte , alle  quali  la  nofira  ragione 
s'  acquieta  . ... 

Vili.  E Je  la  ragione  non  vi  fi  acquietale nep- 
pur  /’  acquieterebbe  , che  Dio  dovejfe  effierc 

Dio . ; . 

, * > 

* I l 

• * 

X.  TI  yT  A lafciate  quelle  rifleffioni,  che  meglio  ritorno.. 

IVI  ranno  tra  poco  a Dio  piacendo  9 feguitò  V Ere» 
mita  /'non  ci  partiamo  adeflò  dalla  noftra  quellione  . 
Voi,  o Signore,  a cui  1*  eternità  delle  pene  decretate 
contro  di  un  peccato,  che  li  commette  in  un  momento, 
fembra  un  paradofso  , voi  » dilli , conofcete  veramente 
tutta  la  deformità  del  peccato,  V atrocità  della  iua  ma- 
lizia , T ingiuria  , che  fa  alla  Divinità  ? 1/  offefo  f>cf 
peccato  £ infinite  in  dignità  > quanto  nelle  perfezioni  ^ 
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chi  offende  è un  viliffimo  nulla  rimpetto  all*  offefo  . Il 
peccato  è sì  oppofto  alla  fantità  di  quell’  effere  infini- 
to, e infinito  in  fantità,  che  verrebbe  a diftruggerlo  , 
fe  la  diftruzione  della  Divinità  fofse  poffibile  11  pecca- 
to è una  ribellione  contro  d’  Iddio  , una  oppofizione  for- 
male all’ordine,  di  cui  Dio  é il  principio,  un  male  , 
che  non  potrà  mai  accordarfi  colia  fantità  d’  Iddio  , che 
Iddio  odia  tanto  , quanto  egli  è fanto  , vale  a dire, 
che  efsendo  egli  infinitamente  fanto,  dee  infinitamente 
odiarlo  . 

, Voi  algebrizzate  afsai,  Padre  mio,  difse  il  Barone  in 
aria  di  canzonarlo,  e infilate  degli  zeri  fenza  numero 
su  d’  un  atto  afsai  limitato  della  creatura  limitata  del 
pari  anch’  efsa.  O voi  prendiate  il  peccato  in  un  fenfo 
fìsico,  o in  un  fenfo  morale,  voi  non  troverete  mai  1* 
infinito  nel  peccato  ; egli  è un  atto  della  volontà  uma- 
na ; ma  la  volontà  dell*  uomo  non  è capace  di  un  atto 
infinito  . 

« Se  voi  confiderate  il  peccato  per  rapporto  a Dio  , che 
può  egli  mai  contro  di  lui  ? Qual  male  gli  può  cagiona- 
re?" Come  può  egli  giugnere  ad  infultare  al  di  lui  trono? 
Iddio  è così  elevato  fopra  deli’  uomo  , che  non  può  mai 
efsere  il  berfaglio  della  di  lui  cattiva  volontà  • Del  ri- 
manente, quando  mai  l’uomo  peccatore  ebbe  intenzione 
dì  fare  ingiuria  alla  Divinità  in  commettendo  il  peccato? 
Egli  non  pretende  altra  cofa  , che  di  ioddisfare  la  fua 
paffione,  e di  guftar  del  piacere  , che  lo  lufìnga,  ed  ec- 
co tutto  . Come  mai  vien’egli  con  ciò  a oltraggiar  la  di-, 
yina  fantità  affatto  independente  dalla  creatura?  Final- 
mente, Padre,  fe  l’uomo  merita  gaftighi  eterni  per  lo 
peccato  , egli  dee  ancora  per  le  fue  virtù  meritare  ri- 
compenfe  eterne  • Ma  quello'  è contro  i voftri  princip). 
Son  bifognati  pure  fecondo  vo; , i meriti  di  Gesucrilto, 
ì quali  voi  fupponete  di  un  valore  infinito,  per  la  digni- 
tà della  fua  perfona,  affin  di  aprirgli  le  porte  del  Cielo, 
Ma  fe  1’  uomo  è troppo  piccola  cofa  da  ottenere  il  Cie- 
lo co’  proprj  fuoi  meriti  , farà  egli  più  grande  di  se 
medefimo  peccando,  per  meritarfi  gaftighi  eterni  ? 

IH.  Fa  d’uopo  qui  ancora,  o Signore,  difi'e  l’Eremi- 
ta, dare  un  buon  ordine  al  tutto,  e voi  mi  obbligate 
tempre  di  venire  a quello,  perocché,  fecondo  il  coftu- 
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me  de’  voftri  Signori  voi  confondete  tutto  colle  voftre 
difficoltà  ; che  altramente  non  avrebbon  effe  la  minima 
apparenza  di  difficoltà  . 

1 • Dunque  noi  non  diciamo  , che  1’  atto  cattivo  del 
peccatore  fia  infinito , nè  come  morale  , né  come  fifico  • 
E ben  adunque  , interruppe  il  Barone  non  fi  meriterà 
per  confeguente  una  pena  infinita  nella  fua  durata  . Pa- 
zienza, dille  l’Eremita;  fatemi  grazia  di  afcoitarmi  fino 
al  fine  . 

2.  Noi  neppur  diciamo,  che  il  peccato  inveita  la  Di* 
viuità,  quali  per  nuocere  alla  fantità  del  di  lei  eifere  « 
Eh  che  dite  mai  dunque,  interruppe  il  Barone?  Voi  I* 
udirete  , dilfe  l’Eremita,  afcoltatemi  fino  al  fine  .. 

3.  Noi  non  diciam  finalmente  , che  il  peccatore  abbi* 
Tempre  intenzione  di  fare  ingiuria  alla  Divinità  per  1* 
atto  del  peccato,  ch'egli  commette  r Altrimenti  tutti  $ • 
peccati  farebbero  formali  empietà  ,/ un.  difpregio  forma* 
le  , o un  odio  formale  d’  Iddio. 

Ma  ecco  Signore  ciò  , che  noi  diciamo' coerentemente 
ai  principe  della  religione  ; voi  vedrete  fe  noi  fiam  coe- 
renti , e fe  la  ragione  dee  efier  offefa  dei.  principj ,,  c 
delle  confeguenze. 

1.  Dio  é la  ftefia  fantità  , e la  forgente  A*  ogni,  fan-- 
tità  • 

2.  Quella  fantità  efclude  dal  fuo  eflere  tutto?  ciò  »,  che 
le  è oppollo  , in  quella  guifa  , che  come  fomma  verità 
efclude  ogni  errore,  ogni-  menzogna  ; e tanto  egli:  é im- 
ponibile a Dio  \*  approvare  il  peccato  , il  no  ir  odiarlo,, 
il  ricever  nella  fua  amicizia  1’  uomo  peccatore  , fin  tan- 
to che  avrà  l*  anima  lorda,  della  macchia  del  peccato, 
quanto  gli  é impedìbile  il  non  efier  faato,,  anzi  la  fan- 
tità me  defi  ma  . 

IV.  3.  Avendo  Iddia  creato  l’uomo  con-  un’  anima  ca- 
pace di  conofcere  , e di*  amare  , e avendogli,  dato  per 
fine  ultimo  il  pofiefio  di-  Dio  medefimo  col  conofcerlo  , 
e amarlo  nel  cielo  , queft* anima  deltinata  a quelta  feli- 
cità non  può  e (Tergi  i unitenelT  ufcir  di  quelta  vita  , fe 
non  fia  efente  dalla  macchia  del  peccato  : imperocché, 
(iccome  io  già ’l  dicea ,,  un  Dio  infinitamente  lauto  non 
potrebbe  unirli  al  peccato  ,,  efiendo  due  cofè  oppofte 
una  oppofizione  inconciliabile  la  fantità  per  efieiw- 
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za  , e il  peccato  • Ecco  adunque  V uomo  macchiato  di 
jpeccato  nella  impotenza  d*  edere  unito  a Dio  , fintan- 
toché il  peccato  fuifiiterà  in  efìo  ; ed  eccolo  efclufo  per 
confeguenza  dal  fuo  fine  , e dalla  feliciti  , che  gli  é 
fiata  delti  nata  dopo  di  quefta  vita . 

V.  Da  una  parte  egli  tende  a quefta  felicità  come  al 
fuo  centro  con  tutta  la  forza  e attività  de’  fuoi  dcfiderj; 
perocché  l’uomo  vuol  necefTanamente  efter  felice  , e non 
efiendovi  dopo  il  fuo  paffaggio  all’  eternità  altr*  felici- 
tà per  lui,  che  pofiedere  Iddio,  fi  porta  verfo  di  lui  con 
tutto  il  pefo  dell’anima,  e con  tanto  maggior  impeto, 
quanto  fi  trova  allora  libero  dalla  fafcinazione  de’  (enfi , 
€ dal  fuo  innato  deliderio  fentefi  portare  alla  fua  felici- 
tà • Ma  dall’  altra  parte  non  potendovi  pervenire  , per- 
ciocché il  peccato  , di  cui  porta  la  macchia  , è un  olta- 
colo  invincibile  alla  fua  unione  con  quello,  che  é il  fuo 
fine  , e’1  centro  del  fuo  ripofo  , 1*  impotenza  , dove  e- 
gli  fi  trova  di  foddisfare  il  fuo  impeto  , fa  in  lui  con  u- 
»a  violenza  proporzionata  al  fuo  ftato  ciò,  che  l’amo- 
re  difpettofo  fa  talora  fuUa  terra  nel  cuor  degli  aman- 
ti difpregiati,  e troppo  ardenti  nella  loro  paftìone  , cioè 
fi  rivolge  con  un  furore  e difperata  rabbia  contro  il  fuo 
peccato  , contro  la  memoria  rimafagli  de’  faifi  piaceri 
della  terra,  che  lo  han  fedotto,  contro  la  fua  malvagia 
volontà  , che  ha  fecondata  , contro  T impotenza  , in  cui 
fi  trova  di  giunger  giammai  co’fuoi  propri  sforzi  alla  fe- 
licità , di  cui  privato  fi  trova  , contro  colui  , che  n’  è 
1’  obbietto  , e che  il  rigetta  lontan  dai  fuo  cuore,, con- 
tro fe  fteffo  che  ha  voluto  , e che  foio  è autore  della 
fua  eterna  rovina  . 

VI.  Ecco,  o Signore*  fecondo  i principj  della  religio- 
ne , la  pià  gran  pena  dopo  quefta  vita,  dell’  uomo  , eh’ 
c morto  in  peccato  , quella  , che  noi  appelliamo  la  pe- 
na di  danno.  Io  non  vi  dico  niente  di  quella  di  fenfo, 
che  non  è fe  non  un  accedono  rifpetto  all’altra.  Ma 
quefta  * che  é la  principale  , e la  più  terribile  , baita 
per  ridurre  il  peccatore  reprobo  nel  più  infelice  e più 
ìnfoffribile  di  tutti  gli  itati . Quello  è per  lui  il  compi- 
mento delle  miferie  , perché  togliendogli  Dio , gli  toglie 
tutti  i beni  , che  reitano  all’  anima  dopo  la  morte  , 
«he  fi  trovati  tutti  riuniti  in  Dio,  di  cui  egli  è privato» 
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Tale  è dunque  il  rigore  del  tormento  nel  reprobo;  mi 
ella  è una  cogfeguenza  della  fantità  d’  Iddio  irrecon- 
ciliabile col  peccato  , una  confeguenza  della  detonazio- 
ne-deli’ uomo  al  poffeffo  d’iddio  , e di  cui  il  peccato  le 
priva,  una  confeguenza  dello  fiato  dell’  uomo  dopo  di 
quella  vita  , dove  uiuno  de’  pretefi  beni  di  quella  vita 
verrà  con  elfo  lui  ; perocché  alla  morte  tutto  ciò,  che 
è di  quelto  mondo  , é finito  per  lui  ; nè  egli  potrà  tro- 
var più  ripofo  fe  non  in  Dio;  una  confeguenza  della 
vivacità  de’  fuoì  rìeliderj  , e del  fuo  impegno  di  foddif- 
farli  , perciocché  nell’altra  vita  i fuoi  defiderj  eflendo 
tutti  riuniti  inverfo  Dio  , e non  potendo  più  elfere  adem- 
piuti , il  reprobo  è necelfariamente  lafc iato  a tutta  la  fu- 
ria delia  fua  difperazione  •. 

Vili.  Quelli  principi,  liccome  voi  vedete  , fono  lega- 
ti sì  ftrettamente  tra  loro  , che  la  ragione  non  può  of- 
fendertene ad  ammetterli;  altrimenti  lì  offenderebbe  I* 
Che  Dio  ila  fanto  - 2.  Che  Dio  per  la  fua  fomma  fantità 
oppofta  al  peccato  non  poffa  far  lega  con  elfo.  3 Che 
Inanima  nell’ ufcir  da  quello  mondo  non  abbia  più  parte 
alcuna  co’  beni  tranfitorj , de*  quali  ella  prima  godeva  , 
e che  altro  dopo  fua  morte  toccar  non  le  poffa  , che  i go- 
dimenti d’iddio.  4.  Che  l’uomo  libero  allora  dal  pre- 
giudicio  de’  fenii  tenda  a Dio  come  a fua  unica  felicità» 
e foffra  pena  d’effcrne  privato  a proporzion  dell’ardore 
de’  fuoi  defider;»  5.  Che  il  peccato  , di  cui  egli  porta  la 
macchia,  non  potendo  Ilare  in  lega  colla  Santità  d’Id- 
, dio  , fin  tanto  che  quello  peccato  fi  troverà  in  lui  , noi 
lafcerà  goder  del  bene  , ch’egli  defidera  ; ed  egli  fi  tro- 
verà fpogliato  d’ogni  bene  , non  ve  n*  effendo  più  al- 
cuno per  lui,  fuori  d’iddio,  nè  reale,  né  apparente  e 
fuggitivo,  ficcome  fon  quelli  di  quefìo  mondo. 

Se  quelle  verità  , o Signore  , offendono  la  voftra  ra- 
gione , la  offenderà  adunque  , torno  a ripetere  , anco 
quella  verità  , che  Iddio  è fanto  e per  confeguenza  » 
che  è Dio  ; la  offenderà  ciò  , che  per  altro  da  tutti  fi 
dee  dire  che  tutta  la  felicità  dell’uomo  nell*  altra  vita 
è di  poffedere  Iddio;  onde  direte  , che  fi  viene  a far  co- 
sì tropp’ onore  all*  uomo,  e che  gli  è cola  più  dicevole, 
liccome  lo  pretefe  Maometto,  dargli  per  fùo  ultimo  de- 
ttino il  godimento  di  piaceri  > che  piacciono  alla  fua  fen~ 

fua- 
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fualità  ; la  offenderà  in  fine,  che  Dio  non  può  collegar- 
fì  col  peccato,  e rigetta  da  fe  1* anima  , che  ne  porta  la 
macchia;  onde  meglio  fecondo  voi  egli  farebbe  , ch’ei 
rinunzia  (Te  alla  fua  fantità  , anzi  che  privar  queft*  ani- 
ma di  unirli  a lui  per  renderla  fortunata:  ma  penfando 
così  , non  temerefte  voi  di  offendere  appunto  allora  la 
ragione  me  deli  ma  ? 

CAPITOLO  XIX. 

* 

% 

I.  Ragionevolezza  della  condotta  d'  Iddio  colV  uomo 

nel  defiinargl't  V ultimo  fine  . 

II.  Hel  farlo  capace  di  conoscerlo  > e di  amarlo  . 

III.  E nel  crearlo  colla  giujiizia  originale , da  cui 
fol  per  propria  colpa  egli  cadde  . 

IV.  biel  darci  ancora  dopo  il  peccato  tutti  i mezzi 
valevoli  a riforgere  coir  ufo  della  fua  mifencor - 
dia  in  vita  * 

V.  Ma  una  volta  che  fi  muoja  fenza  ejfer  riforti  dal 
peccato  in  vita  , ogni  ragion  vuole  che  V anima , 
che  fi  trova  nell'  altra  odiata ■ da  Dio  , vada 
lontana  da  lui  per  fempre  . 

VI.  Temerità  di  chi  ricufa  di  confefsare  Somigliante 
ragionevolezza  * 

VII + Che  nell ' altra  vita  non  vy  abbia  più  luogo  al 
per  don  de'  peccati  non  fol  non  dijlrugge  , ma 
e f alt  a anche  più  la  Divina  mifericordia  .. 

VI  II*  Hon  è fe  non  più  che  gìufio  y che  chi  ha  ol- 
traggiato tutti  gli  attributi  Divini  peccando  in 
tempo  eh'  e i potea  e dovea  ben  tifarne?  per  fuo 
eterno  vantaggio  , fia  punito  dalla  giufìizia 
A ' Iddio  eternamente . 

IX. 
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IX.  Kon  valendo  la  fcufa , che  7 di fp  regio  eie  di  Die 
fa  il  peccatore , non  (ia  di  formale  intenzione 
di  oltraggiarle , poiché  egli  pecca  f apendo  av» 
vertitamente  e^e  egli  trafgredifce  la  fua  tegge+ 

X . Il  qual  dtfprcgio  vie  più  rifatta  ney  noflri  in* 

creduli , che  positivamente  difpregiano  e pongo* 
no  in  hur la  Iddio  e la  fua  religione  + 

XI.  Onde  efjendo-  te  circoflanze  delta  toro • temerità 
più  aggravate , meritane  r che  più'  s>  aggravi 
fopra  di  loro.  V ultima  forte  de gti  empj 

XII-  Concbiufione  dal  fin  qui provato  per  giuftifiearer 
P eternità  dell' inferno . 

I*  /^VUì  fi  tratta  addio  di  (Spere  > feguitS  V Eremita  ». 
fe  la  durazione  delie-  pene  deli*  inferno*  debba 
^^-efler.  feaza  fine  ..  Prendiamo*  Ur  cofa*  dai*  (uo 
principio,  e^ fatemi,  grazia  di  prillar  tutta  quanta  ia 
voftra  attenzione  a ciò  , che  io  vii  dirò  per  giudicare  , fe 
qui  vi  fia  alcuna  cola che  fenica  tanto  la  ragione  » 
quanto  voi LKa(Terite..  Noi  vanghiamo  da  Dio,,  noi  ten- 
diamo a Dio*  noi  dobbiamo  rrpofarci-  in*  Dio»  Ecco  la 
noitra  origine*  1?  efe  rei  zio  di  quella,  vita,  la.  nollra  de- 
lti nazione  nella,  eternità.;,  ed  ecco  nel.  medefimo- tempo 
la.  religione  • V’ha  egli  fin  qui  cofa  alcuna  contro  della 
ragione  ? E*  egli,  irragionevole  ,.che  Iddio  ci  abbia  creati,, 
c che  per  confeguenza  noi  venghiamoàa  lui  ? Lo  è egli 
altresì * che  Dioici  abbia  data*  una  legge  a Seguitare  , uua 
legge  di?  virtù*  e di  fantità  , perla  quale  noi,  meritiamo 
di  partecipare  della  felicità  inettimabile  r.  di  vederlo  r,  e 
di  amarlo  nell*  altra  vita?£*  egli  per,  conieguenza  irragio- 
nevole,, che  noi  tendiamo  a.  lui  colia,  pratica  della  virtù, 
e finalmente  ch’egli  abbia  voluto»  legare-  all1*  fervali  za 
della'  fua  legge  ,.aila  pratica  delle  virtù.una  ricompenfe 
dopo  quefla  vita, v che  confile  nella  felicità  di  pofleder 
lui  medefimo  colla  conoscenza  e coll’amore  ? be.  la  ra- 
gione dee  eiTerne  feon volta  da  tali  verità  * 10  non  fo , 
o Signore, .ciò  , ette  vi.vogli*  per  appagarla  e-fodd  sfarla. 
Io  non  concepito  cofa  più  grande,  più  nobile  , più. d«^ 
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gna  d’un  Dio,  e più  degna 'anche  dell’  uomo,  quanto 
un’origine  celefte , una  vita. di  virtù,  il  pofleflb  d’ Iddio*  * 
Quello  é ciò , che  rifponde  perfettamente  alla  dignità 
dell’uomo,  all’  idea  , eh’  egli  n forma  del  buono,  e dell* 
onefto , all*  eftenltone  immenfa  ^le’fuoi  delider;  Tempre 
iniziabili  falla  terra,  ed  incapaci  d’effer  pienamente" 
Saziati  fe  non  nella  forbente  di  lutti  i beni , che 
è Dio . r ; ^ 

II.  Come  noi  * non  abbiamo  potuto  formarci  da  noi  r 
medefimi , altramente  Tariamo  flati  prima  che  foflimo,  che 
è contraddizione  , noi  perciò  abbiam  da  Dio  tutto-  ciò, 
che  noi  fiamo  , e P abbiamo  gratuitamente.  Lo  dobbiamo 
adunque  alla  Tua  pura  bontà;  e perchè  egli  è buono,,- 
perciò  noi  ftam  quello,  che  fumo . Ma  egli  è ancora  u ti 
effetto  di  quella  medelima  bontà,  che'  avendoci  rn  tre- 
arci  tali , quali  noi  liamo,  renduti  capaci  di  conoscenza, 
e di  amore,  e nulla  potendo-in  quefto  mondo  fod^lisfar  i 


contento  Tu  quefta  terra , egli  è , dilli , un  effetto  di  quella 
medelima  bontà,  che  ci  abbia  deftinati  a polfederlo  col- 
la cognizione,  e coll’ amore  , nell’ eternità,  di  maniera 
tale,  che  per  quella  medelima  bontà,  per  cui  ci  ha  tratti  ^ 
dal  nulla  , egli  vuol  mettere  il  compimento  a’ Tuoi  doni 
proponendoci  Te  ltelTo  come  centro  di  tutti  i bèni  per 
noitra  eterna  ricompcnfa,  fe  noi  iiamo  fedeli  alla  Tua 
legge.  , 

Voi  prendete,  o Padre  , il  voftro  argomento  affai  dall* 
alto,  interruppe  il  Barone.  Io  per  altro  non  fo , fe 


lafcio  parlare  ...  # 4 # 

III.  Voi  lo  vedrete  , o Signore,  difle  »l’  Eremita  : io 
proTeguo  • L’uomo  adunque  così  formato  dalle  mani  d* 
Iddio,  e per  sì  gran  fine,  fu  un’opera  di  rettitudine  , e 
di  fantità  ; e quefto  è ciò,  che  noi  chiamiamo  lo  flato 
di  giuitizia  originale;  nel  quale  c’infegna  la, religione  , 
che  creato  fu  il  padre  di  tutto  il  genere  umano»  Ma  la  , 
Tua  difubbidienza , di  cui  voi  fapete , che  Mosè  ha  fatto . 

fa 
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la  funefta  ftoria,  rovefciò  tutto  in  lui  , e per  quello  ro- 
vefeiamento  contra  1*  ordine  dei  fuo  creatore  il  peccato 
imbrattò  l'anima  di  lui 9 e con  lui  tutta  quanta  la*  fua 
pofterità  • 

'Ecco  un  enigma  inefplicabile  , gridò  il  Barone  . Vi  par 
così,  diiTe  l’ Eremita  ; ma  nou  andate  tanto  lontano  per 
adeifo,  noi  ci  ritorneremo;  e forfè  avrete  luogo  di  ri* 
maner  foddisfatto  di  quanto  io  vi  dirò  su  di  ciò , quando 
noi  vi  faremo  pervenuti.  L’uomo  adunque  decaduto  ef- 
fendo  dalla  fua  innocenza  , e con  eifo  lui  la  fua  polle- 
riti,  il  peccato  gli  ha  chiufo  ii  cielo  , ed  ha  inondata  la 
terra  di  guai;  ma  Dio  , che  non  ha  voluto  perder  T ope- 
ra fua  ( imperocché  la  fua  bòntà  è infinitamente’ al  di- 
fopra  d’ogni  malizia  della  creatura  ) non  gii  ha  cangiato 
per  quefto  il  fuo  deilino  . L*  uomo  è Tempre  fatto  pel 
cielo  ; ma  conviene,  eh*  egli  fel  meriti  colie  Tue  buone 
opere  , e alla  fua  virtù  , alla  fua  religione  quefto  cielo  * 
è rifervato  • Se  il  primo  padre  non  avelie  mancato  all* 
ordine  datogli  da  Dio,  la  fua  ubbidienza  , che  fu  mel-  ’ 
fa  alla  prova  per  renderlo  degno  della  gloria,  glie  P a- 
Vrebbe  acquiftata.  Decaduto  eflo!  pel  peccato,  e noi  in 
lui , il  buon  ufo  della  vita  prefente  colla  pratica  del 
bene  è quello,  che  dee  procurarcela.  Io  non  vi  parlo 
qui  della  redenzione  fatta  per  Gefucrifto  , nè  della  ne* 
ce  ili  ti  della  grazia;  non  è ancor  tempo  di  difeorrerne. 
Supponghiamola  per  un  momento,  e 

IV.  Diciamo  i.  che  ii  tempo  di  quella  vita  ci  è dato 
per  meritare  il  cielo  • a che  /blamente  il  tempo  di  que- 
Ita  vita  ci  è dato  per  meritarlo  . 3.  che  per  confeguen- 
za  quefto  è il  tempo  delle  grazie  , e della  mifericordia  • 
deftinato  per  ottenerlo;  e dopo  laprefente  vita  non 
v*  avrà  più 'per  1*  uomo  grazie  , e mifericordia  da  fpe-  ' 
rare  . 4.  che  fe  l'uomo  abufa  di  quello  tempo  in  vece* 
d*  impiegarlo  per  meritarli  ii  cielo,  egli  perde  il  cielo,' 
c cade  nello  ftato  d'  infelicità , del  quale  abbiam  parla-’ 
to.  5.  che  fe  la  morte  lo  forprénda  nel  peccato  , ficco- : 
me  non  v'  avrà  allora  più  grazia  , e mifericordia  per 
cancellarlo,  egli  fe  ne  refterà  colla  macchia  del  fuo 
peccato  , e ne  dimorerà  fempre  macchiato  ; impercioc- 
ché la  fua  anima  non  può  perire,  eiTencJo  immortale  , 
c per  l’altra  la  mifericordia  * che  perdona  il  peccato, 
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• ne  (cancella  la  macchia  , non  ha  più  luoge  • Coti  1*  a» 
ni  ma  fen  vive  {empre  , perocché  ella  non  può  morire  ; 

• il  peccato  fuifilte  Tempre  in  lei , perocché  il  tempo 
della  mifericordia  , che  lo  {cancella  »«.è  pattato  . 

V.  Or  finché  1* anima  farà  colla  macchia  del  peccato» 
ella  farà  nel  medefimo  tempo  in  uno  fiato  di  oppofitio- 
ne  inoperabile  contro  Dio,  ella  non  potrà  mai  unirli  a 
lui  , e il  divorzio  non  avrà  mai  fine  . Di  più  1*  anima 
porterà  con  fcco  nella  eternità  le  affezioni  buone , o 
cattive  , nelle  quali  ella  fi  troverà  nei  momento  che  fa* 
rà  feparata  dal  corpo  ^ quelle  non  fi  cangeranno  ; per* 
che  la  grazia  é quella  .,  che  dà  le  buone  » e toglie  le 
cattive  , e come  allora  non  vi  farà  più  grazia , P anima  « 
conferverà  eternamente  l'affezione  ove  ella  fi  troverà  ; 
fe  é buona»  eccola  acconcia  ad  unirli  intimamente  con 
Dio  in  cielo , fe  ella  é cattiva  , eccola  in  oppoiizione 
con  Dio  per  Tempre  ; 1'  inferno  è ciò,  che  le  tocca* 
Non  mi  domandate  , o Signore  , per  ancora  le  prove  » 
che  per  altro  avrei  prontittime,  di  tutto  ciò,  che  io  vi 
dico  .vbafia  per  adetto,  che  mi  diciate,  fe  in  tutto  que- 
llo voi  troviate  cofa  alcuna  , da  cui  la  ragione  pofla  ri- 
manerne otte  fa  . 

VI.  Certiflimamente  ne  rimane  otte  fa , rifpofe  il  Baro- 
ne: imperocché  come  mai  concepire,  che  Iddio  ettendo 
infinitamente  buono  , abbia  limitata  la  Tua  mifericordia 
inverfo  P uomo  a una  durata  sì  corta  , quanto  é quella 
della  vita  prefente,  e che  non  ne  abbia  voluto  Riente 
lifervare  nella  efienfioue  infinita  di  tutta  P eternità  ; co- 
me fe  Dio  non  folte  miferitordiofo  fe  non  per  un  tem- 
po ; quando  per  altro  egli  é detto  nelle  voftre  Tenitu- 
re , che  la  Tua  mifericordia  é eterna  , e che  il  profeta 
reale  P ha  ripetuto  fovente  cantandolo  fulia  Tua  arpa  ! 
Anche  il  dogma  della  eternità  delle  pene  dell'  inferno» 
c femòrato  sì  ributtante  a un  de'  più  celebri  fcrittori 
ccclefiaftici  del  crifiianefimo  , che  non  dubitò  di  foftene- 
re  , che  a capo  di  tanti  fecoli  i reprobi  ufeiranno  in 
fine  da'  loro  a biffi  , e rientreranno  in  grazia  ; il  che  traf- 
fegh  addotto  non  pochi  intrighi , come  voi  fapete  • Ben 
li  meritò , ditte  1*  Eremita , e t Tuoi  errori  furono  le 
conferenze  della  Tua  temerità,  ch'ebbe  di  battere 
firade  novelle  nella  efpofiaionc  delle  divine  Scritture  » 


IL  BARON  VAN-ESDÉir. 

ficcome  io  ha  bene  offervato  Vincenzo  Lirinenfe.  Ma  I» 
queftione^nSenC  qUÌ  a0"  6 3 FroPofito  • K‘pifi|ia«n  la 

*lU'r  A -T0’  fcnibra  »!cfc?  farebbe  un*  ingiuftizia  in  Dia 
non  efercitar  la  fua  tnifencotdia  full*  uomo  fe  non  nel 
tempo  d«  quella  vita , e di  e fière  ineforabile  nella  eter- 
tolta  : ma  io  vo  farvi  vedere  in  due  parole  , che  appuri- 
to  precifa mente  in  una  tal  condotta  egli  fa  più  rifpJeù- 
rfetu*rfuai  m,Ce”cord'à  » « che  per  quello  il  trafgrelTo» 

j t a‘eJ-egs'  fi.rende  P‘a  ‘«elcufabiJe  , e più  degno 
ce i galughj  eterni.  • ■ * ° . 

Che  cola  mai,  o Signore  , Iddio  domanda  dall’uomo? 
t^ne  lo  ami , che  oflervi  i fuoi  comandamenti  per  quel 
poco  di  tempo  9 ch’egli  Ita  filila terra  ;e  perquefto  folo 
gli  prepara  una  ricompenfa  eterna  . Paragonate  la  cer- 
fa  durata  di  quella  vita  coll’ eterniti  ; paragonate  ciò, 
che  pio  efige  dall’uomo,  c per  quali  diritti  lo  efige, 
coi  beni  f che  gli  promette  in  quefta  eternità  ; c vedete 
le  Dio  non  efercita  inverfo  di  lui  una  mifericordia  fen- 
za  limiti , e fe  I*  uomo  non  è fommdmente  ingrato,  fom- 
mamente  ingiallo,  infedele,  e fommamente  colpevole 
per  non  volerli  incomodare  pel  poco  di  tempo  che  quag- 
giù vive  ad  ubbidire  a Dio  , e a privarli  perciò  volon* 
fattamente  de’  beni  9 che  gli  fon  preparati . 

_ Vili.  Se  voi  confiderate  ancora,  o Signore,  la  corte 
durata  del  piacere , che  1*  uomo  gufta  nel  peccato , poi- 
ché ella  ninfee  colla  fua  vita,  che  potete  voi  ragione» 
volmente  conchiuderne  ? Forfè , che  Dio  fia  ingiufto  per 
punirlo  sì  rigoroiamente?  o non  piuttofto  che  l’uomo 
«a  bene  un  empio  a deprezzar  V inimicizia  , e le  mi- 
nacce d*  un  Dio  nel  punto,  in  cut  egli  preferifee  di 
contentar  le  fue  paloni  per  sì  poco  tempo,  al  fuo  de- 
bito di  fedeltà  alla  fovranità  del  di  lui  eifere,  di  do- 
cilità  a’ di  lui  inviti,  di  timore  alla  di  lui  formidabil 
giuftuu  , di  cerrifpondenza  al  di  lui  amore,  di  fommif- 
Honc  alla  di  lui  volontà  ? La  malizia  dell*  uomo  pecca- 
tore è dunque  tale  , che  per  un  piacere,  che  paffa  in  un 
momento,  mette  fotto  de’ fuoi  piedi  tutti  i diritti  della 
Divinità,  tutto  ciò*  ch’egli  dee  a Dio  come  maeftro’, 
come  creatore,  come  giudice,  come  padre  , la  fua  au- 
torità , la  fua  giuftizi* , la  fua  bontà,  la  fua  mifericor* 
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4U»  U Aia  amicizia  ; e poi  vi  parrà  ftrana  cofa  , che 
.Dio  lo  punifca  eternamente  ? Dio  infinitamente  fuperio- 
re  all*  uomo  è fommamente  dìtpregiato  dall*  uomo  , eh* 
,è  una  vii  creatura . in  faccia  a -lui,  e che  fufliftendo  fo- 

10  mercè  di  lui , gli  è obbligato  di  tutto  1*  efler  fuo , e 
.Dio  non  farà  in  diritto  di  punirlo  ? Maravigliatevi  piut- 
.tofto  del  voftro  ardire,  di  reputar  la  fua  giultizia  fo? 
.verchiamente  qui  rigorofa;  maravigliatevi  chieder, che 

r uomo  fia  così  temerario,  che  neghi' a Dio  ^iò  , che 
gli  dee,  e che  voglia  ancor,  regolare  i diritti  delia  dì 
lui  giustizia  , dopo  die  lì  è così  indegnamente  abuìàtp 
della  di  lui  m i feri  cordi  a * * ^ 

Ma  che  non  ha  fatto  Iddio-,  fecondo  i principi  della 
religione  , per  impedir,  che,  il  peccator  non  cadeiTe  ne* 

, .gli  abifli , che  la  iua  giuftizb  ha  fabbricati  per  punire 

11  peccato?  Lo  Ila  invitato,  lo  ha  minacciato,  gli  ha  da- 
to i mezzi  di  ravvederli  da’fuoi  errori*  lo  ha  afpetta- 

. to  a penitenza  • Qual  refiftenza  a!  contrario  non  ha  op* 
.polla  il  peccatore  a quelte  grazie?  con  quale  infoi en- 
.za  in  vece  di  afcoltar  la  Aia  voce  , e dì  farfele  docile 
.non  s’  è folle  vaio  con  tra  i Aioi  ordini , non  violato 
i Tuoi  comandamenti  ? Se  il  peccatore  è dunque  punito 
eternamente,  egli  l’ha  ben  voluto  così . Egli  medefimo 
è quégli,  che  ha  fatta  la  feelta  del  fuppiizio  dopo  ave- 
re per  una  cattiva  feelta  in  quella  vita  pieferito  il  pec- 
cato alla  virtù,  la  ribellione  all’  obbedienza , le  fue 
. brutali  pa filoni  a ciò,  ch’egli  dee  a Dio  per  tutti  i tito- 
li . E ficcome  un  ladro  vuol  egli  medefimo  condannarli 
alla  ruota , e alla  forca-,  quando  fi  determina  a rubbare, 
e ben  gli  è dovuta  tal  pena  s’egii  è arreitato  ; così  il 
peccatore  fi  condanna  da  se  all’inferno,  quando  pecca 
e gli  è dovuto  1*  inferno,  fe  la  morte  lo  forprenda  in 
peccato.  Ne  aecufate  però  voi  mai  i giudici  come  cagio- 
ne del  funefto  fine  del  ladro  ? Egli  e il  folo  che  fe  ne 
dee  accagionare.  Perchè  dunque  accuferete  voi  Dio  del- 
la pena , che  il  peccatore  incontrerà  nell’inferno?  A se 
Itelfo  egli  dee  folo  attribuirla . 

. IX»  Tutto  quello  , difie  il  Barone  , non  fi  raggira  che 
sul  difpregio,  che  voi  volete,  che  il  peccatore  faccia 
‘della  legge  ; ed  egli  non  ci  penfa  neppure  a difpregiar* 
„M  ; anzi  fon  perfuafo,  che  la  ri fp ella  ; e fe  pecca,  noi 

. ' r ’ '“■*  • fa 


ta,  che  Soddisfar  la  Tua  pacioni»  e vorrebbe,  che  non 
vi  fotte  alcuna  legge  , che  gliel  proibifle  , sì  poco  egli 
ha  intenzione  d’ infrangerla . 

. Ma  il  peccatore  ignora  egli  forfè  la  legge  , ditte  l’E- 
.remita?  Ignora  , che  il  male  è,  male,  c che  Iddio  lo 
detetta  infinitamente  ? Torno  a dirlo,  non  lo  ha  egli 
Iddio  avvertito,  non  lo  ha  egli  minacciate?  E dove  dun- 
que farà  un  vero  difprezzo,  fe  non  fi  trova  in  quella 
fua  cattiva  condotta  ? 

Ma,  tenghiamo  per  un  momento  dietro  a quella  di  un 
incredulo  , che  feriva'  contro  la  religione  , che  li  fa  un 
maligno  piacere  di  deprezzarla  , di  burlarfene  , di  por- 
.la  in  derilione,  che  non  contento  di  non  feguirla  , li  sfor- 
za ancora  di  fpegnerne  il  lume  , e l’amore  iu  coloro, 
che  la  profetano  ; di  un  incredulo  in  una  parola  , a cui 
non  batta  di  nulla  creder  di  ciò  , che  la  religione  inde- 
gna , ma  che  fe  ne  dichiara  altamente  in  tutti  i fuoi  in- 
tertenimenti , e nelle  fue  produzioni  d'ingegno,  nimi- 
co irreconciliabile  , e' diruttore  di  efla  , fe  fotte  in  fuo 
potere  diìtruggerla* 


poco  parlar  di  coloro, che  hanperfeguitato  il  c 
Prevenuti  da’  pregiudicj  delle  paflìoni , o della  educazio- 
ne in  favor  de'  loro  idoli , e vedendo  una  religione  , 
.che  riguardavano  come  novella  combattere  le  loro  fu- 
perttizioni , credevano  fenza  ben  conofcerla  , di  rende- 
re una  legittima  gloria  a*  loro  Dei  in  perfeguitandola  « 
Io  neppur  voglio  parlare  di  Giuliano  V Apoltata  , eh’  e- 
ra  ftato  allevato  , e nutrito  nella  noftra  religione  , il  cui 
icatenamento  contro  di  efla  noi  pofliam  rifguardare  co- 
me un  accecamento , che  fapeva  di  demenza  • Io  parlo 
degl’increduli  degli  ultimi  tempi,  di  uno  Spinola,  di 
un  Hobbes , di  un  Bayle  , di  un  Roufleau , e d’  altri , 
che  in  quelli  noftri  dì  infettano  il  pubblico  di  mille  o- 
pere  , 1’  une  più  empie  , l’ altre  più  ofeene  : gente  per 
confeguenza  nemica  dichiarata  d’iddio,  delle  leggi , de* 
coftumi,  e della  focietà,  che  non  può  Ibttenertt  fe  non 
colle  opere  di  virtù  . Io  parlo  di  quegl’  increduli , che 
conofcònq  la  religione  ; che  come  genie  di  fpirito  fen- 


X.  Io  non  vò  parlar  qui  di  Epicuro  , di  Lucrezio, 
nè  degli  altri  Emp;  dell’  antichità  ; io  non 
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tòn  beniifimo  la  forza  delle  prove  , fulle  quali  ella  i 
ftabilita  ; che  nou  poflon  negare  , che  confiderandola  an- 
cora come  una  inftituzione  umana  C c*ò  che  per  altro 
eifa  non  e)  certamente  c la  più  bella,  la  più  fanta,la 
più  perfetta  , la  più  degna  di  rifletto,  di  elogio,  e di 
amore  ; che  difiruggendola  , fe  ciò  poteficr  fare  , non  po- 
trebbero foftituirle  altro  non  pur  di  meglio,  ma  ezian- 
dio di  plaufibile,  di  provato,  di  vantaggiofo  pe’  cofiu- 
mi , per  gli  fiati , per  le  famiglie  , pel  commercio  del 
mondo , per  la  focietà  , e ancor  di  verifimile  • 

Xl  Ora,  o Signore,  fe  la  religione  è verace,  che  fi 
raeritan  mai  coftoro  dopo  di  quéfia  vita  , effi  che  inque»' 
fia  fi  fono  apertamente,  dichiarati  contro  di  lei»  e che 
fon  morti  in  queft* empie  difpofizioni  ? Io  ho  avuto  To- 
fiore  di  dirvi,  che  fecondo  i principe  di  quefia  religio- 
ne, il  tempo  di  quefia  vita  é quello- della  miferìcordia; 

. che  l‘uomo  morendo  viene  a cadere  in  uno  fiato  fitfò  , 
e invariabile,  confervando  per  fempre  colle  fue  patiate 
Vipere  1*  affezione  buona,  o cattiva  , nella  quale  egli  fen 
muore  • Quefi*  increduli  adunque  , che  non  han  mai  pofio 
altra  fine  alla  loro  empietà  fe  non  quella  , che  la  mor» 
te  vi  ha.  pollo  loro  malgrado,  che  fi  fon  fatti  gloria  di 
difpregiare  la ‘religione  , di  fcteditarla  , e di  dilirugger- 
la  nello  fpirito  degli  altri  ; «che  fono  vivuti  così,  e 
che  fon  morti  così,  che  fi  meritano  elfi  conseguente- 
mente  ai  principi  della  religione  ? Vedete  fe  ciò  'è  ra- 
gionevole, e fe  non  vi  ha  tutta  quanta  la  proporzione  • 
Hanno  avuta  la  temerità  di  combatterla  : debbono  adun- 
que efli  provarne  la  verità  delle  fue  minacce.  Si  fon 
burlati  di  cotali  minacce  ; dunque  ne  debbon  Sentir 
tutto  il  pefo . Si  fon  Sollevati  contra  Dio,  e han  de- 
prezzata la  fua  miferìcordia  ; dee  adunque  egli  punir- 
gli da  quel  Dio  che  è , e Senza  miferìcordia  . Non  han- 
no effi  pofio  alcun  limite  alia  loro  malizia  ; non  dee  e- 
gli  dunque  averne  alcuno  nel  gafiigarli.  Erano  elfi  nella 
coftante  volontà  di  perfeverar  fempre  nella,  loro  empie- 
tà , fe  avellerò  potuto  viver  fempre  : averanno  e£ 
fi  adunque  fempre  1’  infelice  forte  dcfiinata  per  gli 
e.r.pj . 

XII.  Ecco,  Signore,  1* ordine,  ecco  la  gì ufta  propor- 
zione , ecce  come  convien  giudicare  di  quefia  propojr» 
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«ione*  c non  falle  idee  dc’voftri  Signori:  la  grande** 
za  infinita  d’ Iddi® , la  profonda  battezza  dell*  uomo 
la  dignità  d’ Iddio  offefa , e Pinfolenza  dell’  uomo  A ebd 
I*  offende;  il  tempo  , ohe  Dio  delfina  all’ uomo  per  ine* 
ritarfi  la  gloria  eterna»  l’ abufo  * che  1’  uomo,  fa  ai.que* 
Ilo  tempo*  e la  temerità  deli’ uomo  nel  non  temer  qui^ 
Ile  minacce;  il  perdono,  che  offre  Iddio  all*  uomo t 1» 
voglia  .ritornare  a lui,  allorché  glie  ne  dà  il  tempo , # 
P oftinaaione  dell*  uomo  in  difprez2ar  quello  perdono  of* 
-ferto,  .gl*  invici  mifericordiolì  d*  Iddio  per-  piegar  la  vo* 
lontà  dell’uomo,  e la  volontà  corrotta  dell*  uomo,,  che 
dempre  più  fi  oftina  cóltro  di  quelti  inviti;  in  fine  una 
bontà  in  Dio  , che  afpetta  1'  uomo  a penitenza  , un*  o« 
Binazione  nell’ uomo,,  che  non  vuole  por  fine  alle 
empietà  - Giudicate , o Signore , adefio  fra  Dio,  « l’uomo; 
£ ditemi  : Dio  è^gli  troppo  rigorofo  nella  fua  gioftizia 
abbandonando  i^^Hccatore  oftina to  alle  fiamme  eterne  r 
Il  peccatore  oftflmo  forfè  non  le  merita?  La  ragioni 
non  trova  ella  qui  una  giufla  proporzione? 

Ecco  , o Signore  , diffe  il  Capitano  iridrizzandofi  ài  Ba» 
zone , ecco  delle  verità  affai  terribili . Sì , dille  il  Barone* 
*fe  effe  foflero  reali . Voi  almeno  correte  rifico,  che  fieli 
ìtali  , gli  diffe  l’Eremita  ; c voi  non  ci  potete  opporre 
cofa,  che  ne  bilancile  prove*  E quando  per  imponibile 
quefte  altro  non  foffe  che  un  dubbio,  quanto  mai  egli 
e terribile  un  tal  dubbio  , c quanto  dee  mettervi  in  agi* 
tazione  ! Se  non  vi  ci  mette , in  che  dunque  o Signore, 
v’intereflate  voi  per  voi  ftefio  ? Io  non  ci  riconofcoqul 
quell’  amor  proprio  , che  cotanto  fi  cfalta  pretto  di  voi. 
Voi  ci  avete  interamente  rinunziato  per  feguìr  eiecamcuté 
Siftemi,  da’. quali  voi  non  potete*  promettervi  nulla  di 
vantaggiofo  in  qaefta  vita  , e le  cui  conseguenze  fpàvefo 
tofe  voi  dovete  eoa  ragione  temer  dopo  la  morte . 
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: CAPITOLO  XX. 

I*  H numero  grande  di  quei , che  eternamente  fi  pet • . 
dono  men  arguì fee  difettò  nè  di  potenza  nè  di 

tl>  Quanto  provi  troppe , e perciò  nulla  l'argomento, 
su  età  degl  increduli  ì 

dnche  falvando  tutti  quei  che  hanno  V e- 

Jiftenza  ^ dovrebbefi  la  bontà  di  Iddìo  accagio » 

Vfffj  Perché  non  fulva  tanty  altri  che  fono  pof- 
Jjbtlt . 

- Anzi  fui  loro  falfo  difeorfo  tutte  le  creature  dì 
J pect e inferiori  * dovrebber  pretender  dy  elfer  da 
^ jjuanto  fono  le  fupcriori . f|p;. 

r*  fi  gli  uomini)  quei  di  talento  di  fortuna  e di 
,7  condizione  minori  lagnar fi  di  non  aver  di  tali 
trr  ^rjtto  quanto  i maggiori  . 4 * 

yi±  \0On1radd1zton  martifefia  nella  maniera  di  pcn- 
fdre  j che  in  ciò  ufano  gli  increduli  contra  la 
provvidenza  divina. 

: religione  , che  dee,  confultarfi y ove  la  ragion 

ne  et  offre  delle  difficoltà  cy  infegna  della  provi - 
àenza  divina  cofe , che  debbon  creder  fi  e ado • 

VTTT*** ' C°n  °£n*-  ^fPett0^  ~ 

* ' Se  U fant ita  Divina  da  ni  un  fi  nega  che  ben 

Jt  accordi  con  tante  iniquità , che  fi  commetton 

dalle  creature , perchè  la  bontà  fua  non  dovrà  pa - . 

rimónte  accordarli  colla  dannazione  di  effe,  co « 

niechè  fembrino  ambedue  quelle  cofe  alle  noftrc 

corte  menti  tanti  miflerj? 

**  TI  Imaue  ancora  a fapere , profeguì  P Eremita , fc  il 
XV  gran  numero  di  coloro,  che  fi  perdono  > può  ra-  - 

gionevo^ente  ferire  nel  noitro  animo  l’idea,  che  noi 
biaqio 'della  bontà  d’ Iddio  • A voi  fembra  , che  v’  ab- 
bia 
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f>ia  della  contraddizione  in  dirli , che  Dio  eiTendò'innni* 
tamente  buono  permetta  la  ruina  eterna  di  tanti  uomi- 
-•li.  Ma  io  vi  domando:  non  troverefte  voi  nulla  da  op-' 
-porre  fe  non  fi  trattale  fe  noti  della  ruina  eterna  di  un 
iolo  ? Perche  fi  eccettua  y dirette  voi  « quello  infelice 
dalla  moltitudine  fenza  numero  che  fi  falva?  H’  forfè  que- 
llo in  Dio  un  difetto  di  potenza  ? Ma  fe  ha  falvato  altri» 
può  ben  egli  falvar  quello  ancora  • Forfè  è difetto  di 
buona  volontà?  Avrebbe  adunque  una  volontà  cattiva; 
onde  non  farebbe  infinitamente  buono,  (fuetto  è il  famo- 
fo  dilemma»  che  è nella  bocca  di  tutti  t voftri  Signori» 
t coi  quale  etti  fi*  lufingano  di  chiuder  la  iiottra.  Ma  che 
mai  ne  rifulta  da  quello  difcorfo?  O che  Dio  dee  lafciare 
il  peccato  fenza  gaftigo  , e fpogliarfi  cosi  della  fua  giu- 
ftizia  » o eh*  egli  dee  rinunziare  alla  fua  bontà  per  de- 
terminaifi  a punirlo.  Ecco  che  ne  rifulta. 

II.  O che  egli  punifea  la  piu  gran  parte  de’  peccatori» 
e ne  punifea  la  minore  ; gli  punifea  tutti  » o ne  punifes 
un  folo  , i ma  i pei  chè  ritornan  fempre  ; e fe  il  dilem- 
ma ha  qualche  forza  « fi  potrà  applicar  per  un  folo,  come 
per  tutti , pel  più  piccoi  numero»  come  pel  più  grande. 
Quali  ltrane  confeguenze  contra  la  Divinità  » fe  quello 
difcorfo  concludere  qualche  cofa  ! Iddio  non  farebbe  nè 
fanto  » nè  giufto,  nè  buono;  non  farebbe  più  Dio. 

Aggiungo  » che  fe  noi  ci  diamo  la  libertà  d’interrogare 
Iddio  su  i fuoi  giudicj  fecondo  le  idee  dèi  nottro  piccolo 
ingegno»  quante  quellioni  prefontuofe  uen  forgfcranno  » 
la  cui  prefunzione  è condan&rra  dall’efperìenza  » che  non 
polliamo  fmentire  ! Supponghiamo  per  un  momento»  che 
. tutti  gli  uomini  vadano  falvi.  Eccogli  deftinati  tutti  a una 
gloria  degna  di  tutta  la  loro  ambizione»  a un  bene  fuv 
periore  a tutti  i beni»  a una  felicità  » che  mette  il  com- 
pimento ai  defideri  del  loro  cuore  • Rapprefentiamoci 
qui  tutto  ciò»  che  la  religione  ci  promette  della  felice 
eternità  : il  cuore  può  egli  afpirare  più  in  alto  ? V’  ha 
egli  cofa  più  fortunata  per  lui  r 

III.  Ciò  fuppotto»  gettiamo  gli  occhi  del  noftro  fpirifo 
su  quello  numero  infinito  di  creature  ragionevoli  » cui  Pon- 
tiipotenza  divina  può  trarre  dal  niente,  ma  in  fatti  non 
trae.  Voi  non  negherete  certamente  corale  fuppofizione* 
una  volta»  che  voi  riconofeute  pefiftanza  d’ ladio.  Ma 
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vpn  «vrcft  voi  allora  da  rinfacciar  nulla  a quello  «flètfe 
fupremo,  eh  egli  n.n  tragga  dal  niente  fe  non  la 
nor  parte  degh  uomini  per  riempierla  di  beni  nel  fog- 
«o  * la/ua  gloria , e che  ne  privi  un  numero  nf- 
S'1®  A **tri‘  Sciandogli nel  loro  Italo  di  femplice  pof. 
Non  vi  faran  forfè  qui  ancora  dei  ma e ^dei 

femma ì*  °Ppt>“e ? Non  *Vti  V*  ancora  lu.go  il  di' 

Se  voi  volete  riconvenire  Iddio  per  quelli  uomini  pu- 
imentè  potàbili , che  volete  voi.  


JW11  ?,che.v?let«  voi,  ch'egli  vi  rifponda  pè» 
foddisfarvi ? Si  rifuggirà  egh  fulla  fua  libertà?  Ma  no. 

troverete  voi  dell*  inchiniti  719  «.in  ,.r  - - - a * 


* • * . j in ii.  ? *««ia  ma  noerta  t irta  noa 

Coverete  vo.  dell’ mgiultizia  nell’ufo,  eh’  egli  ne  fe? 

Kon  direte  voi  , v’ha  in  lui  un’  ingialla  predilezione, 

»n  ingiufta  preferenza  ; che  gii  «omini  tratti  per  lui 

da  . We  ”on  S>‘  fatto  pia  di  coloro, cui 

egli  lafcia  tare  ; che  tutti  debbono  eflergli  ugua- 
li  , fe  egli  è buono  verfo  di  tutti  j e che  fe  non  lo  é 

V JEVJ ili  dl  realmente  egli  none  buona? 

g che  % avra  a conchiuderne  da  tutto  quefto?  Eccolo, 

tììin  ^ f V*  il  n##  irnt**  *11  » ^ il • w 


« , na  aemnato,  egli  dee  almeno 
crearne  un  maggior  numero  di  quello  che  ha  fatto,  per 
fare  un  gran  numero  di  beatila  ciò  non  balla;  peroc- 
Cr£aire  ““.““mero  Imitato,  per  quanto  gran- 
. poteffe  edere  , voi  vi  lamenterete  tuttavia  per  quelli, 
eu.  rimarrebbe  a creare , e cui  egli  volefle  lanciare  ne! 

eVeifi  vn“rVXter  ^perarP^arc,lc  voftre  mormorazioni , . 
eh  egli  votato  tutta  quanta  la  fua  onnipotenza.  Non  è 

àti  VliM?  *°?  Parliam  Padella  deltinazione  dell’uomo 
alla  gloria  eterna  ; e ,confultiam  foiamente  la  deprava- 

de!  c“or  d*  :co!oro  , cKe  han  polla  tutta  la  lor  fe- 
Iictta  nei  piaceri  d,  quella  vita.  Io  vò  fervir  qui  i voftr» 
Signori  fecOAdn  il  In-  1 a*11  • OKri 


Signori  fecqrto  il  !or  gulto.  Riconofcono  effi  p'erua 
aV  ricevuto  1’  etore  ,,e  il  poter- 


S,  * h,v»  * * ve  miu  i ciicrc  « e il  nnr<er« 

godere  il  foggiomo  di  quefta  terra . Ma  non  fi  move- 
ranno elfi  punto  a compaflione  di  tant’  altre  creature , 
che  fono  Sciate  nel  loro  nulla  ? Non  farann’eflì  tentai! 
di  acculare  il  creatore  d’ ufare  inultamente  della  préfe- 
»au.  Ma  dove,  cj, condurrà  mai?  Si  fari  parlar  tutti 

gl» 
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gli  efferi  che  fon  creati  , e fi  fari  loro  alzare  la  voce 
contro  del  creatore  . Perché  , diranno,  gli  alberi,  ci  ave* 
le  voi  fatti  infenfibili,  perchè  , diranno  gli  animali  , nòia 
abbiam  noi  la  ragione  , ficco  me  1*  hanno  gli  uomini  ? 

Quante  queftioni  frivole  / Andrebbero  all*  infinito . Con- 
verrebbe per  far  tacere  quefti  fciocchi  ragionatori , che 
la  più  piccola  pianta  foffe  altrettanto  grande  , quanto  lo 
•c  il  pioppo  } o la  quercia  ; che  un  baco*  o un  ranocchio 
uguagliale  il  bue,  o 1*  elefante  ; che  ia  farfalla  pren- 
dere Tali  dell’aquila,  e volafle  nella  più  alta  regione 
dell* aria;  e che  il  più  minuto  pefce  fofie  in  iftato  di 
difputare  in  grandezza  colla  balena  . Qual  rovtfci  a men- 
to mai  in  tutta  la  natura  fi  vedrebbe»  fe  il  difcorfo  di 
quefti  Signori  fbfle  afcoitato  / ' ^ ' 

V.  Ma  fupponghiamo  , che  voi  non  v*intereffiate  fe  « 

non  pe’  foli  uomini . Tutto  effer  dee r fecóndo  i voftri 
6:gnori , Jtccòme  egli  è in  effetto  ; vale  a dire  , la  dif- 
ferenza de*  talenti , delle  condizioni  , de’  beni , e di  tut- 
ti i vantaggi , che  fi  godono  fulla  terra,  non  fan  che  s’ab* 

. bia  ad  avere  diverfa  idea  della  bontà  d’iddio.  L*  efpe- 
rienza  per  altro  ci  fa  vedere  , che  i vantaggi  fon  diftri* 
bui  ti  di  tal  maniera»  thè  il  numero  di  coloro,  che  ne 
partecipano»  è incomparabilmente  inferiore  a quello  de- 
gli altri  % che^  ne  folio  o provveduti  mediocremen- 
te , o quali  interamente  privati  . Quanto  conto  fi 
fa  ' de*  Cornei;  » e dei  Hacines  tra’  poeti  ? Quanto 
de*  Galilei  » e de*  Caffim  tra  i Matematici  ?‘ Quan- 
to dei  Tiriani»  dei  Caracci,  de  Raffaclli  tra  i di  pintori? 
Paragoniamo  il  fumerò  de*  Sovrani , e de’ Signori  con 
quello  de*  Sudditi,  dei  popolo,  degli  fchiavi  ; paragonia- 
mo quello  dei  ricchi  con  quello  de’ poveri  * Cosi  quegli» 
che  non  fon  provveduti  fe  non  mezzanamente , o niente 
affatto  dei  vantaggi  dell’ingegno,  della  condizione, del- 
la fortuna»  fuperano  quali  fenza  mifura  'il  numero  degli 
nitri»  che  ne  fon  provveduti . E pur  tutto  quello  s'  ac- 
corda benflfimo  colla  bontà  infinita  d’iddio.  Non  it  vede 
ch’egli  ceffi  d*  efTer  buono  » benché  egli  abbia  voluta  una 
parte  degft  uomini  anche  in  una  mi  feri  a eftrema , ed  col- 
tri ricchi  di  tefori  da  non  faperfene  che  fare . Su  di  ciò 
non  fi  fente  mai.  il  mai  cd  il  perche  \ il  famofo  riilem- 
sna  in  contrappofto  ali'efpericnza , non  è le  non  un  pa- 
ra*»- 
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ralogifmo.  Eppure  li  troverebbero  affai  impetìfiefiti,  vo- 
lendo ragionar  fecondo  le  loro  idee*  a concepire  come 
quella  bontà  d’iddio  polla  accordarli  con  quella  differen- 
za dì  yantaggjr  ° di  buoua  e mala  fortuua  , che  dillingue 
lo  flato  degli  nomini  fulla  terra:  e intanto  non  lì  può 
negare * che  quella  differenza  non  fia  reale  , nè  che  Dio 
* non  ita  buono.  Tutta  la  ragione  umana  li  perde  qui  , è fi 
confonde;  onde,  fa  d’uopo  che  la  religione  v’entri  di 
mezzo  ; e fe  noi  ripuliamo  di  .confortarla  , noi  c’innabif* 
fumo  Tempre  più  nelle  uoftre  tenebre. 

VI.  Ciò,  che  diviene  adunque , mi  Ite  rio  per  noi  in  quel», 
Io  che  noi  vtggiamo  fenza  ben  concepirlo , e fenza  che . 
non  pertanto  poffiam  negarlo,  perchè  il  negherem  noi* 
nel  mifterio  della  (alute,  e della  riprovazione  degli  uo-, 
mini  folto  il  frivolo  pretelto,  che  noi  noi  concepiamo  a 
noftro  grado?  Ponetemi  mente , Signore,  ve  ne  fupplico.  O 


e togliendone  la  fua  provvidenza  non  verrem  noi  a ca- 
dere in  un  abiffo  di  difficoltà,  d’  onde  più  non  li  fcampi?. 
O fe  li  ammette  la  fua  provvidenza,  fa  meltieri  negare*, 
eh’  egli  Ila  infinitamente  buono,  fe  trovali  dell’ ingiuilizia- 
nella  diltribuzione  sì  difuguale,  che  egli  ha  fatta de'taJenti  9. 
delle  condizioni,  de’ beni  della  terra;  e fa  meffteqf  ne— 
gare  nelJo  lteffo  tempo,  ch’egli  fia  Dio.  Or  egli  è cer- 
tilfimo*  e tutti  cpvengouo,  che  quella  difuguale  dittri-, 
buzione  è reale  ; e che  non  li  può  accufare  Iddio  d’ in», 
giuitizia,  nè  di  effer  mancante  per  ciò  di  bontà*  ben- 
ché non  fi  fappia  concepire,  fenza  il  foccorfo  della  re- 
ligione , come  accordarlo:  e poi  fi  negherà,  ch’egli  fu 
ugualmente  buono  malgrado  fa  perdita  eterna  di  tanti, 
uomini*  fol  perchè  non  concepirceli  fenza  il  foccorfo 
della  religione*  come.fi  pòffa  così  accordarlo?  Ma 
non  trovate  voi  * o Signore  * in  quella  maniera  di  pen- 
fare  una  contraddizione  per  parte  de’  voltri  Signori  ? 

Egli  non  reità  dunque  altro  rifugio  all’  uomo  in  quel- 
lo » ch’egli  non  può  concepire  colla  fola  ragione*  che. 
confultarne  la  religione  , fervirft  de'  fuoi  lumi  * o per  * 
meglio  dire,  afcoltar  la  fua  voce  con  rifpetto  * creder-, 
lie  fulla  fua  parola  fenza  pretendere  di  penetrare  più 

•I* 
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oltre  col  proprio  ingegno  di  quello  , che  etta  ci  vuol  dt# 
(coprire  intorno  ai  giudicj  d'iddio  Tempre  Tantiilimi»  giu  « 
ftiflìmi,  e giuftificati  per  Te  medefimi.^ 

VII.  Or  ecco  ciòf  che  la  religione  ci  dice  i.  Iddio  è infini* 
tamente  al  difopra  di  noi;  e noi  non  polliamo  comprende- 
re i Tuoi  difegni , e le  Tue  vie  cella  noltra  ragione  y per- 1 
chè>  altramente  egli  Tarebbe  entro  la  sfera  del  noftro  in- 
tendimento 9 e non  farebbe  infinitamente  fuperiore  a noi.- 
Donde  Tegue  necettariamente , che  noi  non  polliamo  ne-  . 
gare  una  verità  divina  Totto  prefetto  9 che  non  polliamo, 
comprenderla  co*  npftri  proprj  lumi  2.  Iddio  non  ha  ere-, 
to  l’uomo  per  renderlo  infelice;  altrimenti  egli  non  fa-- 
rebbe  infinitamente  buono:  donde  Tegue  di  neceliità  , che- 
fe  4’uomo  li  perde  , non  è che  Iddio  celli  d*c^èr  buono* 
è che  l*uomo  vuol  perderli.  3.  Iddio  vuoi  la  faiute  dell*, 
uomo  i poiché  egli  P ha  creato  per  la  Talute  ; Te  dunque  . 
I’  uomo  non  fi  falva  9 ella  è colpa  Tua  9 e non  già  d\ Iddio. 
4.  Iddio  non  fa  tutto  ciò  9 che  può  fare  9 né  è tenuto  n, 
farlo.  Donde  Tegue  9 che  avvegnaché  egli  Dotta  Talvar 
F uomo  9 che  vuol  perderfi  9 non  dee  crederli  9 che  que«, 
fta  lìa  un*  ingiuftizia  9 né  una  cattiva  volontà  in  lui  9 fe 
1’  uomo  non  lì  falva  5.  Se  la  noltra  mente  non  può  coti* 
cepire  co*  Tuoi  proprj  lumi  9 come  Dio  lia  infinitamente 
buono  9 e ciò  non  ottante  tanti  li  perdano  9 a lei  dee  ba- 
ftar  di  Capere  9 che  da  una  parte  9 il  concetto  dell*  elfer 
Dio  porta  1*  efler  infinitamente  buono  ; che  dall*  altra  la 
maggior  parte  degli  uomini  li  dà  volontariantente  a pec- 
care ( il  che  noi  Tappiamo  per  un*  efperienzà  9 che  non 
può  elfer  negata  ),e  che  finalmente  il  peccato  merita  d’  ef- 
ler punito  9 ficcome  non  li  può  tampoco  negar  da  alcuno* 
Ecco  adunque  tre  verità  palpabili  : ma  come  accordarle 
inlieme  con  ciò  t che  ci  detta  il  noftro  ingegno  ? Rifpon- 
do  9 che  Te  9 non  ottante  che  noi  non  ne  fappiam  conce- 
pire il  lor  legame  9 Tono  però  verità  reali  dalla  ragione 
e dall*  efperienza  provate  9 convien  rimetterli  intorno  al 
loro  legame  a quella  mente  Divina  9 che  meglio  di  noi 
intende  9 adorare  i giudicj  Tuoi  9 rispettarli  9 temerli  9 e 
non  pretender  di.  penetrarli  9 ettendo  etti  impenetrabili 
comeché  giuftilfimi,  e vivere  in  un  Talutevol  timore  9 e 
in  una  efatta  fedeltà  alla  religione!  e alla  Tua  legge  • 


* 
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Vili. 
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Vili.  Per  ultimo  9 benché  Dio  Ita  infinitamente  fin- 
to, noi  beniflimo  intendiamo,  che  la  fua  fantità  punto 
feQn  ne  tocca  per  cagion  del  peccato  sì  fparfo  per  altro 
tra  gli  uomini,  peccato  eh* egli  dettila  appunto  perché 
egli  è Tanto , e eh*  «eli  tollera  nel  mondo  lenza  che  cef- 
fi di  effor  Tanto , e lenza  che  noi  concepir  poffiamo  gran 
fatto , com  ' effondo  egli  Tanto , e odiando  il  peccato  , 
permetta  non  per  tanto  , che  tanto  efTo  foprabbondi 
iulla  terra  . Perché  dunque  effondo  Iddio  infinitamente 
nache  buono , la  Tua  bontà  fi  convertirà  in  una  cattiva 
volontà,  quando  laTcia  che  fi  perdati  tanti  uomini  , che 
voglion  perderti  da  se  fteffi  ? Negherem  noi,  che  quelli 
effemini  fieno  cattivi  ? ma  noi  lo  veggiam  pur  troppo  . 
legheremo  , che  Dio  fia  buono  ì Non  farebbe  Dio . Ma 
m *0  voi  ci  dite:  avvertite  , noi  non  fappiam  concepire  co- 
me accordar  fi  pofTa  quella  fua  bontà  colla  perdita  eter» 
na  di  coftoro . Rifpoudo  : concepiamo  noi  forfè  meglio 
Come  accordar  la  Tua  Tantità  colla  foprabboiftfanza  de* 
peccati  eh*  egli  permette  ?*  Eppur  noi  non  neghiamo  per 

Stello  la  dì  lui  Untiti . O perché  negherem  noi  per  .in 
prabbendéssa  de*  reprobi  In  Tua  bontà  ? 


» » * « * 

FINE  DEL  QUARTO  LIBRO# 
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LIBRO  QUINTO. 

CAPITOLO  I. 

J.  Difficoltà  full  a religione  cr  t Piana  in  ifpezial  mo - 
do  promofie  dagl  increduli . 

II.  Carattere  di  umiltà  e di  modePia  , che  fi  tro- 
va  talora  in  qualche  viaggiatore  cattolico  > co - 
tnechè  dotto  , e*  di  gran  portata . 

7/T.  OnePà  e probità  , che  fregiar  fuole  talora  uo - 
• militari  , bunm  cattolici  . 

IV.  Che  per  qualche  incontro  avuto  per  V anima 
troppo  critico , cambiano  la  milizia  con  un  pru- 
dente ritiro  dal  mondo . 

V.  Di  quanta  confi  [ione  fi a V onePo  e virtuofo  ca~ 

, rat  ter  e-  di  co  fioro  agli  f piriti  forti  , che  nella 

conver fusione  di  fopr  affarli  pretenderebbono  . 

VI.  RtCpctto  e (lima,  che  alla  fin  del  giuoco  i primi 

rifcuotono  da  quelli  ultimi  . 

/ /*  * * 

• # # 'l  A#  V ' 

I.  T ’ Eremita  impiegò  il  rimanente  del  giorno  in  com- 
1 j battere  il  fiftema  del  Barone  ; il  quale  confefsò 
d’  eiiere  affai  foddisfatto  delle  di  iui  riipofte  ; ma  per 
tema  eh!  egli  noi  fopratfaceffe  per  queita  Tua  confezione  , 
foggiunfe , che  fe  i luci  fentimenti  patilfero  delle  op» 
pofi^ioni,  la  religione  criftiaua  quella  farebbe  > che  {of- 
fri re  fatene  le  più  grandi;  ed  io  proccurerò  . o faiguore, 
di  (Te  1’  Eremita  , di  rifolverle  il  meglio  , che  per  me  fi 
potrà  • Ma  quello  il  farò  non  prima  di  domane  ; peroc- 
ché oggi  non  ue  avre  rimo  tutto  1 agio  .E  in  effetto  ei 
parlava  ancora,  quando  li  {coprì  il  ponte  Santo^òpirito, 
dove  doveamo  andare  a dora, ire  • 

t 

. Come  toito  fi  prefe  terra,  il  Capitano,  che  femore 
fofpettato  avea  , che  l’Eremita  folle  un  uomo  di  nal'cita 
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• t di  talento  , tennegli  compagnia  quali  per  andar  con 
effo  lui  all’albergo  ; ma  unicamente  affin  di  (coprir  trat- 
tenendoli a folo  a folo  ciò , che  poteffene  ricavare  . Il 
Frate  fe  ne  accorfe , e li  tenne  Tempre  in  guardia  . Sfug- 
givano colle  fue  rifpofte  le  richielte  , che  gli  andava 
facendo  ; e quello  durò  liti  tanto  che  fummo  giunti  alla 
locanda:  pure  non  lo  lafciò , ma  fi  mife  accanto  a lui  9 
e continuò  feco  a trattenerli.  Non  era  io  guari  lontano 
da  loro , e rideva  dentro  di  me  della  curiofità  dell*  uno9 
c dello  fchermirli  dell*  altro  . 

IL  In  quello  tempo  fi  udì  nella  ftrada  lo  flrepito  di  , 
una  carrozza.  Il  Cavaliere  era  alla  finellra,eci  annun-  \ 
Tiò  1*  arrivo  di  due  Signori  . Quelli  erano  due  Uficiali 
fpagnuoli  del  reggimento  di  Siviglia  ; che  aveano  devia- 
to dalla  loro  llrada  per  vedere  il  ponte  9 di  cui  , fecon- 
do che  ci  difiero  dopo,  avean  molto  intefo  parlare.  II 
pid  vecchio  di  elfi  fi  efprimeva  affai  bene  nella  noftra 
lingua  , l’altro  facevafi  intender  meno.  Non  lafciammo 
di  far  loro  affai  d’accoglienze  ; e fi  aprì  ben  pretto  la 
converfazione  su  gli  afiari  della  guerra»  In  tanto  offer- 
vat  , che  il  primo  guardava  fiffo  di  tempo  in  tempo  1* 
Eremita  ; e poi  diceva  fiotto  voce  due  o tre  parole  in 
lingua  Spagnuola  all’altro;  e io  credetti  di  comprende- 
te , eh'  e’  parlava  di  lui  , e lo  riconoficeva , ma  non  fi 
ardiva  dichiararlo  apertamente  per  tema  d*  ingannarli . 

Quello,  che  glie  ne  dava  più  forti  indizj  , era,  che 
il  Frate  avea  nel  vifo  una  cicatrice  affai  fenfibile  , la 
qual  per  altro  non  lo  disfigurava . In  fine  il  Frate  s’  ac- 
corfe , ch’egli  era  riconofciuto  , ficcome  effo  ancora  gli 
avea  ben  riconofciuti  al  primo  incontro,  fenza  però 
avernelo  dimoftrato.  Il  perchè  pigliò  il  partito  di  la£ 
ciar  la  compagnia  come  per  pochi  momenti  ; ma  effen- 
do  flato  obbligato  di  rifpondere  al  Capitano , che  gli 
domandò,  dov’ egli  andaffe,  la  fiua  voce  il  tradì. 

Allora  sì,  che  lo  Spagnuolo  più  non  potendo  dubitar 
della  verità  dei  Tuo  giudicio  , ftefe  le  braccia  con  traf- 
porto  di  gioja  , e corfe  ad  abbracciarlo,  gridando  con 
quanto  fiato  avea:  Valguame  Dios  . L’  altro  Spagnuolo 
fè  il  medefimo  ; e l’Eremita  non  diè  loro  minori  fegni 
di  forprefa  e di  amicizia  , efprimendofi  nella  Ior  lingua 
con  quella  facilità  con  cui  facevaio  nella  noftra. 
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Io  me  l’avea  ben  Tempre  immaginato,  difie  allora  il 
Capitano  battendo  le  mani  fulla  tavola  , che  quello  Fra- 
te non  era  un  Eremita,  come  tanti  che  fe  ne  vedono* 
Voi  avrete,  o Signori,  difie  agli  Spagnuoli,  la  bontà 
* di  fpiegarci  quello  milterio  , che  la  modeltia  fua  non  gli 
ha  permeilo  fvelarci  : non  ci  lafciate  più  lungo  tempo 
in  fospefo,  ve  ne  prego,  e non  ci  afcondete  niente  . 

L*  Eremita  non  poteva  ferrar  la  bocca  a que*  Tuoi 
antichi  compagni  di  fervizio  ; ma  gli  pregò  che  dovef- 
fer  tacere  il  di  lui  nome  , ficcom*  elfi  il  fecero  ; dopo 
di  che  gli  lafciò  parlare,  non  potendo  impedirlo  * 

. III.  D.  Diego  de  las  Pantourillas  ( tale  era  il  nome 
di  quello  , che  fi  faceva  meglio  intendere  } dille  adun- 
que, che  quello  Eremita  era  fiato  maggiore  del  loro  reg- 
gimento ; ch’egli  era  franzefe  , e riconcfciuto  in  Ifpa- 
gna  per  buon  gentiluomo  ; eh’  egli  avea  dato  in  tutti  i 
rincontri  delle  prove  di  bravura  , della  quale  portava 
legni  onorevoli  nel  fuo  vifo;  che  benché  egli  folle  la 
più  forte  fpada  del  reggimento  , non  fe  n’  era  però  mai 
prevaluto  per  far  male  ad  alcuno  j eh*  egli  era  attacca- 
tilfimo  alla  religione  , perfetto  galantuomo  , e di  una 
probità  fpecchiatilfima  . Che  fe  alcuna  cofa  v*  era  da 
riprendere  nella  fna  condotta,  quello  era  un  eccelfivo 
amore  per  la  lettura,  alla  quale  egli  confacrava  tutto 
l’ozio,  che  poteva  ricavare  oltre  i Tuoi  doveri;  la  qual 
cofa  tenevalo  troppo  lungi  dalle  compagnie  , dove  egli 
era  molto  defiderato , e rare  volte  potea  efier  goduto  • 
Eh,  come  adunque,  difie  il  Capitano  rivoltoli  verfo 
dell’Eremita,  con  tante  belle  qualità  pel  militare,  V 
avete  voi  cosi  abbandonato?  lo  vi  confefio  , Signore  , 
modellamente  ei  rifpofe , che  1’ amore  pei  ritiramento, 
e per  lo  fiudio  ha  prevaluto  fui  mio  cuore  Ah  , inter- 
ruppe l’altro  Spagnuolo  D.  Gornes  de  las  Cuevas,  di- 
te tutto  , dite  tutto 

IV.  Io  voglio  credere,  aggiunfe  D-  Diego  , che  quella 
fofie  la  fua  intenzione;  ma  ecco  almeno  , o Signori  , qual 
ne  fu  1’ occafione  . Egli  ebbe  un  affare  d’onore  con  un 
Capitano  del  reggimento  di  Saragozza  , ch’era  odiato  da 
tutti  gli  altri  uficiali,  cui  fe  liberi  per  Tempre  da  ogu’ 
impaccio  al  primo  colpo  della  fua  fpada  : ma  com’egli 
era  buono  , e pieno  di  religione  nel  fuo  cuore  , ne  ccn- 
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ccpctte  tal  pentiménto  ; che  avvegnaché  noi  gli  rap- 
prefentaftimo  per  ritenerlo  , che  fperar  dovea  d’accomo- 
dar bene  il  tutto  9 voile  alfoìutamente  ritirarli;  intendem- 
mo un  anno  dopo  dal  noitro  Colonnello  il  partito > eh* 
egli  era  veuuto  a prendere  in  Francia  . • 

V.  Quello  elogio  fece  fopra  di  noi  le  imprelfiont;  che 
egli  dovea  cagionare  natunlmente  ; ma  il  barone  ne  fu 
tanto  forprefo  9 penfando  fpezialmente  alla  maniera  poco 
obbligante  9 con  cui  l’avea  egli  attaccato  nell’entrare 
con  elfo  lui  in  barca>  che  non  ofava  quali  alzare  gli  occhi 
tanto  n’  avea  egli  di  ciò  prefo  vergogna  . Egli  Tenebra- 
va ancora  9 che  paura  avelfe  de*  nofiri  rimproveri.  Noi 
però  glieli  rifparmiammo  9 o folle  per  una  certa  com- 
patitone, o per  una  certa  civil  convenienza. 

Tutta  la  converlazione  delia  tavola  , e della  ferata 
fi  aggirò  fui  prefato  difeoprirpento,  trattone  qualche  mo- 
mento prima,  che  ciafcun  li  ritiralfe,  in  cui  fi  parlò  del- 
la guerra;  ma  io  ammirai,  come  l’Eremita  uou  ne  difi 
correlfe  con  noi  fe  non  conforme  allo  fiato  di  un’  uomo 
che  ha  abbandonato  ih  mondo. 

VI-  Non  lafciò  però  egli  già  la  fua  difputa  col  Baro- 
ne fulla  religione.  Il  fonilo  della  notte  fol  l’interruppe; 
e'  1 di  vegnente  avendo  gli  Spagnnoli  profeguito  il  lor 
viaggio  Q perocché  elfi  volevano  andare  fino  a Lione  ) apri 
di  nuovo  collo  fielfo  Barone  il  filo  difeorfo  colla  mira  » 
dilfe  egli,  di  convertirlo  inferamente. 

E in  effetto  il  rifpettò  pofeia  aliai  il  Barone  ; ne  osò 
quali  di  replicare  ai  dilui  difeorlì  ; ma  fol  fu  contento  di 
tanto  in  tanto  di  proporgli  alcune  difficoltà  non  tanto 
per  contraddire,  quanto  per  dargli  pid  occalìon  di 
parlare  • 
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CAPITOLO  II. 

* 

I • Chi  vuol  feguir  la  verità , eh'  è una  fola  5 dee 
feguirla  in  tutto  , e non  folo  in  una  parte. 

II.  La  verace  religione  non  vuol  capitolazione  , o 

temperamenti  con  altre  fette  divtrfe . 

III.  Donde  venga  , che  dopo  tante  dtmofìraztoni  del- 
la verità  della  religione  gV  increduli  non  Ji  dia • 
no  mai  per  vinti  ? 

IV.  E pure  fe  fon'  uomini  ^ e f e fon  filo fo fi , ficcome 
fi  vantano  d'  ejjerlo  , arrender  fi  dovrebbono  alla 

. verità  dimofìrata . 

• V.  E Je  non  le  fi  arrendono  perché  non  la  credono  di - 
mofìrata  , converrà  > che  fi  buttino  , ficccome  fan- 
no i E ir  r onici , a non  creder  nulla  . 

VI.  E pure  ejjt  foli  gV  increduli  fi  vantano  d'  e jf e r 
veggenti^  e bravi  penfatori  . 

VII.  Contraddizione  ne'  varj  fiftemi  > e opinioni  da 
loro  immaginate . 

. C A « 

Vili.  Dtmoflrata  qui  con  un'  ipotefi  acconcia  per  met- 
terli al  punto  di  dover  dar  ragione  del  loro  ed 
oppofio  pcnfare . 

» 

I.  T7  Oi  avete  adunque,  o Signore,  dille  1* Eremita, 
V propofto  il  voltro  piano  di  repubblica  con  tut- 
to l’agio  ; voi  lo  avete  appellato  la  repubblica  de’ fag- 
gi , de’fìlofofì,  titoli  favoriti  de*  voftri  Signori  ; ed  io  lo 
chiamo  con  piu  di  giultizia  la  repubblica  degV  increduli  • 
Voi  avete  fcelto  tra  tutti  i fittemi  di  quelli  Signori  quel- 
lo , che  vi  è fembrato  contrariar  men  degli  altri  il  fen- 
timento  intimo,  che  portiam  tutti  quanti  ne*  noltri  cuori, 
della  efiftenza  d’iddio,  della  fpiritualità  dell’anima  ec. 
Ma  non  dovete  già  lusingarvi  , che  cotal  temperamento 
vi  riconcilj  colla  verità.  Elia  è una  quella  verità,  e al* 
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allorquando  altri  fe  ne  difcofta  , o poco  ciò  fia,  o affai, 
non  può  mica  lufingarfi  di  averla  in  mano. 

Se  v*  ha  una  religione  , nulla  monta  , che  fi  feguiti 
una  parte  de*  Tuoi  dogmi  qualor  fi  rigettino  gli  altri  • 
Quello  è il  medefimo,  che  fe  fi  rigettaffero  tutti;  im- 
perciocché non  meno  è una  la  fede  di  quello  che  fia 
la  verità;  nè  fi  è meno  inefcufabile  nel  dichiararli  fem- 
plicemente  deifta,  che  materialifta  . In  una  parola  qua- 
lunque moderazione  fi  voglia  prendere,  quando  trattali 
di  religione  fe  non  fi  feguita  in  tutto,  egli  è come  fe 
affatto  fi  abbandonali;  né  men  fi  viene  a foggiacere  al- 
le pene,  che  effa  minaccia  agl’ increduli , e ad  elfere 
efclufi  dalle  promette,  ch’ella  fa  alla  fede  pura,  e alla  • 
credenza  legittima  . 

II.  In  vano  adunque  voi  avete  voluto  adottare  un  fiftema 
piuttofto  , che  un  altro  ; comechè  vi  fia  fembrato  più 
accomodato  al  voftro  cuore  * Non  fi  può  fare  capitolazione 
alcuna  colla  religione  . Effa  vuol  tutto  ; e chi  non  è per 
lei,  è contro  di  lei.  Quei  pacieri,  che  hanno  avuto  il 
coraggio  di  provarli  a collegarla  co’ dogmi,  ch’ella  non 
riconofce , altro  non  hanno  fatto  , che  ingannare  gli  uo- 
mini nelle  vie  oblique  dell’errore;  hanno  turbato  il 
mondo  fotto  pretefto  di  pace;  e volendo  rappacificare 
gli  fpiriti  divili  , gii  han  vieppiù  confermati  nella  lor 
diviftone 

III.  J eri  io  m’impegnai , che  provato  oggi  v’avrei  la 
religione  criftiana.Voi  potrete  dirmi  con  ragione,  che 
troppo  tardi  vengo  a far  ciò  ; e che  è cofa  già  fatta.  E’ 
ftata  effa  dimoftrata  con  tal  fodezza  negli  fcritti  noti  a 
tutto  il  mondo,  che  arreca  ftupore , che  oli  ancor  di 
affacciarli  l’incredulità;  ed  è quefta  per  parte  di  lei  una 
temerità,  ed  un’ oftinazion  moltruofa*  Ma  il  male  vien 
dalle  paflioni,  e dall’ intereffe,  che  fi  ha  a non  creder  nien- 
te , poiché  troppo  caro  cofterebbe  regolarli  con  ciò,  che 
ci  propone  la  fede.  Affin  di  perfuadere  gli  fpiriti  in- 
creduli converrebbe  mutar  le  inclinazioni  del  cuore , e 
rivolgerle  alla  virtù-sì  Erettamente  legata  colla  religione, 
che  vi  ci  mena  quali  fenza  alcun  oftàcolo.  Datemi  un 
uomo  , che  abbia  il  ctior  retto  , che  ami  la  virtù  , che 
fia  di  buona  fede,  ficchè  non  fia  foggetto  ad  illufione  , 
la  religione  batterà , che  gli  fi  inoltri,  per  fubito  di  lui 
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trionfarne  . Ma  fe  ella  non  trovi  cotale  difpofizione  , 
1*  incredulo  » che  non  afcolta  neppur  la  ragione,  come 
vorrebbe  mai  arrenderli  alla  religione  , che  ha  il  fuo  naf- 
cimento  dalla  fapienza  eterna?" 

IV.  Io  non  domando , o Signore  , da  voi  fe  non  tre 
cofe  > di  afcoltar  la  ragione  , la  ftoria  ben  fondata,  ben 
conteftata,  e refperienza,  e di  confultare  i voftri  veri 
intere ffi  • Voi  liete  sì  giulto,  che  non  rifiuterete  ciò  , eh* 
io  qui  efigo  da  voi.  Voi  dovete  farlo  e come  uomo,  e 
come  filofofo  . Temerete  voi  di  efler  l’uno  , e l’altro, 
benché  voi  polliate  forfè  perciò  divenire  criftiano? 

Io  non  potrei  far  già  refiftenza,  diife  il  Barone,  fe  voi 
mantenete  la  voftra  parola  • Come  uomo  debbo  arren- 
dermi a ciò,  che  è ragionevole,  e come  filofofo  a ciò  , 
che  è provato  . La  difficoltà  dunque  confifte  in  pervader* 
mi  con  buone  prove  ^ 

Se  coloro , con  cui  voi  liete  legato  , non  ve  ne  dan- 
no alcuna,  dille  l’Eremita,  voi  non  farete  adunque  né 
filofofo  , nè  tampoco  uomo  feguendole  , poiché  per  ef* 
fere  1*  uno  e 1*  altro  voi  da  me  elìgete  di  tali  prove  • 

V.  Non  balta  , rifpofe  il  Barone,  accufar  1*  altre  d’  er- 

rore , nè  tampoco  provarlo  : fa  d’  uopo  ancor  dimoftra- 
re  la  religione  , che  volete  eh’  io  abbracci  ; altramente 
io  altro  non  farei,  che  palfar  da  un  errore  a un  altro. 
Voi  potete  ingannarvi,  e ingannar  me  con  elfo  voi,  fìc- 
corae  voi  convenite , e voglio  anch’  io  convenirne  con 
elio  voi,  che  le  altre  s’ingannino.  Tutto  qui  dipende 
dalla  fodezza  delle  prove,  che  voi  mi  darete.  Altra- 
mente   

Altramente  , interruppe  T Eremita,  eccovi  ridotto  a 
un  Pirronifmo:  imperocché  non  trovandoli  nulla  di  pro- 
vato predò  de’  voftri  Signori  , voi  non  potete  determi- 
narvi a crederlo;e  nulla  trovando  altresì  di  provato  a voltro 
piacimento  nel  criftianefimo , ne  feguirà,  che  nulla  vi 
rimarrà  più  a credere.  Ma,  grazie  al  cielo,  noi  non  fumo 
già  ficcome  fono  gl’increduli,  che  tutto  azzardano , fen- 
za  porli  in  pena  di  provarlo.  Noi  non  vogliamo,  che  ci 
crediate  fulla  noftra  parola:  farebbe  un’ ingiultizia  Te- 
rgerlo ; e lafciamo  foio  a*  voftri  Signori  il  dritto,  di  noi* 
avere  equità  . 
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VI.  Permettetemi  adunque  di  farfubito  alcune  riflefliont 
fui  loro  procedere  : ferviranno  a farvele  vieppiù  cono- 
feere  -voi  per  altro  meglio  così  comprenderete  la  ret- 
titudine, e fodezza  delle  prove  delia  religione  a mifu- 
ra,  ch’rio  le  porrò  in  confronto  co’ loro  errori. 

Prima  rifieflìone  . Gl’increduli  fi  fpacciano  per  veri 
filofofi  , per  i foli  faggi,  per  i foli  illuminati.  Chi  non 
pendi  ficcome  eifi  pendano,  e tutto  quello,  che  non  sì 
accorda  colle  loro  idee  , altro  non  è , che  ignoranza  , 
che  credulità  puerile  , che  fu  perdizione.  Tutti  i volili 
Signori  tengono  quello  linguaggio  : e ben  predo  io  credo 
che  ci  negheranno  il  titolo  di  edere  penfanti . Conveni- 
te voi,  o Signore,  di  tutto  quelto  ? 

Io  non  pollo  negarlo,  dille  il  Barone:  i loro  libri  pie- 
ni fono  di  tali  fentimenti , ed  è un  lafciar  d’edere  ragio- 
nevole il  non  penare  , ficcome  penfan’efli;  almeno  così 
van  di  endo  • Ma  fi  rendon  elfi  veramente  giuftizia  , do- 
mandò l’Eremita  ; e la  rendon  elfi  al  redo  degli  uomi- 
ni ? Tocca  a voi  rifpofe  il  Barone  a provar  che  no.  Veg- 
giamolo  adunque  , replicò  1*  Eremita  . 

VII  Seconda  rifleifìone . Io  v’ho  già  detto,  che  la 
verità  é una  ; e che  chi  non  ha  trovato  quella  verità  , 
non  può  arrogarli  il  titolo  di  fiiofofo , e di  faggio  fen- 
za  un’  ingiuda  ufurpazione  . C^uedo  è vero  , dille  il 
Barone  . 

Terza  rifledione  . Se  adunque  la  l'erità  é una  , aggiun- 
fe  1’  Eremita  , ella  non  può  ritrovarli  in  fidemi  oppodi 
iniieme  prefi  . Altramente  ella  farebbe  oppoda  a se  ile£ 
fa  ; farebbe,  e.  non  farebbe  ciò  , eh’  ella  è Tutto  que- 
llo non  ha  replica,  dide  il  Barone. 

Quarta  rifledione.  Se  adunque  v’ha  della  contrad- 
dizione nei  fidemi  de*  vodri  Signori  , dille  1*  Eremi- 
ta , non  hanno  tutti  la  verità  per  loro  ; e per  una 
confeguenza  . naturale  edi  non  fon  tutti  infieme  né  veri 
faggi  , nè  veri  filofofi  , comechè  ardifeano  di  preten- 
derne il  titolo.  Egli  non  fi  tratta  più,  che  di  provare 
il  fatto. 

Vili.  Io  fuppongo,  che  tutti  gl’increduli  fien  rauna- 
ti  a Parigi  in  un’accademia,  che  fi  fono  formata  predo 
a poco  , come  il  Liceo  ad  Atene  ; e mi  fuppongo  al- 
tresì d’edere  uno  draaiero,  che  gira  il  meiido  per  in- 
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ftruìrfi  della  Capienza  , e della  filofofia  , come  fece  Pit- 
tagora  , quando  andò  (correndo  nell’Egitto,  e nell’In- 
dia . lo  arrivo  a Parigi  » e domando  , ove  lì  radunino 
i Saggi  ; vengo  introdotto  nella  loro  accademia:  mi  do 
a conofcere  ad  e/Ii  per  un  uomo,  che  dubita  di  tutto 
e che  cerca  lìnceramcnte  la  verità  ; ed  io  gli  preeo  ad 
iftruirmi  Culla  divinità,  Culla  natura  dell’anima,  Culla 
materia,  o il  mondo  vifibile  , Culla  religione.  Cui-  be- 
ne e male  , Culla  felicità  dell*  uomo  ; Culla  Cua  Corte 
dopo  quella  vita  , e su  d’  altri  punti  predò  a poco  forni- 
giunti  • « 


» 
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CAPITOLO  III. 

I.  Contraddizione  e diffenfioni  depV  increduli  [ulla 
divinità  . 

II « creazione  di  quello  mondo  vifib'tle  . 

J/T.  Sull’  effere  , 0 non  effere  di  per  se  attivo  é 

IV.  Sulla  ynateria  fe  fia  0 non  fi  a penfante  . 

V.  Se  vi  fieno  , 0 no  altri  [piriti  dilìinti  da  Dio  . 

VI.  Se  le  belile  fieno  0 non  fieno  [pìrituali . 

VII.  Contraddizione  altresì  fe  fi  debba  , e come  fi 
debba  efier  religiofo  verfo  Dio. 

Vili.  Se  fi  debba  tollerar  alcuna  religione  > ovvero 
niuna  . 

IX.  Se  baffi  0 non  baffi  una  religion  naturale  . 

X.  Se  (lavi)  0 non  vi  fia  da  temer  nulla  nell’altra 

vita . 

XI.  Se  tra’l  vizio  e la  virtù  fiavi  differenza  al- 
cuna ? 

XII.  Se  nella  morte  tutto  V uomo  perifca  , 0 parte 
di  effo  duri  a vivere  ? 

XII I.  Recapitolaztone  di  tutte  quefle  contraddizioni. 

XIV.  Che  formano  un  corpo  dì  dottrina  mofiruefo  . 

? 

1.  He  peniate  voi,  o Signori,  della  divinità  ? io 
addimando  loro  fubito , profeguì  a dir  T Eremi- 
ta . V * ha  uno  , .0  più  Dei , o non  ve  n*  ha  alcuno  ? Non 
ve  n’ha  nè  uno,  nè  molti,  odo  che  mi  • rifponde  un 
incredulo  materialità.  Voi  v’ ingannate  , interrompe  un 
Deità;  convien  riconofcerne  uno,  altrimenti  vi  convien 
rinunziare  al  fenfo  intimo , che  tutti  abbiamo  di  un  ef- 
fere fupremo  , e voi  avete  contro  di  voi  tutte  le  nazio- 
ni del  mondo.  Pregiudicio  , pregiudicio,  replica  il  ma- 
terialità ; tomo  a ripeterlo  ancora  , vano  pregiudicio  # 
Io  voglio  convenirne,  odo  là  dirmi  da  uno  Spinofita,  che 


• IL  BARON  VAN-ESDEN.  .155 

v’  ha  un  Dio;  ma  quello  Dio  non  è diftinto  da  qu  e Ito 
mondo  vifibile;  e noi  non  fiam’ altro,  che  modificazioni 
di  quello  Dio.  Che  fe  ne  conchiude  adunque  , io  loro 
dico  ? V*  ha  un  Dio,  e non  ve  n’  ha  alcuno  ; o fe  ve 
n’ha  alcuno,  egli  non  è altri  che  quello  mondo. 

II.  Palliamo  a un  altro  articolo  . Che  penfate  voi  di 
quello  mondo  vifibile  ? E*  egli  eterno,  è forfè  immen- 
fo  P E' egli  da  per  se,  ovvero  è llato  creato  da  una 
caufa  fuperiore  ? Elfendo  quello  mondo  lo  Hello  Dio  » 
mi  rifpondc  lo  Spinofilta  , ed  elfendo  Iddio  immenfo  9 
eterno  , efillente  da  se  medefimo  , il  mondo  per  confe- 
guenza  è tutto  quello.  Quella  non  è una  buona  ragione 
dice  il  materialilta . Che  abbiam  noi  bifogno  di  riconof- 
cere  un  Dio,  o di  dire  , che  il  mondo  fia  Dio  ? Egli  è 
quello  un  abufarfi  de*  termini,  e burlarli  degli  uomini  : 
il  mondo  non  ha  altra  cagione  , che  se  medefimo  : la 
materia  è eterna,  immenfa  , e tutto  ciò,  che  voi  attri- 
buite alla  divinità . 

Perché  quelto,  interrompe  il  Deilta  ? Troppo  v’ha  di 
difficoltà  a foltenere  quella  opinione.  Che  colta  egli  mai 
ricouofcere  un  edere  fupremo  , che  ha  creato  il  mondo, 
ed  ha  ftabilito  fin  dal  principio  certe  leggi  del  moto  , 
colle  quali  quello  mondo  vadi  per  se , fenza  che  Dio  fe 
ne  prenda  penfiero  ? 

Voi  vi  avanzate  troppo,  dice  un  altro  Deilta  , e non 
vi  accorgete  di  ciò,  che  vi  lafdate  dietro.  Come  con- 
cepir la  creazione  ? Come  mai  un  edere,  per  quanto 
polfente  egli  fia,  può  dal  niente  fare  alcuna  cofa  ? II 
niente  non  da  niente,  e non  può  adoperarli  in  niente  . 
Combinatelo  come  a voi  piacerà  , non  ne  rifuiterà 
altro  , che  niente  . Io  credo  di  potervi  accordar 
tutti  quanti  Diciamo  adunque  , che  la  materia 
è eterna  ; ma  che  1*  edere  fupremo  , edere  che  realmen- 
te  è elìdente,  le  ha  dato  la  forma,  che  noi  veggiamo  , 
imprimendole  il  moto,  col  quale  tutto  ciò,  che  li  pre- 
ferita a’  noftri  occhi  , fi  forma  , e fi  foltiene  « Ma  da  que- 
llo articolo  ancora,  che  fe  ne  conchiuderà  9 *0  dico  lo- 
ro ? Eccolo  : il  mondo  è Dio  , il  mondo  non  è Dio  ; e- 
gli  è eterno  non. già  nella  forma  ch’egli  ha,  ma  folo 
quanto  alla  materia.  No,  no,  grida  un  altro  materiali- 
ita  , non  parliamo  né  d’  Iddio , né  di  caufa  fuprema  . La 
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natura  fa  tutto  ciò,  che  noi  veggiamo . Eda  fola  cl  ba 
Ita  ; Iddio  qui  è fuperfìuo  . 

III.  Che  cofa  è adunque  quella  natura  , domando  io 

* a coflui  ? Ella  non  è aitra  cofa , mi  rifponde , che  il 
mondo  tefiò  , il  qual  fi  muove,  fi  combina,  fi  ordina, 

•:  nella  guifa  , in  cui  voi  lo  vedete.  Voi  non  vi  fpiegate 
baftantemente  , dice  un  altro  materialità.  Bifogna  di- 
Itinguer  nel  mondo  ciò  , eh’  è pativo*,  e nella  inazione 
per  se  medefimo  , da  ciò  , eh’  è attivo  , e che  dà  il  mo- 
to a tutto  . Quell’ ultimo  principio  ordina  il  tutto,  l’al- 
tro non  fa  fe  non  efibirfi,  e lafciarfi  muovere.  Quello 
può  efier  confiderato  come  il  corpo,  o la  materia  del 
mondo,  quello  n’  è 1’  anima  , e la  forma  . Torno  a dir- 
lo , voi  v’  ingannate  , grida  il  deità  con  del  calore  , e 
voi  volete  acciecarvi.  11  mondo  tal  qual’  egli  è,  non  può 

• efier  fe  non  l’opera  d’ una  fapienza  fuperiore  a tutto: 
egli  è così  bene  ordinato,  che  non  può  attribuirli  a una 
potenza  cieca,  qual’ è la  materia*  Bifogna  necefiariamen- 
te  ricadere  in  Dio,  che  è un  etere  fpirituale,  e d’ una 
intelligenza  infinita  . 

IV.  Adunque  , domando  io  a quell’  ultimo  , v’ha  del- 
le fotanze  fpirituali  , e delle  fotanze  materiali,  poiché 
voi  volete  , che  il  mondo  non  abbia  potuto  efier  forma- 
to fe  non  da  un  etere  infinitamente  intelligente  , e da 
un  puro  fpirito . Traetevi,  fe  potete,  da  quello  cat- 
tivo palio  , dice  un  ftiateriajilla  al  deità  : non  farebb* 

■ egli  cofa  più  femplice  il  dire  , che  la  materia  penfi  ; e 
ufeirete  fubito  dal  laberinto  ? 

La  materia  penfa  , fclamò  il  deita  con  tuono  d’  un  uo-  * 
mo  forprefo/  E come  il  farebb’ ella  ? Sarebbe  ciò  forfè 
movendoli,  ovvero  retando  in  ripofo  ? Non  crederò  in 
quell’ ultima  maniera,  poiché  il  penderò  è uà’ azione 
dall’  anima:  neppur  farà  nel  primo  modo,  vale  a dire 
col  muoverli,  poiché  il  penderò  è femplice,  e momen- 
taneo , e il  moto  della  materia  fi  mifura  col  tempo  , e 
fi  divide  per  lo  fpazio  , ch’ella  trafeorre; 

V.  Eccomi  quà  per  accordarvi  , o Signori  , interrom- 
pe un  incredulo,  che  s’  intitola  fUoJofo  privilegiato* 

Si  laici  correre  la  propofizioue,  che  Dio  è un  puro  fpi- 
rito; ma  non  date  ad  altri  che  a lui  quella  qualità,  e 
convenite  , che  tutto  il  reto  è materia*  Così  l’uomo  , 

che 
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che  non  crede  d*  avere  un’  anima  fpirituale  , non  ha  per 
anima  fé  non  certi  fpiriti  fottilillìmi  , o particelle  di  fuo- 
co , che  circolano  negli  organi  del  corpo  , e che  co’ lo- 
ro moti  lo  fan  penfare  ficcome  noi  il  veggiamo  : e in 
quella  guifa  fi  può  arditamente  porre  nello  ftefs’  ordine 
Socrate,  e un  alino,  Archimede,  e lina  talpa.  Che  mi 
dite  mai,  replicò  il  deilta  ? Se  la  materia  penfa  nell’ uo- 
mo, può  ben’ ella  penfare  ancora  in -Dio,  perchè  no? 
Non  so  vedere  per  qual  ragione  Iddio,  che  è fuprema 
intelligenza  , abuia  a edere  uno  Spirito  , e 1’  uomo  , che 
fervata  la  fua  proporzione  ha  la  fua  intelligenza  , ficco- 
me  l’ha  Iddio,  lìa  tutto  materia. 

. VI.  Se  quella  opinione  vi  offende  , ripiglia  1’  incredulo 
privilegiato,  dite  adunque,  che  Dio  è uno  Spirito,  poi- 
ch’egli penfa  ; e l’anima  altresì  dell’  uomo  è fpirituale, 
perciocché  ancor  efia  penfa.  Ma  converrà  , che  voi  con- 
venghiate  nello  llelfo  tempo,  che  le  beltie  eziandio  han- 
no un*  anima  fpirituale  , poich’  ede  penfano  beniflìmo 
nella  loro  maniera  ; imperocché  1’  afino  , che  preferifce 
la  biada  alla  paglia  , non  potrebbe  far  quella  diftinzione, 
fe  non  penfa fle;  ed  in  tal  fenfo  voi  potete  ottimamente  ar- 
rificarvi  a dire,  che  Archimede  e una  talpa,  ovvero 
Socrate  e un  afino,  fono  della  medefima  fpecie  . 

Che  fi  conchiuderà  .da  tutto  quello,  io  dico  loro  Pic- 
colo il  mondo  è Dio;  il  mondo  non  è Dio;  il  mon- 
do è immenfo  ed  eterno  ; non  è nè  1’  uno  , nè  1*  altro. 
Egli  è da- se  medefimo  elidente  , egli  non  è da  se  me- 
defimo  elidente;  Iddio  lo  ha  creato;  non  lo  ha  creato, 
e non  ha  fatto  altro,  che  dare  una  forma  alla  materia,, 
eh’ è eterna . Iddio  è materia;  egli  è un  puro  spirito; 
non  altri  che  elfo  è fpirito  ; la  nodr’  anima  è fpirituale; 
e lo  è anche  1’ anima  delle  bedie  ; 1’ una  e l’altra  è ma- 
teriale; Archimede  e Socrate  fon  fuperiori  alla  talpa  ; 
fono  entrambi  della  delia  fpecie  • 

VII.  Venghiamo  a un  altro  articolo.  Seguitate  voi,  io 
loro  domando  , una  religione,  ficcome  tutti  gli  altri  po- 
poli ? Perchè  una  religione  , mi  rifponde  un  materialida? 
Quando  ancora  vi  avede  un  Dio,  che  avelie  creatoli  mon- 
do, egli  farebbe  tanto  fuperiore  al  medefimo  , eh’  ei  non 
dovrebbe  impacciacene  , nè  efiger  da  noi  alcun  culto 
religiofo  , Ogni  cofa  nella  natura  va  alla  fua  .manie- 
ra 
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ra  , e feguita  la  Tua  natura  ogni  eflere  fecondo  la  fua 
fpecie . 

Oflèrvate  voi  mai,  che  le  formiche  s’ impaccio  punto 
in  ciò  che  è religione  ? S’  occupano  effe  la  Hate  a far 
la  provvifione  di  grano  per  l’inverno.  La  cicala  canta 
nel  tempo  caldo  e poi  fen  muore.  Ogni  animale  fiegue  il 
fuo  iltinto  , e 1*  uomo  le  fue  inclinazioni.  Una  volta  , che 
ficcome  voi  fupponete  Iddio  gliele  ha  date  , 1*  uomo  non 
> ha  a far  altro  . 

Ma  almeno,  dice  un  deifta,  io  ammetterei  una  reli- 
gione; altrimenti  l’ uomo  mancherebbe  di  riconfcenza  in- 
verfo  colui,  a cui  egli  è tenuto  dell’efler  fuo,  e cui 
dee  rifpettare  ed  amare  • Quello  c benillìmo  penfato  , 
interrompe  uno  Spinofifta?  noi  dobbiamo  a Dio  il  rifpet- 
to , e 1*  amore  ; ma  intendiamoci  ; 1*  uomo  è parte  9 ov- 
vero modificazione  del  tutto  , eh’  è Dio;  ora  la  parte  , 
o modificazione  dee  rapportarli  al  tutto  come  al  prin- 
cipio e al  fuo  fine,  e preferirla  a fe  Hello.  Tale  è il 
rispetto  , e l’amore,  che  fi  dee  a Dio. 

Vili.  Voi  vi  ridete  della  gente  , replica  il  deifta  . Pret 
fo  qual  popolo  fi  è mai  intefo  per  1’  amor  che  fi  dee  a 
Dio  , il  rapporto  d*  una  parte  , o d’ una  modificazione 
al  tutto  ? E’  neceflario  un  culto  di  fpirito  e di  cuore,  e 
non  già  una  femplice  relazione , che  nulla  lignifica. 
E’  neceffaria,  aggiungne  un  altro  deifta,  una  religion 
naturale  . 

Voi  liete  dunque  d’accordo,  io  dilli  loro,  eh’ è ne- 
ceflària  una  religione?  No,  Signore,  dice  il  materialifta 
o le  n’  è una  necelfaria  , quella  non  dee  eflervi  fe  non 
per  politica,  e per  mantenere  il  buon  ordine  fra  gli 
uomini:  è in  quefto  bafo  ciafcun  dee  feguir  fu  di  ciò  le 
leggi  del  paefe  , ove  fi  ritrova. 

Voi  v’impegnate  in  un  palio  molto  sdrucciolo, gli  replicò 
il  deifta  Se  voi  tollerate  tutte  le  religioni, la  fapienza  de* 
nuovi  filofofi  confifterà  dunque  in  lafciar  ciafcheduno  nel 
fuo  culto;  e voi  con  ciò  venite  a dare  a criftiani  un  vantag- 
gio fopra  di  elfi,  che  loro  farà  ben  funefto  • 

IX.  Ma  domando  io  ancora  , in  che  fate  voi  confifte- 
re  la  religion  naturale  ; e perchè  la  chiamate  voi  così  ? 
La  natura  1’  ha  ella  imprefla  ne’  noftri  cuori  ; ovvero  ci 

vie- 


i 


by  Gpocjle 


IL  BARON  VAN-ESDEN  159 

viene  da  una  cagion  di  fuori  ? E bifogna  , rifponde  il 
dei  Ita  9 ammetter  necedariamente  una  religione,  una  volta 
che  lì  fupponga  , che  v’  abbia  un  Dio  : e quella  religione 
che  noi  appelliamo  naturale  , perchè  fegue  naturalmen- 
te da  quella  fuppofizione , contien  tre  punti:  il  primo» 
di  credere  V eliftenza  d’iddio,  e che  il  refpetto,  e l’à- 
more  gli  fon  dovuti  dalle  creature;  il  fecondo,  che 
1' anima  è immortale  , e che  vi  ha  un’altra  vita  dopo  di 
quella;  il  terzo,  che  v*  I13  delle  ricompenfe,  e de*  gafti- 
ghi  preparati  dopo  la  morte  per  ciafcheduno  fecondo  le 
opere  buone,  o cattive. 

Quali  propolizioni  arrichiate  voi  mai , grida  il  mate- 
iialifta  ? Quelli  fono  altrettanti  paradofli,  aggiunge  lo 
Spinolifta.  Lafciate  ch’io  parli  alla  mia  maniera,  dice 
1*  incredulo  privilegiato:  forfè  avverrà,  che  io  v*  accordi 
inlìeme  . Io  dico  1.  Che  v’  è un  Dio  , fenza  entrar  nel- 
la fpinofa  quiftione  , s’  egli  lia  la  ftedà  cofa,  che  il  mon- 
do, ovvero  un  edere  indifferente.  Padì  pure  interrompe 
lo  Spinolifta.  Io  dico  2.  Che  bifogna  interedarfì  per  quello 
Dio , e non  parlarne  fe  non  con  rifpetto  ed  anche  amar- 
lo . Padì  quello  ancora , interrompe  parimente  lo  Spino- 
fifta . Io  dico  3.  Che  debbon  elfervi  delle  leggi,  per  cui 
gli  uomini  polfan  vivere  in  buona  intelligenza,  ed  edere 
impediti  dal  nuocerli  gli  uni  cogli  altri  . Io  meno  buono 
quello  ancora  dice  lo  Spinolifta  . Io  dico  4.  Che  le  leggi 
fon  fondate  fui  bifogno,  che  hanno  gli  uomini  di  folte- 
nerlì  gli  uni  cogli  altri,  o di  difenderli  gli  uni  contro 
degli  altri  ; e che  edendo  quello  bifogno , naturale  a ciaf- 
cuno  , li  polTon  chiamare  le  leggi  così  ftabilite  un  dirit- 
to naturale  . ' 

X.  Noi  vi  meniam  buono  tutto  quello , efclaman  di 
concerto  lo  fpinolìfta  , e 1*  materialifta  ; ma  il  diritto  na- 
turale, e la  religiou  naturale  fono  due  cofe  differenti  . 

Stella  riguarda  ciò,  che  li  dee  a Dio  , l’altro  ciò,  che 
w i uomini  li  debbono  fcambievolmente  . Noi  parliamo 
della  religion  naturale  • Or  s’  egli  è vero  , che  li  debba 
a Dio  un  culto  per  Io  meno  interiore  , che  1’  anima  fo- 
pravviva  alla  dilfoluzione  del  corpo,  che  Iddio  la  riconr 
penlì  , o la  punifcain  un’ altra  vita  , egli  ne  fegue  , che 
v’ha  un  cielo,  ove  la  virtiì  è ricompenfata , ed  un  in- 
ferno, ©ve  il  delitto  è punito.  Egli  ne  fegue  che  v*  ha 
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una  diftinzione  elfenziale  tra  la  virtù,  e ’I  vizio  puma 
d’  ogni  legge  civile,  e politica;  egli  ne  fedite  , che  fo 
io?  innumerabili  altri  dogmi  del  criltianefimo , che  pur 
noi  combattiamo  * 

Mi  parrebbe  tuttavia,  dice  l’incredulo  privilegiato, 
che  quando  voi  convenifte  di  quelli  due  punti, non  vi  farebbe 
da  temer  tanto,  quanto  voi  ne  penfate  . Che  colla  egli 
mai  il  dire,  che  l’anima  non  fen  muoia  mai?  Tanti  fì- 
lofofi  T hanno  detto  prima  di  noi  . Qual  difficoltà  trova- 
te voi  a diftinguere  elfenzialmente  il  vizio  dalla  virtù  ?I 
più  faggi  dell’ antichità  han  riconofciuta  cotal  differenza. 
Qual  inconveniente  in  fine  di  credere  , che  dopo  morte 
i buoni  fieno  ricompenfati , ed  i cattivi  puniti,  poiché 
quello  fi  fa  ancor  lui  la  terra  tra  uomo  , e uomo  ! 

Voi  mi  domandate.  Signore,  che  cofa  colti  il  dir  ciò, 
rifponde  il  materialilla!  Colla  il  diventar  fubito  criltiano: 
imperciocché  un  criltiano  , a cui  voi  farete  buone  tutte 
quelle  cofe  , vi  condurrà  per  gradi  fino  alla  rivelazione; 
e vi  prenderà  nella  fua  rete  . Diciamo  meglio  : niente 
di  religione  , nè  naturale,  nè  foprannaturale  . E quante* 
a ciò, che  fi  chiama  la  legge  naturile,  o diritto  natura- 
le, quello  non  viene,  fe  non  dopo  che  gli  uomini  fi  fono 
accordati  fra  loro  a cederli  ciafcuno  il  loro  diritto  par- 
ticolare in  favor  del  ben  comune  , percui  fi  f ottengono 
gli  uni  cogli  altri,i  più  deboli  contra  i più  forti , i buo- 
ni contra  i cattivi. 

XI.  Ma  che  penfate  voi  della  differènza  , che  comu- 
nemente fi  mette  tra  la  virtù  e ’l  vizio  , dimanda  .1’  in- 
credulo privilegiato  al  materialilla  ? Io  rifpondo , dice 
quelli,  che  avanti  ogni  legge,  ed  ogni  fenfazione  fisica 
non  v’ha  nè  virtù,  nè  vizio.  L’  uno,  e l’altra  fono 
fondati  fui  bene  e mal  fisico.  Un  uomo  mi  maltratta  , 
mi  cagiona  del  dolore;  egli  è un  cattivo  uomo  , ecco  il 
vizio  fondato  fuila  fen  faziosi  del  dolore,  ch’egli  m’ha, 
cagionato  . Un  altro  mi  rende  de’ buoni  uficj  , egli  mi 
fa  del  bene,  ecco  la  virtù  fondata  fuila  firn  fa  zio  n del 
piacer,  che  mi  arreca:  di  maniera  tale  , che  un  uomo, 
che  non  fentiife  nè  piacer,  nè  dolore,  non  avrebbe  al- 
cun concetto  della  virtù  , e del  vizio  » Così  le  leggi  , 
che  impedifeon  , che  gli  uomini  non  fi  nuocano  fcambie- 
vohnente  , e che  al  contrario  gli  portauo  a farfi  de’fer- 
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vigi  gli  uni  agli  altri,  fono  appellate  leggi  naturali, 
perciocché  è naturale  all*  uomo  , che  è fenfitivo,  cer- 
• cave  il  piacere  , e fuggire  il  dolore  • Ecco  un  liflema 
orribile  , e nimico  del  genere  umano  , efclama  il 
deifta . # 

Che  fi  conchiude  però  da  tutto  quello , io  dico  loro  ? 
Adunque  non  fa  bifogno  d*  alcuna  religione  , poiché 
non  v*  ha  alcun  Dio  ; o al  più  ne  fa  di  meftieri  d’  una 
per  politica,  perchè  ella  ferve  a tenere  in  freno  i mal- 
vagi. Fa  bi  fogno  di  una  religione,  poiché  v*  ha  un  Dio, 
e quella  è la  religion  naturale  , perche  ella  fuppone  1* 
anima  immortale,  e la  ricompenfa , ovvero  il  galtigo 
dopo  la  morte  • La  virtù , e *1  vizio  fono  cofe  effenzial- 
mente  dipinte  , ed  il  concetto,  che  noi  ne  abbiamo, 
non  vien  da’fenfi;  eflò  vien  da’ fe  tifi  ; e non  é in  altro 
fondato  che  fui  piacere,  e’1  dolore  .Finalmente  io  do- 
mando , che  diventa  l’uomo  dopo  la  morte  ? Egli  fi  riu* 
iiifce  al  tutto  , dice  lo  Spinofina  col  rifico  di  diventare 
una  novella  modificazione  folto  la  medefima,  o fotto  un* 
altra  forma  * Quello  veramente  fente  un  poco  della  me- 
temficofi,  interrompe  il  materialilla.  Ella  è cofa  più  fé m- 
plice  il  dire  , che  l’uomo  non  elfendo  compollo  fe  noa 
di  differenti  elementi  , quelli  elementi  fi  difperdon 
mondo  colla  diffoluzione  del  corpo  , e fervon  poi  alla 
formazion  d'  altri  corpi.  Che?  grida  il  deifta  difenditor 
della  legge  naturale,  voi  togliete  casi  ogni  fperanza  agl* 
infelici  : e che  diverrebbe  mai  la  loro  fiducia-,  che  lo- 
ro a*bbia  a elfer  fatta  giuftizia  una  volta  che  fa  tutto 
il  conforto  e la  confolazione  nelle  loro  difgrazie? 

Che  volete  voi  loro  promettere  , rifponde  il  materia- 
lilla ? d’efrer  trafportati  in  un  altro,  ovvero  ne*  campi 
elifi  ? No  , no  , replica  il  deifta  : io  non  pretendo  di 
pafcerli  di  fomiglianti  chimere  ; promettiamo  loro  beni 
più  fodi . I criftiani  ce  ne  ofTerifcono  uno  foprannaturale, 
eh’  elfi  chiamano  vifion  d*  Iddio;  non  facciamo  ufeir  l’uo- 
mo  fuor  della  fua  sfera.  Ilfavio,  l’uomo  dabbene,  cade 
morendo  nelle  mani  dei  fuo  creatore  , che  è un  buon 
padrone  , è un  bnou  padre  , ed  è affai  poffente  per  dar- 
gli iin  compenfo  delle  pene  fofFerte  in  quella  vita,  met- 
tendolo in  uno  flato  di  felicità  conveniente  alla  fua  na- 
tura • Balta  quello  fenza  voler  penetrar  più  addeu- 
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tro  nel  mifterio,  di  cui  non  fi  potrebbe  aver  altra  et* 

gnizione  . 

E da  quefto  , che  fi  conchiude  » io  dico  loro  ? Ecco  ? 
tutto  adunque  muore  coll’  uomo  quando  feiogliefi  il  di 
lui  corpo  • Tutto  non  muore  in  lui  ; la  fua  anima  vive 
dopo  il  fuo  paffaggio  » Effa  nulla  ha  che  fperare  ; Efia 
ha  molto  che  fperare  ; e la  fua  fperanza  é fondata  fulla 
' bontà  del  creatore  , che  la  farà  palfare  in  uno  fiato  pili 
felice' di  quefto,  e conveniente  alla  di  lei  natura. 

XII,  Tali  fono  adunque  , aggiunfe  l’Eremita»  le  que- 
ftioni  » eh’  io  propongo  a queiti  pretefi  faggi  per'iftruir- 
mi  come  itraniero  » che  cerca  la  verità,  e tali  fono  le 
loro  rifpofie.  Maio  gli  prego,  che  contenti  fieno  di  ri» 
durre  tutti  quanti  i lor  lentimenti  in  un  corpo  di  dot- 
trina ; ed  ecco  in  poche  parole  , come  poffono  farlo,  e 
come  hanno  effi  fatto  realmente  nelle  differenti  opere  » 
di  cui  hanno  inondato  la  repubblica  delle  lettere.  Io* 
veramente  dirò  il  già  detto  ; ma  voi  mel  perdonerete  , 
poiché  il  fuggetto  lo  richiede  ; fa  d’  uopo  riunirlo  in  ui* 
ibi  punto  di  vifta  * 

I.  !Non  v*  ha  alcun  Dio  ; ve.  n’ha  uno  , che  non  c al- 
tra cofa,  che  quefto  mondo.  Ve  n’ha  uno,  che  è differen- 
te da  quefto  mondo  , e che  non  ne  è il  creatore,  II.  La 
materia  e fiata  da  tutta  l’eternità  ; Ella  non  è Eterna. 
E’ fiata  creata;  o almeno  fe  è fiata  fin  da  tutta  l’eter- 
nità Iddio  le  ha  dato  la  forma,  che  noi  veggiamo  III.  II 
mondo  ha  un’  anima;  non  ne  ha  alcuna  ; Iddio  n’ è 1’  a- 
i.ima  ; egli  medefimò  è tutto  il  mondo,  i cui  differenti 
elferi  altro  non  follo  , che  modificazioni  dello  fiefio 
Dio.  IV,  v’ha  al.cuae  foftanze  fpirituali  ; tutte  le  fo- 
ftauze  fono  corporee.  Iddio  folo  é fpirito;  egli  non  è 
il  folo  fpirito  • V,  L’uomo  ha  un’  anima  fpirituale;  non 
ne  ha  fe  non  una.  materiale  compofta  di  particelle  di 
fa  oco  . VI.  La  materia  penfa;  la  materia  non  penfa  ; \9 
anima  delle  bifire  è fpirituale  perchè  penfa;  non  è (pi- 
rituale  per  bè  la  materia  non  penfa  .VILAmmetter  convie- 
ne un j religione;  non  conviene  ammetterne  alcuna;  ne 
f*  d’  uopo  u ia  per  politica  , Convien  rigettar  quella  po- 
Lr  ca  , o accomodarla  alla  religione  . Bifogna  tollerarle 
tutte  ; ir  n bifogna  tollerarne  veruna  , E’  neceffaria  la 
religion  naturale;  la  reiigion  naturale  è fuperflua  .Vili- La 
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diftinzione  della  virtù  e del  vizio  è ben  fondata  ; non 
é ben  fondata;  o non  fi  fonda  fe  non^  fui  piacere  e*l 
dolore  . Così  la  virrù,  e ’1  vizio  fono  in  se  cofe  indif- 
ferenti ; e la  diftinzione,  che  fe  ne  fa  innanzi  ad  ogni 
fenfazione  di  pena  e di  piacere  , è chimerica  IX.  La  leg- 
ge naturale  non  vien  fe  non  dopo  che  han  convenuto 
gli  uomini  tra  loro  per  foftenerfi,  e difenderli  contro 
dell’opprefììone;  ma  prima  di  quella  conventeione  il  di- 
ritto naturale  > permette  a ciafcuno  l’ opprimere  il  fuo 
proftimo  per  far  comodo  a se  lteiTo  . X,  Dopo  la  dif- 
foluzione  del  corpo  non  v’ha  più  nulla  nell’  uomo  , che 
viva;  l’anima  fopravvive  ai  corpo,  e farà  felice  d’ung 
felicità  naturale  • 

XIIL  Ecco , o Signore , il  corpo  di  dottrina  , che  ci 
danno  quelli  gran  filofofì,  quelli  faggi  per  antonomafia  , 
quelli  fpiriti  fuperiori , quelli  felici  ingegni , a cui  la  na- 
tura ha  conceduto  il  privilegio  di  penfar  fanamente  , 
mentre  che  il  rimanente  del  genere  umano  fe  ne  Ha  im- 
merfo  nella  ignoranza,  e nella  fuperllizione  • Mi  accu- 
fere  te  voi  forfè  di  appropiarloro  de’  fentimenti , che  non 
hanno?  Io  me  ne  riporto  alle  lor’ opere.  Voi  le  avete 
lette,  e voi  potete  darmene  una  mentita  , fe  io  gli  ca- 
lunnio* Ma  fe  dico  il  vero,  quali  contraddizioni,  quali 
paradelli  ! Io  poffo  paragonar  quello  corpo  di  dottrina 
ali’ epitafio  , che  fi  vede  a Bologna,  che  tanti  dotti  han 
tentato  inutilmente  di  fpiegare  * 

AeViayLeliayCriJjpis\nec  virynecmulicr  y nec  Androgina 

24  ec  pucìla  , nec  juvenix  , nec  anus  ec,  fed  omnia  cc. 

Quello  è un  tefluto  di  contraddizioni  ; e altrettanto  n* 
è ancora  del  corpo  di  dottrina  de’vouri  Signori.  Laon- 
de lì  può  loro  applicare  a gialla  ragione  ciò,  che  l’auto- 
re di  quello  famofo  epitafio  , ha  pollo  in  fine  di  eflb  . 

Scit  C?  nefcit , quid  pojuerit • 
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CAPITOLO  IV.  . 

I. .Se  una  fomigliante  contraddizione  ritrovifi  tra 
i Jcguaci  di  tante  diverfe  religioni  ? 

17.  Queftt  non  fi  accordane  a dar  fi  tutti  guanti  in - 
differentemente  il  nome  di  faggi  > come,  fi  ac • 
cordano  tutti  gV  increduli . 

ITI.  N*r  «/io  confrjfa  l'altro  veritiero  nei  punti  di 
religione  , in  cui  tra  loro  difeordano  . 

IT'l  Molto  meno  nei  feguaci  della  vera  religione  ri* 
trovafi  mai  la  contraddizione . 

V . A bufo  )'cbe  fanno  gV  increduli  delle  fetenze  da  lo - 
ro  fìudtate , travsfando  per  ejje  ciò  , che  di  pià 
fincero  ba  la  verace  religione  . 

77.  £ deludendo  con  impoflura  sfacciata  i poco 
accorti . 

77  f.  Dalle  loro  dottrine  altro  non  rifulta , cAe  ìncer* 
tezza  y empietà , ofeenità  . 

77  / /.  E ntun  vantaggio  per  la  focietà  . 

/X.  Tk/70  /’  oppojlo  rifulta  dalla  dottrina  del  cri - 
fttanefimo . 

I.  T O fo  ‘molto  bene  , difip  il  Barone  , che  fe  voi 
X confiderate  i fentimenti  di  quelti  Signori  prefi  in* 
fieme  , non  fi  accorderanno  tra  loro.  Ma  1*  oppolizione  , 
che  voi  ior  fate,  cade  ugualmente  falla  religione  . Ri- 
unite tutte  le  opinioni , tutti  i dogmi  de' differenti  culti, 
ficcome  voi  avete  fitto  de*  loro  fentimenti  , ne  *rifulterà 
un  corpo  di  dottrina  non  men  ricolmo  di  contraddizioni* 
di  quel  che  fia  quello,  che  voi  formate  fecondo  loro.  V* 
ha  molti  Dei,  dirà  un  pagano;  ve  n’ha  un  folo , ‘dirà  il 
giudeo.  Mose  è ftato  inviato  da  Dio,  e Gefucrilto  non 
è il  Mefsìa  prometto,  dirà  ancora  il  Giudeo.  Gefucrilto 
è il  vero  media,  e Maometto  é un  impoitore  , dirà  il 
criltiano  . Maometto  é più  di  Gefucrilto,  e di  Mose,  di* 
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ra  un  mufulmano,  ed  è il  gran  profeta  per  antonomasia. 
Così  raccogliendo  i differenti  fentimenti  fulla  religione, 
voi  non  troverete  altro  , che  dei  sì  , e dei  no  , 

IL  Ma  io  rifpondo,  dille  l’Eremita  1.  I veltri  Signori 
comeché  opporti  di  fentimenti  , non  laiVian  di  darli 
fcambievolmente  il  nome  di  filojoji  ^ e di  faggi . Se  ri- 
guardano quello  nome  come  arbitrario , fenza  l’idea**  che 
fe  ne  fa  d’ordinario,  per  qual  mai  titolo  fe  lo  arrogano 
dii  preferendoli  al  refto  degli  uomini,  e come  per  anto- 
nomalia  ? Se  poi  per  contrario  vogliono  erti  efprimer  con 
ciò  quello  , che  un  tal  nome  lignifica  , fecondo  r idea,  che 
tutto  il  mondo  ne  ha  , tanto  è faggio  lo  fpinofifta  , quan- 
to il  deifta, fecondo  ancora  il  deifta  medefimo.;  e lo  fari 
altrettanto  ogni  altro  incredulo,  perquanto  egli  adotti 
un  fentimento  oppofto:  e quello  ci  fa  penfar  con  ragio- 
ne, che  credendoli  tutti  quanti  fcambievolmente  per  * 
faggi  » credono  nel  medelimo  tempo  , che  tutti  foftenga* 
no  la  verità  infeparabile  dalla  fapienza  , di  cui  li  dicono 
amanti  % E li  può  loro  rinfacciare  per  confeguenza , 
che  poco  li  curino  di  foftener  la  verità  ; ovvero  , fe 
credon  fedamente  di  follenerla , debbono  anche  necelfa- 
riamente  credere  , che  i fentimenti  diametralmente  op- 
porti, ed  i sì,  e i no  fu  d’una  ftelfa  cofa  polfono  elfer 
veraci;  che  è una  contraddizione. 

III.  Or  none  già  lo  Hello  di  coloro  , che  ammettono  la 
religione:  benché  fian  elfi  divifi  tra  loro  , non  dicono 
gli  uni  degli  altri,  che  foftengono  ciò,  eh’ è vero,  11 
pagano  non  dice  , che  il  giudeo  feguiti  una  buona  re- 
ligione ; nc  quelli  lo  dirà  del  criftlano  e dei  Maomet- 
tano, ficcome  i voftri  Signori  lì  dicon  faggi  gli  uni  degli 
altri.  Ma  ciafcuna  nazione,  che  ha  una  religione,  ci  fi 
attiene  con  efcluderne  quella  delle  altre  • Così  sì  può 
opporre  a i voftri  Signori  beniflimo,  eh’ elfi  fi  formano 
un  corpo  di  dottrina  contraddittoria,  che  non  fi  oppor* 
rà  giammai  ai  popoli  , che  hanno  un  culto. 

IV.  Io  rifpondo  2.  che  , fe  voi  parlate  della  religione 
in  generale,  la  comparazione  non  vale  . Noi  convenghia- 
mo  tutti  , giudei  , criftiani , maomettani  , pagani,  che  é 
necelfaria  una  religione  ; e i voftri  Signori  non  fi  accor- 
dano fu  verun  punto  di  dottrina  • Non  fi  riunifeono  elfi 
fe  non  contra  la  verità , e la  ncceifità  del  culto  della 
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divinità  . Se  al  contrario  voi  volete  parlare  della  reli- 
gione criftiana  , che  è la  fola  , eh*  io  difendo  , e ef- 
fendo  efla  la  fola  vera  oggi  giorno,  vale  anche  meno  la 
comparazione.  I voftri  Signori  non  fi  accordano  fu  cofa 
alcuna  , e noi  ci  foftenghiamò  collantemente  nei  noftri 
dogmi  • Cercate  tra  di  noi , fe  potete  » dei  sì , e dei  no; 
io  arditamente  ve  ne  fo  la  disfida  . 

La  fallita  del  paganefimo  è chiara  ; P impoftura  di  Mao- 
metto , che  ha  abbagliato  gli  Arabi  é manifefta  , e chi 
è tra  noi,  che  non  ne  convenga?  La  queftione  batte 
folamente  tra  i Giudei,  e noi.  Ma  la  contraddizione 
non  può  cadere  fulla  religione  criftiana  ; cade  piuttofto 
fu  i Giudei,  che  ricufan  di  riconofcer  Gefucrifto,  quan- 
do pure  egli  è il  fine  delle  loro  fcritture,  e della  lor 
legge;  egli  è predetto  in  tutte  quali  le  pagine,  ed  è 
anche  fiata  predetta  la  loro  oftinazione  contro  di  lui  , 
quanto  la  lor  difperfione  , della  quale  fon  teftimoni  tut- 
ti i popoli  , e ferve  di  prova  fegnalata  della  verità  di 
noftra  fede*  Così  il  criftianefimo , che  è la  fola  verace 
religione  , non  ha  i sì  , e i no , ficcome  gli  ha  la  dottri* 
na  de’  voftri  Signori . Egli  è uno , ficcome  è una  la  veri- 
tà , ed  è uno  perchè  la  verità  è una  ; e infegna  folo  la 
verità,  fenza  che  alcun9  altra  religione  polla  ragionevole 
mente  contrattarglielo . 

V.  Permettetemi  adefso  di  ripigliare  le  mie  rifleflioni. 
Quefta  é la  quinta*  I voftri  Signori  chiamano  in  lor  foc- 
corfo  le  matematiche,  la  fisica,  la  ftoria.  Hanno  etti 
fcartabellato  negli  annali  di  tutti  i popoli,  hanno  ftu- 
diato  le  lor.  leggi,  i lor  coftumi,  le  loro  ufanze;  han- 
no raunato  tutto  ciò , che  hanno  prefunto  , che  potef- 
fe  fervire  contra  la  religione.  In  difetto  di  prove  fo- 
lide  hanno  impiegato  P artifizio,  e P equivoco,  per 
non  ifpaventar  fubito  le  anime  naturalmente  criftiane  9 
fecondo  P efpreffione  di  Tertuliano.  Hanno  elfi  adunque 
fparfo  de’femplici  dubbj;  hanno  propofto  i lor  fittemi  dan- 
doceli per  mere  ipotefi  , che  fi  pofson  difendere  con 
qualche  verifimiglianza  . Non  hanno  ofato  combatter  di 
fronte  il  concetto  comune  della  divinità,  nè  i*  amor, 
che  noi  gli  dobbiamo  ; quello  avrebbe  troppo  mefso  in 
rivolta  la  ragione  ; ma  ne  hanno  cangiata  1*  idea  confer- 
vando  l’efprelfioni;  e fe  hanno  fatto  fonar  alto  il  nome 

rif- 
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rifpcttabile  d’ Iddio  , e la  neceffità  di  amarlo  | hanno  in* 
. tefo  tutt’  altra  cofa.  Altrettanto  hanno  elfi  fatto  della 
virtù,  e del  vizio.  Non  v’ha  cofa  sì  ve  rgognofa  quanto 
è il  vizio;  efso  ferifce  in  un  fol  colpo  l’oneftà,  la  giu- 
itizia  , la  probità  . Quale  ftravolgimento  non  hanno  elfi 
-dato  su  di  ciò  al  fentimento,  che  noi  ne  abbiamo  , per 
proccurar  di  foffocar  la  virtù  ne*  noftri  cuori?  L’uomo 
vuol  efser  felice;  nè  crede  d*  efserlo  a fuo  piacimento, 
fe  la  fua  felicità  non  dura  più  là  di  quella  vita  , che  da 
tanti,  mali  è ingombrata  . Quello  è imprefso  nel  centro 
della  noftr* anima;  noi  tutti  il  proviamo,  ficcome  tutti 
il  defideriamo  . Ma  i beni  avvenire,  che  la  religione  crii- 
iti  ana  promette  , non  fon  del  gufto  de’.voltri  Signori  • 
Hanno  elfi  adunque  cercato  un  mezzo  di  lufingare  le  no- 
ftre  fperanze  col  darcene  altri  in  ifcambic,  e ci  bau  pro- 
mefso  un  certo  fiato  felice,  cheneppur  elfi  fanno  diffinire. 

A che  dunque  anderà  a terminar  tutto  quèfto  ? Ci  fi 
parla  di  un  Dio,  fi  vuol,  che  1*  amiamo,  ci  lì  fa  un 
grand’elogio  della  virtù,  ci  fi  fa  fperare  un  profpero 
avvenire  dopo  morte  . Sé  io  annunzio  tutte,  quelle  belle 
idee  a qualunque  nazione  fi  fia  , fofse  anche  delle  più 
addottrinate , le  intenderà  nel  medefimo  fenfo,  in  cui  le 
intendo  io:  ma  fi  fpieghin  di  grazia  i voftri  Signori  ; e 
apparirà,  fe  non  provvocherà  a fdegno  , Pabufo  , eh*  ef- 
lì  fanno  de’  termini , e fe  non  muoverà  a rifo  * 

VI.  Quel  Dio , cui  elfi  vogliono  che  fi  riconofca  , è 
la  materia,  onde  non  è più  Dio;  la  virtù,  che  ci  pro- 
pongono, none  differente  dal  vizio;  la  felicità,  che  cl 
fi  promette  dopo  la  vita , fi  confonde  colla  noftra  intera 
diffoiuzione;  e non  è più  una  felicità.  Tale  è ciò  che  ne 
rifulta  da’ loro  calcoli  di  algebra,  dalle  loro  aftronomi- 
che  ofservazioni , dalle  loro  fperienze  di  fisica  , dallo 
ftudio?  che  fanno  della  fioria  antica  , della  mitologia  , 
delle  leggi,  de’coftumi  de’popoli;  tali  fono  le  loro  ri- 
fleflioni  di  gabinetto , e quella  lunga  filza  di  difeorfi,  che 
infilano  nelle  lor’ opere* 

Ma  io  domando:  pretendono  eifi  forfè  con  ciò  di  rap-;< 
prefentare  nel  mondo  una  commedia,  allorché  fi  arroga- 
no così  il  nome  faftofo  di  faggi , e di  faggi  unici , che 
gli  uni  agli  altri  fi  danno  , e fi  vanno  fcambievolmente 
col  tutelo  di  Signiri  * per  così  dire  > incenfando;  ov- 
. 1 4 vero 
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vero  credono  etti  finceramente  ciò*  che  franchi  afferifeono? 
Io  penfo  piuttofto,  che  fia  di  loro,  come  di  Pittagora, 
allorquando  fi  gloriava  appretto  i Greci  d’  ettere  fiato 
fucceifivamente  Etalide  , Euforbo,  Ermotimo  . Se  fi  fofse 
rr.efso  a fpargere  i fuoi  delirj  a i Cinefi  , fi  farebbe  me- 
defimamente  vantato  d’avere  animato  il  corpo  di  taluni 
antichi  della  lor  nazione,  ficcom’ ei  lo  Iacea  prefso  de* 
Greci;  e in  luogo  d’efsere  fiato  un  Etalide,  egli  fi  fa- 
rebbe forfè  fpacciato  d*  efsere  fiato  un  Zinnam  ; e in 
luogo  di  Euforbo,  un  Hoangti;  in  luogo  di  Ermotimo 
un  Xaohaon,  o un  tutt*  altro,  che  gli  fofse  venuto  in 
mente.  Ma  Fimpoftore  fintanto  che  teneva  a bada  i Gre- 
ci con  quefte  chimere , il  fuo  cuore  glie  ne  dava  fegre- 
tameàte  la  mentita,  ed  io  credo,  che  ne  fia  lo  ftefso 
de’ veltri  Signori.  Avventurano  etti  i lor  fentimenti  , e 
- voglion  darceli  per  ficuriflìmi.  Ma  ne  fon  eglino  convin- 
ti per  se  medefimi?  Piaceffe  a Dio,  che  fi  potette  fvela- 
re  ciò  , che  patta  nella  lor  anima,  fi  lafcerebbe  fubito  d* 
etter  delufi  da  lor  fiftemi  arrifehiati . 

VII.  Io  non  farò  altro, Signore,  che  quella  rifleflione; 
ma  che  merita  di  aver  il  fuo  luogo  nello  fpirito  d’ogni 
uomo  lineerò , d’ ogni  uomo  d’onore,  e di  probità,  d’ 
ogni  uomo,  che  fi  propone  il  bene  degli  fiati,  delle 
famiglie,  della  focietà.  Efaminiamo  da  una^parte  ciò, 
che  i voftri  Signori  potton  proporli  in  combattendo  il 
criftianefimo  , e ciò,  che  il  criftianefimo  può  eziandio 
proporli.  Giudichiamone  dalla  loro  dottrina,  e dalla  no- 
fira  ; e decidiamo  fulle  opere,  che  comparifcono  per  par- 
te loro,  e su  quelle,  che  la  noftra  religione  mette  tra 
le  mani  de’ fedeli . Nelle  loro  io  non  vedo  , fe  non  tre 
cofe  , e che  vanno,  per  così  dire,  d’  un  patto  uguale  , 
F incertezza,  F empietà , F ofeenità  . Che  fi  sa  egli,  fe 
la  materia  fia  o non  fia  eterna  ? Che  fi  sa  di  ciò,  che  la  natura 
può  fare?  Che  fi  sa  » fe  la  materia  penfì,  o non  penfi  ? 
Che  fi  sa  , fe  Mosè  abbia  detto  piò  il  vero  di  quella  , 
che  detto  l’abbiano  gli  Egiziani,  i Babilonefi , i Cinefi  ? 
Ecco  l’incertezza  . Quali  orrori  poi  contra  la  divinità, 
e’1  culto,  che  le  fi  rende  / Con  qual  temerità  non  fi  fol- 
levano contro  di  tutto  ciò  , che  concerne  la  religione  ? 
Quali  beffe  altri  non  fi  fa  e delle  obbligazioni , eh’  effa 
* impone,  e di  coloro,  che  le  adempiono!  Ecco  l’em- 
pietà. Finalmente  certe  opere  indecenti,  che  alcuni  au- 
tori 
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tori  sfrontati  e guaiti  lino  al  fondo  del  cuore  non  li  fon 
vergognati  di  render  pubbliche  , lì  fon  pur  troppo  fpar- 
fe  per  difgrazia  degli  uomini . Ed  ecco  l’ofceniti. 

Vili  Oual*  vantaggio  può  egli  adunque  ridondare  da 
fomiglianti  dottrine  ? La  '•  focata  non  può  folteiierli  , 
Le  non  colla  probità  e onellà  ; e qui  non  v’ha  alcuna 
cofa  , che  a quelle  conduca  . Come  lì  diventerà  mai 
buono  col  perfuaderlì  , che  £) io  é una  chimera  , e 
che  ih  rigor  de’fuot  giudicj  non  é -altro  che  uno  fpau- 
racchro  , che  c’  intimorifce  fenz’  alcun  fondamento  ? 
La  moftruofa  idea  , che  ci  li  dà  della  virtù  , e del 
vizio  y che  non  le  riguarda  fe  non  come  cofe  indiffe- 
renti per  se  {lette,  farà  ella  mai  propria  a mantenere 
una  fanciulla  nella  faviezza  , un  giovane  nell’  integri- 
tà de*  coltumi  , e un  cittadino  ne*  Tuoi  doveri?  E fe 
coll*  inclinazione  che  tutti  abbiamo  pel  male  , quella 
non  ci  conduce  fe  non  a fecondarlo,  ben  lontana  dai 
farcene  attenere  , torno  a ripeterlo  , che  può  egli  mai 
rifultare  da  fomiglianti  dottrine  pel  bene  dell’ univerfo? 

IX.  Al  contrario  consultate  il  Crittianelìmo  , che  c* 
infegna  a credere  in  Dio  , ad  adorarlo  , ad  amarlo  , 
a olfervare  i fuoi  comandamenti  , a fperar  nella  fua 
bontà,  a rifpettar  la  fua  giuftizia  , a fuggire  il  male, 
a praticare  il  beue,  a non  attaccare  il  nottro  cuore  a 
i piaceri  della  terra,  né  alle  ricchezze  tranlìtorie  , né 
a i vani  onori  di  quello  mondo  ; ma  piuttollo  ad  af- 
pirare  a i beni  infinitamente  più  folidi  nella  eternità  , 
dove  un  Dio  giufto  rimuneratore  della  virtù  gli  ha 
preparati  per  ricompeufa  ; che  c*  infegna  altresì  a elfer 
moderato  nella  profperità  , e paziente  nell*  avverlìtà  , 
a efier  manfueto  , caritativo  , benefico  , pacifico  ec. 
Confultate  , ditti  , il  crittianelìmo  , che  ftabilifce  quelli 
principi  , quelle  mattime  , quelle  leggi  , e ch^  obbliga 
i fedeli  a conformarvilì , e vedrete  tutto  il  bene,  che 
ne  può  rifultare  • 

E che!  Voi  volete,  Signore,  formare  una  repubbli- 
ca per  la  pace  , per  la  buona  armonia  del  mondo  , e 
Ja  cercate  altrove  che  nel  crittianelìmo  ! E la  cercate 
ancora  ne*  fittemi  degl’  increduli'  in  preferenza  alla 
dottrina  di  Gesucrifto  ! E come  innalzerete  voi  mai  un 
edificio  di  favieza  C perciocché  voi  non  dovete  preten- 
der 
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der  di  far  altro  ) full*  incertezza*  fulPeflipletà  * e full* 
ofcenità  ! Voi  volete  prendere  ficco  me  io  prefumo,  il 
miglior  partito*  e poi  fate  fcelta  del  più  cattivo# 

Quefto  contrafto  di  oppofizioni  è ben  rifai  tante,  fcla- 
mò  il  Cavaliere:  egli  è odiofo  per  gl*  increduli,  ma 
egli  è altrettanto  vero  * quando  ancora  non  folle  altro 
ufcito  dalla  loro  bottega  , che  il  poema  infame*  che 
corre  nel  mondo  da  poco  tempo . in  qua  * e che  eoa 
ragione  mette  fofiopra , quanto  vi  retta  di-  gente  o- 
nctta  . 
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CAPITOLO  V. 

• , ' 

I.  Mifer  ubile  giuSlific  azione , che  fanno  gV  ittcredu - 
li  dell’  opere  erudite  3 ma-  licenziofe  ) eh * efeono 
dalla  loro  officina . 

II*  Comecbè  fi  dichiarino  in  effie  talora  i loro  auto- 
ri di  favorire  la  probità^  le  muffirne  , che  vi 
fono  jparfe  fono  una  J cuoi a aperta  di  vivere  li - 
cenztofo . € 

III.  Quanto  sfacciatamente  fi  pongono  nella  Sìejta  li- 

nea que  fi’  opere  licenziofe  degl’  increduli  > e quel - 
le  de’  Cafuifii  Ecclefiaflici . J 

IV.  Uff  eziandio  de’ filofoji  non  fono  di  gran* 

de  appoggio  agi  increduli , fe  non  altro  per  la 
incostanza  nel  feguire  i lor  varj  fijiemi  confor- 
me torna  più  loro  tl  conto. * 

V.  Con  quanto  poca  coerenza  niuna  Stima  effi  fac- 

ciano di  alcuni)  che  non  fono  tanto  moderni • 

VI.  Dichiarar fi  pel  Newton  ad  efclufione  di  Arfi 
Slot  eie  y e di  C artefici  ) egli  é piuttosto  un  di fi* 
coftarfi  ) e non  un  accoSìarfi  alle  muffirne  degP 
increduli  . 

VII.  Il  mondo  fpiegato  fecondo  i principi  del  New- 
ton colle  fue  leggi  d’ attrazione  dagl’  increduli 
fi  pretende  favorire  i incredulità  ? 

Vili.  Ma  a torto  ) perocché  egli  non  ha  mai  parla- 
to il  linguaggio  degl ’ increduli . 

I,T  L Barone  ofFefo  per  quello  rimprovero  ».  fece  una 
X diverfione  ; e fi  gettò  su  quel  , che  l'Eremita  detto 
avea  delle  matematiche,  e della  fisica  Inoltri  Signori» 
egli  dille,  non  entrano  mallevadori  di  tutto  quello  , che 
autori  troppo  liberi  infinuano  di  poco  one Ito  nelle  loro 
©pere  d’ ingegno,  pili  per  divertire  i leggitori»  che  pe^ 
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infpirar  loro  il  vizio,  concioffiaché  fi  Schiarano  efli  fcm- 
pre  per  la  probità  , e deteftano  1*  ingiuftizia  . Alla  fine 
i voftri  Cafuifti  hanno  melfe  ne1  loro  trattati  di  morale 
piu  ofeenità  , che  non  ne  hanno  fparfo  nelle  loro  opere 
tutti  quei,  che  voi  chiamate  autori  increduli. 

Ma  quelto  non  fa  al  noftro  propofitó.  Voi  gli  accufa- 
te  d’avere  inutilmente  • impiegato  le  matematiche,  e la 
fisica  per  foftener  le  loro  opinioni.  Ma  permettetemi  9 
che  vi  dimoftri,  che  quefto  non  l’hanno  fatto  così  in- 
fruttuofamente  ficcome  a voi  fembra:  fono  loro  fervite 
per  provar  efficacemente  , che  il  mondo  può  ottimamen- 
te* andar  da  perse  in  virtù  della  natura,  e delle  qualità 
degli  elementi  , de’  quali  è compofto  ; e che  efiendo 
quefto  veriffimo.,  ne  fegue  , che  ha  potuto  efiete  da  per 
se  fteflb  nella  guifa  , che  fi  foftiene  , fi  modifica  , e fi 
' forma  tutto  cogli  elementi , di  cui  è compofto. 

II.  Là  voftra  rilpofta , Signore,  dille  l’Eremita,  con- 
tien  due  punti  ; al  primo  de’  quali  rifpondo  in  poche 
parole  , ed  il  fecondo  domanda  un  poco  più  di  difeuflio- 
ne  . Sì , i voftri  Signori  non  entrano  mallevadori  della 
licenza  di  quegli  de’ loro  autori,  che  tengono  ne’ loro 
ferini  una  (cuoia  aperta  del  vivere  feoftumato  . Ma  a 
chi  dunque  appartengono  queft’ opere  fe  non  a una  par- 
te de’ voftri  Signori.  V’ha  egli  altra  morale  a promet- 
terfene  , quando  ne  i fittemi  comuni  a tutti  , o alla  mag- 
. gior  parte  , arditamente  fi  foftiene,  che  la  virtù,  e *1  vi- 
zio fon  cole  indifferenti  ; che  non  v’  ha  niente  a fpe- 
rar  dopo  quefta  vita  in  favor  della  virtù,  e niente  a te- 
mere pel,  vizio  ; che  tutto  muore  col  corpo  ; che  Dio 
C fe  pur’  è vero  , che  ve  n’abbia  uno  } non  fi  prende 

fmnto  penfiero  di  ciò,  che  pattati  fu. quefta  terra,  che 
e noftre  inclinazioni  ci  fon  date- per  leguirle,  che  noi 
fiam  fùlia  terra  , ficcome  vi  fono  gli  altri  animali  fenza 
legge,  e fenza  obbligazioni;  che  il  mondo  tanto  è per 
effi  quanto  per  noi,  ; ed  altre  maffimc  pemiciofe  ? 

Predichino  effi  dopo  ciò,  quanto  a voi  piacerà,  in  fa- 
vor della  probità,  gridino  altamente  contra  1*  ingiuftizia; 
che  giova,  fe  detraggono  co’ loro  principi  tutto  ciò,  che 
volete  loro  appropriare  di  fentimenti. laudevoli;  e noti 
pure  co’ loro  prinepi , ma  colle  odiofe  confegucnze  ezian- 
dio, che  pur  troppo  ne  ricavano  • fia  ne’ loro  fcritti 
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anonimi , o fia  ne' loro  trattenimenti  , allor  quando  efll 
ofano  metter  fuoraciò,  che  hanno  nel  cuore?  Voi  avre- 
te dunque  un  bel  dirmi  , che  raccomandano  la  probità, 
e che  fi  dichiarano  centra  l’.ingiultizia  : .io  vi  ritpondo  , 
che  dopo  aver  letti  i loro  licenzio!!  fogli  , e uditi  alcu- 
na voltai  loro  intertenimenti  famigliari,  ov* eflì.poflbno 
impunemente  farli  afcoltare  da’ loro  pari,  bifogna  crede- 
re alia  loro  morale  più  riservata , nella  guifa  che  fi  po- 
teva credere  a Pittagora,  quand*  egli  raccomandava  , che 
non  fi  dee  ingannare  alcuno,  mentre  intanto  egli  me- 
defimo  ufo  Liceva  dell’ impoftura  per  darfi  maggior 
credito  . 

HI-  Ma  qual  comparazione  può  mai  farli  de’  noftriCa* 
fuifti  colle  opere  licenziofe,  che  i voftri  Signori  hanno 
mefle  alla  luce  ? Quegli  fe  han  parlato  di  materie  poco 
modèlle  , P hàu  fatto  folo  alle  orecchie  di  quelli,  che 
obbligati  fono  a faperle  per  giudicare  il  male,  e per 
guarirlo;  il  fanno  con  gravità,  e per  correzion  de’  co- 
fiumi  . Ne  trattano  nell'ordine  morale,  ficcome  i Medi- 
ci trattali  de’  mali  nell’ordine  tìfico.  Quelli  fi  propon- 
gono di  guarire  i corpi  , ed  i nollri  Cafuilti  di  guarir 
l’ anima.  Ma  i voftri  Signori  non  faprebbero  prefiggerli 
altro  fine,  che  quello  di  efilare  con  una  rea  compiacen- 
za P impupò  veleno,  di  cui  hanno  il  cuore  miferamente 
infetto,  ed’ infettarne  coloro,  che  gli  leggono.  Ecco  il 
perchè  elfi  impiegano  tutto  ciò,  che  l’armonia  della 
poefia  , o le  grazie  dell’  ingegno  , e dello  Itile  fornir 
poflono  per  rendere  la  loro  lettura  geniale,  e acconcia 
a ‘rifvegliare  , e a foddisfar  le  paflioni  ... 

O mio  Dio  ! quanto  egli  è mai  colpevole  un  autore  , 
che  fa  fervir  così  i ricchi  talenti,  che  ha  ricevuti,  a un 
fine  sì  pemiciofo  ! Ma  tronchiam  tutto  quelto;  è poiché 
voi  vi  fate  forte  Tulle  matematiche,  e fulla  fificà , veggia- 
mo  in  fine  , fe  quelte  feienze  pollano  puntellare  alcun 
poco  i fiftemi  ruinofi  de’ voftri  Signori. 

IV,  Scegliete  tra*  filofofi  quegli  , che  vi  pajano  più  fa- 
vorevoli: collocate  con  efib  loro  a voftro  gradò  i cièli, 
la  terra  , la  natura  tutta  quanta.  Ma  oflervate  , o Signo- 
re , di  paifaggio  , che  dopo  che  voi  mi  avete  propello 
un  piano  di  repubblica,  filile  idee  del  Pope,  che  avete 
aggiunte  alle  voitre , voi  andate  ben  fubito  a porvi  dal* 
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la  parte  de’  Materialifti  : e quello  è dò,  che  ho  Tem- 
pre ofiervato  in  coloro  de’voftri  Signori,  con  cui  ho  av- 
uta occafione  di  difputare  . Io  non  gli  tìo  giammai  ve- 
duti feguitar  collantemente  j.m  fiftema  ; ma  fi  fono  get- 
tati óra  fu  di  uno,  ed  ora  su  d’ un  altro,  fecondo  che 
n’  eran  .prefiati  dalla  forza  delle  difficoltà  . 

Intanto,  poiché  voi  ne  appellate  ai  filofofi  , fatemi  gra- 
zia di  dirmi  per  quali  di  loro  voi  vi  dichiarate , per  gli 
antichi , ovvero  pe’  moderni  ? Aditotele  è egli  di  voftro 
gufto?  Gli  preferirefte  voi  Cartello?  Aditotele,  dille  il 
Barone , è un  venditore  fpacciato  di  qualità  occulte;  e 
Cartello  altro  non  ci  ha  dato  , che  un  romanzo  filofofi- 
co,più  acconcio  a divertir  le  dame,  che  a foddis- 
fare  i dotti.  Io  la  tengo  pel  Newton,  pel  gran 
Newton . 

V.  Come  pel  Newton,  interruppe  1’ Eremita  con  iftu- 
pore  ? Io  non  gli  nego  gli  elogj  ; anzi  ne  merita  infini- 
tamente. Ma  prima,  che  ne  parliamo  più  a lungo,  of- 
fervate,  io  ve  ne  fupplico  , o Signore,  ciò  , che  bifogni 
penfare  in  generale  de’  fiiofofi  , e della  loro  fortuna  • 
Quella  di  Aditotele  è fiata  delle  più  brillanti  per  una 
mauo  di  fecoli.  Ma  eccolo  ornai  in  balla  fortuna  : le  fue 
opere  occupano  oggigiorno  i foli  canti  polverofi  delle 
librerie;  le  fue  opinioni  fon  prefe  a fifchiate  dagli  fco- 
lari  nelle  univerfità  , e voi  Hello  lo  trattate  da  fpaccia- 
tore  di  qualità  occulte  . 

Nè  voi  fate  più  onore  a Cartello . Ch’ é ella  oggimai 
divenuta  quella  evidenza,  che  trovava!!  ne’fuoi  princip;, 
e che  credeva!!  di  toccar  col  dito?  . Non  farebbe  già  el- 
la Hata  abbandonata  dalla  verità,  come  lì  fuol  dire  del- 
la vittoria,  quand’  ella  lafcia  la  truppa  di  un’armata  per 
volarfene  da  quella  dell’armata  nemica!  Tutto  quello  ci 
dimoftra  , qual  fondamento  fi  debba  fare  fui  giudici® 
degli  uomini  , e fulla  riputazione  ; quanto  fieno  angu- 
Iti  i limiti  dell’umano  ingegno;  e quanto  gli  fian  naf» 
col!  i fegreti  della  natura. 

. VI.  Chi  ebbe  maggior  elevazione  ed  eltenlìone  d’  in- 
gegno di  Ariftotele,  fe  convien  giudicarne  dalla  Itima, 
eh’  ebbero  di  lui  gli  uomini  foltenuta  pel  corfo  di  tan- 
ti fecoli?  E chi  ricevette  più  applaufi  di  Cartello  quan- 
do pubblicò  il  fuo  ingeguofo  fiftema  ? Ognun  correa 

die- 
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dietro  all'uno  e all* altro;  e in  oggi  voi  li  deprezzate 
ambedue  • 

Ma  come  mai  , volendo  voi  difendere  il  fentimento 
dell’eternità  della  materia,  e dell’efler  e(Ta  efiftente  da 
fe  ftefla , potete  voi  rigettare  Ariftotele , che  Io  ha 
foftenuto,  e Cartello,  a cui  il  Voltaire  rinfaccia  di  favo- 
rir Pateifmo  anche  più  che  noi  fa  Epicuro?  (V)‘ 

VII.  Come  mai  dichiarar  vi  potete  pel  Newton,  che 
tiene  efprefiamente  la  creazione , e le  volontà  partico- 
lari d’ Iddio  nella  formazione  degli  efleri  particolari  ? 
Volete  voi  forfè  far  dire  a quello  grand’uomo  ciò,  che 
non  ha  giammai  egli  penfato;  ovvero  volete  voi  inter- 
pretare i fuoi  fentimenti  contro  delle  fue  parole,  e dar- 
celo per  un  impoftore  ? 

* Non  farà  mai , dilTe  il  Barone  , eh’  io  dia  quello  titol* 
odiofo  a un  uomo  , che  fa  tant*  onore  alla  noltxa  fpecie: 
ma  io  pollò  abbandonare  una  parte  de’  fuoi  fentimenti  9 
e feguirne  il  fondo,  che  s’  accorda  benilfimo  coll’opinio- 
ne de* materialifti.  Traggali  dalia  fua  ciò  ; ch’egli  dice^ 
che  nei  cominciamento  delle  cofe  Iddio  creò  la  materia 
in  particelle  folide'in  una  tal  quantità,  e con  tutte  le 
qualità  , che  convenivano  a’  dilui  difegni  ; traggafene  , 
dilli,  quell’articolo,  e in  quello  fcambio  fupponete , che 
cotali  particole  fieno  Hate  da  tutta  quanta  l’eternità.  Le 
lor  qualità  , e i loro  movimenti  fon  più  che  fufficienti 
per  formare  il  mondo  tal  qual*  egli  è , e per  confervario 
eternamente  nel  medefimo  fiato,  o almeno  per  de’  fe* 
coli  fenza  numero. 

Egli  è del  mondo,  come  d’unoriuoloa  molla  inalte- 
rabile , e montato  fempre  ; elio  va  da  per  se  , e non  fi 
bifeita  mai.  Tale  è il  mondo  del  Newton.  Le  particel- 
le, di  cui  é comporto  , sì  dure,  si  impenetrabili,  che 
nulla  le  può  rompere,  nulla  le  può  diftruggerc.  L’attra- 
zione, e le  leggi  del  moto,  eh’  ei  ftabilifce  , e che  fon 
fondate  #non  già  fu  d*  un  Alterna  lavorato,  in  un  gabinet- 
to a forza  di  metafifiche  meditazioni , ma  full’efperienze 
collanti,  ballano  per  fare  andar  il  mondo  da  per  fe,  co- 
me noi  il  veggiamo  che  va.  Così  l’azion  d’  un  Dio  erti* 

atore, 


(a)  Eleni,  de  Newton  eh,  17.  pag,  215. 
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creatore  , e confervator  della  fua  opera',  e le  fue 
volontà  particolari  di  fare  il  tale,  ed  il  tal  corpo  f 
per  efempio  un  uomo,  un  camelo  , un  tulipano,  tutto 
quello  viene  a efi'er  fuperfluo  . Il  mondo  di  tutto  - ciò 
nou  ha  bifogno  affine  d’incominciare  a effiere,  e aifine  di 
perpetunrfi . 

Vitti.  L’  Eremita  forrife  . Voi  accomodate  , o Signore, 
gli  dille,  il  celebre  Newton  alle  voftre  idee  predo  a 
poco,  ficcome  fatto  avete  del  Pope,  voi  l’avete  voluto 
rendere  incredulo,  quando  per  altro  egli  ha  proteftato 
di  effer  criltiano,  e quegli,  che  1*  han  conofciuto  , hanno 
afficurato,  ch’egli  è morto  buon  cattoiico  . Ma  ficcome 
il  Newton  non  ha  mai  parlato  il  voftro  linguaggio,  egli 
è ben  difficile  , ch’egli  abbia  penfàto  come  voi-  Voi  non 
ci  date  adunque  nel  penfar  voftro  un  Newton,  nè  voi 
liete  Newtoniano. 

Vi  dirò  poi  a quello  propofito , che  effendo  io  flato 
chiamato  in  un’adunanza  di  alcuni  Signori,  e di  alcune 
Dame  innanzi  eh*  io  avelli  prefo  lo  flato  , che  ho  di  poi 
abbracciato  , mi  fecero  attaccar  briga  con  un  giovane  no- 
bile affai  manierofo  , ma  incredulo  per  fua  difgrazia  , e 
che  fi  facea  affai  forte  fui  fiftema  del  Newton,  nel  pro- 
pofito ch’ei  foftenea  contra  la  religione.  Egli  lo  citò  ben 
pretto  quando  fi  cominciò  a entrare  in  materia:  Ma  come 
10  lo  incalzai  un  po  troppo  , egli  non  giudicò  a propo- 
fito di  avanzarfi  di  più,  e rimife  la  comferenza  a un’  altra 
occafione , che  non  fi  prefentò  poi  altrimenti  più,peroc- 
# che  egli  partì  il  giorno  appreflo  per  Parigi  - Ma  poiché 
quella  occafione  mi  fi  apre  al  prefente  , io  non  la  lafcerò 
icappar  via  , comechè  quello  ci  dilunghi  piuttollo  dal  no- 
llro  fuggetto  , di  quel  che  entri  direttamente  nelle  pro- 
ve , che  io  vo’ darvi  della  verità  della  religione.  Io  non 
mi  diftenderò  di  foverchip  , e mi  batterà  farvi  parte  di 
alcune  poche  rifffeffioni  : ed  eccole  • 
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CAPITOLO  VI. 

I.  I filofofi  moderni  non  vanno  e finti  dalle  accu  fe  , 

di  cui  fi  accagionano  gli  antichi  , come  fi 
fa  vedere  nelle  qualità  oc  cult  e di  A ri  Hot  eie  non 
ifcanfate  fi  di  leggieri  dal  Hevvion  . 

II.  La  durezza  delle  particelle  primitive  Nevvto* 
niane  non  è efente  anch ’ ejja  dalle  fue  dif- 
ficoltà . 

Ili • Spezialmente  fe  fi  fuppongono , come  vorrehbon 
gl'  increduli  ) fiate  in  moto  per  tutta  un'  eter- 
nità fenza  una  caufa  fupertore . .... 

IV.  Ciò  che  fi  rende  impojftbtle  anche  fuppotti  i prin- 

cipj  del  Hevvion . : , 

V.  E per  l' esperienza  ^ per  cui  veggi amo , che  nin- 

na materia  fi  mette  in  moto , fe  non  è mojj'a 
da  una  : caufa  differente  , che  glie  l'<  im- 
prima . 

VI  Indipendenza  dèlia  Religione  da  i fittemi)  e 
dalle  opinioni  filòffficbe  . 

VII*  I calcoli  aftronomici  poco  a futa  anch'  effi  le 
danno  . 

Vili.  Le  leggi  newtoniane  mede  fi me  non  fono  poi 
affatto  invariabili  • 

JX.  L*  cfperienza,  cel  fa  vedere  anche  fecondo  che 
confjSa  il  Voltaire,  favoreggiatore  del  newton  , 

X.  In  tanti  cangiamenti  feguttt  nella  terra . 

XI.  La  tradizione  di  ciò * che  'd  dice  Moie  del  Di* 

‘ : Luvio  , cel  conferma . 1 *' : ~ * ' 

XII.  Ajfai  più  che  quella  di  Pitt  agora  tanto  e fat- 
ta tu  dal  Voltaire 

• • \ • * * • ' * » V ’ 4 

.1.  T)  Rima  rifteflìone.  Voi  trattate  Ariftotele  per  un  * 
X venditore  fpacciato  di  qualità  occulte.  Ma  nni 

neh  a forfè  'date  atrre  si  il  Nev'vton  ? Il ‘Voltare  i’hà 

• Y . M . . . . • .•  ; o.  voe 
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voluto  difcolpare  ; ma  non  vedo  , che  ci  Ha  molto  riu- 
{cito.*.  Newton,  egli  dice  , (a)  ha  avuto  il  coraggio  di 
,,  calcolar  colle  fole  leggi  della  gravitazione,  qual  dcb- 
,,  ba  edere  il  pefo  de*  corpi  negli  altri  globi  differenti 
9,  dalla  noltra  terra.  Si  dica  adeifo,  che  la  gravitazione 
„ 1’  attrazione  è una  qualità  occulta;  fi  ardifca  chiamare 
9,  con  tal  nome  una  legge  univerfale  , che  conduce  a sì 
9,  drepitofe  fcoperte  . „ Sì  , io  rifponderò,  non  vi  farà 
alcuna  difficoltà  di  chiamar  così  la  gravitazione,  1*  at- 
trazione, quando  ancora  ci  aveller  condotto  a sì  ftrepi- 
tofe fcoperte  . 

Che  intendiam  noi  per  qualità  occulte  , fe  non  quelle 
qualità,  la  cui  natura  ci  è incognita,  e di  cui  noi  non 
veggiamo  fe  non  i foli  effetti  ? Quando  Ariftotele  le  ha 
così  chiamate  , non  le  ha  intefe  altrimenti  • Io  voglio 
adunque  ammetter  con  voi  tutta  la  gravitazione  , e tut- 
ta l’attrazione,  che  vi  piacerà  . Mi  (Viluppi  un  poco  il 
Voltaire  la  cagione  di  effe.  Egli  non  qie  ne  faprà  dire 
nè  più  nè  meno  che  il  Newton, e fe  quefti  la  ignoraiil  fuo  di- 
fenditore  me  ne  faprà  egli  dire  di  più?  Per  qual  prin- 
cipio intimo  pefan* eglino  tutti  i corpi  1!  uno  inverio  de- 
gli altri?  Ecco  la  difficoltà,  ed  ecco  la  qualità  occulta  • 
Per  quanto  una  tal  qualità  mi  conduca  a fcoperte  for- 
prendenti  v mi  produce  , è vero,  i fuoi  effetti  ; ma  non 
lì  viene  ella  meno  a dar  nafcofa  per  fe  medefima  .*  Qjie- 
fto  è come  quando  altri  mi  rendette  un  fervigio  importan- 
te , ed  effo  non  voleffe  etter  conofciuto  . 

Quefto  fa  vedere,  che  1*  autor  della  natura  ha  voluto 
provvedere  a’  noltri  bifogni  dandoci  baftantemente  de* 
fumi  per  conofeer  colle  noftre  rifleffioni  e noftre  fperien- 
ze  gli  effetti , che  poflon  fervire  a noftri  ufi  : ma  non  ha 
voluto  far  contenta  inut  il  mente  la  nodra  curiofità  col 
ni  a '-ii  feda  rei  le  caufe,che  lo  fanno  operare.La  fua  intenzione 
in  quetta  faggia  economia  è,  che  noi  ci  portiamo  ad  am- 
mirar la  fua  poffanza,  e ad  ufar  de*  fuoi  beneficj  colla  rì- 
conofcenza.  , 

IL  Seconda  rifleffionei*  Voi  volete,  che  quefte  parti- 
celie  folide  fieno  date  tali  fin  da  tutta  l’eternità  contra 

• * • • --  . ...  • il 
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il  fentimento  del  Newton?  Ma  io  dicjk:  o elle  fono  Tem* 
plici  e indi vifibi  li  ; o fono  compofte  . itfon  direte  certa- 
mente, che  fono  femplici , perocché  ciò  vi  batterebbe 
in  un  troppo  grande  imbarazzo;  e i voflri  Signori  non 
fanti* altro  che  parlar  d’infinito.  Adunque  fe  fon  cor.i- 
pofte , o fi  fon  trovate  Tempre  così  , ovvero  fi  fon  com- 
pelle  da  loro  medefime  ? Ecco  un  enigma  da  indovina- 
re . Egli  non  balla  dire,  la  cofa  è così:  convien  mo- 
ti rarci  come  , e perchè  Ja  cofa  è così  . Forfè  per  V as- 
trazione ? Ma  l’attrazione  come  ha  ella  sì  ftrettamente 
legate  tra  loro  le  parti  di  quelli  elementi,  quando  ella 
medefima  l’attrazione  è quella,  che  fepara  gli  Ile  Ili  ele- 
menti gli  uni  dagli  altri,  nè  fa  elfer  i corpi  duri  quan- 
to fon  duri  elfi  medefimi  ? La  Itelfa  legge  dee  pur  pro- 
durre gli  lìelfi  effetti . 

III.  Terza  rifteflione  . Voi  ci  date  per  un  efempio 
della  formazione,  e della  confervazione  eterna  del  mon- 
do un  oriuolo  montato  per  un’eternità.  Fermiamoci  su 
quella  comparazione.  Io  dico  tolto  , che  quello  è un  fup- 
porre  ciò  , eh*  è in  queltione  . Si  tratta  di  fapere  , fe  fia 
polfibile  concepire  ua  oriuolo  fenza  1’  artefice  , che  ne 
abbia  fatti , e difpolti  gli  ordigni , e che  gli  abbia  dato 
il  primo  moto.  Voi  concepite  ancora  i primi  elementi 
mclfi  per  tutta  l’eternità  fenza  una  caufa  fuperiore  ; ma 
inoltratemi  un  poco  , come  abbiavi  potuto  elfer  nel  mon- 
do un  moto  fenza  il  primo  movente.  Avanzate  pur  le 
voftre  rifleffioni  quanto  più  oltre  vi  piacerà  nell’  immen- 
fa  eltenfione  dell’eternità,  che  ci  ha  preceduti.il  Ne- 
wton ha  dato  per  prima  legge  una  tendenza  del  corpo 
a dimorar  nel  fuo  fiato  o di  ripofo  , o di  moto,  ch’egli 
chiama  forza  d’inerzia  , altra  qualità  occulta  . Bifogna 
dunque,  che  da  tutta  l’eternità  fia  finta  tutta  la  mate- 
ria in  moto  ovvero  in  ripofo  . Se  ella  è Tempre  itala 
in  moto,  nulla  v’ è fiato  , che  ne  l’abbia  potuta  dilto- 
gliere;  fe  è fiata  Tempre  in  ripofo,  nulla  v’  è fiato  che 
le  abbia  potuto  dare  il  moto  , 0 conviene  venirne  a Dio, 
che  l’ha  fatta  movere. 

Si  può  fuppore,  difle  il  Barone  , che  una  parte  'eden- 
dò  in  moto  vi  ha  meflo  l’altra  , ed  effa  fi  è polla  in  ri- 
pofo per  parte  Tua  : imperocché  i corpi  nel  biondo’  fi 
comunicano,  o fi  trasfondono  fcambievclmente  il  moto  > 
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e padano  fucceffivameme  dal  moto  alla  quiete  , e dalla 

quiete  al  moto  . ® 

IV.  Si  , Signore  , rifpof*  1*  Eremita.  Efaminiamo  a- 
dunque  , fe  fecondo  il  Interna  del  Newton  , ciò,  che  voi 
alie  lite  , lia  polhbiie  anche  in  riguardo  a quella  parte 
dìN  materia  , che  voi  fupporiete  in  moto  da  tutta  1*  c— 
temiti  . Egli  t fuor  di  du  bbio  , che  la  materia  è da  fe 
indifferente  al  moto  e al  ripofo  • Erta  non  ha  né  V un  nè 
V altro  di  fna  natura  ; ma  è in  moto  , o in  ripofo  , pe- 
rocché non  v’  ha  mezzo  tra  quelli  due  itati  . 

Egli  è certo  ancora  % fecondo  il  Nevvtou  , che  per  la 
forza  d’ inerzia  la  materia  tende  a dimorare  io  rìpofo  » 
o a durar  nel  moto,  fin  tanto  eh*  ella  non  n’è  diftoltà'? 
da  un'altra  materia  . Voi  non  potete  negarmi  tutto  que- 
llo • Conchiudo  adunque  , eh’  efla  nè  >1  moto  , nè  il  ri-  f 
pofo  riceve  da  fe  medefima  ; che  da  fe  non  fa  darfelo* 
c che  fe  l’ha  , 1 ha  da  una  caufa  da  lei  differente  . O 
bì fogn a abbandonare  il  Newton  , o conviene  ammette- 
re tal  confeguenzs.Ma  fequefta  é ben  tratta  da’ fuor  princi- 
pi , convicn  dunque  cercar  fuor  di  quella  materia  , che 
voi  fupponete  in  moto  fin  da  tutta  l’eternità  , una 
caufa  , che  a lei  impreifo  P abbia  e comunicato  • Se  v’ 
ha  una  tal  caufa  ella  ha  dunque  preceduto  quello  moto: 
quello  moto  non  è dunque  eterno  > e quella  caufa  è 
Dio  . . ' - 

V.  Giudichiamone  dall’efperienza  .A  quella  efperienza  c* 
invia  di  continuo  ne*  fuoi  elementi  della  fiiofofia  del  New- 
ton  il  Voltaire  Noi  non  veggiamo  in  tutta  la  natura  alcun 
corpo  moverli  da  per  fe  ftefiò.  Il  moto  comincia  in  lui  pel 
rincontro  o impulfo  di  un  altro  corpo,  che  lo  toglie  dalia  , 
fua  quiete.  Quanto  é vero  , che  per  la  forza  d’inerzia 

n iu^n  corpo  lafcia  il  fuo  ripofo,  fe  da  un  altro  non  vien 
corretto  a moverli  , altrettanto  è vero  , che  niun  coi;- 
po  fi  move  fe  non  é molfo  da  un  altro.  Quella  verità 
fondata  fuila  efperienza  di  tutti  i giorni  nou  li  è mai 
veduta  cangiarli  ; almeno  noi  non  veggiamo  in  tutta  la 
natura  niente  che  ci  moftri  il  contrario  . Quello  , che 
oggidì  accade  del  moto  , e della  quiete  de’  corpi  , ha 
dovuto  elfere  fin  da^tutta  1*  eternità  . Or  come  adun* 

3ue  fupporre  contra  una  verità  a noi  rcnduta  fen  fi  bile 
a tutto  ciò  , che  Ha  intorno  a noi  % che  una  parte  dei- 
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la  materia  fi  fia  molfa  per  tutta  1’  eternità  fenza  che  Io 
fia  fiata  per  mezzo  di  un’altra  ? Che  fé  fi  vuole  , che. 
fia  ftata  motta  da  un’altra  , la  mqdelima  ragione  varrà 
contro  di  quefta  : oltre  di  che  potrebbe!!  domandare  , fe 
V abbia  molfa  nella  fuppofizione  avanti  1*  eternità  , che 
non  può  etter  da  cofa  alcuna  fu  perita  . Egli  è aduuque 
necefiario  il  dire  , che  la  materia  fia  in  p.rte  , o Ito 
tutta  intera-,  non  fra  potato  mai  moverli  fenza  elier  o >- 
Ita  in  moto  da  una  caufa  differente,  che  1*  ha  impreffb; 
e quefta  caufa  è Dio  . 

^ Il  Newton  ha  comprefo  molto  bene  , o Signore  , que- 
fta verità  ; e non  ha  mai  fuppofto  una  materia  eterna 
fenza  il. primo  movente  . Egli  era  così  pratico  in  ciò  , che 
è dintoftrazione,  che  non  potea  non  accorgerli  dell*  evi- 
denza , che  trovali  in  quefta:  e quando  altri  vorrà  de- 
collartene, bi fogna  neceflariamente  , che  fi  determini  a 
foften^re  un  paradoflo  . 

* VL  Quarta  rifUfiioae.  Voi  ci  date  il  fiftema  del  Newton, 
quali  che  per  le  qualità,  eh’  egli  attribuisce  agii  elemen- 
ti , e per  le  leggi  del  moto  , eh*  egli  fa p pone  , tutto 
dovette. farfi'  nel  mondo  fenza  caufa  fuperioie  , che  rab- 
bia così  regolato.  Ma  io  vi  priego  a,  dirmi  * fe  quando 
ancora*  il  Newton  non  averte  fuppofto  Quefta  caufa  lu- 
periorei  egli  fia  poi  così  infallibile  ne’fuoi  fentimenti, 
che  noi  (iamo'in  quello  cafo  obbligati  di  abbandonar  le 
dimoltrazioui  dell’ eliftenza  d’iddio,  e della  religione 
per  dar  la  preferenza  al  fuo  Alterna,  o.  piuttoftn»  al  vo- 
ftro  . Oltre  che  la  religione  non  ha  niente  di*  comune 
coll’  ordine  che  i filofon  hanno  volutq  metter  ne’  piane- 
ti, nelle  ltelle,  ne’  cieli  ; e importa  doco  , che  fia  il  fole, 
che  gira,  o che  anzi  fia  la  terra:  farebb’ ella  prudenza 
preferire  opinioni  filofofictre,  e pure  ; opinioni  , che  nel 
fondo  non  c’  interettan  nulla,  ai  dogmi  della  religione  ? 
Egli  è quefta  , vel  confetto  , dar  la  fu*  anima  allegramen- 
te per  ben  poco  di  cofa . 

Vii.  Ma  chi  dubita,  ditte  il  Barone,  che  il  fentimen- 
tò  del  Newton  fulP  ordine  de’cieli  non  fia  più  che  fi- 
curo  , e chi  può  trovar  deli’  eccezioni  ne’fuoi  calcoli  ? 
Etto  gli  . ha  promolli  tant*  oltre  quanto  un  matematico' 
può  farlo., Non,  é un  uomo*„é  un.  annoici  quegli  t chd 
1’  ha  guidato  nelle  fue  operazioni 
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Vi  fon  dunque  degii  Angioli,  di  (Te  il  Cavaliere  riden- 
do. Quella  è una  maniera  di  parlare,  rifpofe  il  Baro- 
ne. Pazienza,  dille  1* Eremita.  Prima  del  Newton,  del 
Copernico,  del  Galileo,  dei  Keplero,  e di  tant*  altri  fi 
è tenuto  dietro  al  movimento  degli  altri  minu  ti  Almamen- 
te, e fi  è calcolato.  E’egli  fiato  fatto  con  esattezza  sì 
o no  ? Se  sì , 1*  ordine  dunque  , che  loro  ha  dato  il 
Newton  ci  diventa  fuperfluo  per  1’  ufo  de’  calcoli  afiro- 
nomici  . Si  può  fupporre  la  terra  nel  centro  del  mondo 
far  girare  il  fole,  calcolare  il  di  lui  moto  c non  rugali/ 
narfi,  ovvero  ingannarli  tanto  poco  quanto  voi  luppone- 
te  che  poco  li  fia  ingannato  il  gran  Newton.  Se  poi  al 
contrario  voi  dite,  che  non  fi  è fatto  efattamcnte  , per- 
chè dunque  ci  fi  vantan  cotanto  1’  eccliffi  sì  ben  notate 
c predette  dopo  sì  lungo  tempo  dai  Cinefì  [<t]  , le  o fi- 
fe r va  zi  oni  aftronomiche  de’ fi  lofio  fi  di  Babilonia,  e di  tan- 
ti altri  pretefi  faggi  dell’antichità?  Se  quell’ ultimi  han- 
no ben  Seguitato  il  corfo  degli  altri , fi  poflòn  dunque 
quelli  fare  indipendentemente  dal  foccorlo,  e fcoperte 
del  Newton  .Se  elfi  fi  fono  ingannati,  non  bifognava 
dunque  citarli  contro  di  noi,  ficcome.fi  è pretefo, 

citarli.  ^ # ’ * « • { 

Vili.  Quinta  rifleffione  . Supponghiamo  , che  la  mac- 
china del  mondo  difpolta  iia  né  più  nè  meno  ficcome  l’ ha 
penfato  il  Newton.  Vi  priego  a dirmi,  fe  le  qualità 
delle  particelle  elementari,  e le  leggi  del  moto,  ch’ei 
ltabiiifice , fono  invariabili . . , 

Non  potrebb*  effcr  diverfamente  , rifpofe  il  Barone. 
Le  parti  elementari  fono  sì  dure,  e sì  folide  , che  non 
poflon  romperli  nè  .confuma rfi Le  lor  qualità  di  gravi- 
tazione, e le  altre  leggi  del  moto  loro  fono,  sì  natura- 
li , e fon  sì  licure,  che  per  nulla  fi  poflon  cangiare  . Un. 


moto,  e noti  può  eller  cUltrutto . Egli  fi  è naturalmente 
così  formato,  o per  dir  mcgiio  , egli  e naturalmente 
montato  in  quella,  guifa  . Dee  dunque  naturalmente  du- 
rare , e perpetuarli  ancora  * , . .* 
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Signore  * ditte  l'Eremita,  fe  voi  dite  il  vero,  non  (i 
farà  adunque  mai  fatto  alcun  cangiamento  ne’ cieli;  né 
tampoco  nel  noltro  globo;  e fe  v’ha  del  cangiamento  , 
convien  che  mini  il  voftro  fittema  . Li  prova  è facile  • 
Secondo  voi,  il  mondo  in  virtù  ideile  qualità  di  quelle 
particelle,  e delle  leggi  del  moto,  ha  dovuto  formarli 
tal  qual' è adello  : quelte  qualità  ► e quelle  leggi  fono 
invariabili  : il  mondo  adunque  dee  foltencrfi  invariabil- 
mente tal  quale  è ftato  formato  ; e fe  v’è  accaduto  al- 
cun cangiamento  , quelle  qualità,  e quelle  leggi  non  fon 
pia  invariabili,  ficcome  voi  volete  fupporre.  il  mio  ra- 
gionamento c concludente,  fc  io  provo  il  fatto.  Afcol- 
tate  di  Voltaire.  La  fua  teltimonianza  non  vi  farà 
fofpetta  . • # 

IX.  . No  fenza  dubbio.,  dilTe  il  Barone  fpalancando 
grand* occhi»  Ecco  dunque  fe  ben  me  ne  fovviene  , corri* 
egli  parla,  aggiuufe  V Eremita . ,,  L’Egitto,  ch’è'  una 
„ parte  dell* Alia,  donde  ci  fon  venute  tutte  le  fcienze, 
9,  che  fembrano  circolar  per  1'  uuiverfo , confervava  una 

tradizione  immemorabiie , attratta,  incerta,  che  non 
9y  potea  etter  priva  di  fondamento.  Si  diceva,  che  li 
Jf  fòtter  fatti  de'prodigiofi  cangiamenti  nel  noltro  globo. 

La  fola  infpezion  delia  terra  dava  un  gran  pefo  a que- 
„ fta  opinione  ••,[«]  # i 

Sì,  ditte  il  Barone,  era  quefto-il  fentimento  di  que- 
gli antichi  filofofi  ; ma  il/Voltaire  non  gli  adotta  . Per 
altro,  rifpofe  1'  Eremita  , egli  dice  , che  quella  tradizio. 
ne  non  potea  etter  priva  di  fondamento  . Ma  non  è con- 
tento di  crederla  fondata;  l’appoggia  full*  efperienza 
„ Si  vede  , egli  aggiugne  , che  le  acque  hanno  liiccettiva- 
fy  mente  coperto,  e abbandonato  i letti,  che  avevano  . I 
vegetabili, i pefci  natii  dell’Indie  trovati  nelle  petrifi- 
,,  cazioni  della  nottra  Europa, Chiocciole  ammucchiate  fui? 
fy  le  noftre  montagne  rendono  gran  tcftimonianza  a quell' 

ff  antica’ verità,,  ; . 

X.  Ecco  dunque  il  fatto  riconofciuto  per  verificato,  4 
provato  coll1  efperieuza  , fecondo  il  Voltaire  . E filial- 
mente noi  non  polliamo  negare  fenza  dare  una  mentita 
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a’  rrnltri  proprj  occhi  , che  non  fi  fia  fatto  del  cangia- 
mento filila  terra , e che  non  fe  ne  faccia  tutt*  ora  al- 
cuna volta  9 quando  altro  non  foiTe  quello  , che  vi  hasi- 
no  prodotto  i tremuoti,  o le  voragini  9 che  fi  apron  nel 
mare  . Ritorniamo  adunque  al  mio  difcorfo . Se  le  qua- 
lità degli  elementi  , fe  le  leggi  del  moto  bau  dovuto  . 
fenza  il  foccorfo  della  creazione  formare  il  mondo  qual 
è adeflfo , ed  è quello  invariabile  9 perché  mai  v*  è egli 
accaduto  tanto  diXcangiamento  ? Non  potendoli  mutar 
la  caufa  fisica»  l’effetto  dee  effer  fempre  lo  fteflb.Se 
la  gravitazione  è naturale  alla  materia  9 e fe  per  quell* 
gravitazione  il  centro  del  mondo  a cagion  d’  efempio  » 
Ita  dove  voi  il  ponete;  fe  parimente  gli  altri  9 i pianeti' 
debbono  effer  dove  voi  il  dite , e feguire  il  moto  9 che 
voi  lor  date  ; fe  in  fine  la  terra  è formata  con  quelle 
leggi  inalterabili  9 tutto  dee  effervi  fermo»  invariabile  9 
inalterabile;  né  dee  accadervi  il  minimo  cangiamento. 

•Per  cagion  d’efempio,  voi  convenite  9 che  la  luna  t 
che  gira  attorno  alla  terra  9 tehdendo  colla  fua  forza, 
centrifuga  £ altra  qualità  occulta  ) ad  allontanarcene 
per  linea  retta  , vi  é fospinta.in  ciafcun  momento  per 
J’  attrazione  9 e forzata  così  a formare  attorno  di  lei  un*, 
linea  • curva  ; e quello  moto  è invariabile  in  virtù  di  que- 
lle leggi.  Quanto  adunque  in  virtù  di  queft?  leggi  il  trio-, 
to  della  luna  fi  folti en e fenza  variazione  » altrettanto  an- 
cora tutto  dee  foftenerfi  fulla'  terra  in  virtù  di  quelle  me* 
defime  leggi  . Adunque  fe  una  Città,  o una  provincia  £ 
fubiffata  per  un  tremuoto,  fe  un*  ifoia  viene  a fparire, 
o fe  fe  ne  forma  in  un  fubito  un’altra  , ficcome  quelto 
è accaduto  , non  fon  invariabili  le  leggi,;  colìe/quali 
volete  che  il  tutto  fi  faccia  ; ovvero  bifogna  il  tutto 
tribuire  alla  volontà  del  creatore;  ficcome  1*  ha  detto, 
il  Newton , e ficcome  dovrete  dirlo  voi  con  effo  lui . 


ai  10  vi  no  memo  ut  topra  ciò,  cne  cuce  11  .vuua-m 
della  tradizione  de’  filofofi  d’Egitto,  e dell’ India  su 
cangiamenti  accaduti  nel  noflro  globo  *.  Permettetemi  un; 
picciola  ofiervazione  su  quello,  perocché  mi  cohverrj 
altra  volta  tornarci^  Noi  conveniamo  di  quelli  cangia 
menti  , ma  non  abbiam  mica  bifogno  di  quelli  filofofi 
per  fidarne  P^epoca  . Moné  te  li  ha  meglio  additati  d 
loro  coll’ iltruirci  di  ciò,  che  accadde  nel  diluvio  uni 
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verbale  • Ed  ecco  la  vera  caufa  de*  vegetabili  e tk'peJH 
nativi  dell * India  trovali  nelle  petr  ine  azioni  dell*  Èuro» 
pa  , e delle  chiocciole^  ammucchiate  JuUe  montagne  . 

Se  v*  ha  un  diluvio»  quale  cel  riferifee  M osé  , é egli 
da  ftupire  , che  le  acque  avendo  ricoperta  tutta  la  ter* 
ra  » i pefei  anche  dell’India  freno  flati  trafportati  ne* no* 
ftri  paefi,  e le  chiòcciole  Tulle  montagne  ? Quello  dove# 
fegutr  naturalmente  , e'  vi  troviamo  la  prova  fenfìbile  - 
della  relazione  del  legiflator  de*  Giudei  .Ma  come  code* 
rebhe,  groppo,  a*  voftri  Signori  il  crederlo  , fi  vuol^  piut- 
tolto  riportarfene  a una  tradizione  ajiratta  , incerta  ^ 
che  non  può  avere  alcuna  verifimigiianza  , f c ft  rigetta 
quella  di  Mosé  • 

XII*  Quella  tradizione,  dice  il  Voltaire,  è immemo» 
rabile , vale  a dire  , che  non.  fi  sa  quando  ella  fia  inco- 
minciata: in^ertez^a  della  Tua  epoca*  Ella  é aftratta  e 
incerta:  ecco  lina"  contraddizione  : perocché  come  può 
ella  effere  incerta,  fe  eVa  non  è priva  di  fondamento , 
coùfòiròé\egli  ,dice  ? Ma  noi  non  ci  maravigliamo,  eh* 
ella  fi * qfiratt*.  Una  volta,  che  voi  fopprefla  vogliate 
la  narrazione  di^Mosd»  .a  cui  la  riporterete  voi  mai? 
Non  v’ha  alcun  antico  , lui  eccettuato , che  ce  ne  mo- 
ftri  l’ origincrTSenza  la  di  lui  teltimonianza , ella  é non 
pur  attratta , ma  é fenza  prova,  e lenza  appoggio  . 

Il  Voltaire  volendo \dare  del  «pelo  a quella  tradizione 
attratta  cd  incerta  rapporta  i verfi  di  Ovidio,  e dice 
che  il,  poeta  efponendo  la  filofofìa  di  Pittagora  , e fa- 
cendo parlar  quello  filofofo  iftruito  àa'Jaggi  dell’ Alia, 
parlava  a nome  di  tutti  i filogofi  dy  Oriente . Parlare  a 
nome  tK  • tutti  quelli  fiiofon  egli  è un  appoggiar  quella 
tradizione  tutta  full*  loro  autorità  :ma  fe  ella  é di  qual- 
che pefo,  bifogna  dunque  fulla  loro  autorità, credere  al- 
la cieca  tutto  ciò,  qhe  rittagora  avea  imparato  da  loro, 
e fnprà  tutto  l’arte  di  fpar^ere  sfrontatamente  tutte  le 
menzogne  , a cagion  d*  efempio  la  fua  difeefa  all’inferno, 
quale  egli  f fece  credere  ai  Crotoniati,  dove  aflìcurava 
d’aver  vedutele  anime  di  Omero,  e di-Efiodo  crudel- 
mente tormentate  ; la  qual  cofa  fi  accorda  afTai  poco 
colla  metcmficofi,  eh’  èra  il  dogma  principale  della  Tua 
filofofìa • ■ **  * ' ~ : * ‘ • 
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*-Ed  ceco  quell9  uomo  incomparabile  , che  ci  fi  cifa-xo* 
me  parlante  a nome  di  tutti  i foggi  dell * Oriente  ; e 
cui  namo  feriamente  invitati  ad  afeoitare  su  di  una  tra- 
dizione qftratta  ed  incerta . Lattanzio  ha  apprezzato  piò 
guittamente  il  merito  di  Pittagora  , quando  lo  chiamò 
jl»  uno  fpacciator  di  fogni,  c di  novellette  da  vecchie, 
u che  trattava  gli  uomini  per  tanti  ragazzi,  e la  cui 
„ pazza  vanita  era  piò  degna  di  difpregio  , che  di  at-, 
» tenzione  „ * 00  i . ! 


(a)  Divin*  Jnft.  le  fi*  c.  18. 
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CAPITOLO  VII. 


I.  Colle’  fole  lèggi  generali  del  moto  , che  (l abili feth 

no  i moderni  fifofqfi , non  fi  fpfegà  fi  facilmen- 
te la  formazione  delle  parti  organizzate  degip 
ani  mali . • s ■ : ■■  ■ : t j : . • ' r . * ■ , . ’ 1 ’ 

II.  Si  efemplifica  ciò  in  una  delle  men  confiderai» ili% 

* qual  farebbe  quella  de' denti  i ' ' ■ - • V •! 

rii:  La  cui  ftruttura  , e mirabile  dì fpofizione  elude 

tutte  le  forze  c entri p et  ^centrifughe  > d’ inerzia 
t gravitazione  *<%•-.,'«  - . ’•*  f\.  z s . . . • . .. 

IV  Spezialmente  quando  fenza  intelligenza  > ordine , 
e confidilo  d’ una  caufa  ftiperiore  fi  voglia  che  • 

# * » **  | , • q • * ^ * r.  * \ « • . r , # , »\ 

operino  • 

f'  Volendo  poi  fpiegar  ciò  colla  fòla  Attrazione  5 f#/F-  * 
, nite  fpecie  diverfe  di  attrazione  fi  richiederei ?- 
» bono  , quante  fono  le  diverfe  affezioni  > 

no  le  diverfe  parti  d’  uno  fìefio  corpo . v.  i 
J?7.  tampoco  fi  poffon  tutte  fpiegarc  col  foto  ter-  » 
1 mine  generale ‘tutto  dì  adoperato  di  gravita- 
zione • 

VII. 
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VIL  “EJ/endo  ben  co  fu  ridicola  pretender  che  il  mota 
\ del  cuore  , de'  polmoni  , del  /angue  y Jìa  un  cf~ 
f etto,  di  gravitazione  . 

* • 9 Cj  » % Z • 

VITI.  Spiegar  V organizzazione  de' corpi  co' termini 
de'  moderni  piuttojio  che  degli  antichi  filofofinon 
-r  è poi  uno  /piegarla  più  felicemente  . 

IX.  f/  Siffema  del  Hevvton  per  quanto  Jìa  il  pi% 
accreditato  y non  è però  al  di  /opra  di  parecchia 
eccezioni , eh ' ejfo  ancora  Jt  merita  al  par  di' 

Quelle  che  fi  meritaron  gli  antichi . • • ..  • 

di/pregio  che  fa  di  quelli  ultimi  il  Voltaire  » 
ben  fi  adatta  anche  ai  moderni , e fi  adatterei 
anche  forfè  un  dì  pienamente  al  Hevvton  il  fuo . 
eroe , ..... 

V f 9 f ' I»  * f 4 t • » 

XI.  Concbiufione  che  dee  ricavarli  da 
fione  fatta  full' opinar  de'  filo/ofi . 

• i ^ • r • "*>•  * **  # % 
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quefia  di  gre/ 


I.  Q IÀ  la  fella  e ultima  riflelGone , profeguì  1*  Ertemi-: 
ta  Il  Newton  vide  molto  bene  > che  non  lì  po- 
tea  in  buona  fisica  attribuire  l’organizzazione  de*  corpi  » 
particolari  alle  leggi  generali  del  moto,  quali  effe  fieno/ 
cotaìi  leggi»  e di  qualunque  qualità  fieno  le  particelle; 
elementari  : ed  in  quello  egli,  fi  è conformato  alla  tra-  r 
dizione  di  Mose , che  attribuire  quefia  organizzazione  : 
ad  altrettante  volontà  particolari  del  Creatore*  Voi  va- 
lete fuo  mal  grado  far  fervire  il  di  lui  fiftema  al  mate-  i 
rialifmo,  togliendo  vìa  quella  parte  de’ Tuoi  fentimenti  af- .» 
fai  meglio  fondata  in  ragione  ed  efperienzi  » e per  con- 


tutto fi  perpetua  . Ma  fenza  entrare  in  un  minuto  divi-  t 
{amento  di  tanti  animali  » che  fono  su  quefia  terra»  nel 
mare  » nell1  ari?,di  tanti  infetti  » arbori  » piante  ec.  » fa-  > 
te^i  unicamente  il  piacere  > o Signore»  di  (piegami 
da  buon  fisico  iu  qual,  maniera  con  quelle  leggi  » e con  > 
qqefte  qualità,  i mici  denti,  a ongion  :d'  efpmpia, . h*n  (> 

\ ‘ *•  Pò- 
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potuto  formarli  nella  mia  bocca  , e difporfi  in  un  al 
bell’  ordine  , e così  conformi  alle  funzioni  , per  cui  fon 
efó  acconci.  Voi  forfè  direte,  aggiunfe  l’Eremita,  che 
io  vi  moftro  i denti  per  difendermi.  Buffonerie  da  parte; 
non  v’  ha  alcuna  parte  del  corpo  umano,  la  cui  orga- 
nizzazione nou  ita  una  maraviglia  , e la  cui  iìtuazione 
non  fia  relativa  alle  altre  parti  pe’  bifogni  , e foftenta- 
mento  dell’  uomo  . Tutte  quante  fino  alla  più  piccola  9 
fino  a una  glandola  , un»  valvola  , una  fibra  porgou 
materia  a vafte  , e ferie  rifleffioni  fulla  potenza,  e fa- 
pi enze  del  loro  autore  . Ma  finiamoci  a’ foli  denti  • 

II.  Io  vi  priego  adunque.  Signore,  che  dir  mi  voglia- 
te, per  qual  moccanifmo  i denti  fien  formati  dì  un  olla 
più  auro  che  alcun  altro  del  corpo,  fien  coperti  d’uno 
fmalto,  che  refifte  anche  al  fuoco  , fieno  incaffiti  in  gui- 
fa  , che  non  efcano  fuor  della  mafceiia  fe  non  quanto 
fa  d’uopo  per  l’  ufo,  che  noi  ne  facciamo,  e che  la  lo- 
ro barba  ci  fti»  tmmerfa  a proporzione  delia*  loro  gran- 
dezza , e delle  loro  funzioni  ; per  qual  meccauifmo  an- 
cora i denti  incifori , che  fervono  follmente  , a tagliare  _ 
gii  alimenti  fieno  piantati  nella  parte  d’ avanti,  c nel 
mezzodì  tutti  gli  altri  , e non  abbiano- fe  non  una  fem- 
ptiee  radica  ; non* richiedendo  1*  azione  loro  , che  fieno 
piantati  altrove  , nè  più  fedamente  piantati  ne*  loro  al-; 
veoli  ; come  i canini  , che  fervono  a rompere  , e afpez- 
zare  i corpi  duri  , fieno  anche  più  grotti  , più  forti  , più-/ 
foli,  e di  uni*  radice  più  profonda;  come  i molari  de- 
sinati a maiticar  gli*  alimenti  a guifa  delie  macine  da 
mulino,  fieno  più  duri  e più  grandi  a mifura  che  fon  più 
internati  .nella  bocca  , e più  larghi  altresì  per  la  forza 
maggiore,  di  cui  fa  d’uopo-  per  le  lóto  fìinzioni  ; e fi- 
li tinnente  fieno  in  caffi  ti  ne’ loro  alveoli  con  molte  radi- 
che più  forti  e più  profonde  ; e che  quei  denti,  che  fo- 
no nella- nrnfceilt  fuperiore  abbiano  piu  birbe,  che  gli 
altri,  perocché  effendo  così  fospeft,  non  vi  fi  potrebboa 
tener  con  tanta  fodezza  . 

Abbiate  ancora,  o Signore  , la  bontà  di  dirci,  come 
fecondo  le  voftre  leggi  del  moto,  la*  natura  abbia  sì  bea 
provveduto,  alla  conferva zion  de’ bambini  , che  i loro 
denti  non  efcano  dille  loro  mafcella  fe  non  a uno  a uno, 
c «1  pid  a.  due  a due;. che  altramente'  fe  *ufciffero  tutti 
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in  un  tempo  , cagionerebbon  loro  ltrane  convulfiom  per 
l’ecceifivo  dolore,  e gli  porrebbero  in  un  evidente  pe- 
ricolo  di  morire.  Diteci  finalmente,  come  per  le  mede* 
fime  leggi  la  natura  ha  provveduto  alla  confervazione 
di  quelli  denti,  che  con  tutta  la  lor  durezza  con  un* 
azion  continua  non  potrebbono  a fa  rii  , con  dar  certi  va- 
li , che  loro  diltribuilcano  una  materia  acconcia  a mante- 
nerli , e a ripararli  . Aggiungali  un  altr*  ufo  , oltre  il 
malti  care  , che  é la  lor  funzion  principale,  quello  cioè  . 
di  bene  articolare  alcune  lettere  , e ben  pronunciar  le 
parole  « 

IH.  Io  non  vo*  fervirmi  , o Signore  , fe  non  di  que- 
lla piccola  parte  del  noltro  corpo  per  metter,  ficcarne 
fuol  dirli  , tra  P ufcio  e f\  muro  un  incredulo  , che  con* 
tra  P intenzione  del  Newton  vuol  far  fervire  il  di  luì 
(Ulema  al  ma  terbi  lifmo'.  Si  tratta  di  dirci  , fe  la  gravita- 
zione , la  forza  ri’  inerzia  , le  forze  centripete  , o cen- 
trifughe han  qui  alcun  luogo  . E’  egli  forfè  per  una  for- 
za centrifuga,  che  i denti  efcano  a uno  a uno,  piutto* 
fto  che  a tre  a tre,  dalla  mafcella  de*  bambini?  E che 
i molari  della  mafcella  inferiore  vi  ltieno  bene  incapa- 
ti , e quei  della  fuperiore  abbian  più.  di  radice  che  gli  al- 
tri, accade  forfè  per  la  gravitazione  ? Applicherete  voi 
forfè  la  forza  cP inerzia,  o qualche  altra  legge  del  mo- 
to per  piantar  gl’  incifori  pi  ut  tofto  nel  mezzo  che  nel 
fondo  della  bocca,  dove  non  3vrebbon  potuto  ferv  ir  co- 
modamente a 'incidere  gli  alimenti  ? 

Io  trovo  qui  un  ordine,  una  difpofizione  ftudiata,  e 
thè  non/  è punto  a cafo:  qui  v*ha  ben  altro  , che  gravi- 
tazione, e tutte  le  forze  centripete,  e centrifughe.  Se 
i denti  molari  fodero  itati  piantati  , dove  fon  gli  incifo'- 
ri  , effendo  larghi  fiecome  fono  , come  mai  col  loro  àju- 
to  romperemmo  noi  il  pane?  Se  gP incifori  fletterò  al 
fondo  della  mafcella,  quale  imbroglio  , qual  difficoltà 
non  farebbe  vi  in  dover  mandar  nel  fondo  fi  pane  per 
romperlo  , e ritornarlo  pofeia  in  mezzo  alla  bocca  per 
mallicarlo  ? 

IV.  Tutto  quefto  fa  fpecie  in  un  tratto,  ditte  il  Bare- 
ne^ fento'  anch’  io  la  difficoltà.  Ma  dall*  altro  lato,  che 
i denti  efcano  a uno  a uno , o a due  a due  ne*  bambi- 
ni piuttofto  che  a ire  a tre  ; che  i molari  ftieno  nel 
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fondo  della  bocca  piuttoilo  che  nel  mezzo  , ciò  non  fi  fa 
lenza  moto  : or  fe  non  v’  ha  altre  leggi  di  moto  , che  le 
riconofciute  dal  Newton  , bifogna  necelfariamente  at- 
tribuire ad  alcuna  di  quefte  leggi  la  formazione,  la  con* 
Nervazione , la  Umazione  de’  denti , e di  tutte  le  altre 
parti  del  corpo,  non  altrimenti  che  di  tutti  gli  altri  ef- 
ieri  del  mondo  . 

Io  convengo  con  efTo  voi,  o Signore,  dille  l’Eremi- 
ta, che  nulla  di  tutto  quello  fi  fa  fenza  moto;  ma  nub- 
la  di  tutto  quello  li  fa  altresì  fenza  intelligenza  ; fenza 
configlio , fenza  difegno  , fenza  un  autor  capace  di  far- 
lo, e di  ordinarlo  come  ila.  Una  volta  * che  voi  fup- 
porrete  una  materia,  che  non  ha  altro,  che  forze  d* 
.inerzia,  o centrifughe  voi  non  fupporrete  né  difegno  , 
né  ordine  , nè  fine  in  qualunque  produzione  ; e che  ne 
potrà  egli  mai  rifultare  ? Dal  gravitare  una  parte  fo- 
pra  dell'  altra  ,<ne  feguirà  egli  mai  , che  i denti  fcap* 
pino  ne’  bambini  a due  a due  piuttoilo  , che  a dieci  a 
dieci  ; e che  i molari  ftieuo  piuttoilo  al  fondo  della  boc- 
ca , che  nel  mezzo  ? Ecco  il  nodo  gordiano.  Io  sfido 
tutti  i voftri  Signori  a fciorlo. 

. V.  Per  ifpacciarfi  da  molte  difficoltà  che  gli  arrtftano* 
t hanno  effi  immaginate  più  forte  di  attrazioni.  Io  non  fo9 
fe  effi  vorranno  tare  l’applicazione  a ciò, che  qui  diciamo. 
In  ogni  cafo  , convien  eh’  effi  fupongano  una  fpecie  di 
attrazione  |>eria  formazione  , organizzazione , difpofizione 
de* denti  , che  ne  fuppongono  un’altra  di  differente  fpecic 
.pel  cervello,  pel  cranio,  occhi  , orecchie,  e per  tutte 
le  altre  patti  del  corpo  • Ciò  non  balla  . Bifogna  9 che 
xie  fup pongano  altre  ancora  di  fpecie  differente  per  le 
minori  parti,  di  cui  quelle  fono  compofte,  per  efem- 
pio  nel  cervello  per  la  foftanza  corticale  , e,  per  la 
medullare,  per  le  glandole,  ventricoli,  pia  madre  , cer- 
velletto ? Qual  mai  minuto  divifamento  , fe  noi  feguia- 
mo  tutta  l’ organizzazione  del  corpo  umano,  e quante 
mai  attrazioni  di  fpecie  differenti/  

Vi.  Ma  accordiam  tutto  .ciò  per  un  momento  i«  Non 
poffon  confiftere  in.  altro  quefte  attrazioni,  che  nella  gra- 
vitazione de* corpi  gli  uni  verfo  degli  altri.  Il  Voltaire 
voftro  buono  amico  il  dichiara  formalmente  ne’ fuoi  ele- 
menti della  filofofia  del  Newton  Io  mi  fervilo  fempre 
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»,  indifferentemente,  egli  dice  , determini  di  attrazione  » 
»»  e di  gravitazione  in  parlando  de’ corpi  » fa  eh’  e (fi  te  n- 
»)  dano  fenili)  il  mente  gli  uni  verfo  degli  altri  ; fa  , eh’ 
»,  efli  girino  negli  orbi  immenfì  attórno  a un  centro  co- 
»,  mune  ;fa  eh’ efli  cadano fulla  terra,  da,  che  11  unifeano 
»,  per  compor  de' corpi  folidi  , lia  che  lì  ritondino  in  goc- 
ce per  formar  de’ liquidi  . [**J 

Ben  lì  vede  du  quella  efpohzione  , eh’  egli  attribuisce 
-a  quell1  attrazione,  o gravitazione  i’organizzazion  de*  c^r* 
pi,  come  le  attribuire  la  formaziou de’ liquidi  ec.  Cqsì 
a quella  deonfì , fecondo  lui,  attribuire  i denti,  e le 
altre  parti  del  colpo  umano,  di  cui  li  è parlato . Ma 
quando  ciò  folTe , la  loro  difpofizione , la  lor  relazione 
all’ altre  parti,  la  lor  deltinazione  per  l’utile,  bifogno» 
confervazione  dell’uomo,  e degli  altri  elTeri  organizza- 
ti, poflbno  efli  mai  rifultare  dalia  gravitazione?  Io  con- 
cepisco, fenza,  ch’io  voglia  su  ciò  far  difputa  , che  le 
particelle  elementari  gravitano  1*  une  fopra  dell’ altre  » 
polfono  mondarli  in  gocce  su  d’ un  centro  comune,  e 
formare  un  corpo  fluido:  ma  io  non  concepifco  già  , che 
in  virtù  di  queit^  gravitazione  i denti  molari  debbano 
efler  piantati  nel  fondo  della  mafcella  , dove  mi  fervono 
utilmente  piuttofto  che  nel  mezzo  » dove  non  mi  fareb- 
bon  d’ alcun  ufo  .*  • 

VII.  Che  un  Newtoniano  mi  dica , che  la  luna  gira 
intorno  alla  terra,  perciocché  ella  è attratta  in  ciaicun 
momento  dalla  forza  centripeta,  o dalla  gravitazione _» 
. che  modera  le  fua  forza  centrifuga , e la  fa  movere  in  una 
linea  curva,  io  glielo  palio  fenza  contralto , avvegnaché 
egli  s’inveifca  ■ molto  contra  i vortici  di  Cartello  ; ma 
fe  pretende  darmi  ad  intendere  , che  appunto  perché 
le  parti  elementari  gravitan  così  , ne  fegue  , che  il  cuo- 
re è piantato  in  mezzo  al  corpo , donde  egli  può  como- 
damente inviare  il  fangue  per  le  arterie  a tutte  le  par- 
ti ; che  perché  pefano  quelle  parti , bifogna  *che  li  pun- 
ta del  cuore  pieghi*  un  poco  dal  lato  fini  Uro  ; che  altri- 
menti egli  interromperebbe  col  fuo  moto  il  corfo  del 
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fangue  della  vena  cava  9 io  vi  confeflò  9 che  noi  com- 
prendo . — 

Si  può  ben  regolare  il  mota  con  quelle  lèggi 9 le  effe 
fon  vere  ; ma  non  fi  orsanizzeràn  giammai  i corpi  coli* 
ordine  ammirabile  » che  noi  vi  difcopriamo  fenza  un 
autore  infinitamente  faggio  9 che  abbia  formato  quefte 
leggi#  e che  le  faccia  (ervire  9 com’  egli  vuole#  alia  co- 
finizione  9 e confervaaione  de’  corpi  # di  cui  eflb  ha  pian- 
talo # e ordinato  le  parti  t fecondo  i dlfegni  della  fua 
faHenza  . 

Vili.  a.  Poiché  é abbifognato  immaginar  nuovi  ter- 
mini per  diftinguer  le  differenti  fpecie  di  attrazione  ; è 
l’une  fono  appellate  attrazioni  magnetiche#  e 1*  altre 
elettriche  ec.#  come  chiamerete  voi  quelle#  per  le  qua- 
n fono  formati  i corpi  organizzati  ? Le  chiamerete  voi 
attrazioni  oculari  9 auricolari  pettorali  9 cordiali  ec.  ? 
E quali  nomi  darete  voi  a quelle  9 che  formano  gli  of- 
fi  9 ì tendini  9 i mufcoli  9 le  cartilagini  # i.  legamenti  ec.  ? 
Ma  quando  ancora  fi  deffer  loro  tutti  i nomi  9 che  vi 
farà  m grado#  ci  daranno  effe  forfè  maggior,  lume  di 
quello  9 che  ci  dié  Aditotele  colle  fue  qualità  occulte? 
Se  l’attrazione  magnetica  non  lignifica  altro  di  pili  che 
l’attraakm  della  calamita  #•  io  con  un  tal  nome  noti 
vengo  a faperhe  niente  di  pili  di  quel  9 che  fe  io  avelli 
ftudiato  la  virtii  della  calamita  preffo  i Peripatetici  . 
Qua]  aozione 9 in  effetto9  di  quella  virtù  mi  dà  ella  di 
più  ? A vero  dire  fi  ride  non  poco  su  quello  filofofo  in 
propofìto  delle  fue  qualità  occulte.  Egli  è ftato  affai 
•modello  col  confettare  in  ciò  la  fua  ignoranza;  ma  io 
aion  vedo  9 che  altri  fi  fia  avanzato  piu  di  lui  coll’ in- 
ventar nuovi  termini  ; e folo  ci  hanno  fatto  compren- 
dere , che  noi  non  ne  Tappiamo  gran  fatto  più  di  lui. 

E pure  9 o Padre  # ditte  il  Barone  9 non  trattiamo  # il 
materialifmo  è in  oggi  il  fiilema  più  accreditato  ; e poi- 
7 chè  tutto  è ftato  fatto  fecondo  quello  fiftema  non  gii 
a cafo  9 ma  per  le  leggi  della  fisica  # e poiché  quelle  del 
Newton  fon  le  meglio  ricevute  # egli  ne  fegue  neceffa- 
riamente  9 che  il  mondo  è conltrutto  fecondo  le  leggi 
di  quello  dotto  fìsico  ; e che  non  bifogna  lufingarfi  d’ 

andar  più  lontano  di  lui  nel  conofcimento  della  natura. 
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IX-  Io  so  molto  bene,o  Signore,  rifpofe  1*  Eremita , 
ciò  , che  vale  il  gran  Newton  , e ’ì  conto  che  dee  farli 
de’  fuoi  travagli  , e delle  fue  fcoperte  ; ma  egli  era  uo- 
mo, comechè  fi  abbia  voluto  paragonarlo  agli  angioli  ; 
e come  uomo  farebbe  foverchiamente  adulato,  fe  attri- 
buir gli  lì  voleffer  cognizioni  , che  fon  fuor  della  sfera 
d’ un  ingegno  umano  * Voi  dite,  che  il  fuo  fiftema  è in 
oggi  in  maggior  credito;  permettetemi  , ch’io  v’aggiun- 
ga un  può  ejjere . Si  fon  trovate  anche  in  elfo  le  lue  ec- 
cezioni; e fe  confultate  su  di  ciò  fpezialmente  un  Car- 
tellano , ei  vi  rifponderà  ritondamente  , che  le  di  lui 
attrazioni  cominciano  a calare,.  L’  impotenza  di  penetrar 
fempre  ne’ fegreti , che  1*  autor  della  natura  ha  a se  tk 
fervati  , e che  per  naturale  curiolìtà  di  continuo  portati 
fiamo  a fare  il  pollibile  per  ifcoprire  , fa,  che  noi  im- 
maginiamo fittemi  , che  formiamo  ipoteli , che  ragionia- 
mo full’ efperienze , che  fono  fecondo  la  noftra  sfera  per 
penetrarne  le  caufe  ; e come  taluna  delle  noftre  ricer- 
che non  ci  riefce  al  punto  di  foddisfarci  pienamente  , 
noi  mutiam  fentimento  , come  mutiam  la  camicia.  E per 
quello  gli  antichi  fìlofofì  hanno  intertenuto  il  genere  u- 
mano  per  più  di  due  mil’anni.  I moderni  li  fon  fatti 
innanzi  per  confonder  la  noflra  credulità  moftrata  inver- 
fo  que’  primi  maeltri  ; fi  fon  prefeutatì  come  tanti  ripa- 
ratori de’ torti  fatti  al  mondo  filofofico  ; fono  fiati  fegui- 
ti , ficcome  il  furono  gli  antichi  ne’ tempi  loro;  e fono 
Itati  abbandonati  fuccelfivamente  g i uni  dopo  gli  altri 
colla  medefima  incoltanza;  imperocché  dopo  averli  per 
un  pezzo  afcoltati  fenza  rimanerne  convinti  , han  cre- 
duto gli  ftudianti  di  trovar  ne’ più  moderni  più  accerta- 
te promelfe  di  cogliere  il  punto.  Ma  poi  in  fine  fi.  è ri-, 
conofciuto  , che  anch’ elfi , ficcome  tutti  gli  altri,  fono 
caduti  . 

X.  Il  Voltaire  tratta  così  male  gli  antichi  , che  quali' 
non  fi  può  avanzar,  più  in  là  il  difpregio  (a)  ,,  I Gre- 
„ ci  , egli  dice  , e pofcia  tutti  i popoli  barbari , che 
„ hanno  apparato  da  elfi  a.  ragionare  e ad  ingannarli 
di  fecolo  in  fecolo  han  detto  : la  luce  è.  un  acciden- 
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9,  te  y e quell'  accidente  è 1'  atto  del  trasparente  in  quan- 
9,  to  è trasparente  ec.  Quello  è quello  itravagante  spro- 
„ pofito  , aggiugne  , che  i maeftri  d’ignoranza  prezzola- 
„ ti  dal  pubblico,  han  pretefo  che  il  rifpettalTe  dalla 
9,  credulità  umana  per  Io  Spazio  di  tanti  anni . Così  fi 
9,  é ragionato  poco  men  che  su  d’  ogni  coSa  fino  a*  tem- 
„ pi  de’ Galilei,  e de’ Cartesj . . , . ardiSco  anche  dire, 
„ che  la  ragion  dell'  uomo  in  cotal  guiSa  ofcurata  Ila 
,,  molto  al  di  Sotto  di  quelle  conoscenze  sì  limita- 
9,  te,  ma  sì  accertate  9 che  noi  chiamiamo  iftinto  ne* 
9,  bruti . )>  # 1 

Quello  é il  giudizio  onorevole  , che  quefto  Maeftro 
del . Parnafio  fa  degli  antichi  rispettati  per  tanto  tempo. 
Egli  è vero  , che  quando  s’  interelTa  a far  valere  i lor 
talenti  , è d’  accordo  , eh’ elfi  fofier  geometri  , altronomi, 
e per  conseguente  dimollratori  nelle  loro  • operazioni  ; 
ma  Se  , Secondo  lui , i Galilei  , e i Cartesj  han  finalmen- 
te diilipate  le  loro  tenebre,  non  1’  han  però  fatto  altra- 
mente , che  col  foltituirne  fuochi  volanti.  Almeno  egli 
ci  fa  molto  dubitar  di  quell’ultimo,  cioè  di  Cartello  , 
mentre  Tulle  rovine  di  quello  filofofo  ci  vuole  innalzare 
il  Newton.  Ecco  dunque  la  forte  de' filofofi . Il  iiftema 
di  C trtefio  comeché  difefo  dal  Regis  , dal  Rohault  , e 
da  altri  , è caduto  a terra  , e il  Newton,  fecondo  il 
Voltaire,  gli  ha  guadagnato  la  mano.  Ma  Se  tra  qui  a 
veut’anni  comparifle  un  nuovo  calcolatore  di  moto  d'a- 
ltri , un  nuovo  fabbricator  di  fillemi  , potrebbe  bene 
avvenire  , che  s’ incontrale  in  un  Voltaire  , che  lo  corri- 
mentaile  , e pretendere  promoverlo  a SpeSe  del  Ne- 
wton . 

XI.  Conchiudiamo  da  quefto , o Signore,  aggiunfe  l'Ere- 
mita llringeudo  la  manosi  Barone,  che  v’ha  un  Dio;  che 
ci  ha  melfosu  quella  terra, liccome  ho  avuto  l’onor  di  dir- 
vi, per  abitarla,  e coltivarla  , non  per  conofcerla,  e molto 
men  per  conofcer  l’qrdine  de'Cieli  ; che  in  vano  noi  ci 
sforzeremo  di  penetrare  i Suoi  Segreti  , che  faranno  fem* 
■pre  impenetrabili;  e che  in  tutta  quanta  la  durata  de' 
fecQU  r inutilità  de’noitri  sforai  verificherà  letteralmente 
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1’  oracolo  non  d*  un  pretelo  favio  , del  numero  cioè  di 
coloro  * cui  il  Voltaire  onora  di  quello  titolo  pretto  gli 
egiziani,  e gli  orientali,  ma  di  un  favio  veracemente 
dall’  alto  illustrato,  il  quale  con  giufta  ragione  dille 
che  ,,  Dio  ha  lafciato  il  mondo,  perchè  i fuoi  filofofi  ci 
,,  difputattero  fopra  , fenza  che  l’uomo  poffa  mai  in- 
,,  tender  le  dilui  operazioni  dal  principio  fino  alla 
„ fine  „ 

L’ efperienza , che  noi  facciamo  di  quella  verità  do- 
vrebbe ben  farci  aprire  gli  occhi  fulla  vanità  delle  no- 
ftre  ricerche,  quando  vogliamo  fpingnerle  più  in  là  de* 
limiti  del  noftro  intelletto.  Si  è travagliato  infruttuofa- 
mente  dopo  tanti  fecoli;  che  mai  li  può  prometter  pel 
prefente  , e per  l’avvenire  ? 

Finalmente,  Signore,  il  medefimo  favio  infpirato  da 
Dio,  che  vi  ho  citato,  aggiugne  in  altro  luogo  quella 
bella  mattìma,  che  dovrebb’  edere  impretta  in  tutti  i cuo- 
„ ri  Non  dir  niente  inconfideratamente  , e il  tuo 

,,  cuore  pretto  non  fia  a profferir  parole  davanti  a Dio; 
„ perocché  Dio  è in  cielo,  e tu  fei  fulla  terra-  ,,  Ec- 
co il  miglior  partito  che  la  ragione  c’  infegna  quando 
fi  fono  intefe  le  vane  difpute  degli  uomini  fulla  cofmo- 
grafia , e su  i fegreti  della  natura  : convien  tacere,  e fare 
un’  umii  confelfione  della  fua  ignoranza:  imperciocché 
quanto  più  ci  fi  vuol  difcorrere , tanto  meno  fi  riefce  in, 
ben  farlo.  Ma  non  balta  guardar  filenzio  ; conviene  , che 
un  tal  filenzio  fia  rifpettofo  per  la  Divinità,  di  cui  lì  dee 
tanto  più  venerare  la  fapienza  e la  potenza,  quanto  che 
Dio  è nel  Cieloy€  noijìdla  terrai  cioè  a dire  quanto 
che  egli  è foilevsto  infinitamente  al  difopra  del  nollro 
ett'ere.  Imperocché  , ficcome  ha  ottervato  un  Dottor  del- 
la Chiefa  più  grande,  più  faggio,  più  illuminato,  che 
alcur^  de’ volta  Signori,  cioè  S.  Agoftino  (V)  » Egli  è 
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Qa ) Eccles*  III . ir. 

(b)  lbid . c.  V.  I . 

(c)  Ad  Rieron.  Epìft.  28, 
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99  meglio  dubitare  di  ciò  9 eh’  è dubbiofo  9 e adorare  con 
99  un’ignoranza  rifpettofa  i fegreti,  che  Dio  non  ci  ha 
99  rivelati;  che  imprendere  a fondar  quell’  abiflò  di  luce 
99  fulle  tenebre  della  noitra  ragione  9 e fulla  temerità 
91  delle  noitre  conghietture  „ 
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CAPITOLO  Vili. 


I.  Prove  della  religione  crifìiana  maneggiar  fi  de - 
Orto  da  foggettt  bene  fpertt . 

IL  Differenza  tra  un  Jifìema  di  filofofia  5 e la  ve- 
rità di  Religione  . 

I IL  Che  la  religione  crifìiana  venga  da  Dioy  la  ra- 
gione e /’  i fi  ori  a ce  ne  ajjìcura  . 

IV.  Argomento  con  culprovafi , la  religione  criflia- 
na  effer  la  verace  . 

V \ lì  Pirronìfmo , a cui  converrebbe  venire  , fe  la 
religion  crifìiana  non  foffe  la  verace  , non  è fe 
non  una  fetta  o di  mentitori , o dy  infenfati . 

VI . Vergognofo  dogma  di  quefla  fetta  > che  aprirebbe 
la  porta  a tutte  le  iniquità . 

VII.  Le  prove  della  religione  crifìiana  fono  confor- 
mi anzi  appoggiate  fulle  comuni  nozioni . 

Vili.  Sulla  tefìimonianza  unanime  de'  fenfi , e ful- 
la  più  fana  e giudiziofa  critica  per  riguardo 
all ’ ifloria  . 

IX.  Metodo  da  tenerfi  in  quefìe  prove  della  religio- 
ne crifìiana  ; o ptuttofìo  della  rivelazione  su 
cui  quella  sy  appoggia  . 

I.  Ti  T A già  fi  è detto  » o Signore  , feguì  a dir  P Ere- 
IV JL  mita  , per  quanto  mi  fembra , abbaftanza  cen- 
tra i materialilli , di  cui  avete  voluto  fare  gli  onori 
Tendendoli  Newtoniani  contra  P intenzione  del  Newton; 
che  non  pensò  mai  a favorirli.  Egli  è tempo  ch’io  fac- 
cia per  mia  parte  quelli  della  religione  criftiana.  Voi 
non  dovete  però  giudicare  adatto  della,  fua  verità  dalle 
prove,  ch’io  ne  darò.  Non  fono  sì  temerario  da  fpac- 
ciarmi  qui  per  fuo  apologeta  di  prima  clafle  ; fon  ben 
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10  confapevole  della  debolezza  de*  miei  lumi  ; oltre  che 
non  è conceduto  a tutti  quanti  di  far  fentir  la  forza  tut- 
ta delle  fue  prove.  Un  altro  ve  le  darebbe  fenza  che 
vi  folle  da  replicare  ; e forfè  io  le  indebolirò 
sforzandomi  di  fvilupparle  . Tenete  almeno  per 
certo,  che  fe  voi  le  conofcerete  per  affai  forti  nella 
mi/  bocca,  effe  faranno  diraoftrazioni  compiute  in  quel- 
la d'altro  dotto  criftiano,  che  faprà  metterle  nei  loro 
giufto  lume» 

11  Barone  non  infiftette  più  fui  materialifmo  , e atteftò 
di  non  efler  mal  foddisfatto  delle  rifpofte  dell’Eremita. 

11  Capitano , e *1  Cavaliere  defideraroa  molto,  ch’egli 
veniffe  a provar  direttamente  il  criftianefimo  . Profittate, 
o Padre,  gli  diffe  il  primo,  del  tempo,  che  ci  refta 
per  farci  conofcer  la  noftra  religione-  Voi  avrete  la 
confolazione  di  confermarci  nella  noftra  fede  ; e forfè 
il  Signor  Barone  comcnoffo  da  tutto  ciò  , che  avete  det- 
to degl’increduli,  fi  renderà  in  fine  appieno  a ciò,  che 
vi  rimane  a dirci  ; e voi  avrete  dinanzi  a Dio  il  meri- 
to d’aver  falvata  la  di  lui  anima  . 

IL  II  S ig.  Barone  , diffe  l’Eremita,  ha  prefo  del  gu- 
fto  per  i fiftemi.  Egli  ha  letto  quelli  degl’  increduli  , fe 
però  ne  hanno  effi  alcuno  , che  fia  coerente  . Io  non  ne 
ho  finora  conofciuto alcuno  di  quella  natura  fuorché  quello 
dello  Spinofa;e  in  quello  io  fo  Pecco  al  BayleOO*  Tut- 
ti  gli  altri  empj  non  fanno  fe  non  batter  la  campagna; 
e quell’ ifteffo  ne  ha  formato  uno  ftravagantilfimo  perla 
ragione»  e moltruofo  pe’coftumi.  Così  per  poco,  cheli 
cammini  nella  via  dell’errore,  o non  fi  è coerente,  o 
fe  fi  è coerente  , folo  fi  è affili  di  correre  a difpetto  del- 
la ragione  dietro  alle  chimere  della  immaginazione  . Ma 
venghiamo  alla  religione  criftiana. 

Se  voi  chiamate  Jfìftemci  una  dottrina  coerente,  dove  il 
tutto  è ordinato  , legato  , provato  , dimoftrato,  fenza  la 
minima  contraddizione , effa  ne  è uno  de’ più  perfetti. 
IAa  fe  per  1’  oppofito  voi  appellate  fiftema  una  produ- 
zion  dell’ingegno  umano  , che  fe  i’è  fabbricato  nel  ga- 
binetto, e alla  quale  egli  vuol  riportar  tutto  ciò  che 

ne 

- - — - - - 

(a]  Art . Spinofiu 


V.  « Digitized  by  Google 


/ 


IL  BÀBON  VAN-ESDEtf . 199 

ne  può  efler  l’obbjetto,  qualunque  difficolti  fi  venga  a 
incontrare  , la  religione  in  quello  fenfo  non  è certamen- 
te Un  Jìfìema . Perocché  1.  Èfla  non  é opera  dell'  uomo* 
2.  Ella  non  varia  fecondo  le  difficoltà  , ma  a tutte  e fu- 
periore,  ftrettamente  legata,  indipendente  da  tutti  i dif- 
corfi  umani  per  aver  ella  origine  dalla  verità  primitiva  , 
eh’ è Dio,  e prende  la  fua  forgente  da  quella  'trita;  e 
per  conseguenza  ella  non  ha  bifogno  per  eller  verace  » 
o per  parerlo  , che  fi  accomodi , che  fi  accrelta  , che 
fi  varj  fecondo  che  fi  rincontrano  delle  difficoltà,  che  Sem- 
brano combatterla  ; poiché  la  verità  non  può  {offerire  fe 
non  difficoltà  apparenti  alla  debolezza  del  noltro  ingegno 
e non  mai  reali  , non  potendo  efler  diftrutta  nè  per  la 
menzogna,  nè  per  l’errore. 

III.  Solo  nel  primo  di  quelli  due  fenfi  la  religione  è 
un  fiftema  , ma  un  fiftema  tanto  più  vero,  e più  ficuro,, 
quanto  egli  viene  da  Dio  , e non  conofce  altro  autore 
che  lui  . Egli  fi  tratta  adunque  di  renderci  fenfibile  la 
verità  di  quello  fiftema,  e quello  non  può  farli  fe  non 
confultando  la  ragione  , e la  ftoria  , e provando  con  que- 
lli due  mezzi  , che  la  religione  criftiana  viene  da  Dio  ; 
che  elfendo  una  volta  dimoltrato  il  farà  ancora  la  rive- 
lazione , e la  fua  verità  fuor  d’ogni  contralto.  Io  vi 
parlerò  adunque  da  fìlofofo,  che  confulta  la  ragione  ,e 
da  iltorico  , che  fa  diligente  ricerca  nelle  antiche  me- 
morie ; e ne  conchiuderò  da  quello  la  rivelazione  9 
fulla  quale  principalmente  la  religione  è appoggiata. 

Ma  come  divifar  paratamente  in  così  poco  tempo  , che 
abbiamo  ciò, che  ha  fornito  a*  noftri  apologifti  materia  per 
parecchi  volumiPDebbo  riftringnermi;ed  io  il  farò  in  gtiifa, 
che  fe  non  dico  il  tutto  , voi  comprendiate  quello,  che 
vi  è da  aggìugnere  ; e fe  il  poco  , ch’io  dirò  , dee  fod- 
disfare  ogni  uomo,  che  ama  finceramente  la  verità,  a 
quanto  più  forte  ragione  il  farebbe  , s’ io  fanelli , o po- 
teffi  dire  il  tutto  ? 

IV*  Io  ftabilifco  tutto  ciò  , che  io  dirò  sù  quello  dif- 
corfo  fempliciffimo  , ma  che  mi  Sembra  efficace , fe  ne 
faprò  ben  ufare.  Eccolo. 

O la  religione  criftiana  è verace  ,0  fe  no  , verace  fa- 
rà il  folo  pirronifmo  ; quello  non  è , e non  può  edere  s 
adunque  la  religione  criftiana  è verace* 

N 4 Ecco  , 
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rhv  f'ìo  h 6 ll.i4aroue  .un  fillogifmo  in  forma;  ma  a 
eh  e eda  buona  la  maggiore  ? Voi  adunque  non  pone- 

mo  tM  utfiTr  -tFa  3 FeiiSi()ne  criftiana  e ’1  pirronif- 
#»«  a*Are.  I^,0jfL!,iIc^c  propone  milterj  incompren- 
a Hnhlta^rT * t incr|dd>1le  ed  una  filofofia  , che  inlegna 

in  dubbio  Sono.  io  adunque  ridotto  a rivocare 

Lo  1,  Trif 'C^:)  ez, audio  la  mia  elìftenza  , fé  non 

v*  shhìa  tr*  •*  V ^°?  P°^s>  io  tampoco  diferedere  , che 

veSa  a d E;fpCrfon?  in  .U»  *>Io  Dio,  fenza  che  fubito 

barrino  ?dT^  a > Chj  u01  flamo  al  Parente  su  quello 
ba  tei  lo . Io  comprendo  bemflimo  , o Signore,  diflel*  E- 

fiziorie*  Ma  ^ « 3 ^1^co]ta  ® ,n  quella  prima  propo- 
lo fo  con  n0n  h°  3 hr  a*tro  Prov^rla  > e Pe  io 

voftri  può  ejere*a*n°a  Cfed°  * che  vorrete  Preferirle  de’ 


dubbio s r f-e  aff|cun 

di  hnnn  rii }k  r lce“lcl  ?011  eran  poi  sforniti  affatto 
S T n.rf  • . V°S‘10  che  fu  così , rifpofe  1*  Eremi- 

Lituano  d?Zh"  e n,°.n  ne  facevano  alcun  ufo  • O elfi 
mente  > Nel  n -b,tar  dL  tutto,  ovvero  dubitavano  feria- 
cbndo  erano  ^afo  erano  tanti  impoftori , nel  fe- 

bene  i lom  ^n^?-^3tl  * l°ro  condotta  fmentiva 

farli  cadere  ‘ °^mi  ’ opporli  a loro  ftedi  per 

ubo  feerico  mnCOn;radd,ZÌoJne/  perocché  io  domandoP  a 

fenza  punto  If^e5C^*ei  Suando  è a tavola,  fi  arreca 
1 2 E il  boccone  alla  bocca,  e non  piut- 

apnlica  rorprrVnPerChe  quand?  egli  vuole  (tare  a udire, 
ha^un  nrnrefT^  !?*  5*  *.lon  1 , P*.ed^  ? Perchè  quando  egli 
fione  e non  ao-r  ln<br.,z?a  % giudici  per  averne  la  deci- 
tali è UfrnalmAi  !*  I ^5  non  v!ha  niente  di  certo, 

bocca  4 nwer  dubbu?f°  Sabbia  a mangiar  colla 
ziali  ! ou^nro  i^1-^00- ' 5 e tanto.polTon  fervire  gli  fpe- 
che  lì  farehh’etH*3^1  r3tl  P?r  ^ar  ^iuftizia  nelle  caule*  E 
rato  con  m Jn3  .ci.tta  dl  un  citladino,  che  ono- 

ademo^ere  i notriC*a  muJn,c,PaI1e  du bitaffe  fe  ne  debba 
to  ha^di  vita  nfU  * u d®mandalFe  tanto  di  tempo  quan- 
O che  li  r.renderll  licuro,  che  dee  adempierli  ? 

che  fi  farebbe  in  una  famiglia  di  un  uomo,  che  dub- 
bio* 
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biofo  fotte  fe  la  Tua  moglie  non  foffe  anzi  un  pollo  d’in- 
dia della  fua  corre  , o fe  il  fuo  cane  non  fede  il  fuo 
figliuolo?  Si  tarderebb’egli  punto  a rilegar  coltoro  nel- 
le cafe  de’  pazzerelli  ? La  fetta  adunque  de’  pirroni- 
ci  o è una  fetta  di  mentitori  , o quella  di  affatto  in- 
fenfati  . 

VI.  Io  pertanto  non  credo,  che  i voftri  Signori  vogliano  . 
difenderla;  e quando  dal  cominciamento  della  noftra  dis- 
puta vi  liete  voluto  dare^per  uno  fcettico  , io  ben  pen- 
fai,  che  ciò  folle  non  già  feriamente , ma  piuttofto  per 
rallegrar  la  converfazione  . Ma  fe  i voftri  Signori  non 
fi  vergognafiero  di  darli  per  difcepoli  di  Pirrone,  non  fi 
debbono  elli  almeno  arrollìre  di  foltenere  liccome  fanno 
alcuni  dì  loro  il  più  deteftabile  de’ dilui  dogmi,  che  in 
confeguenza  viene  da’ fuo i principi , e che.  apre  la  porta 
a tutti  i delitti  ? 

Qual  è mai  quello  dogma  , dimandò  il  Barone  ? Egli 
è quello,  ripigliò  l’Eremita,  di  creder,  che  nulla  vi  lia 
in  se  di  onefto  , o vergognofo , nulla  di  giufto  , o in- 
giù fto  , che  l’onor,  e 1*  infamia  delle  azioni,  la  loro 
giuftizia  , e la  loro  ingiuftizia  dipendano  fol  dalle  leggi 
umane  e dal  coftume  . Se  li  può  dubitar  di  tutto  , fi  può 
dubitare  ancor  di  quello  . Òr  vedete  , come  il  licen- 
ziofo  vivere  , e la  depravazione  del  cuore  avanza  fem- 
pre  più  oltre  le  confeguenze  di  quel  che  le  fupponga 
lo  (tetto  principio.  Pirrone  infegnava  che  non  v’ era  nul- 
la di  certo.  Egli  dovea  dunque  dubitare,  fe  la  giuftizia 
era  buona,  e i’ ingiuftizia  cattiva.  Ma  non  potea  già 
conchiuderne,  che  fotte  cofa  indifferente,  effer  giufto  » 
o ingiufto  innanzi  ogni  legge  umana  liccome  ne  conchiu- 
don  coftoro  ; poiché  il  far  quefto  non  è un  efitare  sul 
cotale  indifferenza,  è un  decidere  politivamente.  Così 
l’iniquità  e l’incredulità  , che  di  ugual  paffo  d*  ordina- 
rio camminano,  li  fmentifeono  , e fi  contraddicono;  e 
farà  fempre  così  . 

Volete  voi,  Signore,  aggiunfe  l’Eremita , . inlifter  di 
vantaggio  in  favor  del  pirronifmo  ? Quefto  farebbe  tem- 
po perduto,  rifpofe  il  Barone  . La  difficoltà  non  è qui; 
ella  è nella  voftra  prima  propolizione  ; e voi  avete  a 


prò- 


/ 


*0*  . LIS.  V.  CAP.  Vili. 

provarci  che  fe  *la  religione  criftiana  non  è vera  , non 
può  eflfervi  altro  di  vero,  che  il  pirronifmo. 

VII.  Io  ne  fon  d’accordo,  dille  l’Eremita,  che  que- 
fio  è appunto  ciò , che  vo’  proccurare  adeflò  di  fare  , 
e acconfento  , che  fi  confrontino  le  prove  della  religio- 
ne criftiana  colle  nozioni  ftelfe  comuni,  con  tutte  quel- 
le regole,  fulle  quali  noi  decidiamo  della  rettitudine  de* 
noftri  difcorfì , che  fon  la  retta  ragione  , la  tefbmonian- 
za  de’ fenfi  a dovere  applicati,  la  più  fana  e più  giudi- 
ziofa  critica  in  riguardo  alla  ltoria  , io  acconfento  , dif- 
fi  , che  fi  giudichi  su  tutto  quello  delle  prove  della  re- 
ligione -Se  vi  fi  trovino  conformi  , che  avrete  voi  a 
defiderar  di  più  ? Se  le  nozioni  comuni  fon  falfe  , fe  la 
teftimonianza  unanime  de’ fenfi  è fallace,  fe  vi  ha  luo- 
go di  dubitar  della  verità  d’  un’  iftoria  , dopo  ch’ella  è 
palfata  per  la  trafila  , per  dir  così,  della  più  efatta  cri-  . 
tica  , che  v’avrà  egli  mai  di  ficuro  nel  mondo?  Tutto 
dee  di  necefiità  diventar  problematico  . Ora  le  prove 
della  religione  criftiana  tali  appunto  fono  , che  trovanlt 
fondate  fulle  nozioni  comuni,  fulla  efperienza . collante 
de’  fenfi,  fulla  verità  più  efatta  della  ftoria  . Così  o bi- 
fogna  , ch’ella  fia  vera,  o non  v’ha  niente  di  ficuro 
nel  mondo;  poiché  in  quello  cafo  le  regole  della  no- 
zione comune,  della  teftimonianza  de’ fenfi,  della  ftoria 
farebbon  fuggetti  a errore,  a illufione  , a falfità  , ciò, 
che  ftabilirebbe  il  pirronifmo  con  altrettanta  chiarezza, 
con  quanta  egli  diftruggerebbe  ogni  certezza  . 

Ma  per  tor  via  ogni  equivoco,  e nulla  lafciare  addie- 
tro , su  cui  noi  fiamo  poi  obbligati  a ritornare  , ciò  , 

*.  che  ci  farebbe  perder  tempo  , io  intendo  per  nozione 
comune  ciò  , che  è ricevuto  comunemente  da  tutti  , e 
conceputo  nella  ItelTa  maniera.  Così  quella  nozione  non 
è propriamente,  fe  non  un’idea  della  ragione  univerfa- 
le  ed  immutabile  di  tutti  gli  uomini. 

Vili.  Io  non  veggo,  o Padre,  interruppe  il  Barone, 
che  su  quella  diffinizione  voi  polliate  ftabilir  eziandio  I* 
efiftenza  di  un  edere  fupremo  , quale  voi  volete  fenz* 
alcun  dubbio  , che  fia  una  nozione  comune  : perocché 
in  fine  come  potrebbe  ella  eflere  , una  volta  eh’  ella 
con  é comunemente  ricevuta  da  tutti  , uè  conceputa 

nel 


Digltized  by  Google 


IL  BARON  VAN-ESDEX.  203 

nel  medefimo  modo  ? Gli  ateifti , i materialifli  la  nega-» 
no  ; i pagani  hanno  d*  Iddio  un*  idea  tutta  differente 
da  quella  , che  i criftiani  fe  ne  formano.  Io  ne  dico  al- • 
trettanto  della  diftinzione  , che  voi  fate  della  virtù  e 
del  vizio,  quella  come  buona  per  se  medefima,  e que- 
llo come  cattivo  : e fe  fi  sa  , che  quelle  n®n  fono  no- 
zioni comuni  , le  troverete  voi  mai  negli  altri  dogmi 
del  Criftianefimo  ? 

Perchè  * o Signore  , diffe  1’  Eremita,  prevenir  le  dif- 
ficoltà ? Se  ve  n’  ha  , farà  ben  penfiér  mio  il  fuperar- 
le , e forfè  io  lo  farò  d’  una  maniera  da  foddisfarvi  • Ri- 
pigliamo adunque  . Io  intendo  per  la  teftimonianza  de’ 
fenfi  unanime  ciò  , che  tutti  approvano  co’  loro  fenfi 
n~lla  maniera  fteffa;  in  guifa  tale,  che  ogni  perfona  , 
che  fa  ufo  della  fua  ragione,  ne  giudichi  ficcome  il  co- 
mune degli  uomini  , l’approvi  ancora,®  non  poffa  con- 
traddirlo fenza  effrr  convinto  o di  avere  i fenfi  mal  fa- 
lli, o di  cefsar  d’  efser  ragionevole.  A cagion  d*  efem- 
pio  , Don  Chifciotte  s’imbatte  in  un  barbiere  a cavai 
d’  un  afino  col  fuo  bacino  da  barba  in  capo  per  riparar- 
li dalla  pioggia  . Sancio  Panza  non  vedeva  altro  che 
quello  , e tutti  coloro  che  paffavano  per  lo  fteffo  cam- 
mino , vedevano  la  fteffa  cofa  . Ecco  una  teftimonian- 
za unanime  de’  fenfi  . Se  Don  Chifciotte  in  luogo  d* 
un  barbiere  crede  di  vedere  un  mago  , un  gigante  ; 
in  luogo  di  un  giannetto  crede  di  vedere  un  deftrier 
da  battaglia  , e in  luogo  di  un  bacino  da  barba  fi 
crede  di  veder  1’  elmo  di  Mambrino  , era  quefto  fuo 
un  delirio,  una  follia  . 

IX.  In  fine  quando  un*  iftoria  dopo  cV  è fiata  efa- 
minata  , e vagliata,  ella  è da’  piti  giudiziofi  coitici  ri- 
. conofeiuta  per  vera,  io  penfo  , che  non  fi  poffa  rivo- 
caria  in  dubbio,  non  folamente  fenza  effere  un  te- 
merario , ma  ancora  fenza  farfi  rider  dagli  uomini, 
e fenza  parere  altrettanto  irragionevole  , quanto  altri 
il  farebbe  , il  qual  negaffe  , che  Nerone  fu  un  prin- 
cipe deteftabile  , e Tito  le  delizie  del  popolo  . Siete 
voi  d’  accordo  in  tutto  quefto  , Signore  , domandò  1*  E- 
temita  ? 

Padre , rifpofe  il  Barone  , io  non  farei  ragionevole 
fe  vel  conteudeftì . Egli  fi  tratta  adunque  , diffe  1’  Ere- 
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mira  , di  venirne  alle  prove  . i.  Io  feguirò  la  ftoria  di 
Mosè  , e giuftificherò  nel  medefimo  tempo  i Tuoi  dogmi 
e la  fua  morale  . 2.  Io  farò  la  ftefla  cofa  rifpetto  agli 
altri  libri  dell’antico  teftamento;  e finirò  con  Gesucri- 
Ito . Voi  vi  vedrete  due  gran  verità,  che  convincono 
d*  empietà  e di  perfidia  gl*  increduli , e che  follevano 
contro  di  loro  tutti  gli  uomini  , tutti  i tempi  , tutto 
l’univerfo;  vale  a dire,  Dio  conofciuto,  lodato,  adora- 
to, fervito  , temuto,  e amato,  e Gesucrilto  promefibf 
predetto  , e già  venuto  . Se  ciò  farà  provato  , ficcome 
io  ve  l’ho  fatto  fperare,  o bifognerà  arrenderli  , o bi- 
fognerà  dichiararli  pirronico . 
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CAPITOLO  IX. 

/ 

f ( 

I.  More  è 'il  vero  autor  del  Pentateuco  . 

II.  Onde  non  è , e non  può  ejferlo  né  Efdra  5 ni 

Giofuè  , nè  alcun  altro  . 

III.  Chechè  lo  revochi  in  dubbio  un  Hobber , o un 
Spinofa  . 

IV.  More  è il  più  antico  di  tutti  gV  ijlorici . 

V.  E non  già  un  Cadmo  comeché  fofr ’ egli  Jlato  in • 

ventor  delle  lettere  greche  . 

VI.  Kè  un  Sanconiatone  , la  cui  efiflenza  è prejjo 
gravi  autori  afai  incerta . 

VII . £ quando  certa  fojje  , ella  è fiata  dopo  quel- 
la di  More  , da  cui  egli  ha  copiato  . 

Vili.'  More  fu  più  di  alcun  altro  in  ijlato  di  fcri- 
ver  fedelmente  la  fioria  del  mondo  . 

IX.  Perocché  potè  egli  fondarla  fulla  non  fallace 
tradizione  della  Jua  fìejfa  nazione  , e famiglia 
avendo  per  autori  di  tal  tradizione  progenitori 
che  non  potevano  ejler  forpetti  .. 

!•  T7  Cco  la  mia  prima  propofizione  , riprefe  a parlar 
F y pofatamente  P Eremita.  Mosè  è Vautor  del  Pen- 
tateuco. Io  non  so  che  fi  debba  penfare  dell*  incredu- 
lità, quando  ella  ha  ofato  di  contrattare  il  Pentateuco 
a Mosè.  Lo  Spinofa  non*  avrebbe,  per  quanto  appare, 
lavorato  sì  bene  quel  fuo  adunamento  di  tanti  Svario- 
ni , che  il  Bayle  gli  rinfaccia  , fe  non  v’  avefle  aggiun- 
to quefto  ancora  . Negar , che  Mosè  fia  P autor  d*  un* 
iftoria , che  h^portato  il  fuo  nome  in  tutti  i tempi  , e 
appreflo  tutti  i popoli,  dov*  ella  è ftata  conofciuta  * e- 
gli  è un  lottar  da  difperato  contra  P evidenza  • 

Nqh 
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^ Non  mi  fi  contrarierà  , che  v’abbia  de’ Glutei  oggidì 
fparfi  nel  mondo:  fe  pure  a guifa  di  Don  Chifciotte, 
che  prendeva  i mulini  per  giganti  , non  fi  volette  pren- 
der i Giudei  , che  fon  radunati  in  una  Sinagoga  a Li- 
vorno, per  tanti  Maroniti  , o Cocincinefi  nuovamente 
fbarcati  . Ve  n’  avea  altresì  in  Gerufalemme  , quando 
Tito  ne  fé  l’ attedio.  Tutte  le  fiorie  lo  certificano  , fic- 
come  ancor  le  medaglie  . Allora  elfi  formavano  fenza 
dubbio  un  popolo  attai  confiderabile  . Quefto  appare  dal 
numero  confiderabile  tanto  di  coloro,  che  vi  perirono 
quanto  de’ prigionieri  , cui  rifparmiò  il  ferro  del  vinci- 
tore ; né  certamente  quefto  popolo  era  ivi  tutto  ad  un 
tratto  comparto  nella  Paleftina  , ficcome  comparifce  un 
fungo,  che  crefce  in  una  notte;  vi  era  ftabilito  per  fe- 
coli  innanzi . La  ftoria  de’  fuoi  vicini  non  ne  fa  meno 
fede,  che  la  fua.  Non  v’é  alcun  titolo,  alcun  monumen- 
to, alcun  genere  di  prova,  pel  quale  polla  efiér  certo, 
che  i Giudei  fieno  una  colonia  fmembrata  da  un’  altra 
nazione,  e venuta  In  Paleftina  per  popolarla,  ficcome 
gli  Egiziani  ne  inviarono  nella  Grecia,  i Tiri  a Carta- 
gine , iFociani  a Marfiglia , ed  i Romani  in  diverfi  pae- 
fi.  Tutto  prova,  eh’  cm  fono  itati  fempre  un  popolo, 
che  fi  può  appellare  ifolato  , feparato  dagli  altri  , com- 
ponente una  nazione  particolare  . Ed  a qualunque  anti- 
chità fi  voglia  montare  fino  alla  loro  origine  , o fia  che 
ci  riportiamo  alla  lor  propria  ftoria  , o a quella  degli 
'altri  popoli  , anche  de’  lor  nemici , fi  é fempre  trovato, 
ciò  , eh’ eflì  erano  a*  tempi  di  Tito,  e ciò  eh’  elfi  fono 
anche  oggigiorno  , vale  a dire , che  fon  Giudei  • 

Or  quelli  Giudei  hanno  fempre  avute  le  medefime 
fcritture , la  medefima  legge , i medefimi  riti  fino  al- 
meno alla  lor  difperfione  dopo  la  prefa  di  Gerufalem- 
me fatta  per  Tito;  perocché  da#  quel  tempo  fino  al 
prefente  , benché  elfi  confervino  i libri  della  lor  leg- 
ge , fon  caduti  in  varj  errori,  e fuperftizioni  introdotte 
da*  lpro  rabbini  ; e il  loro  fiato  prefente  , ficcome  io  già 
vel  feci  ottervare  , rende  una  teftimoniansa  trionfante 
alla  verità  della  religione  criftiana. 
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II.  Voi  non  troverete  adunque  alcun  tempo  fino  ad 
Esdra  , dove  Mosè  non  fia  fiato  riconfcjuto  per  autore 
del  Pentateuco.  Non  iT  è mai  parlato  dei  legiflator  de* 
Giudei  , che  qon  fia  fiato  nominato  , o che  non  fia 
fiato  fuppofto  9 come  conofciuto  per  tale  da  tutto  il  mon- 
do . Ma  non  ne  farebb*  egli  V autore  lo  fteffo  Esdra  il 
quale  avelfelo  attribuito  a Mose  per  fargli  credito?  Se 
quefto  foffe  , a chi  attribuirem  noi  il  Pentateuco  Sama- 
ritano più  antico  » che  non  è Esdra  , e che  non  è dif- 
ferente dall’  Ebreo*,  fe  non  ne’  caratteri?  Ecco  una  pro- 
va » che  non  ha  replica  . 

Salendo  da  Esdra  fino  a Mosè  io  non  trovo  alcun’  al- 
tra difficoltà,  che  mi  arrefti,  fe  pur  non  mi  fi  voi  effe 
opppor  Giosuè  : ma  o quello  fucceffor  di  Mosè  nella 
condotta  del  fuo  popolo  ha  realmente  compofto  il  Pen- 
tateuco, e lo  ha  prefentato  a’ Giudei,  come  opera  di 
Mosè;  ovver  poi  alla  fine  Mosè  n’è  il  vero  autore.  Co- 
me adunque  avrebbe  egli  mai  potuto  far  loro  fcriver 
ciò,  fe  il  fatto  foffe  fuppofto  ? Parlava  egli  a gente  ftra- 
niera  , o alla  fua  nazione  ? Era  egli  forfè  feorfo  gran 
tempo  , che  Mosè  più  non  era  al  mondo?  In  quefto  cafo 
Giosuè  avrebbe  potuto  ufare  della  foperchieria  , che  gli 
fi  appone  : ma  non  è nè  1*  uno  , nè  P altro  . Coloro  a cui 
il  Pentateuco  fu  indirizzato,  avevan  veduto  Mosè  , cuan- 
to  veduto  aveano  Giosuè  . Non  v’  era  cofa  sì  faciie  a 
verificar  quanto  quella  ; 1*  impoftura  farebbefi  ben  prello 
feoperta.  Dopo  le  maraviglie , che  Mosè  avea  operate  per 
onnipotenza  divina  in  mezzo  a loro,  e fotto  de*  loro  oc- 
chi , non  potevano  effi  fe  non  ricever  con  rifpetto  ciò, 
che  avea  egli  fcritto  per  comandamento  d*  Iddio,  per 
loro  iftruzione,  e per  quella  della  loro  pofterità,  ag- 
giungo, per  tutte  le  nazioni  della  terra,  e per  fino  al- 
la fine  de*  fecoli  . Avrebbon  effi  avuto  la  medefima  ve- 
nerazione per  quelto  libro  facro  , fe  aveffero  potuto  fo- 
fpettare  , che  Giosuè' P avelie  appello  a Mosè  fenza  eli* 
egli  ne  foffe  il  vero  autore?  In  tutte  le  tradizioni  > in 
tutte  le  fiorie ^ e in  tutti  i tempi,  dov’è  fiato  par- 
lato de*  Giudei  e de*  loro  libri  fi  è adunque  riconofciu- 
to  Mosè  per  autor  del  Pentateuco.  Quelto  libro  anco- 
ra ue  porta  la  teftimonianza  in  tutte  le  pagine# 

III 
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III.  E poi  fi  rivocherà  ciò  in  dubbio  fui  capriccio  di 
un  autore  avventuriere  (a),  che  fi  è avanzato  a tutto 
per  ifcreditar  la  religione , fino  a trasformar  tutti  noi 
in  modificazioni  piuttofto  , che  voler  riconofcer  la  Divi- 
nità feparata  dalla  meteria?  Negar  ciò,  eh’ è fiato  det- 
to Tempre  mai  e per  tutto  , fol  perciocché  uno  Spinof* 
ha  ofato  di  revocarlo  in  dubbio  , egli  è lo*  ftefiò  che 
negar,  che  v’abbia  un  Parigi,  o una  Londra  città  che 
tutta  l’Europa  conofce,  fol  perciocché  un  fbreftiere  ar- 
rivato dal  Pegù  a Tolone  s’  avvifafie  di  dubitarne  la  pri- 
ma volta,  che  gliene  fotte  parlato.  Ecco  dunque  un  con- 
corfo  di  tutti  i tempi  , e di  tutte  le  ftorie  . Or  quefto  for- 
ma egli  sì,o  no  una  prova  equivalente  a una  nozione  co- 
mune ? L’Hobbes,  lo  Spinola  non  ha  voluto  arrender- 
vi; ma  la  religione  la  tiene  per  cofa  aflicurata . Adun- 
que ella  é conforme  alle  nozioni  comuni  , e la  fola  in- 
credulità le  fi  può  opporre  . 

IV.  Sia  la  feconda  propofizione ..  Moje  é lì  più  anti- 
€ o dì  tutti  gV  IJì  orici  * Ciò,  che  io  vi  farò  otte r va re  , 
prova  ugualmente , che  tutti  griftorici  debbon  credere  a 
Mosè  ficcome  al  padre  delia  fioria  del  mondo.  Comin- 
ciando a falire  da  Gefucrifto  alla  più  alta  antichità  , io 
m’  imbatto  ne’ Manetoni , ne’  Berofi  , ne’Thucydidi  , negli 
Erodoti  , negli  Efiodi  , negli  Omeri  , e in  un  gran  nu- 
mero d’  altri  fi  1 o lo  fi  , poeti  , iltorici  , mitologifti  fenza 
incontrarli  ancora  in  Mosè.  Omero  il  più  antico  poeta 
greco  non  canta  la  prefa  di  Troja  fe  non  dopo  tre- 
cenquarant’anni  de1  fuoi  tempi  ; e già  Mosé  era  morto  qua- 
li tre  fecoli  prima  della  ruina  di  queita  città.  Si  op- 
pongano adefio  i nemici  del  criftianefimo  a ciò  , che  i 
fuoi  apologisti  £ S.  Giuftino  , Tertulliano  , Taziano  , 
Giulio  Afiricano,  Lattanzio,  Eufebio  di  Cefarea  , S. 
Agallino  ec.  ) han  detto  fu  quefto  punto  : niente  elfi  con- 
chiuderanno a favor  loro.:  imperocché  nella  enumerazio- 
ne, che'quefti  han  fatta  di  tutti  gli  antichi  fiorici  , po- 
eti, fi\ofofi,  enumerazion  minuti  film  a fenza  eccettuarne 
alcun’  autore  , non  fe  ne  trova  veruno  , che  non  fia  po- 
fteriore  a Mosè.  V. 
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V.  Voi  non  contate  dunque  punto  , dille  il  Barone  , 
tra’ gli  fcrittori  nè  Cadmo,  che  inventò  le  lettere  , nè 
Sanconiatone  si  antico  / Vorrete  voi,  Signore,  rifpofe 
1’ Eremita,  adottar  feriamente  Tutte  le  chimere,  che  la 
favola  ha  iparfe  di  Cadmo?  E lo  farete  voi  pi'ù  antico 
di  Mosé  ? L’ ufo  delle  lettere  era  ricevuto  tra’Fefticj  pri- 
ma di  lui  ; egli  le  introduce  nella  Grecia  , quandi^  ven- 
ne  a impadronirli  della  Beozia, nè  io  so  chf  abbia  Hetto 
avanti  di  voi  , eh’  egli  ne  folle  1*  inventore  . Quelle  let- 
tere non  erano  altre  , che  le  Samaritane,  delle  quali  Me- 
se li  è fervito  per  iscrivere  il  Pentateuco  . Io  lo  bene  , 
che  alcuni  hanno  pretefo,  che  le  lettere, che  Cadmo  fece* 
conofcere  a* Greci,  erano  egiziane  .*  ma  è flato  dimoitra- 
to  il  contrario  [a).  Cadmo  era  della  Fenicia,  benché 
fuo  padre  fotte  dell’Egitto.  Egli  partì  dalla  Fenicia  , 
quando  venne  nella  Grecia;  e in  fine  dopo  di  Mosé, 
o al  più  nel  dilui  tempo  fece  la  fua  fpedizione  . Ma 
quando  ancora  voi  gli  dette  cinque  fecoli  interi  avanti 
Mosé  contro  di  tutte  le  cronologie,  che  ha  egli  fcritto 
quello  Cadmo?  Ha  introdotto  le  lettere  pretto  i Greci • 
E’  egli  quello  un  comporre  un’iftoria  ? Converebbe  adun- 
que fe  così  è dare  il  titolo  di  ftorico  a quel  maeftro  di 
fcuola  di  Marliglia  ( b } che  fin  dal  tempo  di  Enrico  III. 
s’avvisò  d’inventar  de’ caratteri  nuovi,  e di  dar  per 
quello  un  metodo,  ch’è  flato  poi  difprezzato  dal  mondo. 

V I.  Voi  citate  Sanconiatone  come  anteriore  a Mosé  ; ma 
fe  voi  avelie  altrettante  prove  contro  di  noi,  quante  fe 
ne  da  contro  1*  efiflenza  di  quello  pretefo  fcrittore  , oh 
quanto  ne  trionferette  ! Sì,  Signore,  sì  può  arditamente 
negarvi  col  Dodvvel,  che  mai  vi  lìa  flato  Sanconiatone 
autor  della  ftoria , che  porta  il  fuo  nome  . Queito  dotto 
Inglefe  ne  da  delle  buone  ragioni;  e il  Dupin  le  ap- 
poggia coi  fuo  lèntimento,  e trova  in  quelta  iftoria  cer- 
ti caratteri  di  novità,  che  la  fcreditano  . Al  più  al  più 
voi  mi  opponete  un  autore  , la  cui  elitteuza  è contratta- 
ta ; e niuno  ha  mai  dubitato  di  quella  di  Mosé. 


Vìd*  Salian . ann . an  m . 2470.  n . 13* 
Ho/iomt,  Rambaud.  * 
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Io  nòti  Ve^o  > Padre  mio*  replicò  .il  Barone,  che  fi 
polla  contraffarla  con  fondamento:  e fe  voi  avete  per 
voi  un  Do'Jvvei  , o un  Dupin  , io  fio  per  me  un  Vefco* 
vo  de’ piti  dotti  (a)  che  ha  penfato  ben  altramente. 
Porfirio  ha  citato  Sanconiatone  , ed  Eufebio  di  Cefarea, 
che  be,n  era  intendente  di  antichità  da  non  perdonarla 
éd  un  nemico  del  criftianefimo , qual  era  Porfirio,  fe 
quelli  gli  avefTe  citato  un  autore  fuppolto,  non  glie  ne 
lia  fatto  alcun  rinfacciamento.  Egli. credeva  adunque  al 
par  di  lui,  che  Sanconiatone  non  era  un  uomo  immagina- 
to da  qualche  impoftore.  Il  Suhckford  (b~]  penfa  come  lo 
Stillingtfeet , che  è il  Vefcovo,  che  voi  mi  date  per 
mallevadore  • Io  oppongo  adunque  alla  voftra.  opi- 
nione , oltre  Porfirio,  ed  Eufebio,  la  cui  antichità 
è rifpettabile , quella  di  due  dotti  ai  due  , che  avete  per 
la  parte  voftra . 

VII.  Io  conchiudo  da  ciò,difse  l’Eremita,  ch’ella 
è cofa  dubbiofa,  che  Sanconiatone  abbia  avuta  efiltenza* 
e che  voi  non  mi  opponete  fe  non  un  dubbio  , laddo- 
ve io  vi  do  una  certezza  , quella  cioè  della  efiftenza  di 
Mosè  . Ma  voglio  anche  darvi,  che  ugual  ne  fia  anche 
quella  di  Sanconiatone.  Quando  fu,  eh’  egli  vide  ? Si 
fa  contemporaneo  di  Semiramide  . Ma  quello  non  folo 
egli  è troppo  , ma  non  è tampoco  punto  verifimile  . 
Porfirio  intereifato  a dargli  quella  antichità  , tanto  dee 
etfer  poco  creduto  fulla  fua  parola  , quanto  in  tutto  quel- 
lo , che  con  gran  temerità  egli  alferifce  contra  la  reli- 
gione. Sanconiatone  fe  fu  giammai  nel  mondo,  ha  vi- 
vuto  , o a’ tempi  di  David,  o al  più  ai  più  a*  tempi  di 
Gedeone,  che  , fecondo  che  il  nota  Samuel  Bochart, 
è lo  Hello  che  Jerumbaal  Sacerdote  del  Dio  Jao,  cui 
Sanconiatone  pretendea  d’aver  consultato.  Anche  lì  ve* 
de  manifeltamente  , che  quanto  egli  dice  dell’  origine 
del  mondo,  e de’ primi  uomini , è prefo  dalla  Genelì  : * 
egli  ha  copiato  da  Mosè  , tanto  è lontano  , che  Mosd 
abbia  fcritto  dopo  di  lui.  Ecco,  Signore,  la  gran  dif- 
ficoltà , che  ci  u oppone  : la  teliimonianza  di  autori  in- 
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certi  , o pel  tempo  , che  hanno  vivuto  , o anche  per  la 
loro  efiftenza . Prove  di  quella  natura  non  dillruggon  già 
quelle  , che  diamo  noi  fulla  teftimonianza  di  una  cate- 
na di  fcrittori  fino  alla  più  alta  antichità  . In  due  paro- 
le chi  era  quelli Dio  Jao , fe  non  il  Dio,  che  adora- 
- vano  gli  Ebrei  ? Se  Sanconiatone  ha  confultato  il  fuo 
facerdote  , quelli  non  era  altri  , che  Mosè  . 

Vili.  Ecco  la  mia  terza  proporzione  : MoJÌ  fu  più  in 
ìftato  , che  qualunqu'  altro9  di  Jcriver  fedelmente  la  Jl •- 
ria  del  mondo . Non  fi  può  accufar  Mosè  d*  ignoranza  : 
fe  fi  confiderà,  eh*  egli  fu  adottato  dalla  figliuola  del 
Rè  d'Egitto.  Egli  dovette  adunque  ricevere  un’educa- 
zione ben  degna  della  protezione  di  quella  principe!!*. 
Anche  Santo  Stefano  (a)  atteri,  eh ’ egli  era  fato  in* 
fruito  in  ogni  fapienza  degli  Egiziani • Egli  è vero  » 
che  quella  fapienza  , o quella  erudizione  degli  Egiziani 
non  poteva  ettere  fe  non  fuperficiale  per  alcuni  riguar- 
/di  ; ma  finalmente  Mosè  non  la  ignorava  . Ei  ne  diven- 
tò anche  ben  inftrutto;e  per  quello  egli  ne  conobbe  1* 
vanità  fopra  tutto  per  ciò,  che  concerne  la  religione» 
onde  raccomandò  poi  tanto  agli  Ifdraeliti  di  non  preltar- 
le  alcuna  credenza.  Non  avea  Mosè  di  bifogno  per  co- 
nofeer  la  ftoria  del  mondo  fenza  errore  di  fvilupparl^ 
dai  chaos  della  mitologia  , come  dovetter  far  quegli  » 
che  fender  dopo  di  lui  , nè  di  feorrer  paefi . Egli  la  ri- 
trovò ballevolmente  fchiarita  nella  tradizione  della  fui 
famiglia  . Da  Adamo  fino  a lui  ella  era  folo  pattata  pen* 
otto  bocche,  e non  fospette,  quelle  cioè  di  Adamo  » 
di  Mathufalem , di  Sem , di  Abramo  , d’ Ifacco , di  Gia- 
cobbe, di  Levi,  e di  Amram  . Quell'  ultimo  padre  di 
Mosè  non  dovette  fe  non  dire  più  paratamente  ciò , 
che  fuo  padre  apprefo  avea  da  Giacobbe  fuo  bil'avolo  , 
fìccòme  Giacobbe  1*  avea  apprefo  da  Abramo  fuo  pa- 
dre , che  il  fapea  da  Sem , e Sem  da  Mathufalem , che 
vivuto  era  con  Adamo  . Tutti  quelli  patriarchi  eran  vi- 
vuti  fucceflìvamente  gli  uni  dopo  gli  altri;  e quindi  è, 
che  la  famiglia  di  Sem,  da  cui  Mosè  difeendeva  , con- 
fervò  per  mezzo  di  Abramo  il  culto  primitivo  , che  Noè 
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ricevuto  avea  da’ fuoi  padri,  mentre  intanto  tutte  le  na- 
zioni infenfibii  mente  caddero  negli  errori  , e nelle  fu- 
perlìizioni  , che  fono  Hate  per  così  dire  l’obbrobrio  dell* 
umana  ragione  » 

IX.  Voi  fupponete , Padre  , dille  il  Barone  ciò,  che 
vi  converrebbe  provare  . Io  vo’  bene , che  Mosè  ci  ab- 
bia dato  nella  fua  ftoria  del  mondo  la  tradizione  della 
fu  a nazione  ; ma  la  quiftione  confitte  in  fapere  fe  que- 
lla tradizione  fofìe  eìatta  . Convien  egli  adunque  cre- 
derne a Mosè  fulla  di  lui  parola?  E perchè  piuttofto 
a lui  , che  a Bcrofo  , o a Manetone  ? 

Io  non  pretendo.  Signore,  rifpofe  1’ Eremita  , che 
voi  ne  crediate  a Mosè  fulla  di  lui  parola,  ficcome,  a 
cagion  d’  efempio  il  Voltaire  vuol  , che  altri  alia  cieca 
fi  riporti  alla  fua,  quando  dice;  io  certifico  quefto  fat- 
to * E pur  gli  fi  fa  quell’  onore  , e poi  il  primo  ftorico 
del  mondo  non  lo  meriterà  per  lo  meno  altrettanto' 
quanto  quell’eroe  del  parnalfo! 

Che  fa  egli  Mosè  in  rapportando  quella  tradizione  £ 
perchè  io  non  parlo  ancora  della  rivelazione  )ì  Quello 
è come  fe  egli  diceflè . Io  ho  apprefo  ciò  da  mio  pa- 
dre Amram , che  avealo  apprefo  egli  Hello  da  Levi , 
queiti  da  Giacobbe  ec.  Ora  converrebbe  provare,  i.  Che 
quelli  perfonaggi  fieno  fuppofti.  2.  Che  nel  cafo  , che 
non  lo  fieno,  almeno  non  fien  vivuti  sì  vicino  gli  uni 
agli  altri , che  non  abbian  potuto  trafmetterfi  la  lor  tra- 
dizione . 3.  Ohe  fe  elfi  fon  vivuti,  e fi  fono  iltruiti  fuc- 
cefiìvamente  di  quella  tradizione , fi  fieno  fcambievol- 
mente  ingannati.  4.  Che  fe  mai  fe  la  follerò  comunicata 
di  buona  fede,  l’abbiano  creduta  feuza  fondamento; 
ma  allora  fa  d’  uopo  fcoprirci  l’origine  di  quella  favola. 
Mosè  dandoci  la  fua  tradizione  cita  i fuoi  autori  fono 
eglino  fofpetti  ? Se  ne  producano  le  prove.  Ecco*dove 
fi  urterà  per  l’impotenza  di  riufcirvi  • 
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CAPITOLO  X. 

I.  Sorgenti , d'  onde  ha  ricavata  la  fua  fioria  San - 

coniatone  , afidi  impure  . , 

II.  Che  o non  ha  faputo  purgare  dalla  menzogna  ; 
o quando  le  ave  fife  faputo  purgare  y non  ci 
ha  dato  già  una  iloria  % ma  meri  fram * 
menti . 

. J/f.  Paragone  tra  Sanconiatone , e Mosè. 

IV.  Vantaggi , che  b * avuto  Mosè  (opra  tutti  gli 
altri  fiorici. 

V.  Semplicità  è il  carattere  dì  verità  , che  didin - 

rftf//’  a//re  ftorie  quella  di  Mosè  . 

FT.  More  il  più  ejdtto  y il  piu  (incero  , ? perciò 
tl  più  fedele  di  tutti  gli  dorici  de' primi 
tempi . 

VII.  Vanità  degli  dorici  profani. 

Vili.  Doti  particolari  della  dori  a di  Mese  . 

IX.  Sfatta  fua  geografia  . 

X.  Secondo  anche  la  più  Jevera  critica  y e come  fio- 
rico , e come  filofofoye  come  legislatore  non  ha  al- 
cuno a fe  uguale . 

XI.  Compendiofo  fommarìo  di  ciò  , eh'  egli  dice  del 
cominciamelo  di  quedo  mondo  . 

I.  T71  Ppure  , oppofe  al  fin  qui  detto  il  Barone  , an- 
Fj  che  Sanconiatone  cita  nella  fua  ftoria  le  for- 
genti  d’onde  l’ha  attinta  ; e nulla  v*è  da  opporgli;  e 
però  lo  ftefiò  argomento,  fui  quale  voi  vi  appoggiate  in. 
favor  di  Mosè»  prova  ugualmente  per  Sanconiatone  , e 
fe  , ciò  non  pertanto  , quelli  non  ha  detto  il  vero  fecon- 
do voi,  neppur  a Mosè  dovrà  ’elFer  creduto. 

Chi  però,  ripigliò  1’  Eremita,  è punto  infermato  del* 
lo  fiato  del  mondo  de’ tempi  di  Mosè  , e di  Sanconiatp- 
ne,  non  fi  troverà  già  molto  intrigato  fui  parateli? • 
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Sanconiatone  dice , o almeno  egli  è flato  detto  di  lui  , 
che  {cartabello  negli  archivj  dell’  Egitto  , e della  Feni-* 
cia^  e foprattutto  in  quelli  di  Taauto,  col  difegno  di 
avere  a fcriver  la  dona  univerfale  dai  cominciamento 
del  mondo.  Ma  ritrovò  quefte  memorie  così  alterate  dal- 
le allegorie  , dalla  fìlofofìa  filologica , che  i figliuoli  di 
Tabio  (un  de’ primi  interpreti  de*  libri  facri  de*  Fenicj) 
vi  avean  tramifehiati , che  fu  obbligato  a purgarli  ,com’ 
egli  potè  farlo  . Conclude  in  fin  la  fua  opera  a una  tal 
qual  perfezione  ; ma  i facerdoti  , che  venner  dopo  di  lui, 
aggiugnendovi  de’  comenti  e delle  fpiegazioni  a loro  ge- 
tiio  riduffero  anche  il  tutto  alla  mitologia  . Ecco , Signo- 
re, fe  convien  crederne  agli  autori  ciò,  che  n’è  di  San» 
coniatone  , e della  fua  pretefa  ftoria  del  mondo. 

II.  Lafciam  correre  per  un  momento,  che  Sanconiato- 
ne non  ila  un  autor  fuppofto:  io  dico  i.  Che  s’egli  non 
ha  ricavata  la  fua  ftoria,  fe  non  dagli  archivj  de’ Fenic;, 
e degli  Egiziani,  e dalle  memorie  di  Taauto  , ch’ei  coa- 
fultò  principalmente,  e che  n’  erano  come  il  fondo  , ef- 
fendo  di  già  Hate  alterate  dalla  mitologia  , non  poffono 
effer  mede  in  paralello  colle  forgenti  della  tradizione  , 
ove  Mosè  attinto  avea  per  comporne  la  fua*  2.  Io  vo- 
glio, che  Sanconiatone  fi  fia  affaticato  per  purgar  le  me- 
“ morie  di  Taauto  dalla  mefcolanza  delle  favole;  chi  ci 
farà  ficurtà,  che  fiavi  riufeito  ? Su  quali  altre  memorie 
fi  è egli  potuto  regolare  per  ifeoprir  la  verità,  e fepa- 
raria  dalla  menzogna?  Non  fi  fa  vedere.  Bifognava  pure, 
ch’ei  correggeffe  quelle  di  Taauto  su  dell’ altre,  che 
non  erano  fiate  alterate  , ovver  che  il  facede  fulle  pro- 
prie idee  ; e non  ven’  edendo  alcuna  anteriore  a quel- 
le di  Taauto  , che  poteffe  confultare  , s’  egli  non  ci  ha 
dato  fe  non  produzioni  fue  proprie,  su  qual  fondamen- 
to gii  prefterem  noi  credenza?  3 Io  vo*  finalmente  , che 
Sanconiatone  abbia  nelle  memorie  di  Taauto  fviluppato 
tutto  ciò,  che  v’era  flato  aggiunto  dai  figliuoli  di  Tabio, 
e le  abbia  polle  in  pulito  per  ricavarne  una  vera  ifloria, 
1’ abbiam  noi  in  effetto  cotale  ifloria?  I frammenti,  che 
ci  fono  rimali , fe  ve  n’  è rimafo  alcuno  , fon  pofleriori 
diun  lungo  tempo  a Sanconiatone;  e in  quello  intervallo 
i mitologifti  più  recenti  di  lui  lo  hanno  sfigurato  affatto 
colle  loro  allegorie. 
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r III.  Facciamo  adeffo  , o Signore  , il  paragone  su  di  ciò 
tra  Mosè,  e Sanconiatonè . Il  primo  ficuramente  ha  av- 
uta la  fua  efiftenza  : dell’altro  fi  dubita  affai*  fe  non  fia  un 
uomo  finto  e immaginato  da’filofofi  greci . Il  primo  ha  at- 
tinto nella  tradizione  de’  fuoi  padri , tradizione , che  por- 
ta fcco  i caratteri  della  verità  per  la  fua  precifione  * 
e fua  femp licita  fenza  ’l  minimo  tramifchiamento  di  al- 
legoria * nè  di  nulla,  che  fappia  di  mitologia:  il  fecon- 
do ha  attinto  per  l’oppofito  in  memorie»  che  debbona 
«fiere  Hate  alterate  dai  figliuoli  di  Tabio,  Finalmente  il 
libro  del  primo  è fiato  fedeiemente  confcrvato  da’  Giu- 
dei fenza  che  alcuno  fi  fia  avvifato  d*  aggiugnervi  del- 
le allegorie  ; dove  la  ftoria  di  Sanconiatonè  è fiata  dopo* 
di  lui  sfigurata  da’  mitologifti  - Ma  vi  confetto  » Signore, 
ch’io  riguardo  come  un  tempo  perduto  tutto  ciò*  che 
noi  diciamo  di  quello  Sanconiatonè  iitorico  forfè  fa  voi  o- 
fo  in  fe  medefimo  * favolofo  per  lo  meno  nelle  memo- 
rie * di  cui  fi  è fervito*  favolofo  in  ciò  ch’egli  ne  trae 
per  fare  un  corpo  di  ftoria  * favolofo  nel  poco  » che  ce 
n’ è rimafo.  Tutto  quello,  che  fi  può  dire  in  fuo  favo- 
re fi  è , che  fe  in  quello  aduiiamento  di  favole  * dicu» 
è gremita  la  fua  opera  * egli  ha  potuto  ricavarne  qual- 
che verità,  l’haapprefa  dalfacerdote  di  Dio  Jao,o  Jehova» 
cioè  a dire  di  Gedeone,  o di  qualche  altro  facerdote 
de’ Giudei;  feppure  non  l’ha  eftratta  da  Mosè  medefi- 
mo , veftendola  pofeia  nella  maniera  degli  altri  pagani, 
che  hanno  sfigurata  1’  antica  tradizione  del  mondo  con 
mille  favole,  che  fan  pietà. 

IV.  Quella  difficoltà , che  voi  mi  avete  oppofta  * ag- 
giunfe  l’Eremita,  m’ha  fatto  perdere  un  po  di  villa  la 
mia  propofizione  . Io  vi  ritorno  nuovamente  per  non 
lafciarne  la  prova  imperfetta  . Io  dilli  adunque,  che 
Mosè  fu  in  iftato  di  fcriver  la  ftoria  del  mondo  più  di 
alcun’  altro.  Quanto  più  vicino  era  a*  tempi  di  cui  par- 
la , tanto  meglio  poteva  parlarne.  Io  lo  riguardo  come 
un  autor  contemporaneo,  o quali  contemporaneo  a ri- 
guardo degli  altri  iftorici,  che  hanno  fccitto  dopo  di  lui. 
Mosè  avea  fopra  di  elfi  due  vantaggi,  che  non  gli  fi 
pottbn  negare . Primo  i figliuoli  d’Àbramo*  da’ quali  ei 
difeendeva  * non  feguitavano  una  religione  piena,  di  fa- 
vole ; favole,  che  avellerò  alterate  le  tradizioni  degli 
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altri  popoli.  Così  Mosè  bifogno  non  avca  di  far  nella 
tradizion  della  fua  famiglia  la  penofa  e affai  difficile  dif- 
cufTion  de'  fatti  accaduti  prima  di  lui  per  purgarli  dalla 
mitologia  ; dove  per  V oppofito  tutti  quelli  de’  pagani  , 
che  han  faticato  fulle  memorie  de'  lor  paefi,  come  Ma- 
netone  per  1’  Egitto  , Berofo  per  la  Caldea  , Sanconia- 
tone  per  la  Fenicia  hanno  dovuto  coltivar  molto,  e vi 
fon  sì  mal  riusciti,  come  ben  fi  vede  da  ciò  che  ci  han- 
no effi  lafciato  . 

Il  fecondo,  vantaggio  è , che  Mosè  oltre  ciò  , che  ha 
fcritto  dell’accaduto  a’ tuoi  tempi,  e di  cui  gl*  Ifdrae- 
liti , per  cui  «gli  fcriveva  , fono  (tati  effi  medefìmi  tefti- 
jnonj,  non  ha  avuto  bifogno  per  iaftruirfi  de'  tempi  pre- 
cedenti , fe  nou  di  afcoltare  Amram  fuo  padre, come 
colui,  che  aveva  afcoltato  il  fuo,  che  n’era  flato  in- 
ftruito  da  Giacobbe  , e quelli  da  Abramo,  ed  Abramo 
da  Sem  fìgliuol  di  Noè,  e teftimonio  oculato  del  dilu- 
vio. Io  me  ne  appello  a uom  chiche  fìa  ma  non  par- 
ziale. Di  qual  pefo  può  efiere  la  tellimonianza  di  Ma- 
netone  , di  Berofo,  e di  Sanconiatone  gli  uni  pofteriori 
a Mosè  di  più  fecoli,  1’  altro  venuto  dopo  di  lui,  di 
qual  pefo  , dilli , può  effere  la  loro  tellimonianza  nelle 
lìorie  fabbricate  degli  avanci  della  mitologia  Egiziana, 
Caldea,  Fenicia,  quando  per  1’ oppofito  Mosè  non  ha 
avuto  nè  favole  , nè  allegorie  a fviluppare,  ma  ha  at- 
tinto in  una  puriffima  tradizione  ? 

V.  Ma  , di\fe  il  Barone,  d’onde  fappiam  noi  , che  que- 
lla tradizione  fia  puriffima?  Il  Tappiamo,  Signore,  rif- 
pofe  1’ Eremita  , per  la  natura  medefìma*di  quella  tra- 
dizione. Io  no.n  vo  per  adeffo  rilevarne  altro  vantag- 
gio „ I primi  Cc ritti  degli  uomini  , dice  ottimamente  il 
,,  Shuckford  £«]  erano  femplici  relazioni  di  ciò,  eh’ effi 
facevano  „ Qiielta  è quella  femplicità  , che  fa  onore  alla 
ftoria  di  Mosè,  e che  gli  da  un  carattere  di  verità, 
che  non  fi  trova  negl*  iltorici  pofteriori  ,*  a’ quali  fi  po- 
trebbe fare  il  medefìmo  rimprovero  , per  riguardo  aff* 
iltoria , che  un  de’ noftri  poeti  fa  al  Brebeuf,  che  in  luo- 
go d’ imitar  la  modeftia  , e la  femplicità  di  Virgilio  in- 
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comincia  II  fuo  poema  col  cantar  gli  eroi  degli  Eroi 
della  terra  [ a ] Hanno  quelli  ltorici  dato  tutto  il  volo 
alla  loro  immaginazione  ; han  voluto  raccontar  delle  gran 
cofe  per  forprendere  i loro  leggitori  , e guadagnarli 
meglio  la  loro  attenzione;  e come  ciò  che  avevano  a 
dire,  o per  mancanza  di  memorie  , o per  la  femplici- 
tà  de*  fatti  nulla  avea  di  ftraordinario , l’hanno  elli  abbel- 
lito, gonfiato,  illuftrato  con  delle  favole,  e ci  han  laf- 
ciato  tutt*  altro,  che  la  verità. 

VI.  S ia  la  quarta  propolìzione/Ho/è  iì  più  e fatto  iì 
più  Jinceroy  e per  confeguente  iì  più  fedele  di  tutti  gl ’ 
iftorici  de' primi  tempii  Mosé  non  ha  avuto  in  veduta 
altro  , che  inftruire  gli  uomini  nella  Verità.  Non  gli  li 
può  attribuire  nè  una  folle  vanità  di  farli  un  nome  , ne  d’  a- 
aver  voluto  iufuigar  quella  della  fua  nazione  , nè  di  conten- 
tar la  vana  curiofità  de*  Tuoi  lettori  , difetti,  che  fi  rinfac- 
ciano a gran  numero  di  fcrittori  , e che  affai  li  mani- 
feftano  dalle  iperbole  , dalle  narrazioni  favolofe  , dalle 
novelle  de*  tempi  eroici  , di  cui  le  ftorie  profane  de*  tem- 
pi antichi  hanno  ripiene  le  loro  opere  . Si  può  dir  di 
coftoro  ciò,  che  Giovenale  dicea  di  alcuni  autori  ampol- 
loli,  de  magni*  majora  loquuntur.  Mettono  elli  cento 
mila  uomini  in  un’  armata  , ove  appena  li  poterebbe 
fupporne  dieci  mila.  Facevano  elfi  fcorrer  due  terzi  del- 
la terra  a un  eroe,  che  forfè  non  avea  veduto  due 
provincie  ; contavano  dieci  magliaia  di  anni  , dove  vi 
aveva  appena  quattro  fecoli  : tutto  era  eccelfivo  , immen- 
fo,  innumerabile;  tutto  crefceva  all’infinito  fotto  la  lor 
penna  . Quello  era  il  gufto  del  tempo  , dove  non  li  fape- 
van  pafcere  d’  altro  , che  d’ un  maravigliofo  chimerico, 
c d’una  difpregevole  vanità. 

VII.  Il  Voltaire  ne  conviene  egli  medefimo,  quando, 
egli  dice  « che  * filofofi  di  Babilonia  contavano  al 
„ tempo  dell’entrata  di  Aleflandro  nella  loro  città  quattro- 
„ cento  trenta  mil’anni  dalle  lor  prime  oifervarzioni  aftro- 
„ nomiche  ; e che  quell’  epoca  è fiata  riguardata  come 
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9)  un  monumento  delle  vanità  d’  una  nazion  fogglogata  $ 
99  che  volea  9 fecondo  il  coltume  di  tutti  i popoli  9 e cfì 
99  tutti  i particolari  9 riguadagnare  colla  fua  antichità  la 
gloria  9 eh’  e(Ta  perdeva  colla  fua  debolezza  . 99  Si  attri- 
buire la  detta  vanità  a Manetone  , il  quale  ha  dato  tanto 
d*  antichità  all’  Egitto 9 dove  egli  era  nato  9 fol  per  ge- 
lofia  contra  Berofo,  che  fa  montar  così  in  alto,  quella 
de’ Caldei,  E in  effetto  gli  Egiziani  hanno  avuto  su 
quello  una  mania  9 che  gli  didingueva  da’  tutti  i popoli. 
Volevauo  9 che  tutto  avefle  avuto  il  lor  principiar 
da  loro  9 le  feienze  , le  arti  utili  ec.  Da  quella  va- 
nità 9 e defiderio  di  abbarbagliare  i leggitori  è provenu- 
* to  9 che  gl*  idonei  pagani  ci  hanno  fparfo  le  favole , per 
cui  hanno  sfigurata  la  vera  ltoria9  e per  voler  dir  trop- 
po, non  hanno  neppur  falvata  la  verifimiglianza  ; dove 
per  lo  contrario  Mosè  fincero  nelle  fue  intenzioni,  fem- 
plice  nella  fua  narrazione,  puro,  nella  forgente  , dove 
egli  ha  attinto,  non  ci  ha  potuto  metter  innanzi  fe  non 
la  verità. 

Vili.  Mosè  non  ha  temuto,  che  alcun  lo  fmentifle  in 
alcun  punto:  imperocché  egli  ha  fcrirto  ciò  che  aveva 
apprefo  dalla  tradizion  de’ fuoi  padri  intorno  a’ tempi 
anteriori;  e in  ciò,  che  accaduto  era  a’  fuoi  tempi* 
avea  altrettanti  teltimonj  oculati  di  quei  che  dicea* 
quanti  v*  erano  Isdraeliti  , a cui  indirizzava  il  fuo  dire: 
onde  quanto  riconofeevan  quefti  di  vero  nella  di  lui  fto- 
ria  ,per  efferne  effi  medefimi  i tedimonj , veniva  a far  fi- 
curtà  eziandio  della  fìncerità  di  Mosè  ne*  di  lui  fcrittf 
intorno  a’ tempi  , che  gli  avevano  preceduti  . 

Ma,  ciò  non  badami  fi  dirà  : Mosè  avrebbe  potuto  in- 
ganna rfi , o averli  voluti  ingannare  su  que*  tempi  ante- 
riori 9 poniamo  che  non  avelie  ofato  di  farlo  intorno  2 
quel  che  avevano  effi  veduto  co’proprj  occhi.  Sì  io  rif- 
pondo  9 s*  egli  non  dette  delle  prove  codanti  di  tutto 
ciò 9 ch’egli  dice  del  tempo  pattato,  ficcome  i lor  pro- 
prj  occhi  gli  attìcuravano  su  ciò,  ch’egli  dicea  del  tem- 
po pvefente  . Egli  cita  le  date,  i luoghi  , i popoli  , eh* 
eran  tante  tedimonianze  della  verità.  I nomi  ancora  del- 
le perfonè  e de’ luoghi  de’quaii  parla,  i monumenti  , 
che  accenna  , tutto  parlava  per  lui  , e tutto  provava  y 
ch'egli  diceva  il  vero.  Io  vel  farò  toccar  con  mano, 

quali- 
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quando  parlerò  ftefamente  della  fua  ftoria:  mi  balla  adef- 
fo  folo  accennarvelo . 

Di  pid  Mose  non  ha  voluto  lufingare  nè  i popoli  in 
generale,  nè  la  fua  nazione,  nè  alcuno  in  particolare  . 
Non  ha  rifparmiato  neppur  fé  fletto.  Ha  moftrato  l’ ori- 
gine de*  popoli  , e ne  ha  filTato 'l’epoca  Lenza  temerne 
la  loro  critica,  perchè  la  verità  flava  dalla  parte  fua* 
Per  quella  fteffa  verità  egli  ha  difprezzato  tutto  il  no- 
vellar frivolo,  che  quelli  popoli  potevan • fare  del  fuo 
tempo,  fe  pur  allor  ne  correva,  come  ne  corfe  pofcia 
nel  decorfo,  ciò,  che  però  non  è affatto  certo.  Àimeno 
al  fuo  tempo  i progrefh  dell’idolatria  erano  flati  porta- 
ti a un  tal  punto,  che  poteva  agevolmente  prefumere 
che  in  progrelfo  di  tempo  s'innoltrerebbero  anche  più 
le  ftravaganze  in  fatto  di  ftoria,  e di  fuperftizione . Ma 
quefto  non  lo  diftolfe  già  punto  ; ma  come  non  avea 
altro  in  vifta  f che  la  verità , quella  baftavagli  contra  la 
cenfura  degl’ iftorici  mentitori, 

IX.  Qual  geografia  non  fu  quella  di  Mos è!  V’ è egli 
un  paefe  , una  nazione  , un  imperio  , una  città  , di  cui 
egli  abbia  avuta  occafìon  di  parlare,  fulle  quali  fi  poffa 
trovarlo  in  fallo?  Quanti  fvarioni  al  contrario  non  fi 
oppongono  agli  antichi,  che  fon  venuti  dopo  di  lui/  O 
errore,  o incertezza.  Quegli,  che  hanno  fcritto  dopo  di 
Omero  fino  a Manetone  aveano  una  notizia  ben  poco 
efatta  del  noflro  emifperio.  l’Occidente  era  come  un 
paefe  dimenticato  per  gli  Orientali;  ma  che  dich’  io  l 
S’ignoravano  per  fino  in  Troja  tutte  le  colte  dell’Egitto  \ 
e 1*  arte  della  navigazione  era  ancora , quando  Mosè 
fcriveva  , sì  poco  conofciuta  dalla  maggior  parte  de’ po- 
poli, che  non  fi  andava  quafì  fe  non  terra  terra;  e pili 

di  tre  fecoli  dopo , quando  i poeti , e gli  fiorici  fan  cor- 
rere i mari  a’ loro  eroi , non  fan  parlare  fe  non  de’ loro 
naufragi  . 

X.  Ripigliamo  le  noftre  propofizioni  « Mosè  è il  più 
antico  degP  itterici  del  mondo  . Egli  è flato  più  , che 
alcun  altro  in  iftato  di  dir  la  verità  perché  ha  attimo 
nelle  forgenti  pure.  Egli  non  ha  avuto  in  vifta  fe  non 
fe  quella  verità;  e perciò  egli  è flato  fincero  , efatto  , 
nè  ha  temuto  la  cenfura  di  quelli,  che  ciato  avellerò  di 

contraddirgli . Egli  non  ha  fcritto  fedamente  per  la  f 
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nazione,  ma  ha  voluto  inltruire  tutti  i popoli  in  tutti  { 
Secoli . Così  ha  eSpolto  la  fua  ftoria  alla  viltà  de*  dotti 
di  tutti  i paefi,  e di  tutti  i tempi:  ha  voluto  per  que- 
llo , ch’ella  fofle  conservata  fedelmente  da’fuoi  fratelli, 
chiama  così  i Giudei.  Egli  ha  ftabilite  memorie,  e in- 
llituite  felle  fui  fuggetto  de’ principali  avvenimenti , di* 
cui  ha  parlato  , affinchè  quelle  inftituzioni  fervifiero  alla 
poflerità  come  monumenti  Sempre  efiftenti  di  ciò,  che 
teftimnniar  potevano  tutti  quei  del  Suo  tempo.  Egli  ha 
prefo  tutte  le  cautele  per  certificare  in  tutti  i fecoli 
la  verità  di  ciò  che  ha  detto  , ed  ha  prefe  quelle  caute- 
le con  quella  fincerità  , rettitudine,  e confidanza,  che 
la  fola  verità  gl’ infpirava  . Per  Mese  non  vi  fono  Hate 
due  Teologie,  come  peri  pagani,  una  pel  popolo,  cui 
convenifie  intertenere,  l’altro  pe’novizj,  che  s’ introdu- 
con  ne’  milterì  Segreti,  tutte  foperchierie , impolture  , men- 
zogne . La  verità  predo  Mosè  fi  moltra  Senza  mafehera. 
Senza  Segreto,  fenza  alcun  velo;  e fi  moltra  ugualmente 
a tutti,  perché  vuole  inltruir  tutti  quanti. 

Finalmente,  Signore  , io  confento,  cheli  adoperi  il 
piu  rigorofo  efame,  e tutta  la  pià  Severa  critica,  riguar- 
do a Mosè,  confiderai  come  iltorico,  come  filofofo  ,e 
come  legiflatore  . Si  faccia  pure  il  paralello  con  tutti 
griftorici,  tutti  i filofofi,  tutti  i legillatori  , che  fon 
venuti  dopo  di  lui,  io  volentier  ne  confento,  sì  vera- 
mente pelò,  che  fi  proceda  con  buona  fede,  che  lungi 
ita  ogni  parzialità,  che  ufo  fi  faccia  della  ragione  , che 
cerchili  la  verità,  che  ella  non  fi  mafeheri:  e m’impe- 
gno, che  troverai  Mosè  Senza  error  , Senza  alcuno  Scam- 
bio prefo,  e che  Sarà  tutto  il  contrario  degli  altri . Que- 
sto comparirà  anche  meglio  per  1’  efame,  ch’io  Hello  vo* 
farne  Sotto  i voftr’  occhi.  Voi  mi  correggerete,  o Si- 
gnore , e priegovi  che  far  lo  vogliate  Se  voi  trovate  al- 
cuna cofa  , ove  dare  eccezione  all’iltoria  di  quel!’ uomo 
divino  . 

XI.  Eccovi  in  Succinto  quanto  egli  dice  del  comincia- 
mento  del  mondo  . Iddio  creò  nel  principio  il  cielo  , e 
la  terra  . Quella  terra  non  fu  Subito  Se  non  una  mafia 
informe  , e tutta  la  materia  un  chaos  confufo  e tenebro- 
so, che  Iddio  Sviluppò  in  Sei  giorni,  e di  cui  formò  il 
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mondo  In  quelta  maniera  • i.  Separò  le  parti  Iuminofe  , 
da  quelle,  che  non  rifplendevano . 2.  Pole  uno  fpazio 
tra’ cieli,  e la  terra  . 3.  Volle,  che  Tacque,  che  co- 
privan  la  terra  fi  rit. raderò  ne*  lerbato; , e con  quelto 
formò  i mari , lafciò  fcoperta  la  terra,  che  per  coman- 
damento di  lui  produfie  arbori,  frutta,  piante,  erbe. 
4.  Formò  i luminari  del  cielo  per  diftnbuir  la  luce  e *1 
caldo  , per  feparar  dalla  notte  il  giorno,  per  diftinguere 
i tempi  , e le  Itagioni  ; e fopra  tutto  mife  il  fole  in  ilta- 
to  di  rifplendere  il  giorno,  eia  luna  per  rifplender  nel- 
la notte  piu  dell’ altre  Itelle,  alle  quali  tutte  a degnò  il 
fuo  pollo  • 5.  ProdudTe  dalle  acque  i pefci  del  mare  , e 
gli  uccelli  dell*  aria . 6.  Creò  dalla  terra  altri  animali  ; 
formò  T uomo  d*  una  natura  piu  nobile,  che  non  fon 
T altre  creature,  fece  il  di  lui  corpo  della  terra,  T a- 
nimò  d’  un’  anima  vivente  , lo  formò  a fua  immagine;  e 
dall’uomo  formò  la  donna,  che  diedegli  per  compagna. 
Fermiamoci  , Signor , per  adefiò  su  quello  cominciamen- 
to  della  lloria  di  Mose , e veggiamo  fe  ha  detto  il  ve- 
ro . Confultiamo  per  ciò  la  ragione  e Tiltoria  ; parago- 
niamo ciò  ch’egli  dice  , con  quel  che  han  detto  gli  auto- 
ri pagani  , con  quel , che  ne  dicono  oggi  giorno  ancora 
i voltri  Signori,  e poi  giudichiamo.  Io  riduco  tutti  que- 
lli punti  in  tante  quellioni  / così  la  difculiione  farà  più 
facile,  e più  metodica»  . 
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CAPITOLO  XI. 

» 


I.  Mosè  nella  fua  fioria  fuppone  V efìftenza  d'Iddio> 

intorno  a cut  fi  rimette  alla  nojlra  intima  c 
cornuti  per  fua  (ione . 

II.  Verfuadendocelo  eziandio  fuor  di  noi  V armonia 

fìejfa  di  quello  mondo  da  lui  deferitto. 

III.  Siccome  cel  teflìfica  anche  un  pagano  autore  y 
qual  fu  Cicerone . 

IV.  OJfervazioni  che  far  fi  debbono  su  dy  un  illu * 
flre  pajfo  di  queììì  autore  . 

V.  V eJJ ere  fupertore  5 la  cui  efiflenza  egli  prova  , 

è d ’ una  natura  , non  la  medefima  > ma  dijltn - 
ta  da  queflo  mondo  . 

VI.  Ciò  f affi  veder  meglio  per  un  altro  pajfo  di  que- 
Jlo  autore . 

VII . Che  chiama  anche  irragionevole  chi  ricu/i 
arrender]!  alV  evidente  difeorfo  , che  ciò  di - 
moflra  . 

Vili.  Riportandone  il  fentimento  ancor  d ’ Arinote- 
le , eh*  ei  fa  parlare  in  favore  della  Divinità  * 
IX.  £>’  onde  conchiudefi , che  baHa  aprir  gli  occhi  f 
e veder  V univerfo  per  efier  convinto  5 che  v*  ha 
un  Dio  • 

I.  Ueftione  prima  : Mosè  ha  egli  dovuto  Jìtppor  ì 9 
W efìftenza  d' Iddio?  Sì,  egli  ha  dovuto  iupporla  ; 
perocché  l’ateifmo  è un  error  così  oppolto  a' 
più  chiari  lumi  della  ragione  , eh*  egli  é proprio  un  ol- 
traggiar l’uomo,  che  ne  fa  ufo,  il  fupporre  in  lui  co- 
tal  error  moftruofo  come  punto  verilimile  • Mosè  col 
fuppor  V efìftenza  d*  Iddio  lenza  porli  a provarla  , ci  ba- 
rimeli! al  noftro  proprio  iftinto , a quel  9 che  noi  tutti 
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Pentiamo  dentro  di  noi,  quando  ci  ritiriamo  in  noi^fteP* 
fi  ; e ce  l’ha  altresì  polla  innanzi  al  di  fuori  in  tutto 
ciò,  eh’  egli  dice  feguitamente  della  creazione  del  mon- 
do , che  è un  libro  aperto  , nel  quale  noi  poffiam  ri- 
conofeere  pe’  caratteri  più  luminofi  Peliftenza  di  un  ef- 
fere  fuprem’o , Lenza  la  quale  non  fi  può  concepire  co- 
me poflibile  1’  efiftenza  e l’armonia  dell’ univerfo . 

V’ha  dunque  in  primo  luogo  in  noi  una  teftimonianza  del- 
la Divinità  , che  ci  conduce  a riconofcerla  malgrado  le 
noftre  diffrazioni  , gli  fviamenti  del  noftro  cuore,  le  at- 
trattive de’fenfi,  le  falfe  ragioni,  con  cui  vorremmo 
convincerci  del  contrario . Quindi  quel  Pentimento  una- 
nime di  tutte  le  nazioni,  e in  tutti  i tempi  non  citan- 
te la  diflanza  de’ luoghi,  la  diverfità  delle  leggi,  la  dif- 
ferenza dell’  educazione,  de’coftumi,  e delle  ufanze. 
Sempre  , e per  tutto  fi  è creduta  la  Divinità  , ficcome 
fempre,  e per  tutto  fi  è fatt’  ufo  della  mente,  e del 
cuore  ; ficcome  per  tutto  fi  è avuto  delle  idee  , de*  dif- 
corfi  , e de’ Pentimenti:  di  maniera  tale,  che,  quando 
lirlcsè  ha  detto,  che  Dio  creò  al  principio  il  cielo,  e 
la  terra  , a qualunque  nazione  , fia  civilmente  educata 
o fia  barbara  fi  prePenti  la  di  lui  Itoria  , non  v’ha  alcu- 
no, a cui  quello  nome  d’iddio  fia  riufeito  nuovo,  e 
che  rimafo  ne  fia  llupefatto  . All*  oppofito  fi  farebber 
piuttofto  fafte  le  maraviglie  , e fi  farebbe  riguardato  il 
Può  Pentimento  come  inaudito  , s*  egli  avefie  cominciato 
dai  negar  l’ efiftenza  d’iddio,  e dall* 'attribuir  la  for-- 
mazion  del  mondo  agli  sforzi  d’ una  materia,  che  non 
avefie  avuto  alcun  principio  . 

IL  Vi  ha  oltracciò  fuori  anche  di  noi  una  collante  te- 
llrmonianza  d’un  Dio  Creatore  ; e quella  è l’armonia  del 
mondo,  che  rende  quella  teftimonianza  d’una  maniera 
così  evidente,  che  balla  aprir  gli  occhi,  e preftare  un’ 
attenzion  ragionevole  su  ciò  , che  fi  vede,  per  arrender- 
vifi  Lenza  efiger  di  più  . Le  dimoftrazioni  , che  fi  fon  da* 
te  Palla  necefiità  d’un  primo  motore,  Pulla  impofiibili- 
tà  di  una  generazione  eterna  di  differenti  efieri  Lenza  il 
primo  principio  del  tutto  , e le  altre  dimoftrazioni  , che 
dimandano  molte  attenzioni  e affai  riflefiìoni  per  Pentir- 
ne tutta  la  forza,  fon  più  che  convincenti  contro  d’ un 
•ateifta  ; ma  effe  non  fon  mica  fecondo  la  capacità  di 

tut- 
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tutti  quanti  . Mosè  , che  s’era  propolto  d ’ inftrutre  i fem- 
plici  9 e gl’  ignoranti  quanto  i più  belli  fpiriti  9 e più 
coltivati  colle  fcienze  9 Mosè  9 che  fcriveva  per  tutti, 
fui  fuggetto  dell’  efiltenza  d’iddio  ha  proceduto  per  u- 
na  via  più  femplice  , più  comoendiofa  , e più  propor- 
zionata a tutte  le  menti’;  ed  è come  fe  egli  avelie  det- 
to : io  non  voglio  appigliarmi  a farvi  lunghi  dilcorfì  per 
convincervi , che  v’ha  un  Dio;  non  potrelte  forfè  be- 
ne intenderli  , non  elTendo  ognun  capace  di  ben  conce- 
pirli ,*  ma  ecco  il  mondo , che  fi  prefenta  da  ogni  par- 
te a’  voltri  occhi;  vedete,  e ricavatene  la  conchiufione  • 
Avanzate  la  voltra  veduta,  e contemplate  l’ordine  de’ 
cieli,  il  corfo  degli  altri,  quello  fpazio  immenfo  , che 
li  fepara  dalla  terra.  Mirate  su  quelta  terra  tutto  ciò, 
che  vi  fi  prefenta,  animali  , arbori  , piante,  fiori  , frut- 
ta. Mirate  il  mare,  e tutto  ciò  ch’elfo  contiene.  Mira- 
te voi  medefimo  , P organizzazion  del  voltro  corpo,  le 
funzioni  de’  voltri  fenfi  , la  proporzion  di  tutte  le  vo- 
ftre  membra  , lo  fpirijo  di  vita  , che  le  anima  , la  loro 
utilità  , il  loro  ufo  ; entrate  dentro  di  voi  Itelfi  , fate 
attenzione  a’ voltri  penfieri,  a’ voltri  fentimenti,  a’ voltri 
deftderj  . Confiderate  in  tutto  quello  , fe  v’  ha  un  ordi- 
ne, una  difpofizione  , un*  armonia  , un  fine  . Giudicate 
voi  Itelfi  fe  ciò  non  fuppone  una  fapienza  infinita  , e fe 
quelta  fapienza  rifiede  in  voi,  o negli  altri  efieri  vifibili, 
e non  piuttolto  in  un  eflfere  fuperiore  a tutti  gli  altri, 
ed  a cui  tutti  debbono  ciò  che  fono. 

III.  Cicerone  ci  rimette  , ficcome  il  fa  Mosè,  a que* 
Ita  doppia  tellimonianza  di  ciò,  che  noi  fentiamo  al  di 
dentro  di  noi  Itelfi  , e di  ciò  , che  i noltri  occhi  fcuo- 
prono  fuori  di  noi  in  quello  mondo  vifibile,per  convin- 
cerci dell’ efiltenza  d’iddio.  Io  mi  vergogno  di  metter 
qui  un  pagano  a lato  di  Mosè  , ma  convien  trattar  co* 
voltri  Signori  fecondo  il  lor  gufto  . L’  autorità  d’  un  ido- 
latra è d*  un  più  gran  pefo  predò  di  loro,  che  quella 
non  è d’ un  autore  da  Dio  infpirato.  La  loro  fapienza 
non  è quella  , che  vien  dall’alto  , comechè  fi  arroghino 
con  tanta  affettazione  e compiacenza  il  titol  faltofo  di 
Jlipienti ; ma  è bensì  la  fapienza  del  mondo*  la  ItefiTa  , 
che  quella  di  un  pagano.  Pur  facciamola  fervir  contro 
di  cfii , e combattiamogli  colle  lor  proprie  armi . Con- 
fai- 
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fultiamo  adunque  Cicerone  . Egli  parlerà  a nome  di 
tutti  1 fijofofi  del  tuo  tempo,  ficcome  , fecondo  il  Vol- 
taire , Pittagora  parlava  a nome  di  tutti  i fiiofofì  dell’ 
tgitto  , e dell  Indie.  Cicerone  almeno  , non  fi  mife  a 
contar  novelle , nè  fi  gloriò  d’avere  un  Omero  nel  Tar- 
taro • Ir  arlo  egli  più  linceramente , ed  il  Tuo  voto  lolo 
ne  vai  mille  contra  mille  de’ volt  ri  Signori. 

,J»V^  forrti?im\Prova  » dice  eSH  (*)  dcll’efiftenia 

99  a Iciclio  li  e 9 che  non  v’  ha  popolo  così  barbaro  9 
99  uomo  così  felvaggio,  che  non  abbia  la  mente  imbe- 
**  yura  d * <lue tta  opinione  . Molti  popoli  nel  vero  9 non 
99  hanno  degl’ Iddei  un’idea  giulta  ; e fi  lafciano  ingan- 
99  *|are  ^a  collii  manze  erronee  ; ma  finalmente  fi  accor- 
99  ciano  tutti  quanti  in  credere  una  potenza  divina  9 un 
99  eliere  lupremo  . Nè  è mica  quefta*una  credenza  con- 
99  i nPn  fi  fono  gli  uomini  data  parola  per  ilta- 

9>  ciurla  ; le  loro  leggi  non  v’hanno  avuta  alcuna  par- 
99  te  • Ora  in  qualunque  materia  che  fia  9 il  conienti- 
99  mento  di  tutte  le  nazioni  dee  prenderli  per  una  lee- 
9>  ge  della  natura  . ,,  ' . 

. Ollervate  qui,  o Signore,  tre  cofe  : la  prima,  che  la  no- 
tizia della  Divinità  fi  fa  fentire  a’ popoli  i piu  brutali  , a 
quei,  che  Cicerone  appella  i più  felvaggi,  i più  barbari;  la 
feconda  , che  benché  quelli  popoli  non  abbiano  tutti  un* 
idea  giulta  deila  Divinità,  fi  accordano  non  pertanto 
tutti  quanti  filila  dilei  efiltenza  ; la  terza  , che  è la  con- 
leguenza  , che  trae  Cicerone  da  quello  conferito  unani- 
me di  tutte  le  nazioni , fi  é>  che  cotal  confenfo  non 
potrebb’  efieré  unanime,  fe  non  veniife  da  una  notizia 
imprella  dalla  natura  medefima  nelle  noftre  menti,,  e ne* 
noltri  cuori.  Mosè  ha  dunque  avuto  ragione  di  fup por- 
re i;  efiltenza  d’iddio  come  innegabile  9 poiché  noi  ne 
portiamo  nel  fondo  del  noltro  eflere  la  notizia  impreflà 
con  luminofi  caratteri,  e non  abbiam  fe  non  a entrare 
in  noi  fletti,  e riflettere  su  ciò,  che  la  noftra  propria 

cofcienza  ci  detta  per  trovarne  un*  invincibile  teflimo- 
manza  • 
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A quella  notizia  comune  Cicerone  aggiugne  la  confer- 
ma» che  ce  ne  viene  per  l’efperienza  de’  {enfi,  liccome 
ha  fatto  Mosè,  prefentandoci  davanti  agli  occhi  una 
pittura  così  efprelfiva  dell’ uni verfo . >»  Che  vi  (la  un  ef- 
»»  fere  fuperiore  » dice  egli  (a)  » che  Tempre  fuffifterà  , 
»»  e che  merita  il  rifpetto»  e l’ammirazione  degli  uo- 
»,  mini  , è cofa»  su  cui  la  beltà  dell’univerfo,  e la  rego- 
,»  larità  degli  altri  ci  forza  a convenirne.,» 

V.  Io,  fo  Padre  mio  , quello  palio  a mente,  interruppe 
il  Barone;  e Cicerone  per  quell’ effere Juperiore  nella 
guifa , che  voi  coll’ Abate  d*  Olivet  il  traducete,  altro 
non  intende  che  la  natura  ; Effe  praeflantem  aliquam 
aeternamque  naturarti  ec.  dice  egli  . Óra  i noltri  Signo- 
ri, quegli  almeno,  che  negano  l’efiftenza  d'iddio»  ri- 
conofcon  la  natura  per  principio  di  tutto,  e s’ accordati 
beniflimo  su  di  ciò  con  Cicerone  . 

Voi  vi  attaccate  troppo  alla  lettera  , rifpofe  1’  Ere- 
mita . Il  termine  di  natura  è equivoco  nalla  noftra  difpu- 
ta.  Fa  d’  uopo  fpiegarìa.  Se  voi  intendete  un  elfere  dif- 
ferente dal  mondo,  noi  liamo  d’accordo,  e voi  il  liete 
con  Ciceronei;fe  voi  non  la  dillinguete  dal  mondo  , voi 
non  liete  d’accordo  nè  con  Cicerone, nè  con  noi.  L’  ora- 
tore romano  non  intende  altro  per  la  natura,  che  un  ef- 
fere  fuperiore  a tutto,  praejlantem  naturam  , un  elfere , 
che  indubitabilmente  è llato  da  tutta  1’  eternità  aeter - 
nam  naturam.  Cicerone  ha  dubitato,  fe  il  mondo  fofle 
llato  creato  da  quello  elfere  fecondo  il  fentimento  di  Pla- 
tone, o fe  egli  non  era  altro,  che  un  governatore  fecon- 
do 1’  error  di  Ariftotele  . Or  nell’  uno,  o nell’altro  fen- 
timento quello  elfer  fupremo  è dillinto  dal  mondo  ; poi- 
ché Platone  fuppone  eh’  egli  lo  abbia  creato,  e Ariftotele 
vuol  folamente , eh’  egli  lo  governi . 

VI.  Ecco  come  Cicerone  li  fpiega,  il  che  fvilupperà 
anche  meglio  il  palfo  , che  v’  ho  riportato,  fb)  „ Quan- 
„ do  noi  riguardiamo  la  bellezza  , e fplendore  del  cie- 
„ lo  , la  celerità  del  fuo  giro  , che  è sì  grande  , che  non 
,,  faprebbelì  concepirlo,  la  vicilfitudine  de’ giorni , e del- 
„ le  notti,  la  mutazione  delle  quattro  ftagioni , che  fer- 
,,  vono 
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vono  a far  maturare  le  frutta , ed  a rendere  i corpi  più 
fani;  il  fole,  che  è il  regolatore  e *1  capo  di  tutti  i 
movimenti  celefti;  la  luna,  il  cui  crefcere  , e fcemare 
fembran  fatti  per  fegnarci  i fafti  ; i pianeti  , che 
co’  movimenti  ineguali  finifcono  in  ugual  tempo  la  me- 
delima  carriera  su  d*  un  medefimo  cerchio  divifo  in  do* 
dici  parti.  Quella  prodigiofa  quantità  di  fteile  , che 
,,  intempo  di  notte  adornano  il  cielo  da  tutte  le  parti} 
quando  noi  gettiamo  pofcia  gli  occhi  fui  globo  della  ter* 
ra  elevato  l'opra  il  livello  del  mare  ; poliìam  noi  alla 
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„ villa  di  tale  fpettacolo  , dubitare  , che  v’  abbia  un  e£ 
„ fere  , o che  abbia  formato  il  mondo  , fuppofto  , che 
,,  fecondo  T opinion  di  Platone  egli  fia  flato  formato  , o 
„ che  lo  regoli , e lo  governi,  fuppofto , che  fecondo  il 
,,  fentimento  d*  Ariftotele  egli  fia  ftato  fin  da  tutta  1*  e- 
„ ternità  ? ,, 

VII.  Voi  vedete,  o Signore,  che  Cicerone  fi  fpiega 
chiaramente  fulla  natura  dell’  effere  fupremo  ben  diftin* 
to  dal  mondo,  e che  è lontaniamo  dal  prender  la  natura 
nel  fenfo  , che  piace  a’ voftri*  Signori  di  darle.  Ma  ciò, 
che  fa  meglio  fentire,  fecondo  Cicerone  medefimo,  la  for- 
za della  prova,  che  Mosè  ci  dà  dell’efiitenza  d’iddio 
col  prefentarci  il  mondo,  fi  è , che  quello  fiiofofo  paga- 
no confeffa  , che  non  fi  può  ricufare  di  arrenderli  lenza 
cefTar  di  efier  ragionevole.,,  In  quefto  adunque  confilte 
,,  1’  efier  uomo,  attribuire  non  a una  caufa  intelligente 
,,  ma  a un  cafo  i moti  del  cielo  sì  certi  , il  corfo  de- 
„ gii  altri  sì  regolare,  tutte  le  cofe  sì  ben  legate  infie- 
„ me  , sì  ben  proporzionate  , e condotte  con  tanta  ra- 
,,  gione  , che  la  noltra  ragione  vi  fi  perde  efia  medefi- 
,,  ma?..-.  Perocché  in  fine,  non  fa  quivi  bifogno  più 
„ di  prove  ricercate;  balla  efaminar  co’proprj  occhi  la 
,,  bellezza  delle  cofe,  il  cui  ltabilimento  noi  lo  riportia- 
,,  mo  a una  provvidenza  divina  . 00 
• Vili.  Ma  v’è  di  piu.  Cicerone  cita  Ariftotele  un  po 
più  innanzi,  e il  fa  parlare  così»  (b) ,,  Supponghiamo 
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„ degli  uomini  , che  abbian  fempre  abitato  fotto  terra 
!,  in  belle  e grandi  abitazioni ..  .Supponghiamo,  cheleu- 
, za  effer  mai  di  là  ufciti , abbiano  non  pertanto  fem- . 

ore  intefo  parlar  degl’iddei;  e che  tutto  in  un  t u 
’ fo  venendo  la  terra  ad  aprirfi  abbandonaffero  il  lor  tenebro- 
so lozgiorno  per  venire  a dimorar  con  effo  noi  : che  pen- 
V.  ferebbon’ eglino  in  ifcoprir  eh’ elfi  faceffer  la  terra  » 

„ i mari , il  cielo  ; in.  confiderar  l’ eltenfion  delle  nuvo- 
„ le  , la  violenza  de’  venti , in  rimirare  il  fole  , in  olier- 
va’  la  fua  grandezza , la  fua  beltà  , l’ effufion  della 
„ fua  luce  che  il  tutto  rifchiara?  E quando  la  notte  avef- 
,,  fe  ofcurato  la  terra,  che  direbbon  elfi  in  c9™temp,a- 
„ re  il  cielo  fparfo  tutto  di  differenti  ftelle  , m olLrvar 
’ le  varietà  ammirabili  della  luna,  il  fuocrefcere.  il 
„ fuo  fcemare,  in  rimirare  in  fine  il  levare  e 1 tramo  - 
tare  di  tutti  gli  altri , e l’ inviolabile  regolarità  de  lo- 

’ ro  movimenti  ? Potrebbon  eglino  dubl'a!£\^e 
,’  fodero  in  effetto  gl’Iddei,  e che  non  foffe  tutto  quelto 

”0"  fiPvedel°qul , che  Cicerone  ed  Ari  Itotele  »cbei 
cita,  dall’ordine  di  quelto  univerfo  , e dallo  fpettacolo 
nandiofo  * eh’ effo  ci  prefenta  da  tutte  le  parti  della 
fua  beltà,  dalla  difpofizion  delle  fue  parti,  da  fuoi  mo- 
1“  S clgolcri  c periodici , dell.  < to’ «o.  g* 

limenti , traggono  una  prova  della  efiltenza  del  U 
nità  , alla  quale  non  fi  può  refiltere,  fenza  cella 
fer  uomo.  Ora  Mosè  non  ha  ferino  la  (“a  ft°"a  * 
guerce,  nè  per  i rinoceronti  ; egli  ha  fcritto  PerfJ>  j 
Sn? f e come  a tali  non  ha  dunque  dovuto  . fecondo 
il  giudicio  di  Cicerone,  fe  non  inoltrare  il  mondo, 'e 
fupporre  ; che  facilmente  vi  hanno  elfi  Potu;°  "conofc  - 
re  un  edere  fuperiore  , che  per  lo,  meno  1 abb.a  ord 
nato  qual  è adeffo , e il  governi  colla  fua  provvi- 

deiT  Ma  , diffe  il  Barone  ,“  nè  Cicerone  , nè  Ariftotele 
hanno  creduto  perciò»  ch’egli  lo  ab.bia  creato,  1 e , . 
che  il  primo  lafcia  indecifa  la  quiltione  dell  eternità  del 
la  materia  ; e l’ altro  tiene  collantemente  , eh  ella 1 e eter 
na  . Pazienza  , diffe  V Eremita  , noi  verremo  anche  a 
quello . A buon  conto  egli  è certo  , fecondo  quelli  fij° 
fofi , che  biffa  aprire  gli  occhi , e mirar  quelt  univerf  , 
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per  efler  più  che  convinto  che  v*  ha  un  Dio.  Egli  é certo  al- 
tresì, che  non  fi  può  revocarlo  in  dubbio  fenza  combatterle 
nozioni  comuni , e la  fperienza  unanime  de*  fenfi  . Cicero- 
ne appella  legge  della  natura  ciò,  che  noi  appelliamo 
nozione  comune.  Egli  dice , che  da  quella  legge  provie- 
ne raccordarli  di  tutti  i popoli  a creder  la  Divinità. E' dun- 
que quella  di  nozione  comune.  Vuole  di  più,  che  noi 
riconofciamo T opera  fua  nell’ ordine,  e bellezza  di  que- 
llo univerfo . E’ dunque  quella  fecondo  1'  efperienza  de* 
fenfi . Che  rimane  egli  a dire  a*  voftri  Signori  , fe  non 
che  noi  ce  ne  appelliamo  alla  loro  ragione,  e alla  ra- 
gione invariabile  in  tutti,  aMoro  fenfi,  e a ciò,  che 
quelli  prefentano  uniformemente  a tutti  gli  uomini?  Se 
quello  non  gli  toccai  fono  nel  vero  ciechi  di  fpirito  e 
di  corpo- 
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CAPITOLO  XII. 

I . Cagione  perché  facciecbino  cotanto  gli  uomini 3 co* 

mechè  perfuaji  che  v 5 ha  un  Dio  . 

II.  Superbia , c corruzione  del  co  fiume  fono  gV  im~ 
pedi  mentii  che  non  ci  fan  vedere  età , che  per - 
altro  ci  fi  para  innanzi  agli  occhi . 

Ili . E producono  una  mancanza  di  debita  ri - 

fi  e filone . 

IV.  Kon  già  confidente  in  un  lungo  raziocinio 3 di 
cui  pochi  capaci  • farebbero  . 

V.  Ma  in  una  vi  fi  a /empi  ice 5 * wo»  ottenebrati  da*  pr  e* 

giudi  cj . 

FI.  Cowe  pregiudicio  farebbe  il  creder  pazzamente , 
rèe  #7  mondo  non  avefie  altro  autore  che  il  Cafo. 

« VII*  Onde  non  fi  volefie  riconofcer  nel  bell9  ordine 
dì  quefìo  mondo  quella  fuprema  intelligenza  5 eie 
* ben  penfanti  vi  ricono feono . 

F7/I . Sottigliezze  metafifiche  inventate  nelle  fcuole 
per  dimoftrar  V efiftenza  d9.  Iddio  erano  ignote 
a tutti  glt  antichi  , che  V han  creduta . 

IX.  Adunque  la  loro  credenza  , e #7  loro  culto  per 
la  Divinità)  non  eran  dettati  fe  non  dal  mondo 
vifibile  ) e dal  fondo  del  cuore  . 

X.  Gly  increduli  non  é che  non  vedano  , è che  non 

vorrebbono  che  altri  vedefierO)  ciò  che  vedono 
e credono  full 9 efifìenza  d'  Iddio  . 

XI.  Loro  infenfibilità  su  di  ciò  è una  giufìa  pena 
della  loro  ofiinazione . 

• 4 

I.  T)  Erchè  dunque,  all’ ultime  parole  dette  dall’E- 
X remita  pronto  foggi unfe  il  Barone  , pefchè  mai 
coftoro  non  ottante  che  aprano  gii  occhi  con  fcntto  il 

lo- 
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loro  sforzo  , e vi  aggiungano  le  più  ferie  rifleflioni , fe 
ne  rimangono  cieèhi  di  fpirito  , e di  corpo  , come  voi 
dite  ? 

Ah,  Signore,  voi  mi  domandate  il  perchè  ditte  1’  Eremita? 
eppur  voi  dovrefte  faperlo.  Io  giù  combattei  quello 
perchè , quando  vi  parlai  fui  primo  dello  Spinofa  • Voi 
mel  ricavate  fuora,  ed  io  adetfò  vi  rilpondo  con  un  al- 
tro quelito,  che  voi  rifolverete  rifpondendo  voi  fletto  a 
quello  voltro  perchè  , Voi  convenite,  che  la  virtù  fi  dee 
preferire  al  vizio;  eh*  è meglio  elTer  giullo  , che  ingiu- 
fto  ,•  rifpettare  il  proprio  genitore,  che  il  maltrattarlo, 
far  del  bene  al  fuo  prollimo  , che  nuocergli  ingiultamen- 
te  : voi  ne  convenite  • Perchè  dunque  , io  vi  domando  , 
v’ha  egli  tanti  uomini  viziolì,  parricidi,  ladri,  malfattori? 
Fatemi  grazia  di  rifpondermi  : io  applicherò  ciò,  che 
direte  al  quelite,  che  voi  mi  fate» 

II.  L’orgoglio,  e la  corruzion  de*  ccflumi , ecco  il  per- 
chè non  ne  ricercate  altri.  Quelli  due  vizj  gettan  nello 
fpirito  de’  pregiude; , che  lo  riempion  di  tenebre  così 
folte  , quanto  fon  quelle  della  notte  la  più  efeura  . Elfi 
hanno  un  bell’ aprire  gli  occhi , un  bell’ applicare  i loro 
fenfi , un  bel  rifletter:  v’ha  nel  loro  interno  un  fondo 
di  oftinazione  , o di  corrompimento  , che  gl’  incatena  per 
impedirli,  che  non  riconofcano  la  verità , con  qualunque 
evidenza  ella  loro  fi  moftri  . Il  mondo  in  verità  colla 
|ua  bellezza,,  e coll’ accordo  maravigliofo  delle  fu  e par- 
ti parla  del  fuo  autore  meglio  di  quel  che  faprebbon 
farlo  tutti  i fìlófofi,  tutti  i teologi,  e tutti  i predicatori. 
Egli  ci  moftra  Q dice  un  Santo  Padre  3 [_&)  negli  ele- 
menti e nello  fpazio  del  tempo  la  dottrina  della  Divi- 
nità come  in  un  libro , ove  noi  poffiam  leggerla  con-, 
tintamente.  Tutta  la  natura  in  ciò  , ch’ellaci  prefenta  ci  fi 
fpiega  fui  fuo  creatore  con  una  voce  forte, e ugualmente  pof- 
fente  : ma  egli  accade  agli  ateifti,  ficcome  ha  bene  of- 
fendalo un  autore,  che  tratta  maravigliofamente  quella 


*4 


que- 


(a)  C ryf*  hom»  9.  ad  P op. 


I 


* 


23 2 LIB.  V.  CAP,  XII. 

queftione  [« a ]„  accade  agli  ateifti  quando  conliderano  il 
cielo  e gli  altri  ciò,  che  accade  agli  artefici)  e alla 
99  gente  ignorante  di  una  città  , quando  li  pongono  a 
9,  confiderai  un  quadro  di  merito  efpolto  pubblicamen- 
9,  te  , e {coperto  alla  veduta  del  popolo.  Gl’ignoran- 
„ ti  riguardano  il  quadro,  e ne  riguardano  anche  ogni 
,,  parte.  Quanto  v’è  di  delicatezza  e di  bei  tratti  di  pen- 
,9  nello  in  quella  pittura  paifa  veracemente  altrettanto 
„ fotto  degli  occhi  loro,  quanto  fotto  di  quei  di  un’ in- 
„ tendente  dipintore,  ma  non  già  fotto  il  loro  fpiri- 
„ to  ; con  elio  non  vi  ravvifan  niente  ; e non  è già  il 
„ loro  corpo,  è il  loro  fpirito  eh’ è cieco.  I(  vantag- 
„ gio  dell*  uomo  intendente  fopra  di  quegl;  ignoranti  é, 
,,  che  vedendone  egli  quei  bei  tratti,  efso  gli  offèrva , 
9,  e colle  fue  riflefiìoni  conofce,  e penetra  ciò,  che 
„ gli  altri  vedono  fenza  difeernimento  , e fenza  ri- 
9,  fleffione  . 

Ili*  n In  fimil  guifa  allorché  un  faggio  filofofo  contem- 
,9  pia  il  fole  9 e le  Itelle,  e in  que*  lumi  incorruttibi- 
,,  li  vede  le  veftigia  o l’ombra  della  bellezza  del  crea- 
9,  tore;  nulla  vede  , che  non  vedano  altresì  chiaramen- 
,,  te  i difscluti  , e i fuperbi  ; ma  non  balta  rimirarle  ; 
9,  le  aquile  ancora  il  fanno:  l’importanza  Ita  di  ofler- 
„ vare  e riflettervi  ; e quefto  è ciò  , che  non  fanno 
„ gli  empj  fomiglianti  in  ciò  alle  beltie  . Quelle  om- 
,,  bre  della  Divinità,  e le  altre  maraviglie  dell’  univerfo 
,,  eh’ entrano  ne’fenfi  citeriori  degl’ increduli  non  pe- 
„ netran  più  oltre.  La  lor  anima  brutale  e ignorante 
,9  non  vi  riconofce  niente  ; e ignorano  ciò , eh’  elfi 
,,  vedono  . Proprietà  deli’  uomo  faggio  è faperlo  , e fcuo- 
9,  prire  al  fuo  fpirito  tutto  ciò,  che  la  natura  e il  fo- 
9,  le  fcuoprono  a’  Tuoi  occhi . Ecco  il  di  lui  vantaggio 
9,  fopra  le  anime  deboli,  e la  fua  differenza  9 che  egli 
,9  ha  dagl’  infenfati,  e dalle  beltie.  ,, 


(a)  Le  Theologien  dans  ìes  converfations  uvee  Ja- 
ges  n\  Eyitret  i-  Autor  di  quello  libro  e il  celebre 
P.  Bouteaud.  Gefuita. 
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IV.  Voi  avete  qui  riportato  un  ben  lungo  pafso  , di£ 
fe  il  Barone  ; e precifamente  efso  d'ftrugge  ciò  , che  voi 
ftabUir  volete  .Se  non  balta  veder  P univerfo, ficcome  vuol* 
ben  dirla  l’autore,  che  avete  prefo  per  voftra-  ficurtà;  e 
fe  bifogna  ancora  ojjervare  ; cioè  a dire , fe  per  meglio 
fvilupparne  il  penfiero,  fa  d’uopo  far. delle  rifleflioni 
ferie  fopra  di  ciò , che  ci  prefenta  P univerfo  per  rico- 
nofcervi  la  mano  del  creatore , ecco  che  affin  di  perve- 
nirci , farem  ridotti  a dover  formar  de’ difcorfi,  a ftabi- 
lir  de’  principe , a trar  delle  confeguenze  ; e quello  è 1* 
ifteflo  , che  (e  voi  ci  rimettefte  alle  dimoltrazioni , che 
foglion  darli,  e che  non  fono  fecondo  la  capacità  di 
tutti.  Adunque  Mosè  non  ha  dovuto  fupporre  fempli- 
cemente  P efiftenza  d’ Iddio  ; nè  è badato,  ch’egli  ci 
metteife  il  mondo  innanzi  agli  occhi  per  convincerne  • 
Egli  ha  dovuto  di  più  farcelo  ojjervare , vale  a dire  far- 
ci comprendere  il  legame,  che  v’ha  tra  P efiftenza  di 
un  edere  creatore,  e P armonia  dell' univerfo  e quello 
coi  difcorfi,  che  voi  volete  fi  formino  da  un  faggio  fi- 
lofofo  per  mezzo  dell'  offèrv azione . Or  quello  non  di- 
ftrugge  egli  forfè  tutto  ciò  , che  voi  volete  farci  inten- 
dere ? Io  aggiungo,  che  fe  non  balla  veder  1*  univerfo, 
poiché  tutti  il  vedono  , .ma  bifogna  ancora  ojjervare  , 
farà  tanto  falfo,  che  tutti  vi  poflan  riconofcere  il  crea- 
tore , quanto  è vero  , che  gl*  ignoranti , il  cui  numero 
è quali  immenfo  fpezialmente  predo  le  nazioni  barbare, 
eccedono  quello  de*  faggi  filofofi  , che  fanno  ojjervare  • 
Così  mi  fembra  , che  tutto  quello  vi  getti  in  contrad- 
dizioni • 

V.  Io  non  so  , o Signore,  s’ io  mi  fia  cieco,  rifpofe 
l’Eremita,  ma  non  so  vedere  corali  contraddizioni*  Spie- 
ghiamoci adunque  meglio  , e noi  c’  intenderemo  • Quan- 
do io  dico,  che  affin  di  riconofcere  P efiftenza  del  crea- 
tore nell’  ordine  dell’  univerfo  non  balla  aprire  gli  occhi 
su  quell’  ordine  ammirabile  , ma  che  convien  di  più 
ojjervare , io  non  pretendo,  che  faccia  d’uopo  forma- 
re una  lunga  ferie  di  difcorfi  per  fardo,  ch’io  chiamo 
ojjervazione  . Pretendo  , che  balli  confiderar  quello  bell' 
ordine  fenza  pregiudicio,  e fenza  corruzion  di  cuore, 
ma  con  femplicità  , e con  quella  maniera  di  procedere 
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*utta  quanta  naturale  , che  noi  impieghiamo  nell’ufo 
della  vita  per  le  cofe  più  comuni.  Se  io  veggo  del  fu» 
mo  , che  folievali  dalle  ceneri  di  un  focolare  io  ne  in- 
ferisco , che  v’ha  del  fuoco»  che  cova,  e non  dell’ac- 
qua » comechè  egli  anche  accada  » che  il  fumo  non  fia  Tempre 
un  vapor  fecco  » e che  fe  ne  polla  follevare  ancora 
dal  fondo  di  un  pozzo:  Ma  quello  non  mi  farà  conchiu- 
dere  » che  v’abbia  del  fuoco  nel  pozzo,  come  fotto  le 
ceneri , ma  piuttofto  dell’  acqua  , liccome  Tempre  fup- 
poneli,  che  fia  nel  pozzo. 

Così  io  fo,  che  per  tutto  dove  io  veggo  un  ordine  , 
una  fimmetria,  una  difpofizione  , fi  dee  fupporvi  non  gii 
un  cafo,  che  tutto  confonda  , ma  bensì  un’intelligen- 
za , che  ha  formato  quell’  ordine , e quella  fimmetria  • 
Ciò  fegue  naturalmente;  nè  perciò  fa  bifogno , eh’ io 
ftabilifca  de’ principj,  ch’io  formi  delle  propofizioni , de* 
lemmi,  delle  confeguenze  .•  Tutto  fi  forma  quali  nello 
fteffo  tempo  col  vedere  , e oJTervarc ; ma  fe  io  mi  con- 
tento di  vedere  fenza  ojjervare  ; o piuttofto  C Per  aP; 
plicar  tutto  quello  a*  voftri  Signori  ) fe  in  luogo  di 
ojffervare , liccome  io  debbo,  fe  in  luogo  di  trar  da  ciò, 
eh1  io  veggo,  le  confeguenze,  che  s’ offrono  da  fe  me- 
defime  , io  veggo  piuttofto  con  uno  fpirito  affatturato 
da’pregiudicj  , con  un*  intenzione , o un  maligno  defide- 
rio  di  non1  off ervare  ciò  eh’  io  debbo  naturalmente  ojjer- 
vare  , allora  fi  può  dir  di  me  ciò  , che  il  citato  au- 
tore dice  affai  a propofito  , che  io  veggo  , liccome  veg- 
gon  tutti  , liccome  veggono  anche  le  beftie  , ma  che  non 
ojjervo  ; o piuttofto  , che  non  voglio  vjjervare. 

A quello  conto,  diffe  il  Barone  , quando  ancora  1’  af- 
petto  del  mondo  non  baftaffe  realmente,  liccome  voi  fup- 
ponete,che  balli,  per  folievarci  alla conofcenza del  cre- 
atore, voi  vi  rifuggirefte  Tempre  fu’  pregiudicj i.  Ma  al- 
lora voi  vedete,  o Padre,  che  i noftri  Signori  faranno 
indiritto  di  dirvi,  che  voi  non  opponete  loro  fe  non 
feufa  mendicata. 

VI.  Convien  ben  dire  in  effetto,  replicò  l’Eremita, 
che  quella  fia  una  feufa  mendicata  . Non  è egli  vero, 
che  il  cafo  non  può  far  di  per  fe-  cofa  alcuna  di  ben 
difpofto  e ordinato  ? Se  accade  , che  riefea  una  volta , 
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cento  mila  volte  } la  sbaglierà  ; e anche  nel  cafo  , che 
vi  riufcifle,  non  farà  collante,  e fi  {mentirà  ben  tolto, 
s,  Non  debbo  io  Itupire , dice  Cicerone  (a)  che  v*  ab- 
„ bia  alcuno  , che  fi  perfuada  che  corpicciuoli  folidi  9 
s,  e indivifibili  fi  muovano  da  per  ft  lieifi  col  lor  pefo 
,,  naturale;  e che  dal  loro  cafuale  accozzamento  fiale» 
9,  ne  fatto  un  mondo  di  sì  gran  bellezza  ? Chiunque  cre- 
si de  quello  poflìbile,  perchè  non  crederebb’  egli  altre- 
sì sì  che  fe  fi  gettale  m terra  una  quantità  di  caratteri 
s,  d'ero  o di  qualunque  altra  materiche  rapprefentafie- 
9>  ro  le  ventuna  lettere  , potettero  efse  mai  cadere  ditf» 
s,  pofte  con  tal  ordine  , che  venifsero  a formare  gli  an- 
si nali  d’  Ennio?  Io  dubito , fe  il  cafo  folle  mai  per 
si  far  rincontrarne  un  folo  verfo. 

Quella  ofservazione  di  Cicerone  non  pure  è giudiziofa 
ma  è fondata  eziandio  full’  efperienza  9 che  facciam  tutto 
di  .*  e quindi  e 9 che  ovunque  noi  troviamo  difpofizione  , 
c ordine  9 noi  fubito  riconofciamo  uno  che  1'  abbia  for- 
mato : e fi  riguardarebbe  come  un  paradolfo  , fe  fi  leg- 
gefse  in  qualche  gazzetta  , che  a Pekino  le  pietre  e£ 
fendofi  fiaccate  da  un’  alta  montagna, fi  fono  nel  romper* 
fi  cadendo  tagliate  e arruotate  1*  una  coir  altra  con  tan- 
ta proporzione,  e aggiuflatezza,  che  fi  fon  ritrovate  tutte 
difpolle  per  fabbricare  il  callello.  Sarebbe  poi  ben  peg- 
gio ancora  ; fe  fi  aggiugnefse  , che  cadendo  confufamen- 
te  efse  fi  fono  mefse  in  ordine  da  per  loro,  ed  han 
formato  quello  callello  fenza  che  alcuno  ci  abbia  por- 
ta uua  mano.  Uno  fpacciator  di  novelle  di  quella  forta 
intitolato  farebbe  il  gazzettiere  delle  cafe  de’  pazzerel- 
li 1 e gli  fi  fabbricherebbe  un  caltel  nella  luna  in  luo- 
go di  quello  9 eh’  egli  avette  annunziato  a Pekino  . Ma 
perche  quello  , Signore  ? Se  non  perciocché  noi  tutti 
proviamo,  e tutti  concepiamo,  che  v’ha  bifogno  d’una 
intelligenza  per  formare  una  cofa  ordinata  ; e che  non 
v’  è mai  ordine  fenza  una  caufa , che  fi  applichi  a bene 
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ordinarli.  Tutti  gli  uomini  penfan  così*  fenza  che  lo*' 
ro  s’infegni  ciò  nelle  fcuole;  e per  tutti  i paefi  fipen-- 
fa  il  medefimo  . 

VII.  Ma  fe  contra  il  fentimento  unanime*  e con  uno 
fpirito  di  contraddizione  intereflTato  a contraltare  * e a 
non  ammetter  ciò  * che  tutti  quanti  riconofcon  per  vero, 
venga  uno  fcettico  a oppormi  i fuoi  dubbj  * e a ne- 
garmi contra  l’univerfo  intero,  che  l’ordine  in  tutto 
non  viene  dalla  Capienza  e intelligenza  d’unacaufa*  io 
dirò  dello  fcettico*  ch’egli  vede  benilfimo  queft’ ordi- 
ne * ma  che  non  1* offerva  * perciocché  il  fuo  pregiudi- 
cio  del  pirronifmo  Pimpedifce  dall’  ojffervarìo  * liccome 
l’oflervan  tutti  quanti. 

Coloro  de’ voltri  Signori* che  negano  l’eliftenza  d’id- 
dio* aggiungono  un  grado  di  più  al  contraddir  dello 
fcettico.  Quelli  dubita*  ed  elfi  negano  alla  difperata  . Se 
noi  ci  folleviam  con  ragione  contro  del  primo,  fe  noi 
gli  opponiamo  i’efperienza  de*  fenfi,*  ed  il  giudicio  di 
tutti  gli  uomini  per  farlo  accorgere  della  ridicola  fingo- 
larità  del  fuo  dubbio*  quale  accoglienza  dobbiam  noi 
fare  a’ voltri  Signori?  Giudicatelo  voi  medefimo. 

Vili;  Ma  ecco  * o Signore  , ciò,  che  dee  colpirli  an- 
che più  ; ed  io  prendo  in  preltito  quelto  difcorfo  dall’ 
autor,  ch’io  vi  ho  già  citato.  » Non  é egli  vero 
,,  dice  egli  * che  non  v’  ha  alcuna  nazione  , che  non 
„ fappia  * e che  non  confelli  , che  c’  è Dio  ? I Pagani 
* l’hanno  faputo  * i Giudei  , i Barbari  * i Selvaggi* 
**  gl’ Indiani  * gli  Affrica  ni  * tutti  gli  abitatori  della  ter- 
*,  ra  conofcono  de  fei  mil*  anni  in  quù  * eh’  elfi  hanno 
9*  un  Creatore*  che  gli  ha  tratti  dal  niente  • Quelto  è il 
**  primo*  e il  più  indubitabile  articolo  di  tutte  le  re- 
**  ligioni  degli  uomini . £ intanto  niuna  di  tutte  quelle 
**  nazioni  ha  mai  udito  (ìlofofar  su  di  ciò  nella  maniera 
**  che  coltumali  nelle  fcuole.  Non  hanno  intefo  parlar 
**  mai  della  necelfità  dell’  eflfere  a/joìutoy  nè  delia  non 
**  implicétnza  nella  fua  diffinizione  * nè  della  impojfibiìi - 
*,  tà  delle  caufe  in  numero  infinite  * nè  deli’  imponìbi- 
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„ le  infinità  di  fucceflioni  , né  di  tutti  gli  altri  argo- 
„ menti  inventati  dalla  logica  artificiale  delle  accade- 
„ mie  . Solamente  hanno  effe  rimirato  il  cielo  e *1  fole , 
,,  e in  rimirandoli  hanno  fentito  nafcerc  nel  loro  fpi- 
,,  rito  quella  fcienza  celefte  con  queir  inftinto  , «che 
,,  gl*  invitava  ad  adorare  il  loro  creatore  , e ad  onorar- 
,,  lo  co*  facrific;,.  ,, 

IX.  Quella  è una  quiftione  di  fatto  • La  conofcenza 
d’iddio  é di  tutti  i tempi,  di  tutti  i paefi  , poiché  vi 
ha  Tempre  flato,  ed  avvi  per  tutto  un  culto.  Io  già  al- 
trove vel  provai . Ma  per  introdurre  quella  conofcen- 
za non  fi  fono  già  Tempre  e da  per  tutto  adoperate  di- 
moltrazioni  nelle  forme  , con  cui  Tuoi  dimoltrarfi  .1*  eli- 
ftenza  d’iddio.  Appena  in  una  nazione  compofta  di  tre 
milioni  d’  uomini  voi  ne  troverete  trenta  , che  ne  ab- 
biano anche  udito  parlare  : e pur  tutti  quelli  uomini  fo- 
no convinti  di  quella  efittenza  , e provano  quella  lor  per- 
fuafione  coi  loro  culto.  Adunque  vi  ha  qualche  altra  cau- 
fa  di  quella  lor  perfuafione  . Cercatela  altrove,  che  in 
quello , che  noi  portiamo  nel  fondo  proprio  di  noi  ftefii, 
e nell*  ammirabile  fpettacolo  della  beltà  , e dell*  armo- 
nia del  mondo,  e trovatela  fe  potete. 

X.  Quello  , che  voi  troverete  ben  più  facilmente  , e 
fenza  che  faccia  d’uopo,  che  voi  molto  vi  riflettiate,  li 
é la  caufa  della  incredulità  de*  voftri  Signori.  Ecco, 
Signore,  ciò,  che  é facile  a trovare,  e a comprende- 
re. Se  effi  non  vedono  ciò  che  tutti  vedono,  è che  eili 
non  voglion  vederlo,  e che  elfi  defidererebbero  , che 
niuno  il  vedette;  imperocché  loro  troppo  difpiace  d*  ef- 
fer  condannati  dalla  teftimonianza  di  tutti  ; é che  le  lo- 
ro palfioni  interefsate  fieno  a non  vederlo . Ma  quefta 
appunto  é cofa  fpaventevole  . Indurandoli,  ficcom’  efìi 
fanno  contro  d*  una  verità  , che  é la  principale  della 
falute,  ed  infultando  con  ciò  alla  Divinità,  meritalo, 
ch’efsa  gli  abbandoni  al  loro  reprobo  fentimento  , e eh’ 
ella  eferciti  fopra  di  elfi  uu  giudizio  altrettanto  terribi. 
le  quanto  giullo.  Donde  addiviene  , che  a forza  di  olti- 
narfi  in  perfuaderfi,  che  non  v’ha  Dio,  pervengono  a 
non  più  dubitarne  , e a fpegner  su  di  ciò  tutti  quan« 
ti  i rimorfi  , a vivere  in  quella  moltruofa  ficurezza , a 
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on  aver  per  l’altra  vita  altro  , che  infenfibilità  e indif- 
‘ereiiza  , a metter  tutta  la  lor  felicità  nella  vita 
animale  a foggia  de’  bruti  fra  i quali  lì  fono  accomuna- 
ti,  a morire  in  fine  colla  benda  fatale,  che  la  loro 
oitinazione  ha  loro  mefla  davanti  agli  occhi  lino  al 
nne.t  Ma  che,  Signore  / Quando  la  loro  anima  fciol- 
ta  dai  legami  della  materia  entra  nelle  vie  della  e- 
ternita  , ed  apre  gli  occhi  a vedere  il  giudice , che 
i aipetta  per  decider  della  fua  forte,  o che  orrore! 
XNon  e più  tempo  allora  di  ravvederli  del  fuo  acce- 
camento pafsato:  converrebbe  allora  non  folo  aver 
veduto  , ma  avere  altresì  ofservato  1’ univerfo , aver 
creduto,  e confeguentemente  avere  operato.  Conveniva, 
tarlo,  ma  si  è perfiltito  a non  farlo.  Iddio  difpre- 
giato  difpregerà  chi  ’ldifpregia,  e da  quel  Dio  ch’e- 
gli e,  il  punirà  . n 

. I vpftri  Signori  impegnati  a giuftificar  la  loro 
incredulità  arrecano  due  pretefti  per  renderla  meno 
odiola.  Il  primo  è la  lor  probità,  il  fecondo  é la 
lor  hcurezza  all’ ora  della  lor  morte.  Permettetemi 
quelta  digremone , che  farà  breve.  Io  convengo  della 
lor  probità  filofofica  in  alcuni  ; ma  ella  fi  riduce  a 
un  ben  ben  picciol  numero  , e poi  non  fi  tien  mica 
torte  con  gran  legami . Io  convengo  della  lor  ficu- 
rezza  uno  al  fine  ; ma  quella  ancora  * ha  la  fua  ec- 
cezione , e non  poca  ; mentre  una  tal  ficurezza  fe 
ìa  ra  talora  lo  fpirito  forte  per  un  ridicolo  punto 
a onore,  che  fi  merita  tanta  credenza  filila  fua  ap- 
parente intrepidezza , quanta  ne  meritava  il  filofofo 
Arceula,  quando  tormentato  dai  dolori  della  gotta, 
diceva  a Cameade  , che  quelli  non  gli  pafsavan  già 
dentro  1 anima . Ma  date  pur  loro  tutta  la  ficurezza 
ltoica,  che  a voi  piacerà;  efsa  non  è poi  altro,  che 
una  confeguenza  del  loro  accecamento  , e del  loro  in- 
duramento , ed  una  prova  del  giudicio  d’un  Dio,  il  cui 
rigore  incominciano  a provare  per  l’abbandonamento  alla 
loro  oltinazione,  e che  fi  cangerà  ben  prefto  in  una  difi- 
perazione  eterna  in  mezzo  a’ tormenti,  che  loro  deltina 
la  lua  giultizia  • Così  non  debbono,  o Signore,  riguarda- 
re gl  increduli  la  loro  infenfibilità.  come  una  prova  del- 
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la  bontà  della  loro  caufa  , ma  piuttofto  come  una  giulla 
punizione  della  loro  oftinazion  nel  peccato.  Quella  olti- 
nazione  è per  effi  in  un  geuere  morale  ciò  eh*  ella  é 
a riguardo  del  corpo  nell’  ordine  tifico  . Quando  non  Teli- 
teli più  il  male,  non  v’ha  più  rimedio.  Quando  il  co- 
llume fatto  a peccare  ha  attutito  interamente  i rimorft 
della  coscienza  fino  a impedirla  di  far  più  fentire  i fuoi 
gridi,  che  può  fperarfene  ? Vi  vuole  uà  miracolo;  e 
Iddio  noi  fa  Tempre. 
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CAPITOLO  XIII. 

I . Formazione  del  mondo  in  quante  maniere  diverfe 

potrebbe  fi  concepire  fuorché  la  deferti  taci  da  Mo - 
sè  infujjiftenti  tutte  quante . 

II.  Il  mondo  qual  noi  il  veggi  amo  , che  fempre  non 
Jta  flato  ) un*  evidente  fperienza  il  convince. 

III.  Che  non  abbialo  formato  una  materia , che  dopo 
un*  eternità  fia fi  da  fe  liberata  del  ftto  Chaos  5 
e la  ragione  e tutte  le  regole  della  buona  fi  fica 
coll*  e fperienza  lo  provano . 

IV.  Hella  formazien  del  mondo  me tt  fi  difcoflano 
dada  verità  i mitologi , che  i m itertali fli . 

V.  Ciò  j che  che  ne  abbia  detto  Mosè  > e ciò  5 cfo  ci 

abbiano  favoleggiato  f opra  i mitologi  . 

VI.  Quegli  autori  pagani y che  hanparlato  del  Chaos 
poco  fi  fon  di feo  flati  da  Mosè  . 

VII . Quegli  eziandio  , che  il  tutto  hanno  materiali** 

zato , nel  loro  errore  fi  fon  ferviti  molto  della 
maniera  di  fpiegarfi  di 'Mosè  che  il  tutto  a Dio 
attributfee . - ...  * 

Vili . Onde  depurandoli  le  opinioni  ancqr  di  coftoro 
Vt  fi  ravvi  fa  il  vero  fonte  , d * onde  effe  hanno 
attinto , cioè  la  rivelazione . 

i 

I.  r|  ' Orniamo  a de  fio  al  noftro  fuggetto,  e venghiamo» 
X profeguì  F Eremita  i alla  feconda  queftione. 

Ifcosè  ha  egli  detto  il  vero  fulla  creazione  del  mondo  . 

Sì  certamente;  ma  prima  ch’io  vel  provi 9 combattiamo 

gli  errori  opporti . O il  mondo  è ftato  fin  da  tutta  V e- 

temiti  tal  qual  noi  lo  veggiamo  ; o la  materia  folamen- 
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te  è eterna»  e sì  è liberata  da  fe  medefima,  è ordinata 
a un  certo  tempo  » che  non  lì  può  determinare  » e ha 
formato  quello  mondo  tal  qual  è ovvero  la  materia  ef- 
fendo  ftata  fenz’azione,e  lenza  moto  durante  P eterniti» 
fu  rrelfa  in  opera  da  una  fuprema  intelligenza  , che  ne 
fece  quello  mondo  ; o finalmente  Iddio  fola  è flato  per 
tutta  l’eternità»  ed  ha  tratto  il  mondo  dal  nulla  nella 
maniera»  che  Mosè  il  racconta  . Non  v’  ha  fe  non  quelle 
quattro  fentenze  fulla  formazione  del  mondo  * Ora  io  a£ 
fermo  » che  le  tre  prime  foltener  non  fi  poffono  * e che 
fe  quella  di  Mosè  è falfa  » il  mondo  non  ha  mai  dovuto 
avere  efiftenza. 

IL  Per  confutar  la  prima  balla,  ch’io  fol  opponga  un 
argomento  » che^  i Santi  Padri  hanno  adoperato  pel  me* 
defimo  fine.  Voi  dite,  che  il  mondo  tal  quale  il  veggia- 
mo  , è flato  da  tutta  l*  eternità  ; adunque  vi  è Hata  una 
generazione  eterna  e fuccelfiva  degli  fletti  animali  , e 
degli  He  ili  uomini  , di  cui  noi  abbiamo  le  fpecie  • Ma 
io  vorrei  fapere  fe  tutti  quanti  i buoi  a cagion  d*  efem- 
pio  , fono  Itati  vitelli  prima  di  effer  buoi  ; fe  tutti  i ci- 
• girali  fono  flati  prima  cignaletti  ; finalmente  le  tutti  gli 
uomini  fono  flati  bambini  prima  d’ edere  adulti  . Fa  qui 
duopo,  che  vi  fpieghiate  chiaramente  fu  quella  queltione 
fpinofa  per  ogni  incredulo  . Se  dunque  voi  adottar  vo- 
lete quella  prima,  fentenza  , fatemi  grazia  di  rifponder-. 
mi  sì  , o no»  .» 


Il  Barone  non  ditte  parola  , fentendone  la  difficolta;, 
e fenz’ afpettar  di  vantaggio  PEremità  profeguì  • Qua- 
lunque partito  voi  prendiate  farà  Tempre  fatale  per 
quelto  liitema  . Se  tutti  gli  uomini  fono  Itati  bambini 
innanzi  d’  effere  uomini , adunque  non  vi  fono  fla- 
ti uomini  adulti  per  tutta  l’  eternità  ; poiché  prima  d* 
effere  uomini  » elfi  erano  fedamente  bambini  »,  e nulla 
può  preceder  P eternità  , Se  voi  dite  »,  che  ve  n’  ha  al- 
cuni » che  non  fono  flati  mai  bambini  » voi  liete  fmen- 
tito  dall’ efperienza  ; e quando  volefle  ancor  contraddi’ 
re  a quella  efperienza  % io  vi  domanderei  * quando  fu 
che  v’  erair uomini  così  fatti;  e perchè  non  ve  n’abbia  pii! 
oggigiorno  ; e come  maiquelti  uomini  fieno  Itati  tempre, 
e abbian  potuto  morire  , ficcome  fan  tutti  gli  altri 
Queftioni  tutte  indiflblubiii  ; a feioglier  le  quali  io  sfido 

. tur- 
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. tutta  l’incredulità  : oltre  di  .che  -U  ponendo  che  v’a 
bia  avuto  degli  uonnin.  , dir  fi  potrebbe  Io  dettò  deg 
‘alberi  , delle  piante  , degli  animali  ,•  e per  consegue, 
za  il  mondo  d’  oggigiorno  non  farebbe  lo  Hello  , c? 
quel  d’  allora  , ficcome  in  quello  filtema  fupponefi  , eh 
debba  edere-, 

III.  Quella  fentenza  non  può  eller  dunque  foftenuta 
poiché  è contra  tutta  la  ragione  , e contra  l’efperiei 
za  . Palliamo  alla  feconda  . Quello  è il  gran  filtema  d< 
Signori  materialifti  . La  materia  , fecondo  elfi  , li 
fviluppata  da  fe  medefima  , e ha  formato  quello  mondi 
vifibile  . Eccoci  al  chaos  , che  fi  fviluppa  a poco  a poco 
eccoci  .alla  favola,  eccoci  nello  Hello  tempo  a un  fen 
t i mento  , che  non  è fodenuto  fe  non  a gran  parole  9 < 
che  fi  fmentifee  dalla  ragione  9 da  tutte  le  regole  dell; 
buona  tìfica  9 e da  tutto  ciò  9 che  i noftri  fenfi  ci  fan 

f>rovare  , Io  pollo  peraltro  dire  9>che  in  quello  punto 
a favola  fi  è più  accodata  alla  verità  9 che  non  li  ac- 
codano i materialidi  ; imperciocché  ella  fi  accoda  più 
alia  narrazion  di  Mosè  , e propriamente  altro  non  fà, 
che  alterarla  colle  finzioni  9 che  i’  hanno  trasfigurata 
predo  a poco,  ficcome  ha  fatto  Ovidio  colle  fae  meta- 
morfofi  . 

IV  Permettetemi,  che  io  difeuta  qui  alcuni  punti  del- 
la favola  , che  li  confronti  con  ciò  , che  ne  dice  9 o 
fuppone  Mosè,  e vi  faccia  offervar  l’opera  della  ve- 
rità fotto  an  cumulo  dì  menzogne  , e d’  invenzioni 
degli  uomini  ; io , non  perderò  di  vida  il  nodro  fuggetto 
e fervirà  più  todo  ad  ifchiararlo  • 

V.  i.  Mosè  fuppone  l’efillenza  d’iddio  autor  di  tut- 
te le  cofe  ; e la  favola  ci  dà  un  Demogorgony  ovvero  il 
Dio  della  terra  per  padre  della  natura  , che  altri  bau 
prefo  per  l’anima  del  mondo.  2.  Il  nome  d’iddio  Je 
hova  è Tempre  dato  così  rifpettato,  che  non  fi  ardivi 
di  pronunziarlo  ; e fe  ne  ignorò  pofeia  la  pronunzi; 
per  non  ufarlo  ; d’onde  vien,  che  in  fuo  luogo  fi  fodi 
tuiva  quello  d*  Adorni  : e la  favola  dice,*  che  il  Demo 
gorgon  è un  nome  formidabile  , che  permeilo  non  er< 
di  pronunziare;  e che  mai  non  s*  invocava , che  la  ter 
ra  non  tremaffe  di  fpavento  . 3.  Jehova  è il  fiolo  etei 
no  5 egli  abita  folo  nell*  eternità , o per  meglio  dire  d 

tut- 
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tutta  1*  eternità  ; e la  favola  fa  1’  eternità  la  fedele 
compagna  di  Demogorgon  , a cui  nè  gl’lddei,  nè  gli 
uomini  ofano  avvicinarli . 4.  L.*  eternità  e il  tempo  fon 
due  cofè  differenti . Dio  è flato  da  tutta  T eternità  ; il 
mondo  ha  cominciato  nel  tempo  , che  è mifurato  per 
gii  anni,  e per  i giorni  ; e la  favola  dice,  che  T eter- 
nità abita  in  una  caverna  inaceflìbile  anche  al  pende- 
rò; che  dal  di  lei  feno  efcono  i tempi  , e poi  vi  ritor- 
nano . 5.  Dio  , che  abita  nella  eternità  , è differente 
dalla  naturarla  quale  non  è altro  che  quello  mondo 
vifìbile  , di  cui  fon  parte  i differenti  efferi  ; e la  favola 
dice,  che  la  natura  ltaffene  alla  porta  dell*  eternità  per 
guardarne  l’  entrata  , dove  le  anime,  che  fi  aggitano  in- 
torno a lei  , fi  unifcono  a diverfe  membra  del  loro  cor- 
po; e qui  ancora  fi  vede  la  differenza  fra  le  anime  , ed 
i corpi  i e per  confeguente  alcuna  cofa  , che  non  è 
materia , ficcome  Mosè  cel  fa  intender  chiaramente  nel- 
lo fpirito  di  vita  , che  Iddio  diè  all*  uomo  allor  quando 
il  creò . 6.  Dio  ha  regolato  il  moto  degli  altri  , il  loro 
corfo  , e le  loro  rivoluzioni , ed  ha  prefìffa  la  durata 
di  tutti  gli  efferi:  e la  favola  ne  fa  fcriverè  gli  affoluti 
decreti  a un  vecchio  venerabile,  cui  pone  nella  caver- 
na della  eternità  . Finalmente  Mosè  attribuifce  a Dio 
Torigine,  la  vivificazione,  e il  foitegno  di  tutte  le  co- 
le : e la  favola  pone  il  Demogorgon  nel  fondo  dell’inr 
ferno  come  nel  centro  del  mondo  eh’  egli  vivifica  , e 
da  cui  il  firmamento,  le  Ilei  le  , tutti  i cieli,  tutti  gli 
altri,  tutti  i pianeti , tutto  ciò,  che  la r terra  produce  > 
hanno  ricevuto  l’effere. 

VI.  Ecco,  o Signore,  la  favola,  che  non  ha  quali 
fattV altro,  che  allegorizzare  ciò,  che  Mosè  ha  detto  d’Id-  . 
dio;  ed  ella  fi  accolta  con  ciò  all’iftoria  di  Mosè  più  che 
non  fanno  i fentimenti  de’ pagani  filofofi,  de’ quali  gli 
uni  hanno  il  tutto  attribuito  al  puro  meccanifrno  #degll 
atomi,  e gli  altri  a un’anima  univerfale  fparfa  pel  mon- 
do , e la  cui  natura  non  hanno  elfi  potuto  farci  compren- 
dere fe  non  materializzandola,  da  uomini,  che  non  fa- 
cevano concepire  fe  non  quel  che  cadeva  folto  de1 
lenii. 
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Ovidio  al  principio  delle  fue  metamorfofi,  parlando 
dell’ordine  4eUa  formazione  del  mondo,  fegue  Mosè 
così  da  vicino,  che  fi  direbbe,  che  non  lo  ha  fe  non 
copiato.  Efiodo  fembra  ancora  un  Mosè  travesto  in  ciò, 
eh'  egli  dice  del  Chaos  nella  fua  Teogonia,  e del  mondo, 
che  da  efio  riufeì  . Appiano  , Diodoro  di  Sicilia  , 
Plutarco  , e parecchi  altri  hanno  parlato  del  Chaos  , che 
ha  preceduto  la  formazione  di  tutte  le  cofe  . Tutto  ri- 
viene a ciò  , che  dice  Mosè  , che  le  tenebre  erano  ful- 
la  faccia  dell’ abiifo  , vale  a dire  tutto  era  di  prima  un 
Chaos,  • una  mafia  informe  circondata  di  folte  tenebre, 
fin  a tanto  che  Iddio  ne  feparò  le  parti  luminofe  da 
quelle  che  non  rilucevano  , e formò  fucceflivamente  dalla 
materia,  che  avea  già  creato,  lenza  darle  in  su  quel 
primo  alcun  ordine  , gii  efieri  differenti  che  abbellano 
1*  univerfo  colla  varietà  delle  loro  fpecie  . 

VII,  I filofofi  pagani,  che  non  hanno  feguito  nella  lor 
Cofmogonia  le  allegorie  de’ poeti,  hanno  ciò  non  oftan- 
• f te  renduto  un  tributo  d*  omaggio  alia  verità  della  ftoria 
di  Mosè  fenz’ avervi  penfato.  Io  non  parlo  di  Platone, 
dicui  fi  fanno  i Pentimenti  , che  i primi  Padri  della  Chiefa 
hanno  fatto  fervire  a vantaggio  della  religione  contro 
de*  pagani  ; io  parlo  ancor  di  coloro , che  non  hanno 
avuto  fe  non  idee  grofiòlane  del  mondo,  ed  han  volu- 
to materializzare  ogni  cofa,  e tutto . fpiegare  per  un 
puro  meccanifmo.  Efii  hanno  parlato  di  tenebre,  di 
voto  , di  una  mafia  informe , di  un  ammaramento  con- 
fufo  di  terra  e'  di  acqua  , d’  una  materia  prima  , prin- 
cipio del  tutto  anche  dell’uomo,  di  un*  aria  , o di  un 
fuoco  , eh’  era  come  1*  anima  di  tutto  : e fe  ciò  non 
» efprime  l’origine  del  mondo  con  quella  verità, -e  con 

Suella  chiara  precifione  , .che  furono  il  carattere  della 
oria  di  Mosè , vi  fi  riconofce  in  quella  mafia  fangofa  , 
dopde  il  tutto  è ufeito , lo  flato  del  mondo  , che  Dio 
creò  fui  principio,  e di  cui  feparò  le  parti  eterogenee 
per  formarne  i differenti  efieri,  quello  fpazio  immenfo, 
per  cui  egli  feparò  la  terra  dagli  altri, e da’  cieli , quel 
fuoco,  la  cui  attività  dà  vita  a tutte  le  cofe,  e quell* 
aria  , o quel  feffio  di  vita , che  Dio  iufpirò  nel  corpo 
dell’  uomo  formato  di  terra  , e che  ha  fatto  dire  a pa- 
recchi di  quelti  filofofi  , che  la  noftr’ anima  era  una  por- 
zione della  Divinità*.  Vili. 
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Vili.  Io  convengo,  che  qùefti  tratti  di  verità  fon  con- 
futi ne’  fitte  mi  di  quelli  pretefi  faggi  dei  paganefimo  co- 
me in  cumulo  di  fuppòfizioni  miserabili , p re  fio  a 
poco  a guifa  di  minuzzoli  di  argento»  che  alcuni  fiumi 
rotolano  tra  la  lor  rena:  il  che  prova  » che  la  ragione 
umana  non  vede  fe  non  ben  di  lontano  e affai  ofcura- 
mente  la  verità»  quando  uon  è illuminata  colla  rivela- 
zione . Ma  fcernendo  le  opinioni  filofofiche  da  ciò  che 
hanno  di  debolezza  umana  » vi  fi  trova  Tempre  alcuna 
coffa  della  tradizione  antica  » ficcome  dopo  il  naufragio 
di  un  naviglio  fi  trova  Tempre  qualche  preziofo  avan- 
zo» che  il  mare  ha  rigettato  fyì  lido. 
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CAPITOLO  XIV. 

I.  Se  i racconti  favolofi  della  filof  fia  profana , ab- 

biano relazione  colla  verace  fiera  fioria  di 
More  ? 

II.  La  più  parte  degli  fiorici  profani  chiaramente  di- 
mostrano d ' avere  attinto  non  poco  da'  libri . fa - 
cri , eh ’ e fi  leffero . 

III.  Da  quella  Jlejfa  forgente  dee  ripeter/!  ciò , che 
da'  loro  viaggi  profittarono  i fìlofofì  profani . 

IV.  Cofmogonia  di  ejji  flravagantijjima  y quando  fi 
fon  voluti  allontanar  da  quella  dataci  da  Moré. 

V.  Siccome  quando  immaginarono  in  luogo  A'  un 

Dio  creatore , e regolatore  del  mondo  una  mate - 
ria  penfante , che  lo  animi  per  tutto . 

VI.  Ripugnanze  di  quella  flravagante  opinione  . 

VII.  Una  materia  che  fia  V anima  del  mondo  , fe 
è indivi  libile , non  differire  dall'  unica  foflan - 
za  dello  Spinoft  dimofirata  rìpugnantiffima  . 

Vili.  Argomento  di  Cicerone  per  provare , che 
ttiun  altra  intelligenza  inferiore  all ’ uomo  5 potea 
efier  creatrice  del  mondo . 

IX.  T emerita  degli  antichi  ateifli  fu  quefto  punto 
meritamente  reprejfa  da' pagani  di  Atene. 

X.  Men  temerari  fon  flati  coloro  , che  han  fuppoflo 

la  materia  eterna  , ma  a Dio  attribuirono  V a- 
ver  poi  di  ejja  formato  il  mondo . 

I.  T A voftra  rifleflìone,  Padre,  che  fin  qui  avete 
JL,  fatta,  non  mi  fembra  giuftiflìma,  diife  il  Ba- 
rone . Al  conto,  che  voi  fate,  qualunque  fiftema  s’  im- 
magini per  ifpiegar  la  natura,  voi  vi  troverete  Tempre 
delle  pennellate  di  Mose:  imperciocché  in  tutti  i fi; 
ftemi  fi  dee  fupporre  , che  quelli  elementi  prima  di 

unir- 
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unirli  per  formare  i corpi  mifti,  debbono  efler  tramif- 
ch'iati  econfufi  gli  uni  cogli  altri,  e . far  per  confeguen- 
te  un  Chaos  tenebrofo  ; fi  dee  fupporre  un  luogo  oc» 
cupato  da  quelli  elementi,  e per  conseguente  un  voto , 
uno  Spazio.  Ma  non  v’ha  in  tutto  queito,  nè  un  Dio 
efìltente,  nè'creazion  di  mondo  , nè  opera  di  fei  gior- 
ni , ficcome  Mose  cel  racconta  . Ciò  , che  han  detto  i 
filo!  bfi,  è ricavato  dalla  natura  fte(Ta  delle  cofe  ; balla 
vedere,  e penfare  per  comprenderlo,  Senza  che  fia  nc- 
cefiario  ricorrere  alla  tradizioni  di  Mosè,  o alla  rive- 
lazione. 

II.  Prendiamo  la  cofa  nel  fuo  principio,  rifpofe  P E- 
remità  . 1.  Voi  vedete  , Signore  , che  la  favola  comin- 
cia quali  come  Mosè.  Sancòniatone  fa  altresì  la  ftefia 
cofa,  quell’autore,  di  cui  fi  vanta  cotanto  l’antichità. 
Voi  vedete,  che  gli  antichi  fiorici  per  la  più  parte  ri- 
montano al  Chaos  , ficcome  fanno  i poeti  4 Là  dunque 
convien  venire;  e cortie  togliendo  da’ poeti  le  canzo- 
ni , e da’  racconti  degl’  iftorici  le  allegorie  « e le  nar- 
razion  favolo fe,  ciò,  che  rimane  di  ragionevole  fi  trova 
meglio  dichiarato  in  Mosè,  e più  fchiettamente  ripor- 
tato, balla  confultar  la  ragione  per  riconoicer  la  ve- 
rità manifeftata  a quello  Sacro  (lotico  da  una  . tradizio- 
ne pura*,  o da  una  rivelazion  Superiore  . Quello  Sem- 
bra tanto  più  chiaro  , quanto  che  molti  han  creduto 
con  giuda  ragione,  che  i poeti,  e gli  fiorici  di  cui  par- 
lo avean  letto  i libri  di  Mosè  , e vi  aveano  attinto 
ciò  eh’ elfi  han  detto  di  meglio,  in  guiSa  tale,  che  ciò, 
che  vi  hanno  aggiunto  non  contien  altro  che  novel- 
lamene e delirj  degni  più  di  elTer  dispregiaci,  che  d’ef- 
fer  letti.  Balta  leggere,  per  convincersene,  la  Dinio- 
ltrazione  Evangelica  delPHuet  , e tant*  altre  opere  ec- 
cellenti, che  Sono  comparSe  Su  quelta  materia  Si  ve- 
drà,’ che  la  più  parte  dell’ ifto.rie  , che  i pagani  han- 
no raccontate  dei  loro  dei , non  Sono  Se  non  racconti 
prefi  da’  noftri  libri  Santi  , e trasportati  a quelle  pre- 
teSe  divinità;  e che  Se  non  può  farSene  una  gì  ulta  ap- 
plicazione a*  tutti,  fi  può  farla  alla  maggior  parte. 

III.  2.  v'uanto  ai  fìlofofi,  non  fi  nega , o Signore,  che 
i viaggi,  che  molti  di  elfi  almeno  de’ più  antichi  han 
fatto  in  Egitto  > e ne*  paefi  vicini  non  men  che  gli  « 
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ftonci  profani,  che  quelli  viaggi,  io  dilli , non  abbia- 
no  lor  proccurato  parecchie  cognizioni  ricavate  ne’ li- 
bri di  Mosè  , o nelle  tradizioni,  che  vi  li  fono  fparfe 
da  quei  , che  gli  avevan  letti  . Gli  Egiziani  han  prefo 
molto  da’Fenicj;  e quelli  han  confervata  per  lungo 
tempo  la  vera  tradizione  della  Itoria  del  mondo . In 
quelle  contrade  Sem  inltruì  la  fua  famiglia,  e da  quelle 
tutto  e ufcito . Egli  e vero  , che  qua  e anche  dove  in- 
cominciò P alterazione  di  quella  tradizione,  e che  ella 
fi  guadagnò  anche  gli  altri  paeft  col  mezzo  delle  co- 
lonie, e del  commercio.  Ma  io  ritorno  fempre  al  mio 
punto;  cioè,  che  fe  la  tradizione  è Hata  sfigurata  dalla 
mitologia  predò  di  quelli  popoli  divenuti  fuperltiziofi  ; 
n’ è rimafa  non  pettanto  qualche  debole,  qualche  ofcu- 
ra  notizia  comecché  ftranamente  alterata . GPiftorici,  ed 
i filofofì  , che  han  viaggiato  in  quelle  contrade  hanno  a- 
dunque  afferrato  quelli  avanzi  di  verità  primitiva  con- 
fusi con  quelle  alterazioni , ed  aggiugnendo  le  lor  pro- 
prie idee,  quando  poi  fon  ritornati  a’ lor  paefi. a for- 
mare il  loro  corpo  d’iltoria,  o i lor  fillemi  di  fìlofofia 
hanno  anche  piu  imbrogliato*  l’antica  tradizione  coli* 
ammaflamento  de* lor  folli  penfieri  inguifa  , che  ciò, 
che  rimane  di  vero  , è quali  incapace  d*  effer  riconof- 
auto,  evi  vuol  della  fatica  a ravviarlo. 

IV.  Da  ciò,  ch’io  dico  ancor  ne  rifulta,  che  Mosè 
ci  ha  data  una  fìlofofia  più  ragionevole,  piè  difcreta  , 
e più  fenfata  di  tutta  quella,  che  l’Egitto,  l’India, 
la  Grecia,  e l’Occidente  ha  immaginato  fulla  cofmogo- 
nia,  e fopra  tutta  quanta  la  natura . Qual  laberinto  fon 
mai  que’ ditemi  differenti  di  tante  fette,  le  cui  opinio- 
ni ci  ha  trafmelTe  Diogene  Laerzio!  E che  lì  trova  egli 
mai,  che  foddisfaccia  la  mente  full’ origine  del  mondo 
fu’  principi  de’ corpi,  full’ ordine  de’Cieli,  fu’fegreti 
della  natura,  full’ anima  dell’uomo,  fui  bene,  e fui 
male!  In  quali  abilfì  di  difficoltà  non  li  và  a precipitare, 
qualunque  fentimento  (i  adotti,  allor  quando  fi  viene  a 
trarne  le  confeguenze  ! 

V.  Se  fi  tratti  del  principio  di  tutte  le  cofe  , in  luo* 
égo  dell’ efiltenza  di  un  edere  Creatore, ficcome  a(TerifceIa 
•Mosè,  edi  s’impegnano  a combattere  la  nozione  comu- 
ne di  tutti  i popoli  fulla  Divinità,  e ad  attribuire  il 
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grandiofo  fpettacolo  di  quello  mondo  a un  cafo , che 
ha  potuto  far  Lenza  intelligenza,  e Lenza  diLegno  pre- 
meditato i cieli , gli  altri  , la  terra , e tutto  ciò,  ch’eL- 
fa  contiene,  i noftri  corpi,  i noftri  Lenii,  i noftri  Spiri- 
ti , quando  peraltro , egli  non  ha  mnito  fare , Ltccqme 
dice  Cicerone  Qa)  coLe  ben  più  facili,  come  un  portico, 
un  tempio,  una  caLa  , una  città/  ovVero  rigettando  il 
cafo,  come  troppo  cieco  ed' impotente  a formar  il  mon- 
do con  tanta  fimmetria , fi  fono  avviLati  di  dare  al  fuo- , 
co,  o all’  aria  una  intelligenza  infinitamente  Luperiore 
all*  uomo  * capace  di  far  ciò,  che  gli  altri  attribuifcono 
al  cafo,  ed  immaginar  così  un* anima  nel  mondo,  che 
s’infinui  da  per  tutto,  che  formi  il  tutto,  che  fàccia 
tutto  vegetare  * che  Loftenga  tutto;  e che  ciò  non  oftan- 
te  non  fia  meno  efià  ftefia  una  materia , che  non  é quel- 
la che  da  lei  è animata;  e impegnarli  per  conLeguenza 
a Loftenere,  che  la  materia  penta;  e che  ella  penLa  me- 
glio nell’ univerLo  in  generale,  che  nell’uomo,  Lenza 
che  ci  fi  poflà  determinare  in  qual  luogo  ella  penfi  co- 
sì , per  poter  ivi  operare  tutto  ciò , che  noi  veggiamo  in 
quello  mondo.  Imperocché  o quella  materia  , che  penLa 
perfettamente,  è da  per  tutto,  e penLa  per  tutto  colla 
medefima  perfezione;  o ella  rifiede  in  qualche  luogo 
determinato,  a cagion  d’eLempio  nel  fondo  dell’ infer- 
no , dove  la  favola  ha  meflò  il  Luo  Demogorgon  come 
nel  centro  dell*  univerLo  ; ovvero  non  rifiede  Le  non  nel- 
la immaginazione  degli  Stoici  . 

VI.  Se  fi  Luppone,  ch’ella  rifiede  per  tutto,  io  do- 
mando , Le  ciò  fia  colla  medefima  intelligenza , che  ha 
in  tutto  .1* univerLo  in  generale,  o Lolamente  con  una 
porzione  della  Lua  intelligenza  proporzionata  alla  na- 
tura deli’  eflere  ch’ella  anima.  Se  ha  la  medefima  in- 
telligenza per  tutto , io  ne  ho  dunque  tanta  nel  mio 
' dito,  quanta  ne  ha  in  tutta  la  natura;  e altrettanta 
ne  Lara  nel  becco  di  un  uccellino  , e nella  coda 
d’ uno  Lcorpione  . Ma  Le  poi  ve  n’  ha  Lolamente  una 
porzione  in  tutti  gli  effe  ri , ecco  1.  L’intelligenza  di- 
vifibile  ; e per  conLeguenza  fi  potrà  dividere  il  penile* 
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ro , come  fi  divide  una  ciambellai  il  penfierOf  dim  m- 
divifibile  per  fe  medefimo.  2.  La  natura  1 benché  fu- 
prema  intelligenza  1 qua  farà  meno,  e là  farà  piu 
intelligente,  e altrove  ancora  più,  come  nella  pietra,, 
nella  beftia,  nell’uomo.  3.  In  tutti  gli  efleri  vi  farà 
Qualche  cofa  , che  penfa , che  ragiona  , che  regola  > che 
fa  un’  opera  perfetta  .nella  fua  fpecie,  per  efempio  in 
una  pianta  per  produrre  un  fiore  , in  un  albero*  per 
caricarlo  di  frutta,  in  una  pecchia  per  fare  il  mele,, 
in  un  cane  per  ifcoprire  e correr  dietro  alla  lepre,  e 
nell’uomo  per  effer  grande  aftronomo,  grande  algebri- 
lty  , gran  navigatore , gran  generale  d’  armata  • 4-  ^fo- 
gna ancora  che  v’abbia  più  d*  intelligenza  in  una  pian* 
ta , che  non  ve  n*  ha  mai  avuta , e non  ne  avrà  giammai 
in  tutti  gli  uomini  prefi  infieme  : perciocché  io  sfido  tut- 
ti gli  uomini , che  fono  fiati , e faranno , ad  imitare 
anche  ben  da  lontano  . la  nmeltria  di  quella,  porzione  d* 
intelligenza  della  natura  , che  fi  fuppone  in  una  pian- 
ta e a formare,  ficcome  ella  fa,  un  ranuncolo,  un  gel- 
fomino  , un  tulipano . 5.  Se  quella  intelligenza  è in  me 
tutta  intera  , o in  parte  , io  debbo  fentirla  , conofcer-  » 
la  imperocché  fe  io  non  provo  nè  1*  uno  né  l’altro, 
io  , che  debbo  conofcermi  meglio  di  quel  che  altri  mi 
conofca  , chi  lo  faprà  per  me  ? Or  quando  io  rifiettelfi 
per  tutto  un  fecolo  fopra  di  me  fteflb  , per  giugnere  ad 
accorgermene,  io  mi  troverei  alla  fine  tanto  poco  il- 
luminato fu  di  quello  mifterio  , quanto  lo  era  al  princi- 
pio; ed  io  sfido  arditamente  tuttala  fcuola  degli  fioici, 
e tutti  i difenfori  dell*  anima  del  mondo  a provarmi , 
che  io  debbo  fentirla,  o conofcerla,  e ad  atteftarmi 
la  medefima  cofa  di  effi  , fe  vogliono  render  teftimonian- 
za  alla  verità  . 

VII.  Eh , Signore  quelli  filofofi  traftullava^o  a’  lor 
tempi  i loro  uditori  con  infelici  vaneggiamenti  ; e met- 
tea  forfè  il  conto  Pafcoltarli,  e rigettare  anche  per. 
quello  1*  efiftenza  d’iddio,  che  Mosè  ha  avuto  ragion  di 
fupporre  come  innegabile  ; poiché  non  fi  può  contrad- 
dirla fenza  dar  negli  errori , che  fanno  arroifire  1’  uma- 
nità? 


Si 


Digitized  by  Google 


IL  BARON  VAN-ESDEN.  251 

Si  rifponde  a tutte  queite  difficoltà,  ditte  il  Barone  9 
fupponendo  , che  quell’  anima  del  mondo  è indivifibile, 
che  fi  trova  da  pertutto  tutta  intera,  e opera  per  tutto 
fecondo  il  bifogno  degli  etteri,  ch’ella  anima- 
si, Signore,  rifpofe  1’  Eremita,  noi  ritorniamo  adun- 
que alla  foitanza  unica,  e indivifibile  dello  Spinofa , di 
cui  v’  ho  dimoftrato  le  contraddizioni  dietro  al  Bayle'; 
o fe  voi  volete  adottare  rigorofamente  il  fiftema  degli 
antichi  ateifti  , una  volta  , che  quell’  anima  confitta  nel 
fuoco  , o nell’aria,  o in  qual  eh*  altro  elemento,  che 
voi  immaginiate,  bifogna  di  tutta  neceffità,  che  voi  la 
riconofeiate  per  divifibile;  che  le  diate  una  intelligen- 
za divifibile,  che  diftribuiate  quella  intelligenza  fra  gli 
etteri  fenza  numero,  che  etta  anima;  e che  tutti  gli  ar- 
gomenti , che  vi  ho  fatti,  ritornino  con  tutta  la  lor  forza 
per  combatterla. 

Vili.  Criftppo  ragiona  ben  meglio  in  Cicerone  (a) 
»,  Se  vi  ha,  dice  egli,  delle  cofe  nell’ univerfo  , che  lo 
„ fpirito  dell’uomo,  la  fua  ragione,  la  fua  forza,  la 
9,  fua  potenza  non  fieno  capaci  di  fare  , 1*  efsere , che 
9,  le  produce,  è certamente  miglior,  che  non  è l’uo- 
„ mo.  Or  certamente  1’  uomo  noìi  faprebbe  fare  il  cie- 
5,. lo,  e nulla  di  ciò,  che  è invariabilmente  regolato; 
3,  e pur  non  v’ha  cofa  migliore  dell’uomo;  poiché  in 
3,  lui  folo  è la  ragione  , che  è la  cofa  che  può  effervi 
„ di  piò  eccellente.  Per  confeguenza  1’ efsere , che  ha 
fatto  1*  univerfo,  è migliore,  che  non  è 1’  uomo.. 
3,  Perchè  dunque  non  dire,  che  quelli  è un  Dio?  „ 

IX.  Voi  vedete,  o Signore,  a quali  inconvenienti  fi 
fon©  efpofti  i filofofi  ateitti  . Etti  nel  vero  non  fono  in 
gran  numero;  ma  quefti  pochi  ebbero  congiurati  con-, 
tro  di  se  tutti  i popoli,  e tutti  i favj,  che  gli  han  co- 
nofeiuti . Si  sa  ciò  , che  accadde  in  Atene  a quei , che 
ofarono  manifeftare  i primi  la  loro  empiétà  su  quello 
punto t un  Protagora,  up  Diagora,  un  Teodoro  di  Ci- 
rene . Non  furon  etti  feveramente  puniti  ? Piacette  al 
cielo  , che  quella  empietà  , che  gli  Ateniefi  procura- 
rono cf  eftinguere  nel  fuo  nafeimento , lo  fotte  Hata  a 
fegno  da  non  poter  mai  rinafeere  dalle  fue  ceneri  / Ma 
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bifogna  confefsarlo  ad  onta  del  noftro  fecolo  : ciò  , che 
1*  Areopago  non  potè  intendere  fenza  orrore  , fi  è ofa- 
to  di  efporre  al  pubblico  ne*  noftri  giorni,  e di  fcredi- 
tare  così  alla  polierità  un  fecolo  illuminato  per  altro, 
qual  è il  noitro  • 

Io  non  avrei  mai  creduto,  difle  il  Capitano,  che  vi 
poteffer  efler  degli  ateifti  al  mondo  . Se  non  ve  n’ha 
alcuno  d’intelletto,  non  ve  n’ha  fe  non  troppi  di  de- 
pravazione della  volontà  , rifpofe  l’Eremita  , e di  co- 
loro, che  dopo  avere  incominciato  a efièrlo  di  volontà 
* s’  induriscono,  e fi  accecano  in  fine  fino  a divenire  atei- 
fti ancor  d’intelletto.  E voi  il  giudicarete  ben  tolto  da 
ciò  , eh’  io  fono  per  dirvi  • 

X.  Ritorniamo  a’  noftri  filofofi . Ho  detto , che  Mosè 
era  ben  più  fenfato  di  loro  in  fupponendo  l’efiftenza 
d’iddio  , che  non  hanno  potuto  combattere  fe  non  coi 
dare  in  errori  di  filofofìa  fmentiti  dalla  ragione  i e dal- 
la fperienza  de’fenfi.  Tutto  ciò,  che  hanno  elfi  imma- 
ginato ancora  di  contrario  a Mosè  , non  è meno  infuf- 
fiftente,  come  farebbe  l’efiftenza  della  materia  da  tutta 
l’eternità,  di  cui  v’ho  provato  i’impolfibilità  nel  corfo 
del  noftro  trattenimento , -e  nel  medefimo  tempo  di 
quella  materia  omogenea  , o materia  prima  , e univer- 
sale, che  non  è diltinta  ne’ differenti  efleri  fe  non  per 
la  varietà  della  fua  configurazione  ; nè  forma  le  diver- 
ge Specie  fe  non  per  la  diverfità  delle  Sue  combinazioni. 
Io  ben  so  qui  ciò , che  dee  diftinguerfi  di  opinioni , che 
4 attaccan  la  fede  , e di  quelle , che  fi  poflòn  difender 
fenza  di  lei  pregiudicio  * Io  non  pretendo  di  mettere 
al  medefimo  livello  Epicuro , e ’1  Gaffendo  , i peripa- 
tetici cattolici,  eAriftotele,  che  ha  creduto  il  mondo 
eterno  : ma  debbo  anche  aggiugnere  , che  i filofofi  pa- 
gani imbevuti,  dell’idea,  che  la  creazione  è imponibile 
su  quel  principio,  che  la  materia  non  poteva  effer  prò- 
* dótta  dal  nulla  , nè  edere  annichilata  , han  prefo  il  par- 
tito di  Supporla  eterna  , e di  non  dare  alla  Divinità  fe 
non  il  foìo  potere  di  abbellirla  , e far  di  eflà  il  mondo, 
da  lei  governato  colla  provvidenza  ; Sebbene  alcuni  di 
elfi  ofato  abbiano  di  negare,  e la  tua  provvidenza,  e 
la  fua  prescienza. 
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I.  IneHrigabili  imbrogli  di  chi  fo  (tener  voleffe  una 

materia  eterna  dotata  d 5 intelligenza  per  for - 
mar  fine  il  mori  do  . 

II.  O [apporre  fi  voglia  una  materia  femplice  5 ovver 
dotata  di  .quella  organizzazione , eh ’ £ ne*  vìventi* 

III . Softener  con  Arinotele  eterno  iddio  , eh  eter- 
na altresì  la  materia , lafciu  ittdecifo , fecondo 
il  di  lui  fornimento  y fi  Iddio  fia  fuperiore , 0 
no  a quella  materia  > che  con  ejjo- lui  è eterna  . 

IP*.  Stf  /jM/'o  materia  fuperiore  per  ejfer 

anch y egli  materia , illuforìa  è la  dimojlrazionc 
d'  Iddio  , ci?  Arinotele  ne  fa . 

PI  Se1  Iddio  è alla  materia  eterna  fuperiore  5 /w 

fpirito , ineflrigabili  diffi- 
coltà 5 /*?  feguirebbono  . 

PT.  Co/hé  fi  goffa  concepir  bentffimo  che  il  mondo 
dal  niente  fia  flato  fatto  . 

P7I.  Sebbene  la  difficoltà  , fe  mai  vi  fojfe  , rf/  c#/j. 
ccpirlo  5 baflante  non  farebbe  per  negarlo  . 

Vili.  Oltre  ciò , eh*  è efifiente , efervi  ancora  ciòy 
eh ’ pojjtbile  a farfi  da  Dio^è  una  ragione  con - 

vincenti([trna,cbe  dal  nulla  pud  farfi  qualche  co  fa. 

IX.  N<?  per  parte  degli  efieri  poffibili  a effere , 

per  rfe/  creatore  fi  trova  ojtacolo  per  la 

loro  creazione  dal  nulla  . 

X.  Altramente  ciò  , che  può  un  Dio  , «0?  differii 

rebbe  da  ciò  , c&e  anche  da  noi  . 

XI.  CA/  V efìere  per  efj'enza , C0/«?  /’/?/*  Dio  , 

pofer  /tfre  e c/o  eòe  efferè  con * 

tingente  > c ciò  3 cèc  quejli  non  può  fare 

Uì  bifogna  dunque  efaminare  , profiegu'i  a dir  1’ 
Eremita  , fe  fia  più  ragionevol  , che  fi  diea^ 
che  y! ha  due  efferi  eterni,  Dio  e la  materia  , 

ov- 
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ho  fatto  vedere,  edere  affatto  imponìbile  • E quefto 
centra  gli  ateifti  Epicurei  , e i puri  materialidi, 

III.  Venghiamo  a quelli,  che  vogliono  con  Ariftotele, 
che  la  materia  da  etefna,  e che  Dio  folo  le  abbia  dato 
E ordine,  che  regna  nel  mondo:  benché  a dir  vero,  que- 
Ito  articolo  de’ peripatetici  non  s’accorda  molto  con  lui 
medefimo  ; poiché  fecondo  Cicerone  (a)  ora  egli  vuo- 
le, che  tutta  la  Divinità  rifieda  nell’intelligenza  , per 
cui  penfano  tutti  gli  efferi  penfar.ti,  ora  che  il  mondo 
fia  Dio,  ora  che  quefto  Dio  non  lia  altra  cofa,  che  il 
fuoco,  che  brilla  in  cielo,  ed  qra  finalmente  ch’egli 
è fuperiore  al  mondo,  e che  ne  regola  e ne  conferva  i 
movimenti  . Ma  fidiamo  il  fuo  fentimento  a un  punto  , 
che  è quelt’  ultimo,  e fupponghiamo  , ch’egli  collante- 
mente abbia  tenuto,  che  Dio  è fuperiore  al  mondo,  il 
quale  l’abbia  ordinato,  e il  confervi;  convien  pure 
ch’ei  fi  dichiari  fulla  natura  di  quefto  Dio,  fe  fia  un  pu- 
ro fpirito  , ovvero  una  materia  elfo  ancora  ? 

IV.  S’egli  é materia,  non  farà  dunque  fuperiore  al 
mondo;  farà  la  fteffa  cofa,  che  il  mondo,  e indifpo- 
nendolo  col  bell’ordine,  che  noi  gli  veggiamo,  e in 
conlérvandolo  , farà  il  mondo  fteffo,  che  fi  è pofto  in 
ordine,  che  fi  governa,  che  fi  conferva.  Che  ferviva 
adunque  che  Ariftotele  parlaffe  d’iddio?  Ha  voluto  a- 
dunque  abbarbagliarci,  o sbalordirci  con  tal  nome  , a 
cui  egli  congiugne  un’idea  falfa  . Non  dovea  adunque 
ficcome  io  ve  l’ho  fatto  offervare  dietro  a Cicerone 
C b)  provar  l’ efiftenza  degli  Dei  autori  e moderatori 
dell’ univerfo  dalla  confeflione , che  forzati  farebbono  a 
farne  quegli  uomini,  che  avendo  abitato  ne’ fotterranei 
compariffero  la  prima  volta  fra  noi,  c ammiraffero  con 
.noi  Io  fplendore  del  fole,  e tutto  ciò,  che  il  mondo 
offerifee  di  luminofo  e d’ammirabile  a’ noftri  occhi  per 
tutte  le  parti.  Non  ha  dunque  voluto  Ariftotele,  fe  non 
deluderci  dando  il  nome  d’  Iddio  alla  materia  , e dilìin- 
guendola  dal  mondo  ; perocché  la  materia  non  è diftiu- 
ta  dalla  materia  , e non  ne  dee  efiér  diftinta  • 

V. 
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V.  Se  alPoppofito  il  Dio  d’Ariftotele  non  è materia» 
io  domando  a quello  fìlofofo  s’ egli  fuppone  » che  non 
fìa  materia  perocché  Iddio  è intelligente  » e Sommamen- 
te intelligente?  lo  non  vedo  in  effetto,  ch’egli  poffa 
rifpondere  altra  cofa;  imperocché  la  natura  dello  Spiri- 
to é P efTere  intelligente,  fu  p pollo,  che  la  materia  non 
poffa  penfare  , liccome  in  effetto  egli  è impoffibil , che 
poffa  farlo  • Ma  fe  quello  Dio  non  é materia  per  effere 
intelligente,  effentfo  nel  mondo  degli  efferi  intelligen- 
ti (e  non  fi  negherà  quella  prerogativa  alla  nodr*  animai 
quelli  efferi  intelligenti  non  debbono  adunque  effere 
materia,  per  la  ragione , che  Iddio  non  lo  é come  intel- 
ligente . Ora  quelli  efferi  fon*  eglino  dati  eterni  inliem 
colla  materia?  Vi  erano  effi  contenuti;  ovvero  Iddio 
ordinando  la  materia  per  formarne  il  mondo  ve  li  ha 
aggiunti  della  fua  fo danza  ? Convien  Soddisfare  a tutte 
quelle  quellioni , e fcioglier  le  difficoltà  , ch’effe  presen- 
tano. Iddio  ha  egli  trovato  quelli  efferi  intelligenti 
uniti  colla  materia  ? Adunque  le  noltr’  anime  faranno 
date  eterne.  Le  ha  egli  Iddio  formate  della  fua  fodan- 
za?  Adunque  l’intelligenza,  eh’ è cofa  Semplice,  farà 
divifibile  . Le  ha  egli  formate  dal  nulla  ? Adunque  qui 
avrà  luogo  la  creazione  dataci  da  Mosé . L’  eternità  del- 
le nodre  anime,  fe  fi  fuppongano  materiali , {fuppone 
tutte  le  ripugnanze.,  e tutte  le  contraddizioni , che  Se- 
guono dal  fidema  della  materia  pénfante . L’eternità  del- 
le nodr’  anime  fe  fi  fuppongano  fpirituali , fuoppone  la 
reminifeenza  , e tutte  fe  chimere  , che  1*  immaginazion 
di  Platone,  e de*  Bonzi  della  Cina  ha  partorite.  La  di- 
visone dell’intelligenza  divina  comunicata  a’ differenti 
efferi  penfanti  fuppone  la  divifibilità  d*  una  cofa  indi- 
viitbile  ; onde  altro  non  reda  che  la  creazione  degli 
efferi  penfanti . Così  dopo  la  diffipazion  di  quede  tene- 
bre, noi  venghiamo  al  lume,  che  ci  prefenta  Mosé, 
venghiamo  alla  creazione;  e qui  é unicamente,  ove  la 
ragione  , che  ci  abbandona  per  tutto  altrove , ci  fegui- 
ta  fedelmente. 

. VI.  Proviamo  adunque  adeffo  in  favor  di  Mosé  ciò  , 
che  i fi lofofi  pagani  non  hanno  conofciuto,  o non  hanno 
voluto  conofcere,  e la  cui  ignoranza  gli  ha  podi  in 
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imbarazzi  , d’  onde  non  hanno  potuto  ufcire  fenza  cade- 
re ancora  in  maggiori . 

Non  fi  fa  concepire,  edi  dicono,  come  dal  nulla  pof- 
fa  farli  alcuna  cofa  . Sì  feciò  s’intende  nel  fenfo,  che  il 
nulla  da  un  luggetto  preedftente  , d*  onde  s’  abbia  a far 
qualche  cofa  • In  quello  fenfo  il  niente  , che  non  è al- 
tro che  una  negazione  di  tutto  * non  può  fervire  per 
un  fuggetto,  d’  onde  traggali  che  che  fia;  ed  è veriffimo 
il  dire  , intendendolo  così , che  dal  nulla  nulla  può  farli. 
Spieghiamoci  • Quando  diciamo  , che  Dio  ha  cavato  il 
mondo  dal  nulla,  e lo  ha  fatto  dal  nulla , noi  vogliamo 
dire,  ch’egli  ha  dato  l’ edere  attuale  a ciò,  che  non 
l’avea  , e a ciò,  che  non  era  fe  non  pcflibile  • Ponete 
mente  vi  fupplico . 

; 1.  Io  vi  ho  provato  , che  non  v’ha  alcun  edere  , che 
elidente  lia  da  tutta  l’ eternità  , eccettuato  Dio  . Rima- 
ne adunque  , che  tutti  gli  ederi , eh*  elidenti  fono  , ab- 
biano incominciato  in  un  tempo,  e che  per  confeguen- 
te  v’abbia  un  tempo  dov’ em  non  erano y e un  tempo 
dov’eflì  fono  palTati  da  quedo  dato  a quello  dell’  ca- 
denza . Or  certamente  non  hanno  eili  potuto  palTar  da 
loro  medefimi  di  quel  primo  dato  al  fecondo;  altramen- 
te farebbero  dati.  prima  che  fodero,  che  è contraddi- 
zione . Egli  rimane  adunque,  che*  non  efsendo  la  mate- 
ria eterna  , gli  ederi  che  di  eda  fono  compodi,  debbano 
la  loro  eliitenza  a una  caufa  fuperiore  a tutto  f 
e che  queda  caufa  non  ha  potuto  loro  darla  fe  non  cre- 
andoli • 

VII.  Perdonatemi  , Padre,  difle  il  Barone  fio  conven- 
go , che  da  dato  da  voi  ben  provato  , che  la  mate- 
ria non  può  eder  da  fe  medefima,  a caufa  delle  difficol- 
tà che  feguono  dal  fornirne  in  contrario  f ma  vi  fi  op- 
pone ancora  che  il  fornimento  della  creazione  non  fi 
può  fodenere'  per  la  difficoltà,  che  v’ ha  di  concepi- 
re , che  ciò  eh’ è un  nulla  poda  mai  divenir  qualche 
cofa. 

La  difficoltà,  che  potefle  avervi  per  concepirlo,  ri fpofe  1* 
fremita,  non  bada  per  negarlo.  Io  vi  ho  detto  più  d’una 
voltai  che  fe  non  bifoguafie  credere  fe  non  ciò  , che  con- 
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cepifcefi  chiaramente  , potremmo  negare  infinite  cose  che 
noi  non  lappiamo  nè  diffitiire,  nè  comprendere;  Tulle 
quali  non  pertanto  noi  punto  non  difputiamo,  e le  ten- 
ghiamo  per  certe.  E lìccome.vi  ho  altresì  ditto  , pliche 
ì voftri  Signori  hanno  i lor  mifterj  al  par  di  noi,  e più 
di  noi  ; poiché  i loro  offendono  la  ragione  , e i notòri 
fono  al  più  fuperiori  alla  ragione  , ma  non  la  offen- 
dono . • 

Ecco,  Padre  mio,  dille  il  Barone,  un  inganno.  La 
diftinzion. che  voi  mettete  tra  ciò  , che  offende  la  ragio- 
ne , e ciò  eh’ è di  fopra  la  ragione  , è (tata  ottimamen- 
te combattuta  da’ notòri  Signori,  ed  è quella  una  ritira- 
ta oggigiorno  affai  debole,  perchè  fi  creda  llarne  la  re- 
ligione al  coperto  dagl’ infulti  . So  , .o  Signore  , so  , ri- 
prefe  l'Eremita,  i litigi  , che  fi  fon  fatti  fopra  di  ciò; 
ma  verrà  tempo  di  rifpondervi.  Non  vi  ci  fermia- 
mo adeffo  per  non  perder  di.  viltà  la.  creazione  , e veg- 
giamo  un  poco,  fe  potelfimo  concepirla. 

Vili.  Se  non  avellevi  creazione,  ne  feguirebbe  altre- 
sì , che  la  diftinzione  tra  gli  elferi  puramente  poflìbi li  , 
e quei  , che  hanno  attuale  efiltenza  falfa  e nulla  . foife  ; 
bifognerebbe , che  tutto  quello  che  può  elfere,  foife  at- 
tualmente. Ma  io  vi  ho  provato  già  altra  volta  , che  un 
tal  principio  ( che  non  è altro  che»  una  confeguenza 
del  filtema  dello  Spinofa  } non  lì  può  foltenere  in  ve- 
run  conto;  che  pecca  contra  la  ragione  , contra  1’ efpe- 
rienza  de*  lenii  ; e che  conduce  a contraddizioni  fenza 
fine  . 

Io  lo  vedo  bene  , diffe  il  Barone  ; ima  quello  non  mi 
fa  meglio  comprendere,  come  un  elfere  per  quanto  pof- 
fente  egli  lia  , polfa  trarre  dal  nulla  degli*  altri  elferi  . 
Pazienza  , difie  1*  Eremita  . Andiamo  qui  pado  paffo  . 
Voi  convenite,  che  v’  ha  degli  elferi  polfibili;  ma  fe 
fon  polfibili  , lo  fono  perocché  polfono  aver  V efiltenza. 
Se  pofsono  averla , ciò  non  è per  loro  propria  potenza 
adunque  per  una  potenza,  che  è lor  fuperiore  , e que- 
lla potenza  è Dio,  Che  fe  quella  potenza  noi  può, non 
•v*  efsendo  altra  potenza  , che  concepir  fi  pofsa  avere  un 
tal  potere,  elfi  non  faran  più  polfibili,  iiccome  per  al- 
tro noi  gii  abbiamo  fuppolti . 
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IX.  Avanziamo  . Si  tratta  di  fapere  da  qual  parte  fi 
trovi  r oitacolo  per  la  creazione-  E’  egli  forfè  da  can- 
to degli  efseri  che  deono  efser  creati  ? Ma  dove  è in 
loro  mai  un  tale  oftacolo  ?’  Che  cofa  mai  contrappon- 
gono ? All*  oppofito  efli  in  qualche  maniera  fi  elì- 
bifeono  in  mano*  al  creatore  per  non  trovarli  alcuna 
contraddizione  ne’  loro  attributi  . Forfè  è egli  l’ o- 
ltacolo  per  parte  del  creatore  ? Ma  quelli  é infini- 
tamente potente  ; nè  il  farebbe  9 fe  non  potefse 
dar  1*  efiftenza  attuale  ad  alcun  efsere  pofiìbile  . La 
fua  potenza  farebbe  limitata  > e tutta  nel  fonNfo  con- 
finerebbe in  far  più  facilmente  , e più  perfettamen- 
te ciò  9 che  , noi  medefimi  facciamo  . Imperciocché  o 
voi  date  a Dio  il  poter  folamente  di  combinare  la 
materia  , o il  poter  di  crearla  ? Se  voi  gli  conce- 
dete quell’  ultimo  potere  , ecco  che  fiamo  d’  accor- 
do • Se  voi  gli  date  folo  il  primo  » il  fuo  potere 
allora  non  è fe  non  un  po  più  grande  del  noltro  » 
un  po  più  ftefo,  un  po  più  attivo  ; e voi  riftrignete  1* 
infinità  del  fuo  efsere  come  quella  della  fua  . pofsanza 
nei  limiti  di  una  sfera  , che  non  è gran  fatto  più  ftefa 
che  la  nollra  . 

X.  4.  Quello  difeorfo  fa  nafeer  qui  una  compara- 

zione 9 che  lo  rende  chiaro  anche  più  . Supponghia- 
mo  per  un  momento  9 che  Iddio  non  faccia  fe  non 
modificar  la  materia  9 e nulla  pofsa  di  più  . Il  fuo 
potere  non  farà  differente  molto  dal  noltro  ; e ciò  9 
eh’  egli  ha  fatto  in  grande  9 perocché  egli  è più 
grande  di  me  9 io  lo  fo  in  piccolo  9 come  minore 
di  lui  9 ma  io  il  fo  non  per  tanto  al  par  di  lui. 
S’  egli  mette  in  ordinanza  le  parti  9 io  ancora  alla 
mia  maniera  le  ordino  . S*  egli  ha  legati  infieme  i 
primi  elementi  9 io  unifeo  e fciolgo  i fecondar;.  Gli 
alchimifti  fan  ciò  tutto  giorno  • S’  egli  dà  delle  mo- 
dificazioni alla  materia  9 io  ancora  modifico  il  mio 
dito  piegandolo  con  un  folo  atto  della  mia  volontà. 
Credete  voi  9 che  quello  balli  per  concepir  1’  infinita  di- 
llanza  tra  Dio  9 e noi  ? » 

Come  confederate  voi  le  modificazioni  9 a cagion  d* 
efempio  la  curvatura  del  mio  dito  quando  io  lo  pie- 
go ? 
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go  ? Nen  é mica  quella  una  creazione  , poiché  io  non 
fo  fé  non  modificare  una  materia  preefiltente  . Ma 
ofservate  , che  quella  curvatura  non  era  nel  mio  di- 
to innanzi  1*  atto  della  volontà  , per  cui  io  l’ho  pie- 
gato: or  fe  ella  non  c’  era  $ io  ho  adunque  potuto» 
volendolo  femplicemente  » mettere  al  mio  dito  una 
modificazione  » eh*  egli  non  aveva  prima  . Or  ciò, 
che  io  pofso  in  modificazione  , perché  non  lo  po- 
trà Iddio  in  foftanza  ? Il  folo  mezzo  di  diilinguere- 
la  potenza  infinita  d*  Iddio  dalla  mia  piccoliflìma  , è» 
che  fe  io  pofso  dare  al  mio  dito  con  un  atto  della 
' mia  volontà  una  maniera  d'  efsere  eh’ ei  non  aveva. 
Iddio , che  è infinitamente  pofsente  , dee  potere  con 
un  atto  della  fua  volontà  dare  e la  modificazione  , e 
F efsere . 

* XI.  Tutto  quello  difeende  . Una  volta  che  vero  fia, 
che  la  materia  non  è eterna  , io  ' debbo  aver  da  Dio 
tutto  ciò  » eh’  io  fono  , ed  io  non  fono  rimpetto  a 
lui  fe  non  un  efsere  contingente  ; ed  egli  è l’  efse- 
re per  efsenza  . Come  contingente  io  non  pofso  pro- 
dttr  niente  fe  non  accidentale  , per  efempio  una  mo- 
dificazione ; ma  egli  come  efsere  per  efsenza  , dee 
poter  produrre  e ciò  , che  io  pofso , e più  di  quel- 
lo , che  io  pofso  • Or  quello  di  più  non  può  efse- 
re fe  non  la  creazion  delle  foftanze  . Non  vi  farà 
più  una  diftanza  infinita  tra  1’  efsere  d’ Iddio , e 1’  ef- 
fer  mio  , fe  io  pofso  qualche  cofa  , che  fi  avvicini 
alTeHenfion  del  tuo  potere  ,•  perocché  allora  il  fuo 
potere  farà  limitato,  ficcom*  è il  mio»  comechè  più 
grande  del  mio  • Or  fe  Iddio  altro  non  può  fare 
che  modificazioni  , ed  io  altresì  ne  pofso  fare  alla 
mia  maniera  , il  mio  potere  fi  accolta  al  fuo  e 
non  vi  ha  più  una  diftanza  infinita  tra  1’  uno  , e 1* 
filtro  * Al  contrario  quella  gran  diftanza  è falvata  una 
volta  che  Dio  può  crear  le  foftanze,  il  che  io  non 
pofso  fare  . Di  più  una  foftanza  infinita  in  potenza 
può  più  di  quel  , che  io  pofsa  comprendere  . I vo- 
itri  Signori  attribuirono  elfi  medefimi  quefea  prerogati- 
va alla  natura  , allorquando  incalzati  ad  impiegarci  i 
lor  mifter;  , credono  di  legittimamente  difenderli  col 
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dirci  » che  noi  non  Tappiamo  tutto  quel  9 che  la  natu- 
ra può  fare  • Se  adunque  ella  può  far  più  di  quel  che 
noi  portiamo  comprendere»  io  comprendo  benimmo  dai 
pi ccol  potere  eh1  io  ho  di  fare  delle  modificazioni  » eh* 
egli  può  far  più  di  me  • Ma  debbo  dire  ancora  » eh* 
egli  dee  poter  fare  qualche  cofa  di  più»  che  le  modi- 
ficazioni » che  da  me  li  comprendono  ; e quello  di  più 
è la  creazion  delle  foltanze  » che  da  me  non  fi  può 
comprendere . 
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CAPITOLO  XVI. 

t 

• 

I.  In  qual  fenfò  fia  vero  , che  incomprenfibile  , e 

compr enfiò ile  fia  infame  quel , che' fa  Iddio  fo- 
pra  quello  che  pojjìamo  far  noi . 

II.  Negare  a Dio  ciò , che  da  noi  non  fi  compren- 

de , è un  abbafiar  troppo  Iddio  , o un  troppo 
ingrandire  noi  fleffi  • \ 

III.  Non  fi  può  riconoscer  la  Divinità  fenza  darle 
il  poter  far  più  di  quel  che  noi  pojjiamo  com- 
prendere . 

IV.  Mosè  attribuendo  a Dio  la  creazione  di  tutte 
le  cofe  ha  dato  un  fodo  fondamento  al  culto  , 
che  gli  prefliamo  . 

V.  Ridicole  idee  che  hanno  immaginate  d'iddio  va - 

rj  filo fofi  della  gentilità. 

VI.  Cagione  di  quefli  errori  era  il  non  poter  com- 
prendere j che  un  Dio  potejfe  ejfer  creator  del 
mondo . 

VII . Ma  gli  Epicurei  non  hanno  mai  data  alcuna 
ragione  per  cui  negare  a Dio  una  tal  potenza . 

VITI.  Difficoltà  di  niun  valore  contro  di  ejfd  da  lo- 
ro portate  . 

IX.  Infelice  Jofìituzione  fatta  da  efji  del  fiflema 
degli  atomi  creatori  di  quello  mondo  . 

X.  Apparentemente  anche  appoggiata  coll ’ esperien- 

ze de 1 cangiamenti  fatti  fpeffo  su  quella  terra . 

I,  TT  OI  adunque  nonfapete  comprender  quella  crea- 
V zione  9 difTe  il  Barone?  Perchè , dunque  l’amme- 
tete  voi  ? Io  non  la  comprendo,  rifpofe  l*  Eremita, 
cioè  a dire  io  non  comprendo,  come  Idc.io  tragga  dal 
. ' ’ nui- 
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nulla  una  creatura  ; -e  fe  il  compiendeffi  , ne  faprei  al 
par  di  lui  ; ma  comprendo  poi  beniflìmo  , che  quello 
conviene  a una  potenza  infinita  : perocché  liccome  dice 
un  fanto  perfonaggio  ,,  le  opere  d’  Iddio  non  fa- 
9,  rebbon  più  maravigliofe  , e non  fi  duvrebbon  più  chÌ3- 
9,  mare  ineffabili,  fe  l’ uomo  le  poteiìe  agevo.mente 
,,  comprendere  col  lume  della  fila  ragione,  ,,  lo  ag- 
giungo, che  noi  uguagliaremmo  Iddio  medefimo  nel  co-  < 
nofcimento  , il  che  non  fi  dirà  mica  da’  voftri  Signori 
neppure  quanto  alle  cognizioni  foltanto  naturali,  Que-- 
Ito  e quel  qucmodo  de’  milterj  , che  ha  Tempre  buzzi- 
cata la  curiofità  degli  uomini  vani  e orgoglioli  , e che 
è fiata  Tempre  punita  co’  loro  accecamenti  , e co’  loro 
errori  . Ma  quanto  ai  milterj  in  se  medefimi  , quanto  al-, 
la  lor  polfibilità,  quanto  alla  potenza,  che  ldoio  ha  di 
creare  , io  comprendo,  eh’  ella  non  è Tuperiore  all’  et- 
ier  di  lui;  poiché  il  di  lui  effere  eflendo  Tuperiore  al 
tutto,  debbo  per  lo  contrario  dire,  ch’egli  può  non 
pure  infinitamente  più  di  quello  che  pollo  io  ,*  ma  infi- 
nitamente più  di  quello  eh’  io  ne  comprendo  ; e che  le 
io  pollo  mettere  al  mio  dito  una  modificazione  , che  non 
folo  prima  non  eFa  , ma  di  cui  neppure  v’era  parte  al- 
cuna , che  non  folle  femplicemente  poffibile,  debbe  e- 
gli  poter  far  più  , che  una  femplice  modificazione  ; on- 
de altro  non  rimane,  Te  non  che  polla  fare  la  creazione 
della  foltanza  , non  eflendo  mezzo  alcuno  tra  la  foifcan- 
za  e ’l  modo  , o 1*  accidente  , fecondo  anche  tutti  i mo- 
derni fisici . 

II.  Finalmente  , o Signore  , ftimo,  che  in  ciò  non  du- 
biterete di  credere  al  Locke  , Ecco  com’egli  parla  in 
proposto  della  difficoltà  , che  voi  formate  filila  creazio- 
ne . [£]  ,,  Ella' non  è cofa  ragionevole  negar  Ja  poteu- 
„ za  di  un  elfere  infinito  folto  pretelto,  che  noi  non 
9,  potremmo  comprendere  le  fue  operazioni  • • • . Sareb- 
9,  be  un  aver  troppo  buona  opinion  di  noi  fieffi  ridar- 
9,  re  tutte  le  cofe  agli  Stetti  limiti  della  noltra  capaci- 
„ tà  , e conchiudere  , che  tutto  ciò  che  forpafsa , il  no- 
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„ ftro  comprendimento , é importabile:  come  fe  una 
„ cofa  non  pojpfs’ edere  una  volta  , che  noi.  non  fap- 
„ piam  concepire,  convella  porta  fard  . Limitare  ciò, 
„ che  Dio  può  fare  a ciò,  che  noi  portiamo  comprende- 
,,  re  , è un  dare  una  eftenfione  infinita  al  noftro  com- 
,,  prendimento  , ovvero  far  finito  e limitato  1’  ifteflo 
„ Dio.  „ 

III.  Quefto  medertmo,  Signore,  prova  anche  più  la 
preminenza  di  Mosé  fopra  tutti  gli  antichi  filofon , co- 
me di  colui  , che  ha  ragionato  meglio  di  tutti  della  di- 
viniti e della  di  lei  poifanza  • Imbevuti  del  principio 
equivoco  , che  non  fi  può  far  niente  dal  niente  , e non 
ammettendo  fe  non  ciò,  ch’erti  potevan  comprendere, 
hanno  non  folamente  mifurato  il  potere  della  Divinità 
su  i lor  deboli  lumi,  ma  non  hanno  voluto  attribuirle 
fe  non  ciò  , eh’  erti  potevan  comprendere  da  se  medefi- 
mi.  Diftinguiamo  ben  quefto  , o Signore  , che  ferve  di 
fondamento  alla  famofa  differenza  di  ciò,  eh’ è contra 
la  ragione  , e di  ciò , che  è fopra  la  ragione  • Quindi 
hanno  penfato,  che  non  potendo  concepire  come  un 
edere,  per  quanto  poflentc  egli  fìa  , potefle  far,  che  un 
altr’ertere  che  non  era  efiftente,  pofeia  efiftente  forte, 
hanno  anzi  voluto  o negare  interamente  la  Divinità  , o 
dire  almeno,  che  la  materia  è fiata  per  tutta  retérnità: 
onde  la  Divinità  non  avea  fatt’  altro,  che  porla  in  or- 
dinanza; non  confiderando  , che  non  fi  può  ficonofcere 
la  Divinità  feuz’ attribuirle  il  poter  far  più  di  quello, 
che  noi  portiamo  comprendere;  e che  il  negar  la  Divi- 
nità é un  infultare  a tutte  le  nazioni,  un  affogare  1’ 
illinto  che  è in  noi , un  oftinarfi  contro  il  primario  dé’ 
concetti  comuni  . 

Tant’  è , negar  Pefiftenza  d’iddio  , o.  ammettendola  , 
dare  a Dio  un  edere  , di  cui  comprender  da  noi  fi  deb- 
ba ciò,  ch’egli  può  fare,  fono  due  eftr^mità  ugualmen- 
te viziofe*  e che  febbene * oppofte  tra' loro  , ficcome 
oppofte  fono  affermazione  e negazione , fi  accodano  non 
per  tanto  con  un’altra  contraddizione , che  le  diftrug- 
ge  , e che  le  moftra  ancora  men  capaci  d’  édere  fofte- 
nute.  Imperocché  un  atomifta,  che  nega  l’efiftenza  d’ 
Iddio  , non  può  egli  rinfacciare  a colui , che  l’armmetre, 
e che  vuol  comprendere  tutto  ciò,  che  può  fare,  che 

„ N que- 
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quello  è lo  ftefTo,  che  s’ ei  nega  (Te  la  di  lui  Divinità  . 
*Non  è egli  quefto  un  dire  , che  Dio  non  è piu  Dio?  E 
per  conseguenza  non  ha  niente  di  queir  attributo  , che 
gli  fi  vuol  diminuire  ? Imperocché  io  chiamo  diminuire, 
o riftrignere  la  potenza  Divina  ( eh*  è quell*  attributo, 
per  cui  noi  crediam  Tempre  maggiore  la  fila  autoritàjriftri- 
gnerla  non  far  fe  non  ciò  che  noi  j)ofltam  concepire  , è 
negar,  ch’egli  poffa  fare  ciò,  che  noi  non  comprendiamo* 
IV.,  Mosè  da  filofofo  eh*  egli  era  più  faggio  , e più 
coerente  ha  feguitato  la  nozione  comune  , quando  ha 
fuppoita  come  innegabile  1*  efiftenza  d’ Iddio  ; e ci  ha 
dato  della  potenza  di  quell*  edere  infinito  l’idea  , che 
noi  ne  dobbiamo  avere  attribuendogli  la  creazione  di 
tutte  le  cofe.Per  quefto  egli  ha  foddisfatto  la  ragione, 
non  è più  flato  efpoito  alle  difficoltà  inoperabili  della 
eternità  della  materia,  o della  eternità  de*  due  princi- 
pj;  e ci  ha  data  l’idea  della  grandezza  d*  Iddio  quale 
gli  conviene.  Ma  qual;  verità  pratiche  non  feguon  mai 
da  quella  prima  verità  ! Ella  è il  fondamento  del  noftro 
culto  , de*  noftri  omaggi , e del  noftro  amore  per  Dio  , 
non  rnen  che  della  noftra  rieonofeenza  . Tutti  gli  efTeri 
debbono  a lui  ciò  , che  fono  •,  perocché  effo  gli  ha  tut- 
ti creati  , e * tutti  debbono  rendergliene  la  gloria 
fervendo  ài  fini  , pe*  «quali  gli  ha  creati  .E 
in  effetto  tutto  nella  ' natura  fegue  invariabilmente 
l’ordine  , che  i’effere  fupremo  le  ha  dato  , e 
tutto  tende  a’ fini,  che  le  ha  preferitti  • Ciafcuna  parte 
ancora  di  ciafcun  efTere  ferve  a quelli  fini  nell’ efTere  di 
cui  ella  è parte,  e nel  mondo  in  generale  per  1*  efTere, 
ch’ella  compone  coll*  altre  parti.  Ciò  effondo  così , fi  c- 
cotne  noi  lo  efperimentiamo  per  l’ufo,  che  ne  faccia- 
mo, o pel  foccorfo,  che  ricaviamo  dalle  altre  creature 
dubiterem  noi , che  effendo  noi  medefimi  capaci  di  co- 
nofeere  , e di  amare , non  fiam  debitori  all’ efTere  crea- 
tore degli  omaggi  della  noftra  mente  e del  noftro  cuo- 
re ? Ed  ecco  il  fondamento  del  culto  d’iddio,  culto 
ch’egli  ha  diritto  di  efigere  , di  regolarlo  egli  medefimo, 
eh’  egli  accetta,  che  ci  attrae  le  fue  grazie,  e la  fua 
protezione  ; culto  che  non  é pròprio  fe  non  dell’  uomo  , 
e che  gli  é sì  proprio,  che  non  ha  mai  avuto  alcun* 
tempo  nè  alcun  luogo  , dove  non  fi  trovino  delle  pro- 
ve ; effendo  per  1*  oppofito  cpfa  inaudita  , che  altri  cC* 
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feri  ne  abbian  mai  renduto  del  fomigliante  al  loro  crea», 
tore  , per  non  efTerne  elfi  capaci  , nè  glorificandolo  elfi 
fe  non  colla  loro  beltà  e con  fini  puramente  animali  , 
o materiali,  acquali  il  creatore  gli  ha  deftiuati  . Impe- 
rocché ove  fon  mai  le  cerimonie  , i facrificj  , i templi, 
le  fette  , gli  altari  ftabiliti  , o innalzati  dagli  elefanti  , 
dalle  fcimie  , e da  altri  animali  ? 

V.-Che  iftruzioni  ammirabili , che  msravigliofe  lezioni, 
che  importanti  verità  non  ci  ha  dunque  date  Mosè  in 
quelle  fole  parole  In  principio  creavit  Deus  calum 
CJ  terram»  ! (a)  Che  tratti  ammirabili,  che  divina  fi- 
lofofia  / Confrontatela  con  tutte  le  filofofie  dell’  antichi- 
tà ; e fentitele  parlar  dopo  di  elfo.  Non  faprei  dire, 
ci  dice  Protagora  fe  v’  abbian  degl’  Iddei  , nè  ciò  eh 9 
ejji  Jieno  . Gl’  Iddei  , dice  Anaffim^ndro , ricevon  1’  ef. 
fere,  nafeono  , muojono,  e fono  innumerabili  mondi. 
L’aria  è Dio  , dice  Analfimene  ; egli  è prodotto,  ed  è 
non  per  tanto  immenfo, infinito , e in  una  continua  agi- 
tazione . Iddio  , dice  Pittagora  , è un’anima  fparfa  in 
in  tutta  la  natura  ; e le  noltr’ anime  da  effa  fon  ricava- 
te. Quello  s’ accetterebbe  piu  alla  verità  fe  non  con- 
fondetfe  la  Divinità  colla  materia  ; ma  nelle  tenebre  , 
tra  cui  la  fua  ragione  era  inviluppata,  egli  fi  fmenti- 
lce  ben  pretto;  e allorché  vi  travifa  un  puro  fpirito  , 
una  fai  fa  idea  fa  ecclilfare  la  vera  , e prende  il  di  lei 
luogo  . Dio  è una  foftanza  eterna,  e di  una  figura  ro- 
tonda, dice  Xenofane,  cioè  a dire  non  èlitra  cofa,  che  il 
mondo  . Gli  elementi  fon  Dio  , dice  Empedocle Gli  a- 
tomi  fon  Dio,  dice  Democrito.  Negava  egli  eziandio 
non  folamente  , che  alcuno  fapeffe  Iddio  ; ma  che  alcun 
fapelfe  qualche  cofa  , o ancora  eh’  egli  fapelfe  , s’  egli 
fapeva  , o non  fapeva  . Ariftotele  dice  ora  di  sì,  ora 
di' no  fulla  Divinità.  Teofralto  pone  la  Divinità  ora  ne* 
cieli,  ora  negli  altri.  Le  ftelle  filfe  non  fon  altro,  che 
le  membra  d’ un  folo  Dio  fecondo  Xenocrate  , ed  i pia- 
neti fon  tanti  Dei.  Si  sa  poi  qual  era  la  teologia  di 
Zenone,  e della  fetta  degli  Stoici.  In  una  parola,  rau-' 
nate  infieme  tutti  i lor  fentimenti  , in  fuor  di  Platone 
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il  quale  qualche  cofa  ne  ha  detto,  voi  non  vi  troverete 
in  compatazion  della  filofofia  di  Mosè  fe  non  un  Chuos 
di  opinioni  tutte  più  tenebrofe  . 

VI.  Ma  perchè  ciò  ? Eccone  il  principio  : non  pote- 
vano effi  comprender  la  creazione  : vedendo  efli  , che  il 
mondo  è elìcente , e ch’egli  dee  o avere  una  caufa  , o 
effere  da  se  fteffo  , hanno  piuttofto  voluto  adottare  queft' 
ultima  fentenza  malgrado  le  difficoltà  inoperabili  , eh* 
ella  (offre  , che  venire  alla  creazione  , che  non  hanno 
voluto  attribuire  ad  urta  potenza  infinita  , che  è Dio  . 
L’idea  ancora  , che  fi  fono  formati  della  creazione  , fic- 
come  io  ve  1’  ho  già  fatto  offervare  , non  è affatto  giu- 
fta.  Ecco  con  la  feorta  di  Lucrezio  come  fe  la  rappre- 
fentano  • Quefto  Epicureo  parla  fenza  dubbio  a nome 
di  tutti.  ,,  Noi  ftabiliremo  per  fondamento  , dice 
,,  egli  , che  niente  fi  può  far  dal  niente  » anche  per  po- 

,,  tenza  Divina  ; il  niente  non  può  cos’aldina 

9,  produrre.  S’egli  foffe  poffibile  , che  tutto  foffe  pro- 
99  dotto  dal  niente,  non  farebbe  neceffario  9 che  ogni 
,,  cofa  aveffe  la  fua  femenza  particolare  ; e di  tutte  le 
9,  forte  di  fpecie  ne  nafeerebbe  degli  efferi  differenti  ; 
99  il  mare  farebbe  1’  elemento  degli  uomini  9 la  terra 

„ produrrebbe  de’  pefei Se  la  natura  gli  traefle 

9)  dal  niente,  la  lor  nafeita  farebbe  pronta  , i luoghi  , 
„ e i tempi  non  farebber  Affati  ; e le  itagioni  dell’ auno 
99  lor  farebbero  inutili,  ,, 

VII.  Or  qui  fi  vede,  che  Lucrezio  prende  uno  fcarrr- 
bio  ; nè  dà  alcuna  ragione  , che  vaglia  contra  la  crea- 
zione. Noi  convenghiamo  , che  il  niente  non  può  nien- 
te produrre.  Qual  potere  avrebb’ egli  in  fatti  per  que- 
fto ? Ma  Dio  infinitamente  potente  ha  potuto  produne 
il  mondo  dal  niente,  non  già  che  da  un  niente,  come 
da  un  fuggetto  reale  egli  faccia  alcuna  cofa  ; perocché 
in  quelto  fenfo  , ficcome  già  vel  dilli  , egli  è veriffimo, 
che  nulla  egli  può  fare,  non  potendo  egli  fare,  che  il, 
niente  fia  un  fuggetto  reale;  ma  Dio  può  far  elfere  at- 
tualmente efiftente  chi  non  era  fe  non  poffibile  , che  è 
la  vera  idea  della  creazione  • 

Quan- 
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Quando  Lucrezio  dice,  che  s’egli  fode  potàbile*  che 
tutto  fofle  creato  dal  niente,  non  avrebbe  ciafcuna  co- 
fa  bifogno  d'una  Temenza  particolare  , egli  verfifìca  più 
da  poeta  , di  quel  che  parli  da  buon  fìlofofo  • No  , non 
fa  meitiere  d’ alcuna  Temenza  per  ogni  cofa  affin  di  crear- 
la ; ma  ve  n'  ha  bensì  bifogno  affine  di  perpetuar  la 
fua  fpecie  , una  volta , che  il  creatore  ha  voluto  crean- 
dola darle  i mezzi  di  perpetuarli.  Egli  è ancora  falTo 
non  meno  il  dire , che  per  la  creazione  il  mare  diver- 
rebbe l’elemento  dell’uomo , e«che  la  terra  produrreb- 
be peTci  • Avendo  il  creatore  voluto  dare  ai  pefci  il 
mare  per  elemento,  e la  terra  all*  uomo  per  abitarla  9 
quella  difficoltà  cade  da  se  mededma.  Così  tutto  ciò  t 
che  Lucrezio  oppone  per  negare  la  creazione  , non  por- 
ge materia  Te  non  alla  fua  poeiia* 

Vili.  Egli  importa  poco  di  Lucrezio , diffe  il  Barone; 
ma  il  (Ulema  degli  atomi  bene  intefo  non  è così  infu£ 
fidente  come  voi  lo  penfate  . Sembra  a prima  vifla  , che 
ciò  , che  è P effetto  di  un  cafo  , non  poffa  mai  edere 
ben  ordinato:  ma  fupponendo  gli  atomi  in  movimento 
nel  voto , e combinandoli  variamente  per  tutta  V ante- 
cedente eternità  , non  é più  da  maravigliare  , che  dì 
tante  combinazioni  fenza  numero , poffa  alcuna  volta  » 
benché  non  Tempre  rifui tarne  de* corpi  regolari:  impe- 
rocché voi  non  negherete  , che  il  mondo  tal  quale  è 
adeffo,  (ia  una  combinazione  d'elementi  uniti  infieme* 
Voi  l'attribuite  a Dio*,  perché  vi  trovate  un  ordine, 
che  vi  Tembra  1'  effetto  d'una  Tapienza  fuperiore  ; mi 
non  vedete,  che  quell'  ordine  può  edere  l’effetto  di  una 
combinazione,  dove  il  puro  cafo  ha  operato  con  fe- 
licità , Te  mille  altre  ha  incontrato  male  ? Quello 
accade  anche  fovente  tra  noi.  In  alcuni  rincontri  ci  fi 
coglie  ,dove  per  le  più  volte  fi  sbaglia;  e v’ha  certi  colpi 
felici , che  ci  forprendono  , e pe'  quali  ci  proviamo  mil- 
le volte  fenza  riufeirvi  mai,  di  forta  che  noi  non  at-  * 
tribuiamo  in  quelli  colpi  felici  la  riufeita  al  noftro  fa* 
pere  , alla  noftra  prudenza  ,alle  mifure  , che  abbiam  pre- 
fe  , ma  al  puro  cafo. 

Supponghiamo  adunque  gli  atomi  erranti  nel  moto  en- 
tro del  voto  fin  da  un’intera  Eternità  , e moventifi  per 
ogni  verfo  gli  uni  verfo  degli  altri  aggrappandoli,  c. 
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congiugnendoli  ora  cogli  uni,  ed  ora  cogli  altri;  neri* 
fulteranno  mefcolanze  informi , irregolari  ; e che  per  con- 
fcguente  formeranno  un  Chos  piuttoflo  che  un  mondo. 
Ma  in  una  infinità  di  combinazioni»  per  un  colpo  di 
cafo  più  fortunato  può  accadere  » che  riefca  una  di  que- 
lle combinazioni  » e non  pure  una  » ma  più  eziandio  . 
Ma  dico  di  più  • Come  gli  atomi  fono  in  un  moto  con- 
tinuo per  tutta  un’eternità»  ha  potuto  farli»  che  vi  fi- 
eno itati  de’  mondi  di  differenti  bellezze  nella  eternità  » 
che  li  fon  poi  diitrutti  » ed  a’  quali  quefto  noftro  fia  fuc- 
ceduto»  e il  qual  pofeia  li  diitruggerà  elfo  ancora»  fic- 
come  se  ne  verrà  poi  a formar  qualche  altro  • Può  ef- 
fere  ancora  » che  la  natura»  o gli  atomi  uniti  con  ordi- 
ne in  quefto  mondo»  che  è limitato,  travaglino  ad  unir- 
li nella  immenfìtà  degli  fpazj  immaginar;,  ed  a formar 
degli  altri  mondi , che  faranno  un  giorno  più  beili  di 
quefto  , ficcome  poffono  elfere  più  imperfetti , o anche  ^ 
interamente  difetto!!.  Imperciocché  quello,  eh*  è effet- 
to del  cafo  , non  è regolare  fe  non  rarifiime  volte  , e 
affai  difficilmente:  può  per  altro  accadere,  ch’egli  lo  fia 
beniffimo . 

Xi.  Aggiungo  una  prova  d’efperienza  , che  tutto  que- 
fto conferma  . Sappiamo  , che  li  é fatto  de*  cangiamenti 
nel  noftro  globo  » e che  fe  ne  fa  ogni  giorno  , ofu  per 
gli  sforzi  delle  acque  fulla  terra  y- o-per  i fuochi  fotter- 
ranei, o per  i tremiti  della  terra.  Imperocché  credete 
voi»  che  tempre  vi  fieno  ltate  dell’ifole  ? Che  la  Sicilia, 
a cagion  d*  efempio  , fia  fiata  Tempre  feparata  dalla  Ca- 
labria , Madagafcar  dall’  Affrica  , 1*  Ifole  fotto  vento 
dall'America,  e tant’  altre  dell*  Indie  da’ lor  rifjpet  rivi 
continenti  ? Credete  voi  ancora,  che  la  terra  fia  fiata 
Tempre  opaca  ? Eppur  fi  é detto , eh’  ella  ha  potuto 
elfere  altre  volte  un  fole.  Credete  voi  altresì,  che  il 
fole  fi  fia  Tempre  levato  rifpetto  a nei  dove  fi  leva 
oggigiorno  ? Gii  antichi  Egiziani  buoni  geometri,  e buo- 
ni astronomi  teuevan  percerto  , ch’egli  s*  era  levato  al- 
tre volte  per  molti  fecoli  , dove  al  prefente  tramonta . 
Or  tutto  quefto  ci  prova  il  moto  continuo  degli  atomi, 
e le  loro  combinazioni  , percui  ora  fi  unifeono  per  for- 
mar de’  corpi , e de’  mondi,  ed  ora  s*  incontrano  per  un  „ 
altro  verfo;  donde  ne  fegue  la  diftruzione  in  tutto,  o 
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in  parte,  o almeno  cangiamenti  confiderabili  in  quelli 
corpi  , e in  quelli  mondi  . Quello  liltema  adunque  bene 
intefo  non  folo  non  ha  niente  d’ infulfi (lente  , ma  non 
ha  niente  che  non  fia  fondato  iieH’efperienza  niente  , 
che  non  fra  più  che  ragionevole  • Finalmente  voi  vede- 
te voi  Hello  dalla  enumerazione  che  ci  avete  fatta  de’ 
fentimenti  de’  filofofi  antichi,  che  tutti  s’accordano 
nella  eternità  della  materia,  come  nella  mulìca  , tutti 
gli  iftrumenti  , e tutte  le  voci  all’ unifono  . Voi  vede- 
te , che  coloro  , che  hanno  animella  la  Divinità  , non 
1’  hanno  feparata  dalla  materia  ; che  se  voi  n’  eccettua- 
te Platone,  Tempre  innalzato  full’ alta  regione  delle  fue 
idee  lambiccate  , niuno  , o quafi  niuno  ha  foftenuto  , 
che  v’  abbia  de’  puri  fpiriti  ; e che  in  fine  tutti  lì  fon 
dichiarati  formalmente  contra  la  creazione  , come 
imponibile  a concepii , e per  conleguenza  ripu- 
gnante . > 
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CAPITOLO  XVII. 

V * • 

7.  Non  bafta  provar  che  farebbe  poffibile , ma  fa- 
rebbe iV  uopo  anche  provar  , che  fia  in  effetto 
queflo  mondo  fatto  a cafo . 

77.  Un  mondo  a cafo  è un  termine  , e nulla  piu  > 
e perciò  è un  darci  con  efo  un  miflero  più  im- 
penetrabile di  quello  della  creazione . 

III.  Gli  efempì  che  abbiamo  di  altre  cofe  cafuali 
troppo  differì /con  dagli  atomi , in  cui  noti  fi 
fuppone  alcuna  intelligenza . 

IV.  Effendovi  nel  mondo  anche  degli  efferi  pen - 
fanti  > ripugnante  cofa  è voler  che  quejli  fi  pro- 
ducano dagli  atomi  che  non  lo  fono  . 

V.  Spezialmente  volendofi  quelli  mojjì  per  un  puro 

moto  meccanico . 

VI.  Onde  verrebbero  fenza  alcuna  direzione  a fare 
affai  più  di  quello  che  fappian  fare  gli  e fi  eri } 
che  operano  colla  ragione , e rijflejjìone . 

VII.  V ejfere  fiato  infinito  il  tempo  in  cut  erano 
in  moto , ncn  ne  tempera  punto  la  difficoltà . 

Vili.  Confeguenze  ttpugnantiffime  » che  anzi  da 
totale  infinito  moto' degli  atomi  precedente  al 
mondo  da  effl  fatto  » ne  feguìrebbero  ♦ 

IX.  Voi  che  nella  loro  antecedente  balordaggine  avreb • 
bon  faputo  far  più  di  quel • che  Jappìan  f ir 
dopo  convertiti  in  un  mondo  di  efferi  fa- 
pi  enti  • 

« 

I.  T7  OI  mi  gettate,  o Signore»  diffe  V Eremita  » 
V in  una  ben  lunga  difeuffione , e • che  perciò 

mi  obbligherà  a parlarne  non  poco  . Io  cercherò  di  te- 
nermi il  più  che  farammi  pofiìbiie  nella  brevità  . Im- 

. per- 
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perocché  fe  ciafcun  punto  dar  ci  dovefie  a fare  > o a 
combattere  altrettanto  9 noi  giugneremmo  ad  Avignone 
“lenza  aver  neppur.bene  intavolata  folamente  la  mate- 
ria . Prima  della  noftra  refezione  , dicui  già  l’ora  fi  ap- 
presa» riftringerommi  in  rifponder  folo  a ciò  , che  in 
generale  accennafte  del  poter  efler  beniflimo  il  mondo 
fatto  a cafo  ; Nerbandomi  il  rifponder  dopo  di  elfa  al 
rimanente  . 

E in  primo  luogo.  Non  ballerebbe  mica  dire:  il 
mondo  ha  potuto  farli  così,  e così  per  un  colpo  cattia- 
te; ma*  converrebbe  provarci  , eh’  egli  fi  è fatto  così, 
e diftrugger  con  ciò  la  ftoria,  il  concetto  comune  del- 
la Divinità,  del  fuo  culto,  della  diftinzione  del  bene, 
e del  male  , delle  regole  della  focietà  ; diftruggere  an- 
cora l’efperienza  de’fenfi,  per  cui  fi  sà  , che  ciò,  che 
noi  abbiam  veduto  dei  fole  , degli  altri  , del  noftro 
globo,  di  tutto  quello,  ch’eflò  contiene,  non  fi  è 
punto  cangiato,  e che  i‘  cangiamenti  accidentali,  che 
tono  accaduti  fulla  terra  , fono  un  niente  rimpetto  alle 
•rifoluziohi  , che  dovrebbono  accadere  , fe  ciò , che  voi 
aderite  della  combinazione  continua  degli  atomi  folle 
reale  . Imperocché  , Signore  , fatemi  grazia  di  ben  qui- 
vi oflervare.  Per  rendere  un  fiftema  plaufibile  , non  ba- 
lla, che  fia  buono  a fpiegare  un  fol  fenomeno  ; a ca* 
gion  d’efempio  il  lampo,  il  tuono,  il  fulmine.  Se  per 
quelle  cofe  fembri  efler  buono , ma  poi  effo  ripugni 
quando  fi  tratti  di  fpiegarne  1’  attrazion  della  calamita 
o.la  difeefa  de’  corpi  gravi  , o 1’  accelerazione  del  mo- 
to  ec.  ; quello  fiftema  diventa  falfo , c cade  di  per  se 
medefimo  . 

. Se  dunque  potefle  accader  femplicemente  f il  che  io. 
non  concedo  ) che  in  una  combinazione  di  atomi , 
che  fi  farà  fatta  da  tutta  quanta  1’  eternità  , 1*  acci- 
dente voluto  avelie  , che  ne  rifultafle  uno  , o piu 
mondi,  qual’  è il  noftro,  convien  provarmi  , che  il 
calo  è realmente  avvenuto,  e che  quello  fatto  s’  ac- 
cordi intieramente  colPiftoria  del  mondo , colle  nozio- 
ni comuni  a tutti  gli  uomini,  e colla  fperienza  genera* 
le  de’  fenfi  •>  Che  fe  non  vi  fi  polla  accordare  , ditelo 
poflìbile  quanto  vi  piacerà  9 quelto  poffibile  è tanto  po-‘ 
co  reale  , quanto  egli  è vexo  il  dire  > che  un.  figliuolo , 
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che  non  dee  nafcera  fc  non  dopo  vftnt'anni,  è attuai* 
mente  efiftente . 

II.  a.  Lucrezio  ha  voluto,  fecondo  Epicuro  , fpiegar 
tutta  la  natura  col  fiftema  degli  atomi  e del  cafo  . L’ha 
fatto  da  poeta  ingegnofo  ; ma  non  1*  ha  mica  fatto  da 
buon  fisico , e da  buono  iftorico . Qui  fta  il  punto  ; qui 
non  fi  tratta  di  poefia  . Si  cantan  fui  Parnafio  le  meta* 
morfofi  d’ Ovidio,  ficcome  i vedi  di  Lucrezio»  La  ca* 
denza  , V armonia  lufinga  l’orecchio  ; ma  non  ci  dà  il 
vero  . 

3»  Che  ha  che  fare  il  cafo  per  far  qualche  cofa  , e 
per  riufcire  in  qualche  cofa  ? Quello  è un  termine  , che 
non  fignifica  niente  di  reale  : e quando  gli  fi  attribuifce 
la  difpofìzione  di  quefto  mondo,  ci  fi  dà  a credere  un 
miitero  più  impenetrabile  , che  non  è quello  della  crea- 
zione . Offervate  , Signore  , che  nella  creazione  noi  non 
diciamo  , che  il  niente  faccia  dal  niente  qualche  cofa 
di 'reale  ; diciamo  al  contrario,  che  un  eflere  infinita- 
mente pofiente  fa  dal  niente  efieri  reali»  Vi  ha  dunque 
qui  tre  cofe,che  concorrono,  la  poffibilità  degli  efie- 
ri,  cioè  a dire  la  non  contradizione  de’  loro  attributi 
perchè  fucilano  infieme,  l’atto  d’una  potenza  reale  e 
infinita  , e l’attualità  reale  , che  quella  potenza  dà  a 
quelli  elferi,  che  fi  efibifcono  al  di  lei  potere  colla  lo 
ro  poffibilità.  Io  trovo  adunque  da  una  parte  una  veri— 
'tà  negli  efieri  polli  bili  , ovvero  una  difpofìzione  di  bon- 
tà, e di  verità,  un  potere  infinito  in  un  agente  infini- 
to , che  per  confeguenza  può  tutto  ciò, che  è poffibile; 
benché  io  non  concepifca  chiaramente,  come  quell’a- 
zione poffa  farli . 

Ma  quando  i voflri  Signori  mi  danno  il  cafo  per  a- 
gente  , che  ora  riefce  T ed  ora  non  riefce,  elfi  mi  dan- 
no un  termine,  una  parola,  e niente  di  più.  Or  ciò, 
che  è un  niente,  può  egli  alcuna  cofa?  Voi  mi  nega- 
te , che  un  edere  , che  tutto  può  , polla  fare  alcuna  co- 
fa  dal  niente y fol  perchè  voi  noi  concepite.  Ma  fate- 
mi concepire  , come  il  cafo  , che  è un  nulla , e che 
elfendo  un  nulla  non  può  per  confeguente  operare  , 
polla  non  per  tanto  difporre  un  mondo  così  maraviglio* 
fo  , com’è  quello  , che  noi  veggiamo  • 
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HI.  4.  Voi  mi  proponete  per  prova  di  ciò  certi  tiri, 
che  noi  chiamiamo  del  cafo  , ne*  quali  noi  riufciamo  per 
accidente,  quando  una  infinità  di  altri  ci  mancano  . L’ar- 
gomento fuppone  il  falfo;  perocché  fuppone,  che  in 
quei  cali  non  vi  fia  alcun  concorfo  nè  per  parte  noltra, 
nè  per  alcun’ altra  caufa  ; ' ppur  ve  n’ha  Tempre  qual- 
cuno . Eccone  un  efempio.  Io  fono  un  cacciatore:  veg- 
go una  pernice,  che  fi  leva  da  terra  ; io  ne  prendo  la 
mira;  e nel  momento,  che  l’ho  fotto  *1  mio  occhio, 
e che  fgrilletto  per  ammazzarla,  una  feconda  pernice 
attraverfa  , fi  rincontra  nel  medefimo  punto  , ed  io  le 
ammazzo  ambedue.  Ecco  un  di  que’ tiri  del  cafo,  che 
accadon  sì  di  rado,  che  in  cento  volte  ch’io  tirerò  a 
una  pernice,  appena  fi  rincontra  una  volta.  Ma  è egli 
{blamente  il  cafo  , che  fece  quefto  colpo  felice?  Io  fo- 
co a buon  conto  un  agente  , che  regola  la  mia  azio- 
ne , e la  mifuro  da  quell’ effere  ragionevole  che  io  fono, 
e non  già  fono  un  atomo  , che  col  fuo  folo  pefo  e col 
fuo  mota  in  linea  retta  o curva  fi  attacchi  con  un 
altro.  La  pernice,  che  s’ è incrociata  con  quella  ch’io 
avea  fotto  gii  occhi  nel  momento  che  ho  lalciato  il  col- 
po, era  un  agente  vitale,  che  tendeva  a un  punto  fe- 
condo il  fuo  iftinto,  ed  è da  me  arveftata  nel  volo;  e 
»on  era  già  un  altro  atomo,  che  fi  moveva  pel  fuo  pro- 
prio pelo  al  baffo,  o a traverfo  fenza  effer  diretto  per 
alcuno  iftinto.  Adunque  ne*  noftrì  colpi  che  chiamiam 
caufali  , v’ha  beniffimo  Tempre  qualche  intelligenza  e 
direzione  per  parte  noftra  , qualche  iftinto  per  parte 
degli  animali,  e regola  di  moto  negli  efleri  inanimati* 
Provatemi  tutte  quelle  cofe  adeflò  ne’  veltri  atomi  . Nul- 
la affatto  . Quello  è il  gran  nodo  , che  vi  proponga 
a feiarre  - La  fpada  d’  Aleffandro  non  è mica  ba- 
llante • 

IV..  5.  Un  miftero  mille  volte  più  difficile  a concepir- 
£ dell  a creazione  fi  è anche  quello  di  attribuire  al  mo- 
to di  atomi  fenza  la  direzione  d*  un  primo  eifere  , che 
penfa,  il  poter  formar  degli  efferì  penfanti  ; in  guifa, 
che  ciò,  ctve  è fenza  intendimento,  faccia  degl’  intelli- 
genti; che  ciò,  che  non  penfa , non  ragiona,  non  ha 
giudizio  , nè  ordine,  nè  configlio,  faccia  degli  efferi 

che 
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che  abbiano  queite  eccellenti  qualità  ; e che  , in  una 
parola  , il  conofcimento  rifulti  dal  niun  conofcimento  9 
e la  ragione  da  ciò  che  punto  non  ha  di  ragione  . Noi 
abbiami-  Tempre  veduto,  che  la  caufa  è piu  perfetta  che 
non  è il  fuo  effetto  ; e qui  una  caufa  cieca  produce 
un  effetto,  eh’  è affai  veggente;  e ciò,  che  non  ha, 
niente  di  ciò,  che  veggiamo  di  maravigliofo  nel  mondo- 
e che  non  ha  alcuna  beltà  , l’ha  prodotto  , e lo  proda 
ce  ancora.  Nella  creazione  accade  tutto  al  contrario* 

L*  effetto  vi  è infinitamente  inferiore  alla  caufa,  che  Io 
contien  formalmente  , o eminentemente  : dovechè  gli 
atomi  non  contengon  gli  effetti,  che  loro  fi  attribui- 
feono,  nè  nell’  una  maniera,  nè  nell’altra.  Sono  effi 
forfè  intelligenti,  fono  ragionevoli?  Nulla  fono  di  tut- 
to quello  ; eppure  poffono  far  tutto  quello  . Son  meno 
ancor  di  tutto  quefto  : perocché  fe  effi  non  hanno  fat- 
to altro  che  combinare  a cafo  , voi  non  faprelle  loro’* 
attribuire  alcun  fapere,  per  cui  operino  con  intendi- 
mento, o per  qualche  fine  ; eppure  effi  fan  tutto  quello. 

V.  6.  Si  decida  una  volta  per  tutte  quefto  punto  . V’ 
ha  nel  mondo  cofe  che  conofcono  . Per  trovarle  non  . 
fa  d’uopo  in  fine  gir  più  lontano  di  noi  medefimi  . O 
quefto  loro  intendimento  fi  vorrebbe  attribuirlo  a tut- 
ti gli  atomi  in  generale,  o ad  alcuni  corpi  particolari  , 
che  rifultano  dalla  loro  combinazione.  Se  fi  attribuifee 
agli  atomi  in  generale,  o fi  vuol  dire  con  ciò,  che 
ciafeun  atomo  è intelligente  , ovvero  che  v’  ha  un  inten- 
dimento comune  a tutti?  In  quelt’  ultimo  cafo  io  vi  con- 
fello  , che  una  tale  intelligenza,  eh’ è una  in  se  , e co- 
mune a un  numero  infinito  di  atomi  erranti  nel  voto  , 
e feparati  gli  uni  dagli  altri  , è piuttofto  cofa  da  con- 
cepirli come  un’aftrazion  metafisica,  che  come  alcuna 
cofa  di  reale  ; e v’avrebbe  ben  delle  queftioni  a far  su 
di  ciò  tutte  più  imbarazzanti  per  un  Epicureo  . Se  poi 
ciafeun  atomo  in  particolare  ha  il  fuo  intendimento, 
non  dee  dunque  più  moverli  a cafo,  ma  per  l’ indiriz- 
zo del  fuo  intendimento  . 

No,  no,  interruppe  il  Barone.  Egli  è vero  , che  al- 
cuni fìlofofi  hanno  data  una  intelligenza  attratta  alla  na- 
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tura  , o alla  materia  ;•  ma  non  iftà  qui  il  vero  Epicu- 
reismo . Non  parliamo  d’  intelligenza  , nè  fe  ne  dia 
punto  agli  atomi,  prefi  o in  generale,  o in  particolare. 
Tutto  fi  è fatto  , e li  fa  tuttavia  col  moto,  e combina- 
zione di  atomi:  non  fi  efca  da  quefto  meccanismo,  e 
non  li  dimentichi  nello  Hello  tempo  ciò  , eh*  io  ho  fta- 
bilito  per  fondamento  , che  in  una  infinità  di  combina- 
zioni , che  li  fon  fatte  da  tutta  V eternità  , quella  , con 
cui  s’  è il  mondo  formato , ha  potuto  riufeire  col  folo 
meccanifmo , 

VI.  <^uà  dunque  teniamoci,  Signore  , difse  l’Eremita, 
poiché  voi  il  volete  così;  egli  é dunque  vero,  che  gli 
atomi  operando  fenza  regola  han  fatto  corpi  regolari , 
e operando  fenza  fapere  , e fenza  intendimento  hanno 
fatto  efseri , che  fanno,  e intendono.  Sì,  interruppe 
il  Barone  , efli  han  fatto  tutto  queito , e vi  fon  riufeiti 
ma  tutto  a cafo. 

A cafo,  difse  1’ Eremita  , hanno  efli  adunque  fatto 
più  di  quello  , che  colla  noftra  ragione  noi  polliamo 
comprendere;  e a cafo  han  fatto  tutto  ciò,  che  tutte 
le  noftre  rifleflioni  non  potrebbono  ancora  farci  imitare, 
comechè  afsai  grofsolauamente  : imperocché  qual  è mai 
quell’opera  della  natura,  che  pofsa  l’uomo  ben  imita- 
re ? Ma  fe  gli  atomi  fono  meglio  riufeiti  movendoli  a 
cafo,  che  abbiam  noi  bifogno  nelle  noftre  operazioni  d* 
impiegar  le  noftre  fpecolazioni  , e rifleflioni , e tante 
mifure  concertate  ? Eh  lafciamo  operare  al  cafo  , che 
così  bene  ci  sa  riufeire  ; quanto  più  noi  imiteremo  la 
natura  , o gli  atomi  nella  loro  maniera  di  operare  » 
tanto  meglio  noi  potremo  riuscirvi  • 

VII.  Sì,  dille  il  Barane,  quefto  anderebbe  bene,  fe 
il  cafo  incontrafle  fempre  in  ben  riufeire  ; ma  fe  riefee 
una  volta  non  è fe  non  dopo  aver  mal  riufeito  in  mi- 
gliaja  di  mondi.  Noi  che  fumo  follecitati  ne*  noftri  la- 
vori, non  abbiamo  nè  tempo,  né  pazienza  di  afpettare 
a riufeire  col  cafo  una  volta  , dopo  averla  sbagliata 
per  mille  altre.  Proponete  ad  un-  oriuolaio  di  fabbri- 
care una  quantititi  quali  fenza  numero  di  ruote , e poi 
di  confonderle  per  ogni  verfo  , finattanto  che  tutte  quan- 
te li  rincontrino  al  punto  necelfario  per  farne  una  mo- 
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ftra  d’ oriuolo  . Tutta  la  mia  vita,  ei  vi  direbbe,  non 
farebbe  ballante  per  quelto  : in  due  fecoli  ancora  non 
vi  riufcirei  ; e come  potrei  io  poi'  mantener  me  e 
tutta  la  mia  famiglia,  facendo  in  quella  guifa  appena  un 
or  u ilo  in  cent’anni  ? Voi  gli  oppcrrelte  in  vano  1*  efem* 
pio  degli  atomi,  che  pure  han  fatto  il  mondo;  poiché 
egli  vi  rifponderebbe , che  gli  atomi  non  hanno  nè  pi- 
gion  della  cafa  a pagare  , nè  donna  , nè  figliuoli  a nu- 
tricare ; e che  erti  hanno  avuto  un  ben  lungo  tempo  in 
tutta  l’eternità  a fabbricar  mondi. 

Forfè  però,  o Signore,  dilTe  1* Eremita  , egli  mi  ri- 
fponderebbe in  luogo  di  quello,  che  voi  gli  fate  dire  ; 
che  la  cofa  è imponibile  ; e che  quando  in  tutta  la 
metà  d’  un’eternità  ( fe  ella  lì  può  partire  in  due  ) 
voi  facelle  movere  i pezzi  fiaccati  di  mille  oriuoli  in 
una  botte.,  niuna  verrebbe  mai  ad  incrociarli  coll*  altra 
nel  luogo  dov’  ella  dovrebbe  ; e quando  ancora  quello 
avvenilìe,  converrebbe,  che  tutte  quelle,  che  entrano 
nella  cognizione  di  un  folo,  li  congiugnelfero , com’  el- 
le debbeno  per  formarlo  interamente  , ciò  che  egli  ri- 
guarderebbe come  una  proporzione  affatto  irragione- 
vole . 

Vili.  Ma  quello  non  è precifamente , o Signore , do- 
ve io  voglio  battere.  Io  dico,  che  da.  un  tal  fìftema 
ne  fegue  , che  gli  atomi  fono  Itati  più  bravi  in  operan- 
do fenza  intendimento  , che  quando  eili  1*  hanno  adope- 
rato ; e che  l’intendimento  in  elfi  è flato  infinitamente 
inferiore  alla  loro  bravura  nella  coftruzione  del  mon- 
do. Io  dico,  che  non  hanno  elii  cominciato  a conofce- 
re  benché  imperfettamente  fe  medelìmi,  fe  non  quando 
fono  giunti  a formare  il  mondo, e dico  che  nell’efTerft  in- 
crociati hanno  potuto  far  piti  di  quello,  che  abbian  elfi 
potuto  comprendere.  Io  dico  , che  hanno  avuto  il  talen- 
to di  darli  una  forma  ammirabile,  e non  hanno  avuto 
quello  di  darli  un’intelligenza,  che  corrifponda  a sì  ma- 
ravigliofo  talento.  Io  dico  in  fine,  eh’ elfi  fono  dati  mi- 
gliori artifti,  che  conofcitori  ; e potrei  finalmente  avan- 
zarmi su  diciò  con  mille  altre  propofizioni , che  fareb- 
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bero  sbalordire  tutti  gl*  Irocchefi  del  nuovo  mondo,  fe 
io  le  avventuraci  in  lor  prefenza  , fono  elle  così  ftrane , 
e che  non  pertanto  farebbon  veriflìme,  fe  quello  lìftema 
vero  folle  . 

IX.  Non  v’ha  cofa  più  facil  di  quella  a provare.  Gli 
atomi  anzi  che  s’ incrocialfero  , non  avevano  alcuno  in- 
tendimento ; voi  ne  convenite  , e dovete  convenirne  , 
poiché  voi  attribuite  tutto  al  cafo  . Eppur  la  loro  unio- 
ne ha  formato  degli  elferi  intelligenti  , per  confeguen- 
za  degli  effetti  migliori  della  lor  caufa  . Ecco  una  pri- 
ma proporzione  provata;  perocché  voi  non  negherete, 
che  un  elfere  intelligente,  lìa  migliore  e più  perfetto 
di  quello,  che  non  lo  é.  Gii  atomi  fono  Itati  migliori 
artilli,  che  buoni  conofcìtori  . Sono  elfi  nell’ incrociarli 
meglio  riufciti  a formare  il  mondo,  eh’ elfi  polfan  co- 
nofcerlo;  perocché  non  elfendovi  , fecondo  voi,  altro 
elfere  penfante  , che  l’uomo,  né  conofcendo  l’uomo  il 
mondo  fe  non  affai  imperfettamente,  gli  atomi  combi- 
nati in  uomini  fono  fiati  meno  bravi  per  conofcere  la 
lor  propria  opera  che  per  farla  . Quello  viene  di  còn- 
feguenza  . Gli  atomi  combinandoli  in  uomini  li  fon  ren- 
duti  più  perfetti  di  quel  che  erano,  poiché  hanno  a- 
cquiftato  una  conofcenza,  che  prima  non  avevano.  Que- 
llo é anche  vero  nella  voftra  fuppofizione  . Gli  atomi 
combinati  in  quello  mondo  vi  hanno  melfo  ciecamente 
un  ordine  ammirabile  ; e combinati  in  uomini  hanno 
riflettuto  fopra  fe  ftelfi  . Combinati  in  quello  mondo  lo 
hanno  ammirato  , lo  hanno  ftudiato  , han  proccurato  di 
comprenderlo  , hanno  inventato  de’Canocchiali  , degli 
oriuoli,  degl’iftrumenti  d’ ogni  fpecie  per  olfervare , cal- 
colare , mifurare  i cieli  , gli  aftri  , le  grandezze,  le  al- 
tezze , Pcftenfione,  le  dimenfioni  de’ corpi  ec.  Quello 
dee  . effer  anche  vero  in  quello  fitte  ma  . Gli  atomi  com- 
binati in  elferi  penfanti  hanno  inventato  le  feienze  , e le 
arti  utili  a forza  di  fpecolazioni  , di  rifle filoni , di  ap- 
plicazione per  comprendere  la  lor  propria  opera,  e 
renderfela  utile  ; opera  , eh’  elfi  hanno  fatto  fubito  alla 
cieca,  fenz’ attenzione , e fenza  difegno  . Gli  atomi  com- 
binati in  uomini  han  bifogno  di  penfare  per  conofce- 
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re  ciò  , che  han  fatto  ; ma  non  ne  hanno  avuto  bifo* 
gno  per  farlo  ; di  maniera  , che  è (tato  loro  più  facile 
il  farlo,  che  il  conofcerlo  . Quando  io  proponefli  tutti 
quelle  confeguenze  a un  Irocchefe,  le  prenderebb*  egli 
mai  per  veiità?  Eppure  elle  feguono  dal  Alterna  degli 
atomi- 
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CAPITOLO  XVIII. 

V 

T*  Stf  ttot  con  tutto  tl  mondo  Jiam  fattt  dui  puTO  cct • 

fo  , anche  t nojlri  fenfi  non  eftrctteran  le  lor 
funzioni  fe  non  a cafo. 

II.  Onde  farà  un  e afe  fe vergiamo  putto fio  coll*  oc- 

cbtO)  che  coll' orecchio  y o.  colla  mano  • o col 
piede . 

III.  Imponibilità  di  /piegare  a forza  di  puro  mo- 

to d atomi  le  varie  organizzazioni  de’  ren- 
di - J 

IV.  Moto  originato  dal  puro  pefo  e , figura  di  atomi , 

non  potrà  mai  bafiare  a produr  nell > uomo  tanti 
e si  divertì  mirabili  effetti . 

V.  Eppure  il  filìema  del  mondo  fatto  a cafo  è in 

©0/J4  oggidì  più  dì  quel  che  parrebbe  credi - 

VI.  Strani  errori  fulla  origine  dell ’ uomo  di  alcuni 

ajnt,Lb‘  fdottau  da' nojlri  increduli, 
rr/r Piodoro  Siculo  nella  fua  fìoria . 
jlU'D!  fftti  meramente  fuppojli  ripiena . 

IX.  Onde  la  di  lui  cojmogonta  pecca  contra  tutte  le 
regole  della  buona  fifica . 

X.  Volendo , che  fi  movano  gli  atomi , fenza  poter- 
vi V a$e£mre  alcu»a  Efficiente  cagione.  * 

vr'r  Euube  ,CMtra  tUttt  le,  US&  della  Mimica. 
XII.  t Finalmente  contra  la  buona  agronomia. 

*'M  bt?rfT,pia 

conseguenza  del  voftro  mondo  fatto  a cafo*  e folvS°  arC 
v,  ricouofcerete  unparadoflb,  penfo , c£\oi  fare  e fo 
lo  nel.  mondo  a così  giudicarne.  Io  entro  in  difcoJfò 
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con  quell’  Irocchefe  , e gli  dico:  che  fate  voi  de’ veltri 
due  occhi  I’  e perchè  fon  eglino  fatti?  Che  mi  rifpon- 
derà  egli  ? Certamente  eh’  elfi  fon  fatti  per  vedere  , e 
che  non  fe  ne  fa  altro  ufo  .Voi  v’  ingannate  , io  pollo 
replicargli.  I voltri  occhi  tanto  poco  fon  fatti  per  ve- 
dere, quanto  poco  il  fono  le  voftre  orecchie,  le  voftre 
mani  . Come  , Signore  mi  riguarderebbe  egli  fe  con  lui 
tenefii  cotal  linguaggio  ? Troverebb*  egli  con  la  fua  ra- 
gione, tutto  che  mài  coltivata  il  minor  giudizio  in  me;o  non 
penferebbe  piuttofto  , eh'  io  parlò  , e penfo  da  fciocco? 
Eppure  la  mia  proporzione  farebbe  una  gialla  confe- 
guenza  del  filtema  , che  voi  foftenete  ! Perocché  fe  il 
cafo  è quello  per  cui  gli  atomi  incrociatili  han  forma- 
to i miei  occhi  , non  hanno  elfi  adunque  avuto  difegno 
di  far  fervir  elfi  per  vedere  piuttolto  che  le  mie  orec- 
chie , che  parimente  a cafo  fono  Hate  da  eflì  formate  • 
Solamente  il  cafo  ha  fatto  che  gli  occhi  per  vedere  mi 
fervano,  nè  fo  il  come.  Intanto  affinchè  mi  fervano  a 
quell’ufo  è brogliato  coltruirli  in  maniera,  che  folfero 
difpofti  a ricever  la  luce,  ed  avellerò  tutte  le  parti, 
e tutti  gli  organi  proprj  alle  loro  funzióni  ; che  que- 
lle parti  follerò  o^lcuna  al  fuo  luogo  , che  vi  fodero 
fortemente  fermate  , e difefe  dagli  accidenti  , che  po- 
tettero minacciarli  • Or  tutto  quelto  lì  trova  negli  occhi, 
e tutto  quello  a forza  di  combinazioni  lì  èfatto, fi  è collocato, 
c fi  è trovato  proprio  a farmi  vedere  gli  obbietti 
fenz’ alcun  difegno  dalla  parte  degli  atomi,  che  1*  hau 
fatto  puramente  a cafo*  SI  eh  o Signore!  Dunque  il  cafo 
ha  compollo  l’occhio  di  umori,  di  mufcoli , di  mem- 
brane, di  arterie,  di  vene,  di  nervi,  de*  quali  non 
v’ha  alcuno,  che  non  abbia  il  fuo  ufo  , e non  liane* 
cellario  per  vedere  , e dove  voi  non  riconcfciate  il 
difegno  formato  per  farne  1’  organo  della  villa  ? 
E altrettanto  voi  ne  direte  degli  altri  fenfi  ; e il  tim- 
pano, il  martello  , l’ incudine  dell’orecchio  fon  fatti  u- 
guaimente  bene  per  rapprefentarci  gli  obbietti  della  villa, 
quanto  l’ umor  criftall ino,  l’iride  e la  retina  dell’oc- 
chio ci  fon  dati  per  intendere  il  fijono  delle  campane? 
Veramente  fon  quelle  magnifiche  verità;  chi  può  con- 
cepirle ? Chi  può  anche  ascoltarle  feriamente  ? Ma  dice 
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be  tirtimo  un  eccellente  fcrittore  de’noftri  giorni  (a)  ,, 
,»  Quello  fiftema,  e quelli,  che  fi  fanno  negli  fpedali 
„ de’ pazzi  non  fon  già  molto  tra  lor  differenti/  e gli 
„ abitatori  di  Abdera  rendettero  ben  giuftizia  a Demo» 
,,  crito,  uno  de’ primi  fabbricatori  di  quello  beli’edi- 
99  ficio,  quando  gl’ inviarono  Ippocrate  per  guarirgli  il 
cervello  ,, . 

II.  Chi  può  intendere  in  effetto  un  filofofo  fparger- 
ci  con  ferietà,  che  il  cafo  è quello,  che  ha  fatti  gii 
occhi , e polli  i corpi  luminofi  dentro  la  loro  sfera, 
fenza  che  gli  occhi  fien  fatti  per  vedere  , nè  la  luce 
per  illuminarci  ; che  i nollri  orecchi  fien  così  poco 
formati  per  ricevere  il  fuono  , e farcelo  fentire  , quan- 
to io  fono  le  noftre  mani , e i nollri  piedi  ? Proviamo 
adunque  a vedere  col  gomito,  a contender  colla  nuca, 
a mangiar  colle  punta  delle  dita  e veggiamo  fe  ci  ri- 
usciamo . Dal  filtema  degli  atomi  fegue  di  neceflità , che 
niuno  de’ nollri  membri  è fiato  formato  per  l’ufo,  che 
ne  facciamo;  poiché  non  è fiato  fe  non  un  moto  for- 
tuito fenz’ altra  direzione,  che  la  mia  mano  fia  fiata  u- 
nita  al  mio  braccio,  la  mia  tefta  al  mio  collo,  il  mio 
cervello  pollo  fia  dentro  il  mio  capo,  ed  i miei  denti 
incartati  nella  mafceila.  Ne  fegue  adunque,  che  niuna 
di  quelle  parti  è fiata  polla  ragionevolmente,  nè  ferve 
all'ufo,  ch’io  ne  fo,  fe  non  a cafo  e com’ella  vi  fu 
mcffa.  Si  dirà  forfè,  che  per  l’avvezzo  fatto  io  fol* 
me  ne  fervo  , e le  rendo  proprie  alle  loro  funzioni  - 
Ma  qual  è mai  quell*  uomo  nel  mondo  , che  abbia  giam- 
mai penfato  di  farne  un  altr’ufo  per  tentare  fe  vi  riuf- 
ciffe  ? Sì  s*  io  vederti  nello  fpedal  de’ pazzarelli  un  in- 
fenfato , che  ferraffe  gli  occhi , e non  prefentafleal  lume 
fe  non  il  fuo  gomito  per  provar,  fe  con  erto  ci  veda, 
io  non  mene  ftupirei , perciocché  l’attribuirei  al  fuo 
delirare  • Ma  un  filofofo , cui  crederti  uomo  fenfato  , 
non  potrebbe  tentar  la  ftefla  cofa  , fenza  che  io  poterti 
trattenermi  dal  metterle  al  medefim®  livello  di  quell* 
infenfato.  E’  egli  dunque  permeilo  in  buona  filofofia 
1*  immaginar  fifiemi,  che  rilegano  gli  uomini  a’  pazzerelli, 

. e 

\ 


(a)  Spedì*  de  la  Nat,  Z.  I V,  Eyxtr.  $, 


Digitized  by  G 


IL  BARON  VAN-ESDEN.  283 

c prefentarci  come  verità  reali , certe  fuppofizioni  più 
acconce  a rovefciare  il  cervello  degli  uomini  , che  ad 
ifchiarar  le  loro  menti  ? 

III.  Ma  9 Signor  mio  , i difenfori  del  fiftema  di  E- 
picuro  fi  piccali’ eglino  veramente  d’ elfer  buoni  filici  9 e 
di  fpiegare  confeguentemente  al  loro  principio  non  pu- 
re la  collruzione  del  mondo  in  generale , ma  quella  di 
ciafcun  elTere  organizzato  in  particolare  ? Nulla  meno. 
Si  contentano  eflì  di  dare  agli  atomi  un  pelo  , che  gli 
porta  Tempre  al  baffo  ; e come  con  quello  folo  moto  non  ' 
potrebbon  mai  rincontrarli,  nè  incrociarli  per  formarne 
il  mondo  , ne  hanno  loro  dato  un  altro  di  declinazio- 
ne, e col  mezzo  di  quello  doppio  moto  vogliono  , che 
il  tutto  fia  flato  fatto.  Ma  tutto  quello  ha  potuto  farli? 
Ce  lo  lafciano  indovinare  . Sì , mi  dice  un  Epicureo  , 
v’ha  due  moti  negli  atomi , uno  di  gravitazione  , che  gli 
porta  all’ ingiù,  di  declinazione  1*  altro  , che  li  dilloglie 
dalia  linea  perpendicolare  . Qual  ragione  , io  gli  doman- 
do, mi  date  voi  di  quelle  moto  di  declinazione,  fenza 
il  quale  nulla  lì  farebbe  ? Non  me  ne  darà  mai  altra 
fe  non  quella  , che  gli  è neceifaria  per  incrociare  gii 
atomi  gli  uni  cogli  altri  - Ma  quella  ragione  può  ella 
foddisfare  la  mente  di  un  filofofo  ? Ma  meniamogli  buo- 
no un  tal  moto:  batterà  egli  per  darci  tutte  le  cofe  ? 
ISI011  v’ha  fidamente  nell’ mondo  de’ corpi  malTicci , v* ha 
eziandio  de’ corpi  organizzati  , v’ha  in  ciafcuna  delle  lor 
parti  delle  relazioni  , de’  legami , delle  corrifpondenze  , 
delle  dipendenze  fcambievoli  ; v’ha  di  più  delle  incli- 
nazioni , delle  affezioni  . Convien  tutto  quelto  fpiegar 
con  queito  moto  di  declinazione:  ma  è egli  fufficiente 
per  farmi  comprendere  le  inclinazioni,  che  hanno  gli 
efieri  gli  uni  per  gli  altri  , i diverli  felli  ancora  negli 
animali  ? Come  mai  quello  moto  fol  cafuale  gli  ha  fatti 
accollar  gli  uni  agli  altri  per  la  propagazione  delle  lo- 
ro fpecie  ? Come  mai  gli  atomi  avendo  a cafo  forma- 
to colla  loro  combinazione  il  corpo  di  un  uomo  dove 
è adeifo  il  Portogallo,  e il  corpo  d’ una  donna  dov’ è 
la  Cina  , gli  hanno  fatto  accollare  sì  di  lontano  per 
unirli;  e così  dico  di  tutti  gli  animali?  Forfè  fi  dirà, 
che  gli  atomi  gli  han  formati  a cafo  gli  uni  predo  de- 
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gli  altri  ? Quello  farebbe  prenderci  per  tante  grù  , an- 
ziché per  tanti  efleri  penfanti  . 

IV.  9.  Gli  atomi  non  hanno  dovuto  giammai  avere 
altri  moti , che  quelli  , che  rifultano  dal  loro  pefo  , o dal- 
la loro  figura:  perocché  chi  potea  darne  lor  d’altra 
Sorta?  Quelti  moti  li  riducono  a due  l’uno  che  li  por- 
ta in  giù  , e l’altro,  che  li  diftoglie  dalla  perpendico- 
lare: perche  dunque  dar  loro  una  combinazione  infini- 
ta? Erti  non  han  potuto  moverfi  per  tutta  un*  eternità 
fe  non  come  morti  lì  fon  per  un’ora.  Que  ile  due  for- 
te di  moti  non  fanno  mai  fe  non  le  medelìme  com- 
binazioni: moltiplicatele  fe  voi  volete;  potrà  egli  mai 
ciò  farli  anche  lino  all'infinito?  Ma  immaginate  pure 
urti  fra  loro  quanti  ve  ne  piacerà  ; lian  pur  elfi  diltor- 
nati  pel  loro  rincontro  dalla  lor  direzione  o per  un 
verfo  o per  l’altro  £ io  vo’  fu  ciò  menarvi  buono  più 
di  quel  che  voi  potrefte  pretendere  ) potranno  elfi  per 
quelto  dare  all’uomo  due  occhi  e due  orecchie;  e ciò* 
eh’ è più,  dare  a lui  ancora,  ficcome  agli  animali,  agli 
arbori  , alle  piante  i germi  della  loro  propagazione  , 
e la  facultà  di  fvilupparli  affin  di  perpetuar  le  loro  fpe- 
cie  ? Gli  daraun’  elfi  le  partìoni,  i fentimenti , i penfieri , tut- 
te le  qualità  dell’  anima  fenfitiva  , e ragionevole  ? Quando 
ancora  per  impolfibile  lìpotelfero  attribuir  cotali  qualità  al 
meccanismo  della  materia , que’  due  moti  ballerebbon  eglino 
per  formarne  gli  effetti,  che  fon  fenza  numero?  Così  Segui- 
tando quello  liltema  , che  è troppo  in  oggi  il  favorito, 
Seguitandolo  , dilli  , palio  palfo  per  fame  1’  applicazio- 
ne a ciò  , che  noi  proviamo  in  noi , o a ciò  , che  noi 
veggiamo  ne’differenti  elferi  , fiamo  ben.  tolto  arredati 
da  difficoltà  infuperabili  , che  ce  ne  fan  Sentire  tutta  1* 
impolfibilità  * 

V.  Io  dirti , che  quello  filtema  è oggigiorno  il  favori» 
to  , e quello  non  è che  troppo  vero  . E’  ben  difficile  * 
comprendere,  come  in  un  Secolo,  com’  è il  noilro  , fi 
fi  a oSato  di  farlo  ri  forge  re , quando  egli  è flato  prefo  a 
fifehiate  da  tutta  la  gente  ragionevole  deli’  antichità  . 
Non  farebb’egli  dato  meglio  per  nodro  onore,  che  foS* 

S»  bfriatr*  in  obMio  , dove  Io  avea  relegato  la  Sapien- 
za cTescli  antichi,  che  rimetterlo  fuori  al  mondo  quafi  nella 
g ui fù  , che  fi  mena  un  orfo  di  città  in  città?  Parlando 
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io  un  giornò  con  alcuni  de*  differenti  fiftemi  degl’ incre- 
duli 9 con  mio  grande  ftupore  apprefi  che  quello  era  il 
più  {parlo:  tant’  è vero  9 che  quando  1*  uomo  perde  il 
filo  della  verace  credenza,  egli  s’  impegna  Tempre  più 
nel  laberinto  ; e che  ufcito  di  ftrada  della  verità  , quan- 
to più  s’innoltra,  tanto  più  fi  precipita  negli  abifli  dell’ 
errore  . 

VI.  2<  Già  altra  volta  vi  ho  fatto  ofiervare  , che  i 
poeti  , ed  alcuni  fiorici  de’  primi  tempi  hanno  diretta- 
mente  prefo  da  Mose,  o almeno  da  alcuni  avanzi  dell* 
antica  tradizione  del  mondo,  ciò  che  elfi  han  detto  del 
Chaos  , che  pofeia  hanno  feontrafatto  colla  loro  mitolo- 
gia , o con  una  filofofìa  fenza  principio,  e Tenza  prove. 

I noftri  materialifti  moderni  hanno  feguito  quelli  maefiri 
d’errore  , e fi  fon  piccati  di  farli  più  largo  Tulle  pro- 
prie idee  , che  non  hanno  fatto  elfi.  Sentitene  di  gra- 
zia qui  fubito  un  Diodoro  Siculo  , che  non  è per  altro 
Te  non  Pecco  intorno  alla  cofmogonia  di  alcuni  altri  au- 
tori, che  Taveano  preceduto.  Voi  non  troverete  nella 
di  lui  narrazione  nè  prova , nè  buona  fisica  , nè  tampo- 
co buon  fenfo  , e da  quefia  potrete  giudicare  di  ciò, 
che  fi  dee  penfare  di  coloro,  che  hanno  a’noftri  giorni  ag- 
giunte le  proprie  idee  a quelle  di  cofiui  • Ecco  come 
parla  Diodoro:  mi  Tervirò  della  traduzione  dell’ Abate  di 
Terrafion#  (a) 

VII.  „ V’ha  , dice  egli  , due  opinioni  differenti  Tuli*. 
„ origine  degli  uomini  fra* fisici,  e fra  gli  fiorici  più  fa- 
„ moli.  Gli  uni  credendo  il  mondo  eterno,  e incorrut- 
„ tibile,  pretendono,  che  il  genere  umano  c’è  Tempre 
„ fiato  , e eh’ è impoffibile  di  pervenire  ai  primo  uo- 
9,  mo.  Gli  altri  dando  un  cominciamento  , ed  una  fine 
,,  a tutte  le  cofe  fottomettono  gli  uomini  alla  medefi- 
,,  ma  legge , e Tpiegan  cosi  la  formazione  della  loro 
„ fpecie  . Tutta  la  natura  effendo  fiata  nel  Chaos  e nel- 
,9  la  coufufione  , il  cielo  e la  terra  confidi  infieme  fa- 
9,  cevano  folo  una  mafia  informe  ; ma  i corpi  efiendofi 
„ feparati  a poco  a poco,  il  mondo  in  fine  comparve 
,9  nell'ordine  dove  noi  lo  veggiamo  » L’aria  dimorò  in 

„ un 
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^un’agitazione  continua.  La  fua  parte  più  viva»  e la 
,,  più  leggera  fi  follevò  al  più  alto  luogo  dell’  univerfo, 

9»  e diventò  un  puro  fuoco,  e fenza  mefcolaiiza  . Il  fo- 
,,  le  , e gli  altri  formati  di  quello  nuovo  elemento  fon. 

,,  traportati  dal  moto  perpetuo  della  sfera  del  fuoco  • 

„ La  materia  terrellre  dimorò  ancora  alcun  tempo  mi- 
„ fchiata  coll’umido  per  la  gravità  dell’ una  e dell*  al- 
,,  tra  ; ma  quello  globo  particolare  girando  incettante- 
,,  mente  fopra  se  medefimo  fi  divife  col  mezzo  di  que- 
,,  Ila  agitazione  in  acqua,  e in  terra,  in  guifa  tale  pe- 
,,  rò  , che  la  terra  rimafe  molle  e fangofa.  I raggi  del 
,,  fole  dando  fopra  di  etta  in  quello  fiato  , cagionarono 
*»  differenti  fermentazioni  nella  fua  fuperficie . Si  forma- 
,,  rono  ne’ luoghi  più  umidi  efcrefcenze  coperte  d’  una 
„ membrana  fiottile,  nella  guifa  che  fi  vede  accadere  ne* 

„ luoghi  paludofi  , quando  un  ardente  fole  fuccede  im- 
,,  mediatamente  a un’  aria  frefca  . Quelli  primi  getmi 
,,  ricevettero  il  lor  nutrimento  da’  vapori  groffolani  , 

„ che  ricopriron  la  terra  in  tempo  di  notte  , e fi  forti- 
,,  ficarono  infenfibilmente  coi  caldo  del  giorno  • Effen- 
„ do  giunti  in  fine  ai  loro  punto  di  maturità,  ed  etten- 
„ dofi  liberati  dalle  membrane  in  cui  erano  avvolti , 

,,  comparvero  fiotto  la  forma  di  tutte  le  forti  di  anima- 
»>  li.  Quegli,  ne’ quali  dominava  il  caldo,  fi  alzaron  ' 
„ nell’aria,  e quelli  fono  gli  uccelli;  quelli,  che  par- 
„ ticipavan  più  della  terra,  come  gli  uomini  , i quadru- 
,,  pedi,  e i rettili,  rimafero  alla  fuperficie.  E quelli, 

,,  la  cui  foltanza  era  più  acquofa  , cioè  i pefci , cer- 
,,  caron  nelle  acque  il  foggiorno,  eh’  era  lor  proprio  . 

,,  Poco  tempo  dopo  ettendofi  la  terra  interamente  fec- 
,,  cata  o per  1’  ardore  del  fole,  o per  i venti  , diven- 
„ ne  incapace  di  produrre  animali  perfetti  ; e le  fpe- 
,,  eie  già  prodotte  non  fi  confervaron  più  fe  non  per 
,,  via  di  generazione  . 

Vili.  ,,  Del  rimanente  , fe  alcuno  revochi  in  dubbio 
,,  la  proprietà,  che  quelli  fisici  danno  alla  terra  d’aver 
,,  prodotto  tutto  ciò,  che  ha  vita,  gli  fi  allegherà  per 
„ efempio  ciò  che  la  natura  fa  ancora  oggigiorno  nella 
,,  Tebaide  dT  Egitto  : imperocché  allorché  le  acque  del 
,,  Nilo  fi  fon  ritirate  dopo  I’  ordinaria  inondazione,  e il 
„ fole  rilcaldando  la  terra,  caufa  del  putridume  in  di- 
ve r- 
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„ verfi  luoghi,  fi  vede  fcappar  fuora  un’infinità  di  to- 
„ pi.  Così,  e non  altramente,  dicono  i noftri  fisici, 

„ la  terra  eflendofi  feccata  pel  tocco  dell’aria,  che  la 
,,  circonda,  e che  ha  {offerto  varie  mutazioni,  dee  aver 
,,  prodotto  al  principio  del  mondo  differenti  fpecie  d’ 

„ animali . Gli  uomini  ’ nati  in  quella  maniera  menava-  « 
„ no  fui  principio  una  vita  felvaggia , andava  ciafcuno 
,,  da  se  a mangiare  fenz’ apparecchio  di  menfa  ne’cam- 
„ pi  le  frutta  e l’erbe  , che  vi  nafcevano  fenza  effer  # 
„ coltivate  ; ma  effendo  fovente  inveititi  dalle  beftie  fe- 
,,  roci,  fi  accorfero  ben  pretto  , ch’otti  avean  bifogno 
,,  di  un  foccorfo  fcambievole  ; ed  effendofi  così  uniti 
,,  infieme  per  paura, fi  addimefticarono  gli  uni  cogli  altri,, 

IX,  Ecco,  o Signore,  ciò,  che  Diodoro  ci  dice  dell1 
origine  delle  còfe  . Permettetemi  adeffo  , eh*  io  v’  ag- 
giunga alcune  ritte  Hi  on  i . 1.  Credete  voi,  che  i noftri 
fisici  d'  oggidì  col  favore  delle  feoperte  , che  hanno 
fatto  nella  natura  per  una  lunga  ferie  d’  efperienze  fie- 
no meglio  riufeiti  a conofcerla  degli  antichi  ? Se  voi 
credete  di  no  , io  abbandono  il  vottro  giudicio  a quel- 
lo delle  accademie  di  Francia,  di  Londra  , e di  altri  Ita- 
ti, dove  fi  coltivano  le  feienze  ; con  quelli  arghi  io  vi 
Jafcio  a difputare . Ma  fe  credete  , che  i moderni  ab- 
biali penfato  meglio  degli  antichi,  fe  le  loro  feoperte, 
non  fon  già  meri  efferi  di  ragione  , che  diverrà  ella 
tutta  quella  pretefa  fisica  di  Diodorò  tanto  da’  voftri 
Signori  applaudita?  Si  crede  egli  forfè  adeffo  , che  alcun 
infetto  poffa  nafeere  dalla  putrefazion  della  materia, 
non  che  gli  uccelli,  i pefei,  gli  animali  quadrupedi  , 
l’uomo  ? Tutti  quelli  efferi,  voi  lo  fapete  , .non  vengo- 
no fe  non  dall’ uova  , e quelli  che  non  hanno  anima  fen- 
fitiva  , vengono  da  una  femenza  , da  un  nocciuolo  , da 
un  granello,  da  un  germe.  L’ opinion  contraria  é afso- 
lutamente  abbandonata  , come  fmentita  dall*  efperienza. 
Che  rimane  egli  adunque  a penfare  di  ^quella  fisica  an- 
tica , che  Diodoro  ci  rapporta,  e che  egli  fembra  di 
tener  per  indubitata  , poich’  egli  fi  avvifa  di  provarla 
con  de’  fatti  fuppofti  ? Così  la  fua  cofmogonia  pecca 
contra  le  regjle  della  buona  fisica  ; e i noftri  materiali- 
ili  moderni  , che  l’adottano,  fon  condannati  con  effo 
lui  non  pur  dalla  religione,  ma  ancora  dalle  fperienze 
fisiche  « Adunque  etti  fono  in  errore  ♦ X. 
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X.  2.  Quando  il  Chaos  fi  è fviluppato,  per  qual  caufa 
fi  è egli  meffo  in  moto  o in  azione  per  la  prima  volta? 
[i'erquì  fermarmi  alla  feconda  fentenza,che  cita  Diodoro, 
avendovi  io  già  fatto  vedere  , come  la  prima  , cioè  quel- 
la fu  c ce  (fio  ne  di  efferi  viventi  da  tutta  l’eternità,  è fen- 
. tenza  falfa  ) Per  qual  caufa  , diffi  , fi  è egli  il  Chaos  mef- 
fo  in  moto  ? Forfè  per  una  caufa  efteriore  ? Sarà  dun- 
que differente  dalia  materia  , e farà  Iddio  fteffo.  Forfè 
.anzi  per  una  caufa  intrinfeca  ? La  materia  ha  avuto  a- 

* dunque  quella  caufa  dentro  fe  medefima  per  1* avanti, 
e non  eflendofela  d^ta  , 1’  ha  avuta  per  tutta  V eternità, 
caufa  attiva  fenza  azione  per  tutta  l’eternità,  principio 
di  vita  fenza  aver  mai  operato  vitalmente  da  tutta  1*  e- 
ternità.  Se  quella  caufa  è mobile  non  ha  potuto  effere 
fenza  moto  , fenza  agitazione  ; fe  non  è mobile  , no  a 
ha  mai  potuto  cominciare  a moverfi;  nè  il  Chos  fi  d 
potuto  mai  fviluppare  » Così  quella  non  c fe  non  una 
favola  . 

XI*  Ma  lafciam  correre,  che  la  materia  abbia  potuto 
da  se  medefima  fvilupparfi  f bifogna  menar  buone  affai 
cofe  a Diodoro  in  grazia  de’voftri  Signori  )*  Non  ci  fi 
dice  , che  gli  elementi  , di  cui  ella  è compolla  , fieno 
infiniti  in  numero,  poiché  non  fi  tratta  fe  non  di  terra 
di  acqua,  di  aria  , e di  fuoco.  Ma  perchè  piuttoflo que- 
llo piccol  numero , che  un  maggiore  , fcoperto  per  altro 
dalla  chimica  col  mezza  della  diffoluzion  de*  corpi  ? 

* Agli  alchimilt»  io  rimetto  quella  queltione , e anche  a* 
migliori  fisici  moderni  . Elfi  fapraii  ben  fubito  rifolverla 
contro  la  fisica  di  Diodoro  . 

4.  La  parte  più  viva  , e la  più  fottile  delParia  fi  fol- 
levò  , dice  Diodoro,  alla  più  alta  regione,  e divenne 
un  fuoco  puro,  e fenza  mefcolanza  . Gli  elementi  fono 
dunque  corruttibili e poffono  elfer  cangiati  l’acqua  iu 
aria,  e l’aria  in  fuoco».  Si  accetta  forfè  in  buona  fisi- 
ca quella  opinione  ? Ariflotele  l’  ha  foftenuta  , ma  non 
è mica  creduta  oggigiorno.  Si  penetri,  fe  fi  può  fino 
a*  primi  elementi  , di  cui  ogni  cofa  è compofta:  fe  fo- 
no compofti  elfi  medefimi  , non  v*  avrà  più  primi  prin- 
cipi: fe  non  fono  compofti,  fon  dunque  inalterabili,  e 
incorruttibili.  E fe  quello  difcorfo  non  è del  gufto  de* 
voftri  Signori,  fi  meritano  d’  e fiere  condannati  a cerca- 
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re  per  tutta  la  loro  vita  la  pietra  filofofìca»  e a rovinar 
così  le  lor  foftanze  . 1 

XII.  5.  Diodoro  dice  , che  il  fole  , e gli  altri  furon 
formati  di  quelto  fuoco  puro  , e fenza  rnefcolanza . Ma 
come  ne  furori  elfi  formati  ? Perchè  non  fe  ne  forma 
di  più?  La  sfera  di  quelto  fuoco  dee  fu  ili  (te  re  ; fo  riè  el- 
la fi  efaurifce  con  un  fole  e cogli  altri  altri  ? Forfè  non 
ha  più  di  materia  per  fornirne  "degli  aftri?  V’ha  forfè 
qualche  caufa  , che  ne  la  impedifca  ? Si  rifponda  a que- 
Ite  queltioni , feppur  fi  può  , con  fodezza  . Si  avanzano 
a tutro  fenza  provarlo  . Quella  è cofa  facilillima,  ma  non 
è facile  ugualmente  il  farcela  intendere  . Se  tutti  gli 
autori  de’lìftemi  di  tifica  , fe  Cartello  , fe  il  Newton  a- 
vefièro  proceduto  della  fteifa  maniera»  fi  farebb*  egli  mai 
penfato  a feguitar  le  loro  opinioni  ? Di  più  , il  fuoco 
ha  egli  formato  il  fole  da  per  fe  ItelTo  ? L’  ha  egli  po- 
tuto fare?  La  fua  attività  gli  è ella  badata?  Ha  egli 
prefo  foccorfo  da  un’altra  caufa?  II  fole,  e gli  aftri  , 
ci  dice  Diodoro  , e con  efib  lui  i voftri  Signori,  furon 
formati  di  quelto  fuoto . Non  ci  domandate  di  più  , ec- 
coci ben  foddisfatti. 

6,  Ma  conviene  fpiegare  la  regolarità  del  moto  de- 
gli aftri.  Quello  qui  è ancora  un  cattivo  palio  a riufcir- 
ne  per  Diodoro  , e pe*  voftri  Signori  . Il  fole  , e gli 
altri  di  quello  iftorico,  formati  da  quel  novello  elemen- 
to, fono  traportati  dal  moto  perpetuo  dalla  sfera  del 
fuoco.  Ma  io  prego  gli  aftronomi  che  vogliali  dirci  fe 
elfi  hanno  mai  oflèrvato  quello  moto  della  sfera  del 
fuoco,  che  fa  muovere  gli  altri;  io  lor  domando  ove 
quella  sfera  li  trafporti  ? Vorrei  ancor  fa  pere , fe  tut- 
ti gli  altri  , elfendo  così  traportati  hanno  il  medefimo 
moto  , che  ha  quella  sfera  , e fe  effi  fan  tutti  infie- 
rirne la  medefima  rivoluzione  ; imperocché  quello  non 
potrebb’  edere  altramente  , fe  il  moto  di  quella  sfera 
è quello , che  li  trafporta  . Finalmente  io  gli  prego 
che  voglian  dirmi  , fe  oltre  quello  moto  generale  , che 
li  trafporta  , a cagion  d*  efempio  il  fole  dall*  oriente 
in  occidente!,  quell’ altro  abbia  niente  di  moto  di  re- 
trogradazione , o di  trepidazione  , ovvero  qualche  al- 
tro , e qual  ne  polla  efier  la  caufa  . Ecco  dunque  ,una 
fuppofizione  fmentita  anche  dall*  aftronomia. 

' T 7. 


2QO  # LIB.  V.  CAP.  XVIII. 

7.  Xon  chiamiamo  più  gli  Aftronomi  moderni  felici 
per  la  {coperta,  che  fi  vantano  d’aver  fatta  del  moto 
della  terra  intorno  al  fole  . A che  hann*  eglino  penfato? 
Si  vede,  che  non  avevan  letto  Diodoro,  il  qual  c*  infe- 
gna  , che  la  sfera  del  fuoco  trafporta  il  fole  . Egli  a- 
dunque  è che  gira  intorno  a noi,  e non  già  la  noltra 
terra  intorno  a lui.  Seppure  il  mondo  efiendo  fiato  for- 
mato altramente  , non  abbia  dopo  la  morte  di  quello 
ftorico  fofierto  una  rivoluzion  forprendente , fenza  che 
però  alcuno  fiafene  accorto  • 
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■ CAPITOLO  XIX . 

' V • • 

J.  Rivoluzioni  del  noflro  globo  fa toccamente  attribui- 
tegli da  Diodoro  e per  efo  dagl'  increduli . 

II.  Tifi  ridicola  l'origine  attribuita  all'uomo. 

III.  Sopra  più  ridicole  offervazioni  appoggiata  . 

j //  Autorizzata  e promojja  da  un  per  altro  cele- 
bre Scrittor  moderno. 

V.  Ma  /mentita  dalla  fperienzu  > conforme  un  pajlo 

di  Cicerone. 

VI.  Si  efamina  puffo  puffo  la  temerità  di  quello 
fcrittore . 

VII.  Sua  contraddizione . * ' 

Vili.  Attribuendo  alla  fua  materia  cieca,  cofe  af - 

fatta  imponibili . . . ^ 

IX.  Occupazione*  continua  > che  ha  la  materia  ne- 
gli  fpazj  immaginar j 5 in  formare  altri  mon- 
di fognata  da  altri  increduli . 

X.  Senza  che  prejieda  in  ejjì  alcun  ejfcrc  intelli- 
gente . 

XI*  Loro  dtfeorfo  ridotto  in  forma  di  fillogifmo 
quanto  fìa  incoerente.  * *. 

XII*  Come  il  fono  tutti  i Jiftemi  per  lo  più  con- 
trari di  t or  j d?  moderni  increduli , 

• 

I.  8,  T Afciamo  adunque  i cieli  di  Diodoro , profeguì 
I j l’Eremita  , e feendiam  fulla  terra  • Qui  anco- 
ra egli  ci  farà  offervar  delle  maraviglie , e quali  e quan- 
te! Eccole,  e preparatevi  a efler  iftrutto  di  gran  veri- 
tà . Il  noftro  globo  girando  inceffantemente  su  di  se 
ftelfo  li  divife  per  tale  agitazione  in  acqua  , e in  terra, 
Adunque  quello  moto  formò  gli  abiffi,  che  han  fervita 
di  ferbato;  a differenti  mari;  ovvero  egli  ha  innalzata 
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la  fuperficie  della  terra,  affinchè  l’acqua,  che  fta  tem- 
pre al  Tuo  livello,  «on  la  ricoprine  di  bel  nuovo.  Im- 
perciocché , o vi  fu  bifogno  di  gran  buche  , nelle  qua- 
li ella  fcolò , e fi  fermò,  ficcome  fi  è Tempre  veduto; 
ovvero  ella  avrebbe  fedamente  feguito  il  moto  di  que* 
fta  agitazione  del  globo,  fenza  mai  fepararfi . Ma  que- 
llo moto  ha  egli  veramente  potuto  fcavare  gli  abiffi  , 
che  le  acque  han  ricoperto  ? Forfè  gli  ha  potuti  fcavare 
il  folo  pefo  dell’  acqua  ? Tutto  quello  non  è verifimile 
in  buona  fisica.  Di  più,  quello  moto  del  globo  All  fuo 
proprio  centro  ha  egli  mai  cefiato,  ovvero  dura  egli 
tempre  ? Chi  l’ha  fatto  celiare  , fe  non  dura  più?  e fe 
dura  Tempre,  com’ha  egli  potuto  fare  da  p.incipio  una 
sì  grande  rivoluzione  nel  globo  , fenza  che  ne  faccia 
più  altramente  ? Se  fuffilte  la  medefima  caufa  con  tut- 
ta la  fua  attività  , gli  effetti  non  poffon  efferne  fof- 
pefi . 

II.  9.  Grazie  alla  fisica  di  Diodoro,  e de’  voftri  Si- 
gnori noi  riconofciam  finalmente  , che  la  noftra  ori- 
gine, è altrettanto  nobile  quanto  quella  de’ topi  d’E- 
gitto. La  corruzione  d’una  terra  fangofa  rifcaldata  dal 
fole  è quella  , che  ci  ha  fatti  ufeir  dal  fen  della  ter- 
ra madre  comune  de’ Monarchi,  e delle  cicale,  degli 
Archimedi  , e delle  talpe  . Ma  come  fi  ^ potuto  far 
quello  ? Nulla  è sì  facile  a comprendere  ; balta  fentir 
quefi’ iftorico  , bendi’ egli  parli  fenza  provar  ciò,  che 
dice,  benché  ciò,  che  avventura,  fia  contra  la  fpe- 
rienza  , e la  buona  fisica;  benché  voi  non  polliate  con- 
cepirlo, egli  lo  ha  riportato,  e lo  ha  imparato  da’  fisici 
anteriori  ; i voftri  Signori  oggi  lo  credono  ; e perchè 
in  effetto  non  parrebb’ella  efattiflima  la  dimoftrazione 
di  quella  fublime  verità?  Sì,  Signore,  non  v’ha  cola 
più  dimoftrata  di  quella  . Le  acque  effendofi  feparate 
dalla  terra  , e avendola  lafciata  allo  feoperto , ne  re- 
ità non  per  tanto  una  parte,  che  la  bagnò  baftante- 
mente  per  renderla  anche  fangofa:  prima  verità  . I rag- 
gi del  iole  battendo  su  quella  mota  vi  cagionarono  una 
fermentazione,  e fi  fecero  in  molti  luoghi  dell*  efere- 
feenze  ricoperte  di  una  membrana  lottile  ; feconda  ve- 
rità più  brillante  della  prima . Avanziamoci  , che  noi 
tocchiamo  una  verità,  eh*  è la  più  rifiatante  , eia  più 
' lumi- 
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luminerà.  In  fine  quelli  primi  girmi  rinferrati  in  que- 
lli dilicate  membrane  , nutriti  col  frefeo  della  notte  , 
fortificati  dal  caldo  dei  giorno  pervennero  al  punto 
dilla  loro  maturità,  fcapparon  fuor  delle  membrane  , 

• & vide  tutt’  in  un  tratto  una  innumerabil  quantità 
d’animali  di  tutte  le  fpecie.  Una  parte  li  alza  in  aria; 
ecco  gli  uccelli;  un’altra  li  tuffa  in  mare  , ecco  i pef- 
ci . Un’altra  retta  nella  mota,  ov*  era  ftata  formata, 
ecco  gli  animali  terrettri*  Ma  l’uomo  di  dove  fcappa  ? 
Bella  domanda  ! Per  lui  v’ha  una  più  nobile  origine, 
che  pe’topi.  Egli  era  rinferrato  nella  fua  Lottile  mem- 
brana liccome  il  piccolo  elefante,  e la  piccola  balena  ; 
e ficcome  fann’ elfi,  egli  ancora  fuori  ne  fcappa  . 

III.  Ma  voi  mi  direre,  dov’è  la  prova  di  tutto  quello? 
Eccola  tutta  pronta.  Non  li  vede  egli  ancora,  dicelo 
ftorico  , ne’  luoghi  paludoli  di  quelle  eferefeenze  ricoper- 
te di  una  membrana  Lottile?  Può  dunque  avervene  an- 
che adelfo , liccome  allora  . Egli  è vero,  che  quelle  ef- 
erefeenze più  non  contengono  di  germi  fomiglianti  ; nè 
li  è mai  veduto  da  effe  germogliar.  de’Lioni , degli  Órli, 
de’Rinoceronti , e molto  meno  degli  uomini.  Ma  que- 
llo accadde  allor  folamente,  nè  accade  più  in  oggi . Ma 
perdonatemi  ; li  è pur  veduto  nell*  Egitto  dopo  le  inon- 
dazioni del  Nilo  ufeir  dal  fango  ancor  umido  , che  le 
acque  avevan  lafciato , una  quantità  prodigiofa  di  topi. 
Sicché  ecco  una  prova  ben  fitte  a , che  anche  adeflb  pof-  , 
fa  accadere,  ciò  che  accadde  allora*  Sì,  voi  forfè  dire- 
te. Una  tal  prova  lignificherebbe,  veramente  qualche  cofa, 
fe  il  fatto  fotte 'reale  : pia  io  credo  , che  in  quello.  Dio- 
doro meriti  l’epiteto,  che  li  dà  a Plinio  il  naturalitta* 
Il  Nilo  ha  fempre  innondato  le  terre  da  quel  tempo  io 
poi  , e dove  fon’ ora  i topi  , ch’egli  generi  dal  fuo  fan- 
go ? Son  tutti  rimali  nella  ftoria  di  Diodoro . 

Si  può  egli , o Signore  , venderci  con  ferietà  limili 
novellette  fulla  noftra  origine  , e su  quella  degli  anima- 
li? E qual  compenfo  li  troverà  egli  per  ifpiegar  pofeia 
la  generazione  e propagazion  delle  fpecie?  La  terra  non 
avendo  più  la  medefima  umidità,  dice  Diodoro,  non  ha 
più  adeflb  di  quefte  efcrefcenze;'e  tutto  poi  li  è fatto  per 
•via  di  generazione  . Ecco  una  ammirabile  feufa  . Forfè 
Jion  vi  fon  più  dell’ acque  fangofe  , nè  de’ luoghi  palu- 
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Hnfi94nve  fi  trova» quelle  efcrefcenze  ? Diodoro  dice, 

che  Ve V»e  fono  . Dovreobeno  dunque  lcappar  degl,  uo- 
che  ve  ne  iono  lto  non  ha  potuto  accader  fe 

miai,  c de  t°ri*  ia  natura  ha  prefo  una  via  op- 

ncn  una  volta  , jffL  generazione  . Così  in  quefta  cof- 

^ n..  i • r 

v^STt utto  per  l’ oppofito  vi  è fment.to  dall  efpenen- 
II:  e Raccomodate,  fe  vi  da  Fan, «no  tutte  quelle  no- 

VeiV.  Ma  pSfiVm  noi* 'mamigUard  abbailanaa  , che  i vo- 

flri  Sicnorf  fi  fiano  dichiarati  i difensori  di  formghantt 

rh7meJe  > Si  «menerebbe  anche  a crederlo  , fe  non  1 a- 
chimere  . »'  gj“6  , ere  che  fanno  oggi  correr 

veliero  pubbli  a * ^re,q uì  veramente  l’uomo  mette 

K uTfti  rf&V» 8T Ammettendo  ..gli  ani- 

tutta  la  tu  a m - un  ordine  ammlrabile  , 

**  chi  ‘può  affi  curare  , che  quell’  ordine  fia  flato  al  comin- 
„ citi  Pu°  an,.c  V . e\he  ai  principio  quando  la  ma- 

„ clamato  delle  c^e,  e ene  a,  t K aHfvilupparfi  , 

„ tena  comincio  t a morerfi, »cg  “na  moltitudine*  Si  ef- 

” féri infermi  che  fi  fono  annientati  in  fuccelfo  di  tem- 
” no  • onde  r mafo  non  fia  di  quelle  combinazioni  v,- 
»»  j“n,  materia  fe  non  quelle,  dove  il  meccamfmo 

” non  indiceva  a cuna  conuaddizi.ne  importante,  e 

” che  potevano  fuMer  da  fe  medefinte  , e perpetu- 

” v^Ouefto  autore  domanda,  chi  può  affiorare  , che  un 
V.  VJuelto  au  dai  commcumento,  del- 

le  cofe  Non  eli  fi  può  forfè  rifpondere,  che  balta  a 

nrir  eli  "occhi  con  Cicerone  fullo  fpettacolo,  che  prefen- 
prir  g ì ocLui  v.vji  orrprtarfi • che  quell  ordine,  che 

tagli  la  natura  , p notuto  elfer  1’  effetto  di  combi- 

noi  reggiamo,  n°  * • Pc;eca  ? Si  può  egli  rimirare  il 

nazioni  d.  una  pater  a cieca  à ^ ,,  0ra_ 

cielo  e c0"^QPfenza  veder  con  tutta  1’ evidenza /pof- 
” fibife  r°ch’  egli  è governato  da  una  fupre.r.a  , di  una 
;;  divina  intelligenza  ? Chiunque  avelie  alcun  dubbio  fo- 
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„ pra  di  quefto  , io  credo  , eh*  egli  potrebbe  altresì  du- 
,,  bitare  fe  v’ha  un  fole.  E*  egli  l’uno  più  vifibile 
,,  dell’altro?  (*)  „ Ecco,  che  Cicerone  diceva,  che 
qualunque  uomo  (enfato  dee  vedere  , fe  pur  non  voiefie 
accecarli  da  fe  medefimo,  ovvero  fe  i pregiudicj  forma* 
tifi  per  l’oftinazione  del  cuore  non  avellerò  gettato  del*, 
le  prodigiofe  tenebre  nel  dilui  fpirito  col  più  deplora- 
bile accecamento. 

Ma  foprachè  è mai  fondato  il  dubbio  , che  quell’  au*^ 
tor  ci  propone  ? V’ha  forfè  nell’ordine  delle  cofe  qual- 
che motivo  da  arrifehiare  un  limil  ejjere  può  ? Paflatemi 
buona  , Signore  quella  efpreflìone;  quefto  può  cfferey  que- 
lli) chija  fono  i termini  favoriti  de’voftri  Signori  ; fono 
ancor  tutto  ciò,  che  hanno  elfi  di  prova.  E come  in  efi»; 
fetto  potrebbon’eflì  fchermirli  fenza  quella  difefa?  Ma  è 
ella  loro  di  alcun  foccorfo  polla  di  rifeoutro  alla  fapien- 
za  , alla  fana  fìlofofia,  alla  ragione  umana? 

VI.  Si  vuole,  che  noi  crediamo  1.  Cha  la  materia  in 
un  framifehiamento  confufo  formale  fin  da  tutta  1’ eter- 
nità un  Chaos  .tenebrofo,  e fenza  moto.  2.  Che  folTevi 
al  fine  un  tempo  , quando  il  (fchaos  fi  fviluppaffe  da  fe 
medefimo  Fin  qua  fi  cammina  in  compagnia  con  Dio- 
doro ; e come  la  di  lui  ipotefi  pecca , ficcome  fi  è già 
veduto,  contra  la  fifica , 1*  altronomia  , il  buon  fenfio, 
ciò  che  fi  afferifee  da  quelli  Signori  falla  di  lui  auto- 
rità , ha  per  confeguenza  i medefimi  difetti.  3.  Si  abban- 
dona poi  da  quell’autore  queJP  iltorico ; e fi  vuole,  che 
la  materia  abbia  formato  una  quantità  prodigiofa  di  com- 
binazioni , alcune  delle  quali  fono  Hate  viziofe,  ne  han 
potuto  fufsiftere,  perocché  il  loro  meccamlmo  induce- 
vane  qualche  contraddizione  importante.  Ma  qui  ita  una 
contraddizione,  dicui  l’autore  non  s’è  accorto  per  eiler 
egli  corfo  dietro  alla  fua  immaginazione  , fenza  penfa- 
re  a ciò,  che  fi  lafciava  addietro. 

VII.  La  materia,  egli  dice,  formò  al  principio  del- 
le combinazioni  viziofe  . Sta  bene  \ ma  , fegue  a dire  , 
non  poterono  effe  fùffiftere  per  la  contraddizione  de’  lo- 
ro attributi.  Ecco  ciò  che  fi  contraddice,  ed  eccone  la 

T S . prò- 


(a)  De  nat.  Deor.  zi.  2. 


Digitized  by  Google 


' * J 


296  LIB.  V*  CAP.  XIX. 

prova  . Quelle  combinazioni  fi  poteron  formare  sì  > o no? 
Si  poterono  certamente,  poiché  dicefi,  che  fi  fono  for- 
mate . Ma  effe  non  poterono  fuffiitere,  perocché,  sì 
dice,  iaducevano  contraddizione  . Spropofito  tra  quanti 
nè  furon  detti  giammai . Se  effe  han  potuto  fuffiitere 
un  -momento,  l’hanno  anche  potuto,  far  lungo  tempo, 
nè  han  dovuto  diftruggerfi  sì  facilmente.  Imperocché  fe 
la  contraddizione  degli  attributi  è un  oftacolo  per  la  lo- 
ro durata  di  fei  meli , dee  efferio  ancora  a quella  di 
un  momento  ; poiché  ella  è oppofta  ugualmente  alla 
durata  loro  di  un  momento  , che  a quella  di  fei  meli  • 
E perchè  ciò  ? Per  la  contraddizion  degli  attributi , che 
• rende  1.’ e fiere  imponìbile.  Or  ciò,  eh*  è imponìbile  tan- 
to può  fulfiftere  in  un  momento  , quanto  in  fei  mefi  ; 
e fe  può  per  un  momento,  il  può  per  dieci,  e vent* 
anni . In  due  parole  : o bifogna  , che  la  materia  non 
abbia  potuto  formar  quelle  combinazioni  viziofe,  pe- 
rocché elle  inducevano  contraddizione,  e ciò  che  in- 
duce contraddizione  q imponìbile  ; o bifogna  , che  fe 
ella  le  ha  formate,  abbian  quelle  potuto  fulfiftere  u- 
gualmente,  che  le  altre;  poiché  hanno  potuto  fulfiftere 
nel  momento,  che  fono  Irate  formate;  non  e (Tendo  la 
contraddizione  de’  loro  attributi  meno  oppofta  alla  loro 
efiftenza  d’  un  momento  , che  a quella  di  dieci  e vent* 
anui . Io  dico  di  più  : fe  la  materia  ha  potuto  formar 
quelle  combinazioni  contraddittorie,  abbiano  effe  durato 
a fulfiftere  sì  , o no,  quefta  non  è la  difficoltà:  hàn 
potuto  adunque  fare  l’ imponibile  : perciocché  io  chia- 
mo impoffibile  .con  tutti  i filofofi  , ciò  che  induce  con- 
traddizione . Or  ammirate  quivi  digrazia  la  buona  fede 
de’ voitri  Signori,  e i’  aggiultatezza  de’  loro  difcorfi.  Ne- 
gano efsi  la  polfibilità  della  creazione  , e poi  voglio- 
no, che  la  materia  poffa  combinandoli  far  degli  elferi 
impolfibili  • . 

Paragoniamo  adeffo  il  loro  fentimento  col  noftro . Noi 
diciamo  delia  creazione,  eh’ efìà  è un’opera  d’un’intel- 
% ligenza  infinita  nel  Tuo  potere  , ma  che  non  può  fare 
fe  non  ciò,  eh’ è polfibile  . I veltri  Signori  al  contrario 
vogliono,  che  la  materia  cieca  operando  a cafo  , e li- 
mitata nel  fuo  potere,  abbia  non  pertanto  potuto  fare 
tutto,  anche  l’imponibile*  V’ha  egli  tanta  oppofizione 
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tra  T azione  d*  un  effere  ^infinitamente  intelligente  , cd 
un  fuggetto  polfibile,  quanta  ve  n’ha  tra  1’ azioii  d’/in 
effer  cieco  , e limitato  nel  fuo  moto  , ed  un  fuggetto 
impoflìbiie  ? Quello  grande  autore  è ridotto  a dire,  che 
ve  n’  ha  anche  più  dalla  parte  di  un  efTere  infinitamente 
intelligente  • Ma  non  è quello  un  preferire  millerj  ripu- 
gnantilfimi  a quelli,  che  la  religione,  la  rivelazione,  e 
la  ragion  medefima  ci  propongono? 

Vili.  Finalmente  il  -medefimo  autore  vuole,  che  da 
quelle  differenti  combinazioni  della  materia  molti  efferi 
effendoft  annichilati  , perocché  elfi  inducevano  contrad- 
dizione , nè  rimafer  folo  quegli,  il  cui  meccanifmo  nul- 
la era  ripugnante  , e che  potevano  fulfifter  da  loro  llelfi 
e perpetuarli.  Quello  fi  dice  pretto;  ma  di  quanti  feco- 
li  farebbe  d’uopo  per  trovarne  la  prova?  Noi  lo  rac- 
comanderemo all’ eternità  di  quel  gran  faggio  del  tempo. 
La  materia  cieca  effendofi  combinata  in  quelli  efferi  non 
ripugnanti  ha  comprefo,  che  potevano  elfi  fulfiltere  da 
perfe  ; e non  fi  è poi  più  combinata  in  elfi.  Ella  era  dun- 
que in  moto  per  formarli  ; ma  nel  momento  , che  ben- 
ché cieca  ella  ha  veduto  chiaramente  , eh’  elfi  non  avean 
più  bifogno  d’  una  ulterior  combinazione  , che  ha  fatto? 
Sì  è,  foffermata.  Più;  avendo  avuta  la  facultd  di  for- 
mar quelli  efferi  regolari  incombinandofi,  ha  loro  ceduto 
il  potere  d’ interamente  formarne  degli  altri , e di  per- 
petuarli per  tutt*  altra  via,  che  per  quella,  ch’ella  ha 
feguito  per  formarli , e ne  ha  dato  gratuitamente  la 
privativa  tanto  per  riguardo  a lei  medefima  , che  a o- 
gni  altra  caufa.  Imperocché  quello  feri tt ore  non  dirà  mi- 
ca, che  la  combinazione  della  materia  formi  oggidì  de- 
gli uomini,  delle  bellie,  delle  piante  per  altra  via,  che 
per  quella  della  generazione  , o delle  femenze. 

IX.  Ma  ho  errato  ; ciò,  che  la  mateira  non  fa  più  in 
quello  mondo  vifibile , lo  fa  negli  fpaz;  immaginari  . In 
quello  prefente  effa  ha  fornito  l’opera  fua  ; ma  fi  efer- 
cita  a far  degli  altri  mondi  nella  immenfità  del  vero  , 
che  é al  di  là  di  quello  • Rapprefentatevi  una  cafa,  che 
ha  molti  quartieri  ; tale  é la  materia  fecondo  i vollri 
Signori.  Qui  ella  ha  fabbricato  un  mondo  ; effa  lo  ha 
conofciuto  di  fuo  gallo:  perocché  benché  ella  non  ab- 
bia né  lume,  nè  difccrniruento , nè  fegua  alcuna  re- 
* ' . ~ . gola 
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gola  nelle  Tue  produzioni  ammirabili  , ha  comprefo  non 
par  tanto,  che  quello  poteva  fuffiftere  fenza  il  di  lei 
fo’ccorfo  , e andava  beni  fumo  da  per  se;  e come,  ben- 
ché materia,  non  potrebbe  ltar  fenz’  azione,  ha  paf- 
fato  negli  fpazj  immaginar)  per  eiercitarvi  la  fua  bra- 
vura con  fabbricar  de*  mo*di  , e a foddisfare  la  fua 
inclinazione  per  far  combinazioni.  Voi  penferete  for- 
fè , eh’  io  vi  conti  novelle  , Ma  io  me  ne  riporto  al- 
la buona  fede  di  un  autore  , che  ha  fcritto  contro  il 
fiftema  del  Pope  , e che  cita  un  paflo  del  manuferit- 
to  di  un  incredulo  , eh*  egli  avea  tra  le  mani  . Ecco 
ciò,  che  quello  contiene  . (a)  >,  Filofofi,  grida  quell’ 
,,  iucredulo  refo  fanatico  dalia  fua  feoperta  , filofofi  , 
,,  trasferitevi  su  i confini  d‘t  quello  univerfo  al  di  là  dal 
» punto  , dove  voi  feorgete  elferi  organizzati  ; andate 
,,  un  poco  a fpalfo  in  quegli  fpazj  immenfi , dove  il 
„ moto  fi  affatica  in  combinare  var)  ammaramenti  di 
,,  materia  fìnattantochè  abbiano  efsi  acquetato  alcun  or- 
,,  dine  , col  quale  efsi  fi  pofsano  mantenere  ; e cercate 
,,  fe  potete  rinvenirlo , in  mezzo  a quelle-  agitazioni 
,,  irregolari  qualche  veftigio  di  quell’ efsere  intelligente 
„ di  cui  voi  qui  ammirate  la  fapienza  . 

Quello,  o Signore,  mi  fa  fovvenire  della  ftampa  del 
Callot  , che  rapprefenta  la  tentazione  di  S.  Antonio. 
Vi  fi  veggon  di  lontano  de’ demoni  , che  forzan’  altri 
ad  entrare*  in  un  lambicco",  e ne  li  fanno  ufeire  dall* 
alto  più  deformi  di  quando  c’erano  entrati  . Voi  a- 
vete  udito  ciò  , che  dice  Diodoro  dell’  origine  del 
mondo  : * 1*  idea  dell’ incredulo, ch’io  qui  vi  cito,  ag- 
giunta alla  fua  , • lo  rende  ancora  più  bizzarro  . O Jì- 
hiì  , egli  dice  : ma  mi  dò  a credere  , eh’  ei  non  s’in- 
dirizzi qui  né  agli  antichi  , nè  a’ buoni*  fisici  ; ma  ben- 
sì a quelli  del  noftro  tempo  , che  non  voglion  conful- 
tar  nè  la  ragTone  , nè  la  buona  fisica  , nè  l’efperienza 
.de’ fenfi  , né  1*  iftoria  ;*  e che  vogliono  non  per  tanto 
pattar  per  veri  filofofi  , e gli  unici  fapienti  . I primi  lì 
riderebbero  del  di  lui  ragionare  , ficcome  Democrito  ri- 
devaft  delle  follie  degli  uomini  : ma  gli  ultimi  avidi  di 
tutto  ciò,  che  combatte  la  religione  , .l’ afcolterebbono 
volentieri,  e gli  crederebbcno  fenz’ altro  efame.  X. 
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X.  Trasferitevi , aggiugne,  su  i confini  cteìl'univerjo. 
Quella  è cofa  ben  facile  : balta  montar  fui  Pegafo  d’ 
Apollo,  ovver  full’ ali  de’ venti  ; e che  vi  troverete 
voi  mai  ? il  moto  che  fi  affatica  a combinar  degli  am - 
maffamenti  di  materia  * Domando:  il  moto  è egli  un 
artefice  intelligente?  niente  affatto.  Egli  non  é neppur 
un  eflere  alibi  uto  , duna  pura  modificazione  , è un  ac- 
cidente. E quella  forta  di  efsere  fi  efercita  feriamente 
a combinar  ammaramenti  di  materia?  Quanto  tempo 
v’  impiegherà  egli  ? finat tanto  che  quefiì  ammaramenti 
di  materia  abbiano  acqui/iato  alcun  ordine  , nel  quale 
effi fi  po/Jàno  mantenere . Allora  dunque  il  moto  compren- 
derà , che  non  v’  avrà  più  che  aggiugnere  alla  perfe- 
zione della  fua  opera*  Sì  , quelto  nuovo  mondo  farà 
allora  perfetto:  balta  ch’egli  pofsa  mantenerli.  Ma  il 
moto  dopo  quelto  cefserà  egli  di  operare  ? Chi  Io  sa  ? 
Avendo  egli  fatto  degli  ammafsamenti  di  materia  iti  uno 
fpazio  immenfo  , troverà  egli  ben  luogo  per  fabbrica- 
re un  terzo  mondo,  e poi  un  quarto,  e così  fino  all’ 
infinito,  ed  ivi  eferciterà  la * fua  bravura  dell'arte  di 
fabbricar,  fe  gliene  falterà  la  fantafia* 

Ma  ecco'  ciò,  che  mette  il  compimento  alla  perfe- 
zione di  quelta  ipotefi  . Cercate  , egli  dicey  in  mezzo  a 
quelle  agitazioni  irregolari  alcun  vejligio  di  quell*  efi 
fiere  intelligente  , di  cui  voi  qui  ammirate  la  Japienza > 
Che  vuol’  egli  dite  con  ciò, 'e  che  pretende,  egli  prò-  * 
vare  ? Forfè  , che  il  mondo  vifibile  non  può  fclfer  l’o- 
pera di  un  elTere  infinitamente  intelligente  , perocché 
non  fi  trova  alcun  Veltigio  in  ciò,  che 'il  moto  opera  , 
fecondo  lui,  negli  fpazj  immaginar).?  Ordiniamo  quelto 
bielle  forme  , e rifpondiamo.  / < 

XI.  Maggiore . Egli  è ficuro , che  negli  fpazj  immen- 
fi  al  di  là  di  quelto  mondo  vifibile  il  moto  fa  degli  am- 
maiTamenti  di  materia,  e gli  combina  fin  a tanto  che 
elfi  pollano  mantenerli  ; e fe  voi  ne  volete  la  prova  , 
balta  colà  trasferirli.  Propofizione  certilfima  ed  eviden- 
te, prova  efattilfima,  e fenza  replica.Sì,  Signore  * fecondo 
quello  autore,  ella  è cofa  ficura  , io  lo  ripeto,  che 
il  moto  fi  efercita  in  fabbricare  un  nuovo  mondo  ne- 
gli fpazj  immaginari  ; e fe  voi  volete  convincervene  , 
trasferitevi  in  quelli  fpazj  $ e i veltri  occhi  vel  inoltre- 
ranno. Mi- 


Digitized  by  Google 


I 

l 


300  LIB.  V.  CAP.  XIX  r 

t Minore  . Ma  quello  opera,  lenza  fiapienza  , + 

fieuza  intendimento  in  qutcù  fpaz)  immaginar)  - Gonfie- 
guenza  . Adunque  egli  ha  fctto  ugualmente  quello  mon- 
do, che  noi  veggi  amo  fenza  fiapienza  , e fenza  inten- 
dimento ; onde  aobiam  torto  a riconofcervi , e ad  am- 
mirarvi le  veftigia  di  un  eflere  intelligente  ; poiché  non 
veifi  ha  aicuuo  in  ciò  , che  il  moto  ha  fatto  negli  fpa- 
zj  immaginar) . fa  egli  d’  uopo  , o Signore  » eh'  io  mi 
fermi  a combattere  quello  difeorfo  ridotto  in  liliogif- 
mo  ? Non  balta  forfie  d'  avervelo  {blamente  efipofto  per 
farvene  lentire  tutta  la  ripugnanza  ? Non  mi  refta  al- 
tro che  una  parola  a rifipondere  a quello  autore  pren- 
dendolo fiulle  fiue  proprie  parole  . 

Sì  , io  mi  trasferifeo  in  ifpiritQ  dietro  a lui  negli  fipa- 
zj  al  di  là  di  quello  mondo,  poiché  egli  mi  c’invita 
con  tanto  garbo  ; ed  io  confeflo  , che  non  vi  trovo  al- 
.cun  veltigio  di  quell’ eflere  intelligente  , di  cui  qui  noi 
ammiriamo  la  fiapienza.  Ma  perché  quello?  Perciocché 
io  non  pollò  vedere  altra  cola  nell’  ordine  ammirabile 
di  .quello  mondo,  che  l’opera  di  un  edere  infinitamen- 
te faggio,  e intelligente;  e in  ciò,  ch’egli  mi  propo- 
ne di  moto  della  materia  al  di  là  di  quello  mondo  vi- 
abile , altro  no^i  v’  è che  la  produzione  della  fiua  im- 
maginazione , ed  una  chimera,  ch’egli  fi  è formata  a 
fuo  piacere  . 

XII.  M.a  vedete  , Signore  , come  quelli  filofofi  di  nuo- 
va ipecie  fon  coerenti  ne’ lor  principi*  Ora  eflì  dicono 
che  non  v’ha  niente  di  potàbile,  e che  tutto  ciò,  che 
può  avere  efiftenza  , V ha  attualmente  ; ora  che  il  mon- 
do è immenfo  ; ora  ch’egli  é fin  da  tutta  l’eternità  , 
ed  ora  eh’  egli  é tale  , qual  dee  eflere  . E dopo  tutto 
ciò  ci  aggiungono  , che  il  mondo  , che  noi  abitiamo  , 
non  é altrimenti  immenfo  ; poiché  il  moto  ha  trovato 
al  di  là  uno  fipazio  per  fabbricarne  degli  altri  ; che  non 
è altrimenti  eterno;  poiché  egli  ha  ancora  una,  parte 
della  materia,  che  il  moto  raduna  per  aggiugnere  un 
nuovo  mondo  a quello  prefente  ; ch’egli  non  è tale, 
qual  dee  eflere  , poiché  il  moto  ha  giudicato  a propofi- 
to.  di  ^ far  delle  aggiunte  negli  fipazj  immaginar)  ; che 
vi  ha  dei  mondi  polli bil i , poiché  il  moto  ha  ancora  de* 
materiali  bakantemente  per  coltruirne  degli  altri  oltre 
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a quello  -Sono  elleno  quelle  contraddizioni  sì,  o no  ? 
E lì  è forfè  trovata  con  ciò  la  verità,  quando  efla  fi 
feguita  si  male  ne*  principi , che  fi  fono  ftabiliti  ? Ecco 
in^fine  a che  vanno  a terminare  tutti  quelli  fillemi  de’ 
vollri  Signori  . Quando  fi  vuole  analizzarli  , non  vi  fi 
trovano  fe  non  fallì  principi,  falfe  confeguenze  , con- 
traddizioni, idee  chimeriche;  e quello  è ciò  , che  fem- 
ore accader»  fin  tanto  che  lungi  fi  andrà  dalla  religio- 
ne. Ma  di  grazia  ripigliarli  fiato  su  d’ una  materia,  per 
cui*  ci  converrà  poi  di  aver  maggior  lena  , per  com- 
piutamente darle  il  fuo  fine  • 


FINE  DEL  QUINTO  LIBRO» 
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'libro  sesto 

CAPITOLO  I. 


I.  Quanto  male  s' appoggino  gl'  increduli  materiali - 

Zìi  f uli'  autorità  degli  antichi  filosofi  paga - 
ni  • 

II.  In 
sè . 

III.  Come  nulla  provino  ancora  i cangiamenti  , che 

Jì  pretendon  fatti  e in  cielo , e nel  nofìro 
globo . t 

IV.  Delirante  vanità  degli  antichi  Egiziani  in  in- 
grandir le  tofe  fopra  ogni  credibilità . 

V.  Sciocche  loro  immaginazioni  fulle  mutazioni  del 
fole  nel  cielo  , anche  fecondo  che  ne  giudica  lo 
fi  e fio  Voltaire. 

VI.  Il  quale  vi  riconofce  anche  infinite  ripugnan- 
ze. 

VII.  Onde  una  tal  tradizione  è vana , ofcura , e an- 
che imponìbile  . 

Vili • Di  niun  pefo  è ancor  quella  , su  cui  fembra 
aPP0è£tarfi  tl  Voltaire, di  Fiatone,  di  Diogene  La- 
erzio, e di  Plutarco . 


# • • • 
confronto  fpezialmente  dell ' autorità  dt  Mo* 


I*  Ome  tofto  il  refpiro,  e riftoro  di  tutta  la  bri- 
gata  de'  difputanti  ebbe  fine.  Signore»  riprefe 
a parlar  l’Eremita  » io  non  mi  fon  mica  dimenticato 
dell*  obbligo  , che  ancor  mi  rimanea  di  rifpondere  alle 
prove  particolari  d’  efperienza  » e di  autorità  fulle  qua- 
li avete  appoggiato  il  fiftema  dell*  eternità  della  mate- 
ria, o quello  almeno  de’due  principi  coeterni.  Diamo 
eominciamento  dalle  prove  prefe  dall’autorità*  Qual* 
è dunque  quella  autorità;  e qual  n’ è il  fuo  pefo  ? Io 

fon# 
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fono  con  voi  d’accordo,  che  quali  tutti  gli  antichi  filofo- 
fi  pagani  non  potendo  comprendere  come  polla  farli 
la  creazione  , fi  fon  determinati  a negarla  : ma 
negandola  hanno  eflì  forfè  ftabilito  qualche  cofa  di  ra- 
gionevole? E tanto  gli  ateifti  , che  hanno  attribuito  la 
formazione  , e la  difpofizione  del  mondo  al-  cafo  , quan- 
to coloro,  che  V hanno  attribuita  a una  intelligenza  fu- 
prema  credendo  la  materia  eterna,  hanno  eglino  potu- 
to trarfi  fuora  dagl’imbarazzi,  ove  quelte  ipotefi  gli  han- 
no gittati  ? No,,  perocché  1,  Non  T hanno  fe  non  mera- 
mente fuppofto,  fenza  metterli  in  pena  di  provarlo.  2. 
Si  fon  divili  tra  loro  , e in  altrettante  opinioni  , quanti 
filofofì  vi  fono  fiati.  3.  Si  fon  contraddetti  loro  ftelfi  qua- 
fi fempre;  e in  fine  ciò,  eh’ eflì  hanno  detto,  fi  è tro- 
vato così  oppofto  alla  buona  fìfica  , che  fi  pena  a rico- 
nofeer  in  loro  il  fiiofofo  J e l’uomo  fenfato.  Da  una 
parte  gli  uni  trovando  per  tutto  delle  difficoltà,  o fia 
eh’ elfi  ammettano  un  primo  principio,  di  cui  non  ab- 
biano ab.un  motivo  di  dubitare  , o che  eflì  fi  determinino 
a fuppor  la  materia  eterna  , hanno  prefo  il  difperato 
partile  di  dubitare  di  tutto.  Dall' altra  parte  gli  altri 
non  potendo  non  riconofcere  nell’  armonia  del  mondo 
un  ordine  maravigliofo  , e non  volendo  ammettere  al- 
cuna divinità , hanno  abbandonato  tutto  al  cafo  con  una 
contraddizion  manifelta  . Altri  in  fine  fentendo  quella 
contraddizione  ha  riconofciuto  un  Dio,  o piu  Dei  : ma 
quali  puerilità  indegne  di  veri  filofofì  , e che  pongono 
in  chiaro  tutta  la  fiacchezza  della  mente  umana,  quali 
puerilità,  dilli , non  hanno  eflì  detto  fulla  Divinità,  fal- 
la fua  natura  , fu’fuoi  attributi,  fui  luogo  dov’  ella  rifie- 
de  ? La  Divinità  fecondo  eflì  è la  materia,  è il  fuoco, 
è l’aria,  è il  fole,  fon  le  ftelle,  e che  fo  io  ? So  unica- 
mente, eh’ eflì  non  fan  più  che  dime.  Ecco  a che  termi- 
na tutto  il  fapere  di  quei  gran  filofofì,  a non  faper  nul- 
la .'  E fu  tpieit’  ignoranza  qual  fondamento  «poflìam  noi 
fare,  e di  qual  pefo  può  efier  la  loro  autorità  contra 
Mosè  ? 

II.  Quello  grand’uomo,  quell’uomo  infpirato  dall’al- 
to ci  dà  la  verace  idea  d’iddio  ; e i filofofì  ne  parlano 
d’  una  maniera  ripugnante  • Mose  ci  fa  fentir  tutta  la 


gran- 
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grandezza  dell’efier  fupremo  , e tutta  1*  eftenfione  del 
fuo  potere  infinito  col  folo  dogma  della  creazione  ; e 
i filofofi  P avvilifcono  fino  a formarlo  del  fango  , di 
cui  i noftri  corpi  fono  impattati  ; o credono  di  fargli 
grazia  facendolo  efier  delia  medefima  foftanza  del  fole, 
il  qual  è fatto  fol  per  illuminarci  • In  una  parola  Mo- 
se con  una  fola  parola  ha  fviluppato  la  noftra  origi- 
ne , e 1*  origine  del  mondo  : e che  vani  difcorfi  non 
hanno  fprecato  i filofofi  affin  di  darci  su  quello  alcuna 
cofa  di  verifimile  ! Vi  fi  fono  confumati  inutilmente  > nè 
riufciti  fono  a foddisfarne  la  nottra  ragione. 

O parola  di  Mosè  quanto  voi  liete  luminofa  ! ,,  In 
99  principio  crcavit  Deus  coelurn  terram  „ No  , Si- 
gnore, no,  fin  tanto  che  i filofofi  han  parla<o  diverfa- 
mente  , non  ci  han  colto , han  prefo  le  tenebre  per 
la  luce  , e non  ci  han  dàto  fe  non  paradofii  : e 
fin  tanto  che  fi  continuerà  a parlare  altramente  ; li 
palperan  fempre  più  quelle  tenebre  , e altri  vi  fi  per* 
derà  fempre  più. 

III.  Venghiamo  alla  voftra  feconda  prova  . Efia  è 
prefa  da*  cangiamenti  , che  fi  dice  efiere  feguiti  nel 

cielo  , e nei  noftro  globo  . i.  il  fole  fecondo  gli 

antichi  Egiziani  buoni  geometri  , e buoni  aftronomi 
fi  levò  una  volta  per  più  fecoli  nel  luogo  dove  a- 
defio  tramonta  . 2.  la  terra  , che  noi  abitiamo  , ha 
potuto  una  volta  efiere  un  fole  . 3.  P ifole  , che 
adefio  fono  , non  fono  Hate  fempre  feparate  da’  lor 
refpettivi  continenti  . Tiriamone  la  confeguenza  . Tut- 
to adunque  dee  efiere  attribuito  al  moto  degli  ato- 
mi , che  fi  agitano  a cafo  , e formano  or  delia  ter- 
ra un  fole , or  del  fole  la  terra  , or  un’  ifola  di  u- 

na  penifola  ; ed  ora  fan  girare  la  terra  per  un  ver- 

fo  tutto  oppofto  : fenza  eh’  io  parli  di  tanti  altri 
cangiamenti  meno  confiderabili , che  fi  fon  fatti.  Ri- 
pigliamo da  capo  . 1.  Il  fole  , fecondo  gli  antichi 
Egiziani  altra  volta,  buoni  geometri  , e buoni  aftro - 
nomi  fi  è levato  , vien  detto  , per  più  fecoli  dove 
egli  tramonta  al  prefente  . Se  noi  non  conofcefiìmo 
la  folle  vanità  degli  antichi  Egiziani  , attribuiremo 
mo  cotale  idea  ad  un  delirio  . Ma  que*  popoli  pie- 
ni 
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ni  dell*  idea  faltofa  della  loro  antichità  han  voluto, 
che  tutto  abbia  avuto  cominciamento  predò  di  loro, 
fcienze  , arti  , e fopra  tutto  , 41  genere  umano. 

IV.  Figuratevi  un  nobile,  che  ^blamente  da  un  feco- 
lo  e mezzo  conti  de’  titoli  nella  fua  famiglia  , e che 
nella  fua*  pazzia  d’  efler  riputato  un  dilcendente  da  A- 
chille  , et  da  Agamennorie  vada  a rintracciar  la  radice 
del  fuo  albero  genealogico  al  campo  de’  Greci  raunati 
innanzi  a Troja.  ^Ecco  ciò,  che  facevano  gli  Egiziani; 
riguardavano  le  altre  nazioni  vicine  alla  loro  come  nel- 
la cuna  di  loro  origine  ; e quanto  un  cittadino  Roma- 
no fi  credeva  fuperiore  a un  artigiano  delle  Gallie  , al- 
trettanto quelli  uomini  vani  lì  credevano  in  antichità  fu» 
periori  agli  altri  popoli . Quindi  quella  ferie  di  Re  , di 
Eroi  , di  Semidei  , di  Dei,  che  hanno  polli  alla  sfilata  , 
e i qyali  fan,  che  fi  perdano  , per  così  dire,  in  una  an- 
tichità , la  cui  minor  parte  è un  migliaio  di  fecoli;  quin- 
di quei  calcoli  altronomici  , che  ci  hanno  dato  come  per 
mifura  de’ fatti  antichi,  quando,  non  v’  era  niente  di 
reale  in  fuori  delle  loro  idee.  Hann’  elfi  oflervata  un* 
ecclifle  ? Ne  han  fuppofte  delle  anteriori  tre  o quattro- 
cento  anni  fenza  penfar,  che  conveniva  per  fupporle  a 
propofito  , provare  innanzi,  che  fin  da  tanti  fecoli  v’ 
aveva  un  fole  , una  luna  , una  terra  , il  mondo  in  una 

Ferola  , quando  il  tutto  teftimonianza  faceva  della  di 
ui  novità  . Quello  vizio  di  vanità  fu  loro  comune  co’ 
Jàabilonefi  , e cogl’indiani,  I Cinefi  ne  fono  flati  tinti 
ancb’  elfi  , ficcome  gli  Sciti  ; e fi  è potuto  oflervare  ge- 
neralmente , che  tutti  gli  Orientali  hanno  avuto  il  di- 
fetto di  efaggerare  ogni  cofa  , di  metter  per  tutto  Peroif- 
fno,  e d’infilare  ne’ loro  calcoli  cronologici,  o agro- 
nomici degli  zeri  fenza  numero  , dove  appena  potevan 
elfi  metter  qualche  unità,.  Quello  difetto  è fiato  così 
proprio  di  quelite  nazioni  , ed  ha  gettato  sì  profonde 
radici  nel  loro  cuore  , che  anche  i Greci , che  han  for- 
mato le  colonie  d’Egitto,  han  confervato  la  riputazio- 
ne , ficcome  il  vizio , di  mentire  per  efijgerazione  • 

V-  E poi  vi  ftupirete  , che  gli  Egiziani  fecondi  in 
.chimere  abbiano  immaginato  anche  quella  del  levarli 
del  fole  per  una  mano  di  fecoli  nel  luogo  , dove  egli 

- * adef- 
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adefib  tramonta!  Il  Voltaire  [«] i attento  a far  rifaltar 
tutto  biò,  che  può  offender  la  religione,  non  ha  potu- 
to in  riportando  quella  pretefa  tradizione  non  con  feda- 
te  , ch’effa  è troppo  difficile  a foftenerfi.  i.  Egli  dice  , 
eh’  ella  è ofeura  , quanto  lo  fono  1 geroglifici . a.  che 
Erodoto,  autor  troppo  recente  nfpetto  a quefte  antichi- 
tà , avea  apprefo  da’  facerdoti  Egiziani  , che  per  lo  fp^- 
zio  di  undicimila  uecenquarant’  anni  il  fole  s era  leva- 
to due  volte  folamente  dove  tramonta  , ed  era  tramon- 
tato due  volte  » dove  fi  leva  , fenza  che  v avelie  avuto 
il  minimo  cangiamento  nell’  Egitto,  con  tutta  la  varia- 
zione del  fole.  Così  ciò,  che  quelli  Sacerdoti  magnaro- 
no a Erodoto,  non  fi  accorda  con 

ne:  e y’è  affai  differenza  m dire  , che  il  fole  fi  e leva* 
to  per  molti  fecali  io  Occidente*  e che  il  cafo  non  é 

avvenuto  fe  non  due  volte  • 

VI.  a,  H Voltaire  confeffa  ancora»  che  bifogn»  e > o 
che  i facerdpti  d%  Kgitto  nel  loro  racconto  fi  (uno  ma- 
le  fpiegati  ad  Erodoto,  o che  Erodoto  gl.  abbia  male 
intefi,  ,,  Imperocché v dice  egli,  che  il  fole  abbia  can- 
<^iato  il  fila  corfo,  quella  era  una  tradizione  , che  pe- 
!.  teva  effer  probabile  per  i filofofì , ma  che  in  undici 
„ mila  e alquanti  anni  i punti  cardinali  abbiano  can- 
„ giato  due  volte,  quefto  eraimpombile.  • 

T,  4.  Egli  è anche  impedibile , dice  egli  * che  ouelta 
« mutazione  fi  foffe  fatta,  f«n?a  che  1* Egitto  fe  ne 
, foffe  rifentito  ; perocché  fe  l*  terra  girando  gioraal-» 
’ mente  fopra  se  fteffa  avelfe  foccelfivaraeute  hmto  ,1 
n A in  oriente  « da  mezzo 


’’  granando  il  Nilo,  farebbe  ceffate  ; .1  terreno  dell 
Egitto  fi  forebbe  trovato  m una  aona  fredda  , e il 
j,  ffo , e l’  Egitto  farebbero  fpariti,  ^ 
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„ 5.  Fiatone  9 dice  ancora  il  Voltaire  , Diogene 
99  Laerzio  , e Plutarco  non  parlano  con  farfi  più  inten^ 
99  dere  di  quefto  rivolgimento  ; ma  in  fine  eflì  ne  parli- 
,9  no,  e fon  teftimonj , che  ancor  rimangono  di  una 
9,  tradizione  quali  affatto  perduta.  », 

VII.  Così  tutto  ciò , che  apparifee  da  quefta  pretese 
tradizione?  che  voi  mi  opponete»  è.  I*  eh*  clfa  non  è fe 
non  uu  effetto  della  folle  pret^nfìone  di  una  nazione 
vana  9 che  ha  immaginato  de*  titoli  9 e de’ calcoli  per 
rallevarla  fopra  le  altre,  dandoli  un*  antichità  9 che  le  ne- 

fa  la  verace  ftoria  del  mondo  2.  che  per  confeflione  del 
oltaire,  quefta  tradizione  è ofeura  del  pari  che  i gero- 
glifici. 3.  che  dal  tempo  di  Erodoto  i facerdoti  d’Egit- 
to la  riportavano  tutt*  altramente  da  quel  che  folfe  ri- 
portata per  1’ avanti . 4.  Ch’ella  era  impoffibile;  e che 
in  fine  Platone,  Diogene  Laerzio  9 e Plutarco  non  no 
avean  parlato  più  chiaramente  decoloro,  che  gli  aveva- 
no preceduti. 

Io  olferverò  altresì , che  il  Voltaire  fembra  ciò  noia 
per  tanto  aggiuguervi  qualche  credenza  full*  autorità  di 
quei  tre  fìlofofi  ; perocché  col  dire  che  non  ne  parlano^ 
con  farli  più  intendere  » egli  nota  9 che  per  altro  ne  par* 
lane  9 o che  fono  per  confeguenza  teftimonj  d*  una  tra- 
dizione quali  affatto  perduta  • 

Vili.  Òr  i.  fe  effi  non  ne  parlano  con  farii  più  inten- 
dere » adunque  ciò  9 che  eilì  ne  dicono  » non  è meno, 
ofeuro  dei  geroglifici  degli  Egiziani . 2.  ne  aveffero  pur 
ancor  elfi  parlato  più  chiaramente  ; di  qual  pefo  -é  la  lo- 
ro teftimonianza  9 mentre  egli  vuol  citarli  come  teftimo- 
nj  di  quella  tradizione  quafi  affatto  perduta  ? Effi  la  fa- 
pevano  dagli  Egiziani»  tra* quali  aveano  viaggiatole  pre* 
fa  lezione  da’ facerdoti  dei  paefe  grandi  mentitori  9 quan- 
to lo  erano  i mitologi  fuperftiziofi  ; e per  confeguenza 
quefta  tradizione  non  era  meno  perduta  per  elfi,  chea 
per  quelli  facerdoti.  Del  rimanente  il  Voltaire  non  s 
accorda  qui  guari  con  se  Hello . Egli  cita  Erodoto , con* 
felfando  per  altro , che  egli  è troppo  moderno,  onde  non 
molto  abile  a ben  giudicar  di  quelle  antichità  99  Erodo* 
,9  to  9 dice  egli,  che  fi  può  riguardar  come  un  autor 
„ troppo  recente  , e per  confeguenza  di  poco  pefo  a 
,,  favore  di  tali  antichità  , riporta  nel  fuo  libro  di  En- 
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terpe  , che  cc.  ,,  Eccolo  dunque  un  teftimonio  da 
darli  eccezione  , perchè  troppo  moderno  . Ma  Platone 
non  merita  men  di  lui  eccezione,  fe  li  tratta  d’ autor 
recente;  perocché  Erodoto  nacque  , in  circa,  V anno  del 
mondo  3520.,  quattrocento  ottantaquattr’  anni  innanzi  a 
Gesucriito  . La  Tua  teftimonianza  è adunque  di  minor  pe- 
lo , che  non  è quella  di  Erodot®  . Diogene  Laerzio  , e 
Plutarco  fono  ancora  più  moderni  di  loro  ; e per  confe- 
guente  la  lor  teftimonianza  è più  meritevole  di  eccezio- 
ne . Come  adunque  dopo  avere  fcartata  quella  di  Ero- 
doto , fi  ammetton  quelle  di  Platone  , di  Diògene  Laer- 
zio , di  Plutarco  ? 

Tenete  dietro  ancora  alle  ragioni  , che  riporta  il  Vol- 
taire per  provar  V impoffibilità  della  fuppofizione  de’ 
facerdoti  d’  Egitto  riportata  da  Erodoto,  e vedrete,  eh* 
effe  non  meno  combattono  la  lor  tradizione  più  antica 
dell’  eflerfi  levato  il  fole  per  una  mano  di  fecoli  , dove 
tramonta  adefiò.  Per  diftruggerla  , bafta  opporgli  quelle 
medefime  ragioni» 
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I.  Stravagante  fuppofizione  del  fupporfi  la  nojlrd 
terra  fiata  altre  volte  un  fole  • 

II*  Poiché  per  la  flejfa  ragione  potrebbe  temerfi , 
che  il  noflro  fole  dtvenijfe  un  giorno  come  la 
noflra  terra  . 

III . E che  il  tutto  tornaffe  poi  ad  ejfer  di  bel  nuo • 
vo  un  ’tenebrofo  cbaos  . 

IV*  Ma  la  fioria  , V esperienza  di  tutti  i fecoliy  la 
buona  fisica  5 è la  ragione  ftefia  troppo  rovef 
ciano  éjuefia  fuppofizione  . 

V.  Impojftbilità  5 che  un  corpo  lumino fo  qual  è il  So- 
le  cangiato  mai  [i  fia  in  un  corpo  opaco* 

VI*  Dimofìrafi  anche  per  un  difcorfo  dello  fi  e fio 
Voltaire  fulla  denfità  di  Mercurio . 

VII . Un  fuoco  qual  era  il  fole , non  poteva  mai 
produrre  una  materia  grofla  3 e non  follevarfi 
J opra  di  efia  . 

Vili.  V ordine  , con  cut  fon  pofli  tutti  i pianeti  > 
e 7 fole , non  può  accor  darti  con  quella  tpo - 

• * ; ... 

IX.  Kè  tutta  la  difpo/izion  delle  parti  > che  rttro • 

Va  fi  in  ciafcuno  dt  ejji . 


I.  T)  Affo  a de  fio  * profeguì  l’ Eremita,  alla  voftra  ter- 
X za  obbiezione  . La  terra , voi  dite  , ha  potuto  ef- 
fere  altre  volte  un  fole.  Come  un  fole,  gridò  il  Capi- 
tano sbalordito  per  quella  propofizione  ? Sì,  Signore  * 
rifpofe  J’  Eremita  : è Italo  ciò  detto  , ma  non  é dato 
mai  provato.  Eppur  quello,  dille  il  Barone,  non  è poi 
affatto  fenza  il  fuo  fondamento  . Egli  ha  potuto  b^nif- 
fimo  accadere  , che  un  groflòlano  elemento  fparfo  intorno 
alla  terra  vi  li  lìa  talmente  rapprefo  e fidato  , che  Pab- 
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bia  coperta  Intieramente;  e che  per  quella  fpeeic  cT 
incroftatura  abbia  cacciato  nelle  fue  vifeere  e nel  cen-  , 
tro  il  fuoco  , di  cui  era  ella  comporta,  preffo  a poco., 
ficcome  noi  tutfo  dì  copriamo  fotto  ua  mucchio  di  ce- 
neri quello  de’ noftri  focolari. 

Ecco,  o Signore,  difle  1* Eremita,  una  fuppofizìone 
nella  quale  non  li  è confiiltato  nè  la  fisica  , né  i'  ordi- 
ne delle  parti,  di  cui  la  terra  è comporta,  né  la  fpe- 
tienza  de’  fenfi  . Il  noftro  globo  è circondato,  e pene- 
trato dall’ aria  , e dall’acqua  per  tutte  le  parti;  e fe  fi 
vuole,  eh'  ei  fia  ftato  un  (ole,  donde  gli  è adunque 
venuta  quella  materia  grogroffolana,  che  li  é ammucchiata 
al  di  fopra  (ino  a fmorzare  affatto  il  fuo  chiarore?  E* 
forfè  l’aria  ,e  il  fuoco,  che.fi  fon  cangiati  in  quella 
materia  groifolana?  Ci  ridurremo  adunque  all’  opinion  d’ 
Ariftotele  full’alterazion  degli  elementi  , d*  Ariftotele  , 
dico  , cui  voi  trattate  per  altro  di  Spacciato?  di  qualità 
occulte . 

II.  Perdonatemi,  dille  il  Barone,  quella  materia  grof- 
fa  era  mefehiata  col  fuoco,  di  cui  il  noftro  globo  era 
comporto.  E’ addivenuto , eh’ erta  abbia  prevaluto  fino 
a feppellirlo  , e a concentrarlo  tutto  quanto  fotto  il 
fuo  ammucchiamento  • La  fperienza  cel  prova  riguardo 
al  fole,  dove  fi  fcuoprono  gran  quantità  di  macchie  , 
che  altro  non  fon  fenza  dubbio , che  una  materia  grof- 
^ fa  , e che  fe  elle  fi  rappiglieran  fempre  pili  , potran- 
no bene  in  apprefso  rendere  il  fole  opaco  quanto  è la 
luna,  e il  noftro  glob.o.  Non  fi  fon  forfè  vedute  delle 
Itelle  fparire  ? E Qual’  altra  n*  è la  ragione  , fe  non  che 
efiendo  prima  brillanti  quanto  il  fon  tutte  le  altre  , fi 
fon  poi  ofeurate  per  una  materia  groffa  quant’  è la  nc- 
ftra;  e non  hanno  per  confeguenza  fatto  più  giugner  fino 
a noi  il  lor  chiarore? 

Il  Voltaire  , dille  V Eremita  forridendo , ha  prefagite 
un  avvenire  ben  luminofo  alla  portenti  coll9  oceafione 
del  periodo  di  194400®.  anni  (a)  5 e voi  gli  prefagite 
con  tal  fuppofizione  un  avvenire  di  folte  tenebre.  Se  il 
noftro  globo  era  un  fole , ed  ha  potuto  divenire  un  cor- 
po 


Ibid,  pag.  2<)6. 


Digitized  by  Google 


♦ * • 


• • I 

IL  BAKOH  VAN-ESDEN.  jrt 

po  opaco  » potrà  anche  il  fole- , che  c’  illumina»  divenir* 
lo  anch’effo.  Ed  ecco  gli  uomini  ridotti  a non  aver  al* 
tro  chiarore  , che  quel  delle  fielie  , le  quali  potrebbe» 
•poi  ancor  elle  e'clifiarfi:  ficché  non  fi  vetrà  egli  forfè  co* 
sì  a promovere  anche  più  oltre  la  fiippofiaione , e no» 
E potrà  egli  dire,  che  infenfibilmente  tutta  la  natura 
rientrerà  nel  fuo  antico  chaos?  O fe  fi  Vuol  che  la  mac* 
china  fulfilta  ; che  farebbe  di  lei  fenz*  alcun  altro  lumi* 
nofo  ? Bifogna  che  il  fole  eflehdo  divenuto  opaco  » la 
- luce  del  noftro  globo  rompa  la  crolla  della  materia  fca- 
nalata  , rinafea  dalle  fue  centri  » ed  illumini  il  fole, 
(iccome  il  fole  ci  rende  àdeffo  cosi  importante  fervigio. 
Uomini  difgraziati  quando  il  cafo  avverrà  ! Se  Ja  natura 
ha  ancora  alcuni  riguardi  per  là  noftra  fpezie  , la  quale 
tiene  il  primo  pollo  fra  tutte  le  altre  fue  produzioni, 
ella  poi  le  muterà  in  tante  falatnandre  fui  gulto  del 
Conte  di  Gabalis . Altrimenti  non  potrebbon  durare  nel 
novello  elemento. 

1IL  Voi  mi  datela  baja  , o Padre,  diffe  il  Baione  ; ma 
1 noftri  Signori  fon  coerenti  ne’  lor  principe  , e quella 
confeguenza  hi’ è affai  ben  dedotta.  Siccome  la  materia, 
che  ha  fin  da  tutta  V eternità  V efiftenza  , ha  potuto  iti 
combinandoli  fucceflìvamente  formar  differenti  mondi  ora 
imperfetti,  e difettofi,  che  non  han  potuto  fóltenerfi 
lungo  tempo,  ed  ora  irregolari»  che  han  potuto  dura- 
re affai,  anche  i mondi  di  quell’ ultima  fpecie,ccmechè 
durevoli  fino  a uh  certo  numero  di  fecoli , noi  fon  mi* 
ca  per  Tempie;  la  materia  che  gli  ha  formati  iheombi- 
nanriofi  li  diftrugge,  effa  medefimà  co)  continuare  a com* 
binarli  ella  è in  un’agitazione  e movimento  perpetuo; 
quello  movimento  fa,  e disfa,  hà  fatto  il  mondo  a pc* 
co  a poco,  e lo  diilrugge  a poco  a poco.  La  te  la»  a 
cagion  d’ riempio,  é fiata  Tulle  prime  un  ammaifamen* 
to  di  materia  ignea , che  gettava  Utt  vivo  fplendore  corre 
fa  il  fole;  n’è  uno  efa  ancora*  Infenfibilmente  poi 
l’elemento  groffolano,  che  fi  è trovato  in  quell’  amrt>a£ 
{amento,  ha  prevaluto  full* elemento  del  fuoco»  e l’ha 
afforbito*  Così  quello  fole  è fiato  mutato  in  tetta  * Forfè 
un  giorno  la  materia,  continuandoli  a combinate  pel 
tutto,  o muterà  il  tutto,  o ridurrà  il  tutto  all’ antico 
Chaos» 
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IV.  Ovidio  non  ne  ha  mica  dette  tante  , o Signore,  nelle 
file  metamorfofi  , rifpofe  l’Eremita.  E che,  fclamò  egli 
nel  medelimo  tempo  alzando  la  voce  con  zelo  , con 
qual  diritto  gl’increduli  pretendon  eglino  rovefciare  la 
fifica  , e 1*  efperienza  di  tutti  i fecoli  , e ciò  che  è an- 
cora più-  ftrano  , cattivar  la  ragion  dell’  uomo  malgra- 
do i fuoi  più  chiari  concetti  con  fuppofizioni  immagi- 
nate nel  lor  gabinetto,  e (mentite  da  tutta  la  natura? 
Qual  tradizione  nel  mondo  ci  autorizza  non  dico  a cre- 
dere , ma  a fupporre,  che  il  noftro  globo  (ìa  mai  fta-  < 
to  luminofo  cqm*  è il  fole,  e che  anzi  fi  a fiato  un  ve- 
ro fole  ? Quefto  , dicono  , forfè  è fiato  così,  Forfè  ? 
Adunque  non  ci  fi  da  mai  altro  che  dei  forfe\  e con 
quefti  forfè  fenza  alcuna  verifimiglianza  fi  pretende  di- 
itruggere  ciò  , che  noi  proviamo  ? 

Ma  fi  debbe  egli  dunque  metterci  avanti  un  forfè , 
quando  ammettendolo  come  certo,  bifogna  condannarli 
a non  creder  più  nulla  di  tutto  ciò , che  noi  veggia- 
mo,  e di  ciò,  che  fi  é Tempre  veduto?  Bifogna  egli 
dunque  crederlo  contra  tutta  l’ efperienza,  e tutta  la 
ragione?  Se  quefto  dee  efter  così,  fi  può  render  reali 
tutte  le  chimere,  e dando  loro  l’autorità  d’un  forfè 
patteranno  ;per  altrettante  verità  • O fìlofofi  , o favj  de* 
noftri  dì  £ parlo  a voi  o Signori  ) in  rovefeiar  dunque 
tutte  le  noftre  più  giufte  idee  voi  fate  confìftere  la  vo- 
ftra  fìlofofia  ? Adunque  con  fuppofizioni  sì  poco  confor- 
mi all’arte  di  penfare  , e di  giudicar  delle  cofe  voi 
provate  la  voltra  fapienza  ? Moderiamo  il  noftro  trafpor- 
to  , e proviamo  - 

V.  x.  Supponghiamo  , 'che  il  noftro  globo  fia  ftato  al- 
tra volta  un  fole,  poiché  voi  il  volete:  veggiamo  com* 
egli  abbia  potuto  e (Ter  cangiato  in  corpo  opaco  qual  è 
adetto.  O la  materia  grotta,  ch’era  intorno  a quefto 
globo,  era  più  confiderabile , che  l’acqua,  e 1*  aria  , da 
cui  era  circondata  e penetrata  per  ogni  parte,  e anche 
più  che  il  fu  oco , di  cui  etta  era  etmpofta  , o non  era . 

Se  non  era,  dunque  quefta  materia  non  ha  potuto  pre- 
valere su  quefti  tre  elementi  prefi  infieme,  neppur  fui 
fuoco,  e per  confeguente  etta  non  ha  potuto ' prendere 
il  fuperior  pollo  , ed  incroftarlo  . Se  al  contrario  ella 
è fiata  iu  più  gran  quantità  , dunque  ella  ha  fempre 
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prevaluto  , nè  giammai  il  noftro  globo  ha  potuto  edfere 
un  fole. 

2.  Come  immaginate  voi  , che  il  noftro  globo  com- 
porto di  quattro  elementi,  di  cui  noi  ora  parliamo,  ha 
potuto  mai  effere  un  fole  , e nen  piuttofto  un  mare  o 
un  ammaramento  d’aria,  o femplicemente  di  terra? 
Tanto  avete  motivo  di  dir  Puno  quanto  l’altro.  Se 
il  voftro  forfè  fignifìca  qualche  cofa  , io  mi  farò  ugual- 
mente forte  a dire,  che  v’ è ftato  forfè  un  tempo, 
quando  il  noftro  globo  non  era  fe  non  un  globo  d’ 
acqua  , o ui*  globo  d’  aria  condenfata  • Non  v*  ha  più 
apparenza  per"  un  elemento  , che  per  l’altro.  Parreb- 
be ancora  più  conforme  alla  fperienza  , che  fe.  il  no- 
ftro globo  è ftato  un  fole  , non  abbia  mai  potuto  dive- 
nire opaco,  perocché  il  fuoco  ha  dovuto  piuttofto  af- 
fottigliare  colla  fua . attività  la  materia  grò  fia  , e di- 
viderla, che  lafciarla  che  fi  rappigliaft'e  , o Iafciarfi  op- 
primere ; e (Te  lido  la  natura  di  quelto  elemento  più  ac- 
concia a divider  le  parti  , che  a unirle  , e a farne 
un  corpo  capace  di  ammontonarfi , e di  concentrarlo 
nel  globo  • 

3.  Dov’  era  l’aria,  dov*  era  V acqua,  quando  là  terra 
era  un  fole  ? Qual  mare  avrebbe  potuto  fogziornare 
intorno  al  globo  fenza  fvaporare  in  efalazioni , fe  quefto 
globo  foflfe  ftato  un  fole;  e qual  fermentazione  non  fi 
farebbe  formata  nell' tria  per  la  fua  azion  combuftiva, 
e continua  ? Ma  da  materia  grofiicra  avrebb’  ella  mede- 
fima  potuto  fufiiftere  fenza  calcinarli , e cadere  nel  cen- 
tro , prefiò  a poco  còme  fa  il  caput  mortuum  de’  Chi- 
mici, che  refta  in  fondo  del  lambicco;  e farebbe  ella 
mai  d’  indi  rimontata  mai  per  coprir  la  fuperficie  ? 

VI.  Un  difcorfo  , che  fa  il  Voltaire  dietro  al  Newton 
fulla  denfità  del  corpo  di  Mercurio  confermerà  ciò  eh* 
io  dico.  Ecco  come  egli  parla.  Qa*)  „ Non  fi  può  de- 
,,  terminare  nè  da  fua  gravità,  nè  la  fua  denfità.  Si 
„ fa  folamente,  che  fe  Mercurio  è precifamente  una 
„ terra,  com  è la  noftra,  bifogna,  che  la  materia  di 
„ quel  globo  fia  in  circa  otto  volte  più  denfa  , che 
„ quella  del  noftro,  affin  che  tutto  ivi  non  fia  in  un 
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»»  grado  di  effcrvcfcenza  9 che  ammazzerebbe  in  un  i- 
99  itante  gli  animali  della  noitra  fpecie  , e che  farebbe 
5,  fvaporar  tutta  la  materia  9 che  avelfe  la  confluenza 
99  deir  acque  del  noftro  globo  99  . Se  dunque  fecondo 
il  Voltaire  9 la  denfltà  di  quefto  pianeta  dee  efTere 
otto  volte  maggior  di  quella  del  noftro  globo» 
perocché  ella  è più  vicina  al  fole9  che  non  ilam  noi  » 
comeché  ne  fia  lontana  colla  fua  mezzana  diftanza  da  un* 
dici  in  dodici  milioni  di  leghe  ( altramente  fe  ella  fof- 
fe  circondata  di  acqua  come  il  noftro  globo  » 1’  arrior  del 
fole  la  farebbe  fvaporare  ; e tutta  la  materja  grofTa  fa* 
rebbe  in  un  iftantc  ridotta  in  polvere)  concludete  da 
ciò  che  ne  farebbe  ftato  de’noltri  mari  9 e della  mate- 
ria 9 di  cui  la  terra  é compofta  oggigiorno  9 fe  quefta  ter- 
ra folle  mai  ftata  un  fole 

VII.  4.  Quale  attività  in  quefta  fu  pp  oli  zi  one  date  voi 
al  fuoco  9 che  formava  il  noftro  globo  allor  luminofo,  e 
quale  altresì  date  voi  alla  materia  grolla  ? Quefta  non 
ne  ha  punto  da  se  medefima  ; il  fuoco  fe  non  è ritenu- 
to 9 e riconcentrato  » è V elemento  più  attivo  • Adunque 
s’  egli  compofe  altre  volte  il  noftro  globo»  fu  in  una 
continua  attiviti  fenz’  alcun’  apparenza  di  rallentamen- 
to. Or  come  mai  in  quefta  attiviti  9 che  non  fofferiva 
alcuna  diminuzione  9 non  fi  c egli  Tempre  alzato  fopra 
la  materia  grolla  9 che  per  confeguente  ha  dovuto  reftar 
nel  centro  ? o fe  voi  volete  che  £ mefcolafie  col  fuoco» 
l’ attività  perpetua  di  quefto  elemento  non  l’ha  ella  fat- 
to girar  continuamente  con  lui  » anziché  darle  tempo 
di  rappigliarli > e di  coprirlo? 

5.  Se  la  fuppofizione  é vera9  il  cangiamento  del  no- 
ftro globo  in  terra  non  ha  potuto  farfi  fe  non  in  tre 
maniere*  O la  materia  grolla  era  più  conliderabilc » che 
nen  era  l’acqua»  l’aria»  il  fuoco»  ed  ha  preyaluto  fo« 
pra  di  quelli  elementi  ; e allora  ella  avrebbe  coperto 
non  pure  il  fuoco  » ma  altresì  gli  altri,  due  clementi; 
ovvero  l’aria  9 e l’acqua  fi  fon  cangiati  in  quefta  mate- 
ria grolla  almeno  in  p;rte  per  prevalere  fui  fuoco  » e 
allora  convien  dichiararli  contra  V ingencrmbilità  9 e V in* 
corruttibilità  degli  clementi  riconofciuti  da  tutti  i no- 
ftri  fìsici  moderni  : o finalmente  quefto  fuoco  che  for- 
mava un  fole  del  noftro  globo  fi  c fvaporato  ed  ha 

ce- 


\ 


IL  BARON  VAN-ESDEN.  . 515 

ceduto  il  pollo  alla  materia  grolla,  di  cui  S e forma- 
ta  la  noftra  terra;  che  é una  fioppofìzione  fprovveduta 
d*  ogni  fondamento  > e che  non  ha  tampoco  punto  di  ^ 
vcrifimiglianza . 

Vili.  6.  Ma  non  facciamo  alcun  conto  di  tutte  quelle 
Tagioni . Supponghiamo  , che  la  materia  grolla  abbia  pre- 
valuto , e che  abbia  concentrato  il  fuoco  nell’  interior 
del  globo,  o che  quello  fuoco  fi  fia  fvaporato  nella 
più  gran  parte  : perocché  i vulcani  provano  aliai , che 
ne  rimane  ancora  molto  nelle  vifeere  della  terra  . E’  fla- 
to foìo  a calo , e lenza  alcun  ordine,  che  quella  ma- 
teria fi  è filLta  fopra  la  fuperfìcie  del  globo  prelTo  a 
poco  * come  quando  una  volta  fi  avvalla,  c le  piètre  9 
che  la  compongono,  cadono  confufamente  fui  pian  d’ 
una  fala  ? Egli  lì  tratta  di  fpiegarci  con  quello  cafo  l’or- 
dine , che  regna  nella  organizzazion  della  terra , poiché 
ella  ne  ha  uno  ottimamente  di fpofto  , quanto  lo  può  ef- 
fcre  un  corpo  umano.  .Non  pure  quell’ordine  è mara- 
viglialo in  se  me  de  fimo , ma  tutto  vi  è talmente  propor- 
zionato a’  no  Uri  b i fogni , a quelli  degli  animali , a tutte 
le  piante,  che  coprono  la  terra  , che  non  lì  può  non  ri- 
couofcervi  un’opera  di  Capienza  fuperiore  a tutto,  anzi 
che  un’  opera,  fatta  per  puro  colpo  cT  un  cafo.  Tutte 
le  parti  di  qu^;to  gran  globo  dimoflrano  col  loro  bell’ 
ordine  un  fine  generale,  ed  un  fine  particolare  per  1* 
utile  di  ciafcun  elfere  . 

IX.  Ora  non  fiam  mica  noi , che  vi  abbiam  melTo  que- 
llo bell’  ordine;  noi  ve  l’abbiamo  trovato,  e vi  trovia- 
mo tutti  gli  ajuti  pe’  noilri  bifogni  , Abbiam  forfè  noi 
pollo  il  loie  al  punto,  dove  dee  edere  per  illuminarci  , 
c per  non  bruciarci , o per  non  lafciarci  nei  gelo  , che 
accadcrebbe  indubitatamente  , s’èi  lì  trovalfe  o più  vi- 
cino a noi  , o più  lontano?  Siam  forfè  noi,  che  abbiam 
fatta  l’atmosfera  dell’ aria,  che  refpiriamo  , e fenza  la 
quale  noi  non  potremmo  vivere  ? Abbiam  noi  dato 
r limiti  al  mare  per  impedirlo  dal  coprire  i noilri 
continenti  ? Abbiam  noi  innalzate  le  montagne  » 
fatti  feorrere  \ fiumi  » difpolti  i difierenti  llrati  di 
terra  » di  argilla  » di  pietre  , e melTo  al  fuo  luo- 
go il  tufo  « 1*  ghia ja ,1  fiali  , i bitumi,  le  acque,  che 
feorrono  nella  terra  per  canali  fiotterà > c che  formico- 
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no  acqua  a*  noftri  pozzi  , e alle  noftre  fontane  ? Non  ab- 
biam  difpofto  niuna  di  quefte  cofe  , le  abbiam  trovate 
tutte  quante  ordinate;  e lenza  quefta  bella  ordinanza  che 
farebbe  il  noftro  globo  , e chi  potrebbe  abitarlo?  Come 
si  filtrerebbe  1*  acqua  fenza  le  felci  , e fenza  la  ghiaia  ? 
Come  fi  farebb’  egli  condotto  il  fale  per  tutto  , affin  di 
render*  per  tutto  fertile  la  terra  fenza  il  foccorfo  dell* 
acqua  , che  n’ è il  veicolo?  Studiate  un  poco  la  terra 
per  riguardo  a’  noftri  bifogni,  e vedendo,  che  tutto  vi 
concorre  a provvederci , riconofceteci  altresì  una  caufa, 
che  ha  il  tutto  diretto  a quello  fine  • Poffiam  noi  fenza 
volerci  accecare,  e fenza  ingratitudine  confiderai  la  fua 
ammirabile  difpofizione  preparata  in  tutto  a noftro  fer- 
vizio,  e attribuirla  ad  un*  adunanza  informe  della  mate- 
ria, che  ha  il  cafo  ammucchiata  su  d’un  corpo  lumino- 
fo  ? L’ordine  vi  è per  tutto;  i noftri  bifogni  fono  rea- 
li , nè  fappiamo  provvederci  fenza  il  foccorfo  di  quell* 
ordine  . Egli  è dunque  un  tal  ordine  relativo  a*  noftri 
bifogni,  egli  è fatto  per  provvederci.  Quanto  i noftri 
bifogni  fono  reali  , e non  immaginar;  , altrettanto  egli 
era  necefiario,  che  quell’ordine  fi  trovafle  fulla  terra  . 
Il  cafo  non  pure  è cieco,  ma  nulla  sa  fare  , e non  li- 
gnifica tampoco  alcuna  cofa  . Ha  egli  dunque  potuto 
formare  quell’ordine  per  provvedere  a’ noftri  bifogni? 
L’  ha  così  poco  potuto,  eh’  egli  è anche  incapace  di 
operare  per  qualfivoglia  fine . 
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CAPITOLO  III. 


I.  1 varj  ornamenti  , che  ha  il  nofìro  globo , prò* 

vano  che  egli  non  é parto  di  una  materia  che 
fi  fia  a c a fo  ammontata. 

II.  Spezialmente  per  la  proporzione , che  v*  ha  tra 
V organizzazione  degli  animali , e le  produzio 
ni  della  terra  atte  a nutrirli . 

III.  Molto  meno  V efiftenza  dell' uomo  può  attribu- 
irli a un  accozzamento  di  rnateria  come  nella 
produzione  de*  funghi  , ficcome  pur  ne  dubita  uno 
fcrittore  de 9 nofìri  tempi . 

IV»  Quante,  e quanto  incredibili  cofe  avrebbe  do- 
vuto fare  un  tale  accozzamento } affin  di  per- 
petuar le  fpecie  negli  animali . 

V9  Kè  il  caldo  del  fole  , nè  le  fermentazioni  del 
fuoco  fotterraneo  pojfono  in  ciò  ajutare  . / . 

VI.  E quando  il  potejjero , ejfe  operar  non  pofiono 
nell'  ipotefi  del  puro  cafo  . 

VII.  I pefei  dell' acque  , egli  uccelli  dell'  aria  mol- 

to meno  aver  pojfon  l'origine  da  un  puro  accoz- 
zamento di  materia  grojj a , - 

!•  TliT  A non  balta,  profeguì  1*  Eremita,  di  fpiegare 
IVI  Torganizzazion  della  terra,  dove  il  tutto  é 
sì  proporzionato,  e relativo  a’noftri  bifogui  ; bifogna 
ornarla  in  quella  fuppofizione,e  coprirla  di  alberi  , di 
piante,  di  fiori;  bifogna  farla  abitar  dagli  animali,  e 
dall’  uomo;  e bifogna  farci  comprendere,  come  quella 
materia  grofiiera  ammucchiata  fu  quello  pretefo  fole  ha- 
potuto  produrre  tutti  quelli  efleri,  e farlo  in  modo  x. 
Che  fi/ perpetuino.  2.  Che  fieno  gli  uni  di  foccorfo  agli 
altri,  e che  abbiano  ciafeuno  in  sé  le  qualità,  le  pro- 
prietà necelfarie  per  fervidi  fcambievolmente  . Bifogn* 
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farci  capire  fa  di  ciò  come  la  materia  grolla  , che  noti 
è altro  che  un  elemento  arido  , e Iterile  per  se  medefi- 
cno  , abbia  acqui Itato  la  fecondità  prodigiofa  , che  noi 
veggiamo  nella  terra;  come  la  prima  volta  , che  ella  ha 
concentrato  il  fuoco  fottoi  mucchi  delle  fue  malìe  grof- 
fiese  , abbia  sborrato  da  tutte  le  parti , prodotto  deli*, 
erbe*  e degli  alberi  fenza  granello*  e fenza  feme;  co* 
me  abbia  fatto  fcappar  del  fuo  feno  gl’infetti,  gli  a* 
filmali  terreftri,  l’uomo  medelimo  fenzYuova  * e fenza 
principio  di  generazione  ; come  abbia  me(To  una  tal  pro- 
porzione tra  le  piante,  gii  alberi , i frutti  egli  animi- 
li, che  queft1  ultimi  trovino  il  lor  fofteguo,  il  loro  ali- 
mento, la  loro  occupazione  cotidiana  ; come  le  piante, 
è gli  alberi  non  potendo  germogliare,  crelcere,  e nien- 
te produrre  affine  di  perpetuarli  fenza  il  foccorfo  dell’ 
acqua,  e de’  (ali , tutto  fi  fia  trovato  nella  terra,  o nel- 
le efalazioni , che  fi  folle  vano  , e che  ricadono  in  piog- 
gia, tuttofi  fia.  trovato,  io  dico,  a portata  di  provve- 
derci; come  gli  animali  fuggetti  alla  fame  , e alla  fe- 
te  , abbiano  ugualmente  trovato  l’  alimento  in  ciò  , che 
e la  terra  loro  fomifce,  • nell*  acqua  P elemento  pro- 
prio a eftingue»  la  loro  fete . 

• xi.  Un  efperto  Medico  mi  fece  enervare  in  un  rincon- 
tro , che  non  v'  ha  animale  alcuno  falla  terra  , di  cui 
un  tìfico  fperimentato  non  poifa  conofcer  facilmente 
r alimento  di  cui  fi  nutrifee  dalla  coftruzion  de’  fuoi  deiv 
ti  , della  fua  bocca , o del  fuo  becco;  tutto  fta  al  fuo 
luogo  dal  pungolo  di  un  piccol  baco  fino  alla  tromba 
dell’elefante  per  poco,  ghe  vi  fi  faccia  attenzione-  Or 
quefto  moltra  evidentemente  una  proporzione  mirabil- 
mente bene  intefa  tra  ciò,  che  la  terra  porta  in  erbe, 
in  frutti,  e in  altre  produzioni  proprie  a nutrire,  e 
1’ organi  zza  zion  degli  animali,  che  ne  ufano*  Ma  que- 
sta proporzione  ha  ella  potuto  rincontrarli  sì  felicemen- 
te «fattamente  , sì  maravigliofamente  , fenza  mire, 
fenza  ditegno , fenza  intelligenza , ma  per  mero  cafo  ? 
In  verità  , o Signore  , chi  può  foftenere  una  fomiglian- 
te  idea  fenza  fentirfi  commofiò  a sdegno  contro  ai  co- 
loro, che  ofano  impiegarla  per  combatter  l’efiftenza  di 
tu  effere  fupremo  creator  della  Stri  a i c di  tutto  V u- 
gìverfo  ? . 
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III,  Ma  che  penferem  noi  di  queito  difcorfo  » fe  gefc 
tiamo  gli  occhi  (opra  di  noi  medefimi  ? Non  mi  ver- 
gognerò  io  di  dirlo  ? E ciò  y che  lì  è ofato  afferir  fui  la 
nottra  origine  non  è egli  vcrgognofof  quanto  potrebb* 
efferlo  la  piò  gran  pazzia?  hi , o Signore  • dopo  che 
Diodoro  di  Sicilia  ha  comparatala  no  lira  origine  a quei* 
la  de1  topi  di  Egitto  ufeiti  dal  fango  del  Nilo  » finzio- 
ne ugualmente  ridicola  che  chimerica  tanto  per  i topi 
medelìmi  9 che  per  1*  uomo*  li  è rilavorato  a*  poltri  gior- 
ni fu  quefla  tìfica  irragionevole  paragonandoci  anche  ai 
funghi . 9f  Chi  fa  » è fiato  dette*  (a)  fe  la  ragione  dell1 
>9  efiltenza  dell*  uomo  non  fia  nella  fua  efiitenza  mede- 
•9  lima  ? Così  fomigiiante  egli  effondo  ai  funghi  non  po- 
»,  trebbe  egli  effer  l’effetto  del  cafo  ? ft  Riconofcete  voi 
in  quello  difeorre re  il  fisicoied  eziandio  l’eflcre  penfante? 
Dunque  un  fungo  è effetto  del  cafo  quanto  n‘  è V uo- 
mo , e l' uomo  quanto  n’  è un  fungo  ! Tutto  quello  poi 
eh'  io  trovo  in  quella  bellilfima  idea  9 fi  è 9 che  1’  auto- 
re domandando p'Chi  non  fi  può  feufare  fu  quello  fuo 
dubbio  9 fé  non  proponendolo  come  fabbri^*10  * P*S" 
cere  9 e però  difpregìandolo , Chi  fa  9 «gli  dice  9 Ji  J* 
ragione . deìV  ejìfienza  deli * uomo  non  fofic  nella  Jua 
Jlenza  medefimaì  Ma  gli  fi  può  rispondere 9 ninno  il 
sài  perchè  tutti  ignorano  ciò  y che  non  d mai  fiato  % e 
ciò  che  non  potrebbe  mai  edere:  li  fa  folo  che  incon- 
veniente cofa  farebbe  il  crederlo.  Quando  fi  dubita  con 
qualche  fondamentot  fi  può  trovar  qualcheduno  9 che  rif- 
chiari  il  dubbio  ; ma  una  volta  9 «ne  li  dubita  contra 
ragione  9 e contra  tutto  ciò 9 che  la  filica  9 c Pefpericn- 
za  de’  fenfi  c’  infognano  9 non  fi  troverò  mai  uomo  ra- 
gionevole > che  fi  dia  la  pepa  di  feiorre  un  tal  dub- 
bio. 

IV.  Permettetemi  9 Padre  9 diifo  il  Capitano  » che  v in- 
terrompa per  un  momento,  Supponghiamo  che  la  ma- 
teria groffa  abbia  prodotto  un  uovo  9 e che  ne  fia  fcap- 
pato  un  elefante.  Sarebb’ egli  mafehio  9 o femmina?  Se 

è mafehio  9 fa  a lui  di  bifoguo  una  femmina  affin  di 

per- 

K * 

■■  ■'  1 11  m * 

(a)  X.  Homm . Mach  ine  Autqr  di  quell  opera  i M.  La 
Metrie  t 
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perpetuar  la  fpecie  per  via  di  generazione  . Se  è fem- 
mina , gli  fa  bifogno  un  mafchio . Io  già  vi  ho  fatto 
olfervare  , o Signore,  riprefe  l’Eremita,  a proposto 
di  quello  , che  fupponendo  , che  la  combinazione  della 
materia  a cafo  ammontonata  baltaffe  per  formar  tutti 
gli  animali,  bifognava  pure,  che  quella  combinazione, 
di  quella  diciamola  ancor  materia  grolla  incrollata  fui 
noltro  globo  , bifognava  ,’  dilli , che  non  folamente  for-  x 
malie  un  uovo  per  la  fua  fola  combinazione  , . ma  che 
ponelfe  altresì  in  quell’uovo  il  germe,  e tutte  le  par- 
ti tanto  interiori,  che  citeriori  necelfarie  per  lo  fvilup- 
po  infenlìbile  di  quello  germe  , e fua  occupazione  , h- 
natanto  che  l’animale  pervenuto  al  punto  di  ufci- 
re  dal  fuo  inviluppo  lì  faccia  un  adito.  Di  più  bifo- 
gnava , ch’ella  vi  congiugnere  un  fecond’  uovo  per 
formare  il  mafchio , fe  1*  altro  non  1’  era  ; che  ac- 
coltalfe  1*  uova  l’uno  all’altro,  affinchè  gli  animali,  che 
ne  ufcivano,  li  potelfero  riconofcere  ; che  delfe  loro  una 
inclinazione  fcambievole  ; e che  oltre-  a quella  inclina-, 
zione  del  mafchio  alla  femmina  ne  unilfe  una  generale 
in  ciafcuna  fpecie,  per  cui  tutti  gl’individui  della  fpe- 
cie li  collegalfero  , e vivelfero  infieme  fenza  alcun  fen- 
timento  d’inclinazione  per  gli  animali  d’una  fpecie  dif- 
ferente ; che  altramente  li  farebbe  fatta  fubito  una  mi- 
fchianza  di  differenti  fpecie  d’animali,  i quali  perciò 
avrebbero  alfolutamente  degenerato  dalla  loro  fpecie 

Srimitiva  , e non  ci  avrebber  prodotto  altro  che  mpltri. 

e avrebbero  ben  prodotti  per  la  prima  volta  ; ma  ben 
prello  celfata  farebbe  ogni  generazione  ; perocché  le 
fpecre  non  li  perpetuano  fe  non  fra  gli  animali  limili  ; 
e allorché  li  unifcono  a una  fpecie  differente , il  moilro, 
che  ne  rifui ta  , non  è più  acconcio  a*  formarne  degli  al- 
tri . Così  affili  di  perpetuar  gli  animali  era  neceffaria  1’ 
inclinazion  generale  degl’  individui  per  la  loro  fpecie  , 
e "nella  fpecie  l’ inclinazion  de’  mafchi  per  le  femmine; 
e per  quelli  d’  una  fpecie  differente  il  contraggenio . 
Congiugnete  adunque  quella  difpolìzìoue  e quelle  fttnpa- 
tie  col  femplice  ammaffamento  della  materia  groffiera  , 
fui  noltro  globo,  fpiegatelo  ancora  colla  femplice  com- 
binazione della  materia;  e fatela  poi  Ila  fisico. 

' ’•  *•  • • '*  ' ' -*  - . , . 
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V.  Quello  non  è poi  affatto  contra  la  buona  fìsica,  rif- 
pofe  il  Barone  . Il  fuoco,  concentrato  nelle  vifcere  del- 
la terra  congiunto  all*  ardore  , che  il  fole  caufa  ancora 
nella  fua  fuperfìcie  , forma  una  fermentazione  capace  di 
far  germogliar  tutti  i femi  , e di  fare  fcoppiar  tutte  I* 
uova  degli  animali  , che  vi  fon  contenute  * E non  veg- 
giam  noi  formarli  colla  fola  fermentazione  quantità  di 
vermi  in  un’acqua  Itagnante  ? Mettete  un  uovo  nel  le- 
tame, il  fino  calore  non  lo  fa  egli  (chiudere  ? Quindi  an- 
cor nei  Levante  11  fchiudono  V uova  ne* forni,  aove  li  fa 
effe  re  un  caldo  proporzionato  a quel  di  una  gallina,  quan- 
do cova  le  (ue.  Quella  fperienza  affai  ci  prova,  come 
coll*  ajuto  de*  fuochi  fot  terra  ne  i e degli  ardori  del  fo- 
le, tutto  li  è potuto  produrre  fulla  terra»,  piante  ^albe- 
ri, beltie  % 1* uomo,  medefima. 

VI.  Ma  * Signore  ,.  ditte  l’Eremita  , quando  io  folli  d’ 
accordo  con  voi  su  tutto  quello  , che  francamente  ade- 
rite, ci  Tetterebbe  poi  a provare  , come  mai  il  fole  per 
puro  caffo  abbia  potuto  efler  collocato  dove  dee  efferlo». 
per  dare  alla  terra  un  caldo  proporzionato  a tutte  que- 
lle operazioni;  come  il  fuoco  fotterraneo  abbia  potuto 
trovarvifi  sì  ben  collocato  per  lo  medelimo  fine;  come 
per  puro*  cafo  li  fieno  formati  i granelli  ,,  i femi  ,.  1!  uo- 
va, i princip;  di  tutti  gli  efferi  organizzati  . Sì  ,.  la  fer- 
mentazioue  ,.  fe  così  il  volete,  gli  ha  fviluppati , ma  non 
gli  ha  però  fatti;  ed  il  cafo , qualunque  idea  voi  formia- 
te delia  di  lui.  poflanza.  cieca  non  avrà  mai-  potuto  or- 
dinar quelli  principi  di  produzione  , che  li  offerifcono  si 
facilmente  alla  fol^  fermentazione,  del  fuoco  interior 
della  terra,,  e dell’ardore  del  fole*  Bifognerebbe  ren- 
derli volontariamente  cieco  per  crederlo  * 

VII*,  E d’onde  farete  voi  ufcire  i pefci  del  mare  ,.gli 
uccelli  dell**  aria  ?•  Qui  non  fi  tratta  di  materia  grotta  , 
feppellita  fotto  la  fua  matta  dal  fuoco  >.  che  formava  al- 
tra volta  un  fole  del  nottro  globo.  E’  forfè  il.  cafo,  è. 
forfè  la  materia  grotta  , è forfè  quella  fermentazione  , è 
•forfè  il  fole  , che  c’  illumina  ,e  ci  rifcalda,  quello  che 
ha  fatto  1’  aquila,  lo  fparviere*  e tutti  gli  abitanti  dell* 
aria,  come  la  balena,  e la  fardella  ? Ad  alcuna  forfè 
di  quelle  caufe  dee  attribuirli  Y organizzazion  di  quell» 
•animali,  alcuni  de’  quali  hanno  V inclinazione  di  folle- 

X varfi 
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varfi  in  alto  , c di  librarli  nell*  alta  regione  ? Inclinazio- 
ne * che  loro  farebbe  (tata  gravofa  per  1’  impotenza  di 
non  poterli  follevare  t fe  non  avefiero  avuto  le  ali  , e 
di  cui  gli  altri  non  potrebbon  godere  col  guizzar  nell* 
acqua  , fe  non  aveflero  le  loro  alette  , nè  tampoco  vi- 
vere , fe  i loro  organi  non  fodero  anche  difpofti  * licchè 
r impedi (Tero  dal  non-  annegarfi  9 liccome  vi  farebbono 
gli  animali  terreftri  ? In  una  parola  levate  gli  occhi  in 
alto,  e contemplate  i cieli  ; gettate  i voftri  fguardi  full* 
oceano  , e fopra  tutto  ciò  , che  ci  attornia  ; guardate 
ciò,  che  vi  foftiene,  e ciò  che  peliate  co’  piedi , confi- 
derate  il  voltro  corpo  , entrate  nel  di  dentro  di  voi  me- 
delìmi  per  rifletter  Tulle  facoltà  della  voftr’  anima  , e 
trovatevi,  fe  potete,  il  minimo  difordine  : tutto  anzi 
vi  moftra  un’opera  di  fapienza  infinita  , Se  il  cafo  l’ha 
fatto,  il  cafo  è un  eflere  reale  più  perfetto  , che  tut- 
to il  mondo  infieme  ; egli  è infinitamente  faggio,  egli 
è Iddio  • Se  non  è nè  faggio  , nè  perfetto  , avrebb’  egli 
mai  potuto  formar  fimili  maraviglie  ? E*  il  compimento 
della  follia  il  fol  penfarlo  , e conviene  arroflarfi  a dir- 
lo . Non  li  vuoi  creder,  che  una  potenza  infinita  abbia 
fatto  il  mondo  dal  nulla  , e poi  ci  fi  vuol  far  credere, 
che  il  cafo,  che  è un  nulla,  abbia  potuto  fare  il  mon- 
do t Io  ritorno  Tempre  qui  • 

CAPITOLO  IP. 

I.  Se  i cangiamenti , che  fogniti  fono  nel  nojlro  già* 
ho , avefero  per  cagione  la  combinazione  contì- 
nua d ’ una  materia  } gtà  un  nuovo  mondo  avreb- 
be cjfo  dovuto  fare . 

IL  Che  cel  produca  folo  a poco  a poco  è una  (uppo- 
Jìztone  affatto  chimerica  . 

III.  E non  già  provata  colle  vane  tradizioni  Egi- 
ziane dt  mutazioni  di  fole  in  terra 

IV.  Il  cangiamento  del  corjo  del  fole  riportato  ne- 
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gli  antichi  annali  della  Cina , e nulla  prova  3 e 
prova  piuttofìo  contro  gV  increduli . 

r.  ej  indo  lo  fìejfo  che  il  fatto  dt  Giofuè  , che  ar- 
re flò  il  fole , //rt  * Ctnefì  un  poco  alterato  • 
Contraddizione  di  cotali  cangiamenti  del  fole 
colla  pretefa  efattezza  delle  ofervazioni  agro- 
nomiche Egiziane  , ? Bahtlonèfi . 

K/J.  S«//<?  flirt/  appoggia  l*  immenfo  perio- 

do di  1944000.  gtuflificato  dal  Voltaire . 

VI  IL  Secondo  il  qual  periodo  il  prete  fo  movimento  . 

/7/rtii  deir  equatore  non  refta  con  alcuna  Juf- 
Jìftente  ipotefi  provato. 

IX.  Quale  farebbe  una  circolazione  continua  dy  una 
materia  dentro  il  globo . 

X.  Onde  incertijjtme  rendenfi  ancora  te  ofiervazioni 

su  quello  moto  e degli  antichi  e de 9 moderni • 

XL  E però  niuna  dimoftrafi  la  difficoltà  prefa  dai 
cangiamenti  del  fole , anche  fecondo  le  confe* 
guenze  trattene  dal  Voltaire . 

XI L Per  confeguente  V enorme  antichità  del  mondo*, 
pretefa  dagl ’ increduli  è una  chimera  . 

XIII . E molto  più  la  fuccejjìone  eterna  di  più  mon~ 
dì  anteriori  al  nofìro * 


I.  TJ1  Gli  rimane  in  fine  a fpiegare  y profèguì-  1*  E remi- 
F j ta  1 la  caufa  delle  mutazioni  * che  fi  fon  fatte 
fulla  terra  , e che  fi  vorrebbono  attribuire  alla  combi- 
nazione continua  della  materia  * Se  fi  tien  dietro  al  dif- 
corfo  de"  voftri  Signori  > dai  lor  principi  fino  alle  confe- 
renze , che  fe  ne  traggono  fi  Suino  ben  tolto  cadere 
in  contraddizione  Al  principio  il  chaos  fecondo  loro  » 
fi  fviluppò,  e il  tutto  formato  fu  ..Non  ci  fi  dice  g’à  » 
che  i differenti  efl’eri  fi  fieno  formati  a poco  a poco  % 
per  efempio  il  fole  in  un  tempo,  la  lima,  o la  terra 
due  milanni  dopoj  c così  del  rimanente.  In  effetto  v* 
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avreobe  avuta  troppa  difficoltà  in  farci  comprendere  , 
come  mai  la  combinazion  della  materia  avedè  negl’  in- 
tervalli di  molti  anni,  o forfè  di  più  fecoli  formato  1’ 
univerfo  un  pezzo  per  volta  , e pollo  ciafcuno  cosi  a 
proposto,  che  uno  feryifTe  all’altro,  evi  fi  accomodai 
fe  coll’ordine  , che  noi  veggiamo  efier  nel^  mondo  . H* 
dunque  bifoguato  , che  il  chaos  in  pochidìmo  tempo  fi 
diftrigad'e  , e che  ne  ufcifle  dell’acqua,  del  fuoco,  del- 
la terra,  delle  ftelle , de’ pianeti,  degli  uomini,  delle 
beftie  ec,  quali  tutto  in  una  volta  o almeno  in  pochilfi- 
mo  tempo.  Ma  tutto  quefto  diftrigato  effendo,  ed  aven- 
do ciafcun  edere  prefo  il  polto  che  gli  conviene  , per 
un  colpo  di  cafo  il  più  felice  che  poffa  concepirli , o piut- 
tolto  che  non  fi  concepirà  mai  , noi  non  veggiam  mica, 
che  la  medefima  combinazione , eh*  è fiata  sì  preda  al- 
lora a formar  queft’ opera  magnifica,  fi  dia  fretta  a di- 
Struggerla  adefio , comechè  duri  ancora  il  fuo  moto  di 
combinazione  , Alpoppofito  ferrjbra  piuttofto  , che  quefto 
moto  tenda  folo  • a perpetuarla,  e a confervarla  • Non 
v'ha  corpo,  che  non  refifta  alla  propria  diftruzione  , e 
niuno  , che  non  fi  difenda  contro  di  etra  . La  durezza 
della  pietra  , la  forte  confiftenza  del  legno  , il  furor 
degli  animali  contro  di  tutto  ciò,  che  gli  minaccia,  il 
timor  naturale  , che  la  morte  infpira  agli  uomini  , tut- 
to quefto  prova  , che  il  mondo  in  generale,  e ciafcun 
edere  in  particolare  fi  oppone  alla  propria  diftruzione, 
e sforzali  di  folte  ne  rii . Se  tutto  fi  è fatto  per  via  di 
combinazione,  e fe  quefta  continua  , P efperienza  ci  mo- 
ftra  chiaramente,  che  quefta  combinazione,  che  ha  fat- 
to il  tutto,  tende  a tutto  confervare  non  già  a diltrug- 
gere  .• 

IL  Ma  fe  fi  vuole  , che  fianfi  fatte  delle  mutazioni  , 
e che  fi  continui  ad  averne  nel  mondo,  e che  coutra 
ógni  efperienza  la  combinazion  degli  elementi  tenda  a 
diftruggerlo , ficcome  ha  fervito  a formarlo  , perché  non 
fi  fa  egli  quefto  colla  medefima  prontezza  , e di  una  ma* 
pierà  feufibile  , con  quanta  fi  pretende  , che  il  tutto 
fla  flato  fatto?  Si  vuol  darci  ad  intendere,  che  innanzi 
che  il  chaos  fi  fviluppfafie  , la  combiuazion  della  mate- 
ria difpofte  avelie  da  sì  lungo  tempo  tutte  le  parti  del 
mondo  uel  btfjo  , e provarci  con  ciò , che  non  avendo 

la 


/ 


Digitized  by  Google 


> 


IL  BAROtf  VAN-ESDEN  32* 

la  combinazione  facto  tutto  in  una  volta  , neppur  ella 
diftrugge  tutto  in  una  volta?  Ma  quella  è una  fuppo- 
Azione  chimerica  altrettanto  , quanto  é arrifchiata  . 

III.  Supponghiam  non  per  tanto  , che  la  combinazio- 
ne abbia  condotto  folo  a poco  a poco  la  fua  opera  al- 
la fua  intera  perfezione  ; per  qual  prova  fi  faprà  egli  * 
eh’  ella  lì  affatichi  adelfo  a diffrangerla  ? Ci  lì  parla  di 
certi  cangiamenti  , che  fi  fon  fatti  nel  cielo  per  rap- 
porto a noi;  e per  dimoftrarlo  ci  fi  cita  l’autorità  de- 
gli antichi  facerdoti  Egiziani  , i quali  dicevano,  che  al- 
tre volte  il  fole  fi  era  levato  per  una  mano  di  fecoli  * 
dove  tramonta  adelfo  ; e in  un  altro  tempo  dicevano  , 
che  non  era  ciò  accaduto  fe  non  due  volte.  Se  noi  pro- 
ducemmo una  tradizione  di  quella  fpecie  per  provar  la 
religione  criftiana  » che  penferebbero  i vollri  Signori 
dei  noftro  procedere  ? Si  degnerebbero  elli  di  afcoltarci, 
non  griderebbero  all’  impollura  ? Or  farà  egli  dunque 
loro  permefso  di  farla  fervire  contro  di  noi  , e di  com- 
batter le  noltre  prove  sì  ragionevoli  colle  chimere  di 
quei  Sacerdoti  i più  vani  ed  i più  fuperlliziofi  di  tutti 
gli  uomini  ? 

Perché  non  ci  fi  citano  mutazioni  , di  cui  noi  fiamo 
flati  tellimonj  ; c di  cui  alcun  popolo  , o anche  un  fol 
uomo  d’ una  probità  riconofciuta  fia  fiato  tellimonio  do- 
po il  diluvio?  Fintanto  che  ci  rimanderanno  a una  tra- 
dizione ofeura  tanto  , quanto  lo  fono  i geroglifici , e che 
va  a perderfi  in  un’  antichità  di  più  migliaia  di  fecoli  , 
noi  grideremo  per  parte  noltra  alla  menzogna  , all*  im- 
poftura  , e lor  daremo  una  mentita  fondata  full*  efperien- 
za  , e falla  ragione  . 

IV.  Si  può  beniflìmo  * difse  il  Barone  , darvi  delle 
prove  di  cangiamenti  feguiti  nel  corfo  del  fole  dopo  il 
diluvio,  quando  non  fofs’ altro  che  quello,  che  fu  of- 
vato  alla  Cina  al  tempo  dell’  Imperatore  Vao  . Dico- 

. tto  gli  annali  di  quello  imperio,  che  il  fole  fu  dieci 
giorni  fenza  moto  , e che  ciafcun  credette  allora  , che  • 
£l  mondo  andafse  a perire  di  fuoco.  00 

X 3 Voi 
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Voi  mi  citate,  o Signore,  rifpofe  1’  Eremita  , un  fat- 
to, che  prova  più  contro  di  voi  altri  Signori,  che  non 
penfate  . Etto  conferma  nè  più  nè  meno  il  miracolo  , 
che  la  Scrittura  riporta  di  Giofuè,  quando  egli  otten- 
ne da  Dio,  che  facelfe  fermare  il  fole.  La  Cronologìa Ci- 
nefe  lì  accorda  beniflì  no  fu  quello  pel  tempo  , nel 
quale  ciò  accadde, con  quello  allorché  Iddio  fece  quello 

fnodigio  in  grazia  di  Giofuè.  Ecco  come  il  Shuckfoid 
o dimoltra  (aj  ao  era, fecondo  il  Martin,  il  fettimo 
Imperador  della  Cina  , contando  da  Fo-hi  ; e feguen- 
„ do  il  di  lui  calcolo,  dal  prim’ anno  del  regno  di  Fo-hi  al 
9,  regno  d’  Yaov’ha  in  tutto  ciiiqueceut’ottanfett’aiiiTi.im- 
9,  perocché  Fo-hi  regnò  cento  quindici  anni,  ed  ebbe  per 
9,  fuccelfore  Xin-num,che  regnò  cenquarant’ anni , e fu 
99  feguito  da  Hoang-ti,  che  regnò  cent’anni . Xao-haon, 
9,  che  venne  dopo,  regnò  ottani’  quattr’  anni,  e Chuen-hio 
8,  fettantott’ anni  . Cou  regnò  fettant’ anni  , ed  ebbe 
,,  per  fuccelfore  immediato  Yao.  Il  prim’ anno  di  Fo-hi 
99  nella  Cina  cade  nell’anno  del  mondo  i89i.Aggiugnete 
„ a quello  numero  ciuquecent* ottanfette  ; ed  il  prim’ 
,,  anno  del  regno  d’Yao  cadera  nell’  anno  del  mondo 
99  2479.  Yao  ha  ragnato  ottant*  anni  9 cioè  a dire  fino  all’ 
,,  anno  2560.  Il  fole  fu  fermato  per  ordine  di  Giofuè 
,,  1’  anno  del  mondo  2554  il  fefiantefimo  quiudicefimo 
„ anno  del  regno  d’Yao.  Così  gli  annali  della  Cina 
99  s’accordano  fu  tale  avvenimento  colla  ltoria  di  Gio- 
99  fuè.  „ Ecco  l’olTervazione  di  quello  dotto  Inglefe.  Voi 
non  v’ afpettavate  fenza . dubbio  9 che  opponendomi 
voi  gli  annali  della  Cina  9 m’ avelie  a fornir  d’  una 
* prova  della  religione  . 

V.  Quale  apparenza  v’ é mai,  dilfe  il  Barone  9 che 
ivi  fi  tratti  del  miracolo  di  Giofuè?  Se  convien  crede- 
re alla  Scrittura  9 il  fole  fermoifi  appena  due  giorni; 
e gli  annali  della  Cina  vogliono,  che  fia  fiato  fenza  mo- 
to‘per  dieci  giorni.  Io  ben  ho  preveduto  9 Signore, 
rifpofe  l’  Eremita,  che  voi  m’avrelte  oppofto  quefta  dif- 
ferenza di  calcolo;  ina  il  Shuckford  vi  rifponde  ancora 
per  me  . „ Si  dice  in  quelli  annali,  aggiugne  egli  9 che 
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„ il  fole  è flato  dieci  giorni  fenza  moto  : ma  può  cf- 
,9  fere»  che  gli  autori  Europei  non  abbian  ben  prefo 
,,  in  quello  luogo  il  fenfo  d:  quelli  annali  » e che  la 
,9  parola  da  elfi  tradotta  per  giorni  lignifichi  piuttofto 
,,  un  intervallo  di  tempo  un  poco  più  lungo  , che  una 
,,  delle  noltr’ ore  . Se  quello  è , gli  Itorici  facri  , e gli 
,»  annali  della  Cina  fi  riconfronteranuo  efattamente  per 
„ l’epoca  di  quello  miracolo»  e pel  tempo  che  ha  du- 
»9  rato,»  Aggiugnete,  che  i Cinefi,  come  gli  altri  popo- 
li d’oriente,  ingrandifcono  affai  gli  obbietti  nelle  loro 
iftorie  , e trasformano  facilmente  le  ore  in  giorni,  fic- 
come  gli  zeri  in  unità  , e le  unità  in  centinaia.  Co- 
sì ben  conterann*  elfi  mille  anni  , dove  appena  avreb- 
bon  elfi  dovuto  metter  un  fecolo 

VI.  Finalmente  mi  fembra , che  i voftri  Signori,  che 
parlan  con  tanta  franchezza  di  quelle  mutazioni  acca- 
dute ne’ cieli,  non  s’ accordin  troppo  con  fe  medefimi  . 

Da  una  parte  ci  oppongono  1*  ecli/fi  offervate  tanti  feco- 
li  ha  da’ Cinefi , e le  offervazioni  aftronomiche  degli 
Egiziani,  e de’ Babilonefi  ; e dall’altra  vogliono,  che 
il  corfo  degli  altri  fia  fiato  interrotto  . Come  dun- 
que E eclilfi  avrebbon  potuto  avvenire  al  tempo  pre- 
cifo  , in  cui  elle  dovean  farli  nella  variazione  del  corfo 
degli  altri?  L’ interpofizion  che  le  ha  cagionate,  ha  el- 
la potuto  farfi  invariabilmente  coll’  interruzion  del  lo* 
movimento  ? O le  offervazioni  fono  fiate  falfe  o gli 
altri  han  fempre  feguito  il  medefimo  cammino  » 

Ma  , diffe  il  Barone  , gli  aftronomi  d’Egitto  , e proba- 
bilmente quelli  ancora  della  Celdea  T hanno  offervato 
cotal  cangiamento  avvenuto  in  cielo  ; e da  elfi  noi  I’ ab- 
biano apprefo-  Voi  verifimilmente  avete  letto  fu  ciò  la 
digrelfione  del  Voltaire  fui  periodo  di  1944000  anni, 
poiché  voi  ce  ne  avete  parlato  . 

VII.  Si  Signore  rifpofe  l’Eremita:  ma  quello  bravo 
poeta  dopo  aver  molto  filofofato  fu  quello  periodo  , ne  ^ 
rimette  la  verificazione  a un  avvenire  arretrato , quanto 

lo  fono  le  calende  greche.  Si  tratta  di  giuftificare  la 
pretenfione  de* Sacerdoti  d’Egitto  fui  levar  del  fole, 
eh’  elfi  diceano  efferfi  fatto  altre  volte  per  parecchi  fe- 
coii  nel  luogo , dove  addio  tramonta  » Nell’  ipotefi  , che 

X 4 \* 

r • 


Digitìzed  by  Google 


32*  LIB.  VI.  CAP.  IV. 

la  terra  fìa  quella  , che  gira  giornalmente  fui  fuo  alfe, 
quello  , fecondo  il  Voltaire  , non  ha  potuto  accadere  , 
fe  nou  in  quanto  la  terra  coll'aiuto  del  fuo  moto  diur-. 
no  ha  potuto  iufenfibilmente  voltare  il  fuo  globo  fuc- 
ceflivamente  all*  oriente  , al  mezzo  dì  , all’  occidente  , 
cd  a fettentrione . Il  Voltaire  lì  dà  elfo  medefimo  mol- 
to di  penfiero  a provarne  noti  pure  la  polli bi li t à , ma 
la  realtà  , e promette  fu  quello  delle  maraviglie  da  feo- 
prirfi  da  coloro,  che  verran  dopo  di  noi.  Ma  ecco  in 
fine  com'egli  conchiude , e quel  che  rifulta  da  tutto  ciò, 

. eh*  egli  ha  eletto  : io  vi  riporterò  le  fue  lteffe  parole  , 
e voi  deciderete  . 

VIIL  ,,  Per  effettuare,  dice  egli  [<r]  quello  movimen- 
9,  to  del  pian  dell*  Equatore  poiché  fi  tratta  di  fpie- 
9,  gar  tìficamente  quella  rivoluzione  ) balta  che  v’  ab- 
9,  bia  al  di  dentro  della  terra  una  materia,  che  circo- 
9,  landò  continuamente  , ma  con  lentezza,  levi  fempre 
9,  dal  fuo  polto  il  centro  comune  di  gravità  relativamen- 
9,  te  alla  fuperficie  della  terra;  imperocché  l’affe  dei 
9,  fuo  moto  di  vertigine  feguirà  fempre  il  medefimo 
9,  cammino  di  quello  centro  „ Ma  la  queftione  é di 
fapere,  fe  queita  materia  leverà  infatti  dal  fuo  polto 
quello  centro  comune  fino  a far  girare  infenfiòilm ente 
la  terra  dall'oriente  al  mezzo  dì, e dal  mezzo  di  ail’occiden- 
e pofeia  al  fettentrione; ofe  dopo  averla  fatta  girare  per 
un  grado  a modo  d’ elempio  dall’oriente  ai  mezzo  dì, 
non  l'abbia  poiuto  far  retrocedere  iufenfibilmente  verfo 
l’oriente,  e poi  verfo  il  fettentrione  a ugual  diflanza, 
e far  così  una  fpecie  di  librazione,  ficcome  ho  udito 
dire  , che  alcuni  altronomi  Paveano  offervata  nel  fole. 
Nel. qual  cafo  Poffervazione  de’  Babilonefi  , e degli  Egi- 
ziani non  farebb*  altro  che  un  calcolo  fenz'  alcuna 
realtà:  perocché  {apponendo,  che  il  moto  infenfibile 
, della  terra  l’aveffe  fatta  inchinare  intere  fecoli  la  me- 
tà di  un  grado  dall’ oriente  al  mezzo  dì,  quando  infie- 
me  ella  aveffe  retroceduto  pofeia  verfo  l'oriente,  gli 
aftrouomi  Egiziani,  o Caldei  potevan  ben,  fupponendo 
che  ella  aveffe  continuato  il  fuo  moto  verfo  il  mezzo 

dì. 
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dì,  calcolare  in  quanto  tempo  avrebbe  potuto  tornar  lino 
al  punto  del  polo  antartico,  e pofcia  (ino  alT  occiden- 
te^ a!  fettentrione, e dire, che  quelta  rivoluzione  finirebbe 
in  tanti  fecoli  . Ma  quello  calcolo  non  renderebbe  pun- 
to reale  la  fuppofizione. 

IX.  ,,  Se  quella  materia  non  circoli,  aggiugne  il  Vol- 
„ taire,  ma  abbia  un  moto  irregolare,  e piccoliifimo, 
9,  il  piano  dell’  equatore  fi  cangerà  altresì  di  pofizione 
„ coll'  ecclittica,  ma  fenza  regola  certa  ; e potrà  elfe- 
„ re  ora  più  vicino  , ed  ora  più  lontano  da  quella  , la 
9f  qual  «cofa  farebbe  forfè  più  verifimile  che  una  circo- 
,,  lazionc  perfetta  ,,  voi  vedete  da  quello  , o Signore  9 
che  non  v’ha  qui  fe  non  incertezza:  per  altro  anche  , 
fecondo  lui  , fe  la  materia  , che  è nella  terra  , non  cir* 
cola,  ne  fegue,  che  quanto  il  moto  , che  fi  lappone  , 
farà  irregolare  , tanto  altresì  non  fiprefenterà  niente  di 
filfo  nè  di  ficuro  alle  ofTerv  azioni  afironomiche  ; nè  fe 
ne  ha  potuto  prefentare  altre  volte  a quelle  de’Babilo- 
nefi  , e degli  Egiziani;  e per  confeguente  , efiè  non  fa- 
ranno fiate  fe  non  una  chimera  per  parte  loro.  Il  Vol- 
taire fembra  confermarlo  anche  più  quando  dice  , che 
quella  circolazione  irregolare  farebbe  forfè  .più  verifimi- 
le  , che  una  circolazione  perfetta  : prova  , che  non  ag- 
giugne  molto  di  fede  alla  fuppoiizione  di  quegli  antichi 
altronomi  • 

X.  ,,  Ma  , profegue  , il  Voltaire,  Q ed  ecco  o Signo- 
„ re  a che  va  a battere  tutta  la  fua  digrelfione  } ,,  tut- 
„ to  quello  difeorfo  non  avrà  luogo,  che  quando  egli 
9,  farà  dimoflrato  d’nna  maniera  affatto  incontraltabile,  che 
„ l’accollamento  dell’ equatore  , e dell*  ecclitica,  di  cui 
9,  pretendono  oggi  d’ accorgerli  A più  fperti  olfervatori, 
„ è reale  , e che  non  v’ha  illufione  nè  per  parte  delle 
„ refrazioni,  nè  degl’  iftrumenti  in  un  affare,  ch’è^an- 
9,  cor  sì  delicato  , e sì  poco  fenfibile  nelle  offervazioni 
9,  moderne , dove  non  fi  tratta  ancora  , fe  non  di  alcu- 
9,  ni  fecondi  di  diminuzione  , di  maniera  che  non  farà 
,,  fe  non  dopo  più  fecoli  di  olfervazion:  continue,  che 
9,  potrà  dirli  con  una  piena  certezza  fe  i*  obliquità 
9,  fìa  variabile  9 e come  effa  lo  fia  ,, 

XI.  Veggiamo  adeffo  , o Signore  , qual’è  la  forza  del- 
la difficoltà  che  voi  mi  avete  oppofta  fuile  mutazioni 

acca- 
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accadute  nel  fole  relativamente  a noi  ; e decidiamone 
fu  ciò,  che  dice  il  Voltaire*  I-  Gli  antichi  Egiziani  , c 
i Babilonefi  hanno  ofservato  , che  v’ha  avuto  un  tern-  . 
, po  , che  il  fole  fi  levava  dove  ora  è l’occidente  . Ma 
il  Voltaire  (a)  conviene  efser  quella  una  tradizione  o- 
fcura,  quanto  lo  fono  i geroglifici.  a.  I filofofi  di  Ba* 
bilonia  contavano  al  tempo  dell’ entrata  d’ Alelfandro 
nella  loro  città  quattrocentotrenta  milanni  dopo  le  lor 
prime  oflervazioni  aftronomiche.  Ma  il  Voltaire  confef- 
fa,  ( b )cht  quella  epoca  è Hata  riguardata  come  un  mo- 
numento di  vanità  di  una  nazione  vinta,  che  voleva  ri- 
guadagnare fulla  fua  antichità  la  gloria  , ch’ella  perdeva 
perla  fua  debolezza.  3.  Erodoto  alficura,  d’ avere  ap- 
prefo  da’ faccrdoti  d’ Egitto , che  nello  fpazio  di  undici- 
mila trecenquarant*  anni  il  fole  s’ era  levato  due  volte 
in  occidente  . Ma  il  Voltaire  alficura  [c]  che  anche  fup- 
ponendo  la  rivoluzione  intera  de’  poli  dell’  Eclittica 
o d*l|’  Equatore  quelle  due  rivoluzioni  non  potrebbon 
farfi  fe  non,  in  quali  quattro  milioni  d’anni  : oltre  di  che, 
panando  di  Erodoto  , che  riporta  quella  contraddizione, 
egli  fa  sì  poco  cafo  della  fua  autorità,  che  il  chiama 
padre  della  lloria  , e della  menzogna . 4.  Finalmente  per 
giullificare  la  tradizione  degli  antichi  agronomi  d’Egitto, 
bilbgnerebbe  edere  afficurato  , che  il  moto  del  piano 
dell’Equatore  c regolare,  donde  dipende  aflolutamente 
la  verità  di  quella  tradizione  ; e voi  avete  veduto  dalle 
proprie  parole  del  Voi  taire,  che  la  cofa  è non  pure  in- 
certa, ma  anche  men  verifimile  . Per  altro,  fecondo  lo 
flefso  Voltaire  ancora,  egli  c affai  incerto,  che  v’abbia 
un  tal  movimento;  ed  egli  è ugualmente  incerto,  che 
ve.  n’abbia  avuto,  dalle  offervazioni , che  han  creduto 
di  fare  gli  altronomi  moderni , per  qualche  illufione  o 
per  parte  delle  refrazioni  , o per  quella  degl’ iltrumen- 
ti;  e che  non  fi  potrà  ciò  verificare  fe  non  in  più  feco- 
li . Conchiudete  adunque  da  ciò,  o Signore,  che  qui 
non  ci  fi  danno  fe  non  dei  può  cflcrc  fecondo  il  lau.de- 
vol  coftume  de’  voftri  Signori  ; e che  come  gii  antichi 
, >.  .r  ~ • aftro- 
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aftronomi  , le  cui  offervazioni  cotanto  fi  vantano  , ci 
producono  una  tradizione  ofcura  di  molte  migliaia  di  fe- 
coli  nel  parlato  , che  è imponìbile  verificare  ; così  il 
Voltaire  , c’  invia  per  verificare  il  fuo  periodo  novella- 
mente  da*  moderni  {coperto  a un  tempo  , ove  forfè  la 
ccii t-ifim a generazione  dopo  di  noi  ftarà  ancora  afpet- 
tando  inutilmente,  quanto  i Giudei  oggidì  afpettano  il 
Media  * 

Xll.  Ciò,  ch’io  vi  fo  offervare  contra  i calcoli  degli 
Egiziani,  e de’ Babiionefi,  ed  il  periodo,  di  cui  parla  il 
Voltaire  , ferve  a farvi  vedere,  che  non  vi  vuol  poco 
a firci  vedere  , che  il  mondo  fia  anti.co  , quanto  quelli 
filofofi  9 e quelli  voftri  Signori  il  pretendono.  Tutto  ci 
prova  la  fui  novità,  quella  deli*  invenzion  delle  feien- 
ze , e dell*  arti  , quella  delle  nazioni,  e degl’ imperj  , 
quella  deU’iftdrie  profane,  tutto  coiitella  in  favor  della 
parola  di  M«  sé  • Chi  trovate  voi  avanti  di  Fo-hi  alla 
Cina,  avanti  di  Nemrod  nell’ Alfiria , avanti  di  Menete, 
o Mefraim  nell’Egitto,  avanti  di  Cecrope  ad  Atene,  e 
così  degli  altri  Itati  del  mon.d^?  Che  trovate  voi  nelle 
antiche  Itorie  profane  avanti  di  quelli  Principi,  che  non 
ita  favolofo  ? E quali  tenebre  ancora  in  ciò  eh*  elfi  ri- 
portano in  apprefio  dopo  quelli  fondatori  degli  Itati  fino 
a un  tempo , dove  non  fi  è meglio  ravvifato  di  confer- 
var  la  memoria  de’ differenti  avvenimenti?  Mose  è que- 
gli, a cui  bifogna  ricorrere  per  trovar  la  verità  in  quei 
tempi  arretrati  . La  fua  lloria  è 1*  unico  noltro  fcampo 
per  fiffar  1’  epoche  , trovar  l’origin  de’  popoli  , riempie- 
re i voti  degli  altri  Storici  , e raddrizzarli  nelle  loro 
fvilte  . E in  fine  fe  voi  vi  oftinate  a dare  al  mondo  una 
più  grande  antichità  di  quella,  che  gli  dà  Mosé  , voi 
non  ci  metterete  innanzi  altro  che  calcoli  fenza  realtà 
di  fuperbi  mentitori  di  Babilonia  , di  facendoti  faperfti- 
ziofi  d’  Egitto,  e il  tutto  fondato  su  d’  una  tradizione 
ofcura  del. pari)  per  confelfion  del  Voltaire  , che  i lo- 
ro geroglifici • 

XIII.  Coloro  ancora  . che  hanno  inventato  la  chimera 
dello  fviluppamento  del  chaos,e  quelli  de’  voftri  Signo- 
ri che  hanno  rifabbricato  su  quella  chimera  fupponendo, 
che  la  combinazione  della  materia  ha  potuto  formar  fuc- 
celfivamente  nell*  eternità  molti  mondi  prima  del  nollro, 

fono 
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fo  no  forzati  di  render  gmitizia  alla  novità  , che  Mosè 
dà  a quello  nouro  » Balta  tener  dietro  a Ovidio  nelle 
fue  metamorfofi.  Appena  egli  ha  fatto  ufcir  dall’  in- 
viluppo il  Chaos  , ch'egli  ci  moltra  Saturno  , Giove  t 
i giganti  , ed  un  tiranno  in  Arcadia  « DiodoroSiculo  paf^ 
fa  quafi  fubito  dal  Chaos  all*  Egitto  . e tutti  gli  altri  non 
van  meno  rapidamente.  E quando  alcuni  de*  vollri  Si- 
gnori fanno  precedere  a queito  degli  altri  mondi  9 
faranno  forte  imbrogliati  a dirci  qualche  cola  delle  na- 
zioni anteriori  a quelle*  delle  quali  gli  fiorici  ben  cono- 
fciuti  ci  han  parlato.  Or  una  volta,  ch’egli  è provato 
I.  Che  lo  fviluppo  del  Chaos  tal  quale  gli  autori  profa- 
ni il  rapportano  , è una  pura  favola  , anche  fmentita 
dalle  regole  della  buona  tifica  ; 2.  Che  quando  anche  el- 
la fo  (Te  verifimde  , eifa  non  prova,  che  il  mondo  fia 
più  antico  di  quel  che  lo  faccia  Mosè:  3*  Che  la  fola 
combinazione  della  materia  non  ha  potuto  fare  a cafo 
nè  quello  mondo,  né  altri  avanti  di  quello  ; e che  que- 
llo e nuovo  ; 4.  Che  tutte  le  oflervazioni  aftro- 

nomiche  degli  antichi  matematici  di  Egitto,  e della  Cal- 
dea nou  fon  altro  che  calcoli  fatti  nel  gabinetto,  egli 
ne  fegae  necelfariamente , che  bifogna  riportacene  a 
, Mosè;  e ch’egli  è fiato  in  intorno  all'età  del  mondo 
il  folo  depofitario  della  verità* 


Digitized  by  Google 


IL  BABON  VAN-ESDEN.  33* 

CAPITOLO  V. 

/.  I . cangiamenti  , che  fi  decantano  accaduti  nel 
nofìro  globo  o fon  poco  comfider  abili,  o fe  fono  di 
qualche  con fider azione  , non  hanno  altra  epoca  , 
che  il  Diluvio  , 

II.  V ifola  Atlantica  di  Platone  inghiottita  più  di 
nulle  fecoli  innazi  a lui  m una  notte  e una 
pretta  favola  * 

fili.  Siccome  dalle  ffejfe  parole , con  cui  la  riporta 
Platone  , ancor  fi  raccoglie  • 

IV,  Mettendole  quejìt  in  bocca  a Socrate , che  par * 
la  agli  Ateniefi , e citando  in  ejfe  gli  Egiziani 
per  tefìimonj , 

V*  Chiari  argomenti  che  comprovano  la  falfità  di 
qaefla  ifola  per  le  circofìanze  del  racconto  che 
bau  dell' imponìbile , 

VI*  Contrarie  Jpezialmente  alla  verace  fioria  del 
reame  de ’ Greci • 

VI [•  Sembra  ptuttojlo  un' allegoria  fabbricata  fulla  re • 
ale  Aorta  di  Hettuno , e di  Atlante  • 

Vili*  Combinandofi  in  ambedue  quafi  le  medefime 
particolarità , 

JX , Come  che  per  molte  altre  abbiavi  avuto  luogo 
V invenzion  e 7 capriccio  , che  in  gran  parte 
fono  il  fondamento  delle  allegorie  de1  mitologici, 

X*  li  mare  detto  Atlantico  dal  monte  Atlante  bensì,  ma 
non  nini  da  quefla  favolo [< a ijola  prende  il  nome  , 

XI*  l Cementatori  di  Platone,  che  ver  ace  credettero  que • 
JP  ifola  5 o fon  contraddetti  dalla  più  parte  , o con- 
tati gli  anni  in  cui  combina  fi  bensì  la  reale  c più 

: * recente  ifola  Atalanta  poi  fparita,  ma  non  g/à 
la  favolofa  e antichijjìma  Atlantica  • 

•I*  T J Oi  ci  opponeltc  ancora,  o Signore  , profegul 
Y T Ere  mi  Là  , i varj  cangiamenti,  che  h fon  fai* 

ti 
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ti , e che  feguono  a farfi  tuttavia  nel  noftro  globo;  e 
pretend^refte  conchiuderne,  che  la  combinazion  della 
materia  avendo  fola  a cafo  formato  il  mondo»  lo.  di- 
ilrugge  a poco  a poco  colla  continuazione  del  fuo  mo- 
/ vimento  ; fuppofizione.  nel  vero  la  più  fprovveduta  di 
verifimiglianza  che  mai  efler  pofla.  Quali  fono  adunque 
quelli  cangiamenti?  O fono  efli  ben  confiderabili  ; ov- 
vero fon  poco  degni  di  attenzione?  Se  fono  di  quell’ ul- 
tima fpecie , non  ci  fi  pofiono  opporre , come  prove  po- 
derofe  . Che  il  mare  fu  fiato  altre  volte  piu  innoltrato 
nelle  terre  d’Egitto,  e che  la  fabbia  fcaricata  dal  Nilo 
Tabbia  obbligato  a ritirarli,  quello  non  é un  cangia- 
mento confiderabile  rifpetto  al  noftro  globo.  Egli  è mi- 
nore, fervata  la  proporzione,  di  quel  che  farebbe  quel- 
lo , che  avenifie  alla  Città  di  Parigi  per  la  caduta  di 
un  cammino.  Quello  fatto  ancora  non  é già  ben  ficu- 
io;  e sì  è provato  il  contrario,  che  che  iJiodoro  Sicu- 
lo ne  abbia  voluto  dire.  Tutti  dunque  i cangiamenti  di 
qualche  confeguenza , che  ci  fi  potrebbon  opporre,  fa- 
rebbon  quelli  , che  han  formato  le  ifole  di  una  valla 
eftenfione,  come  quella  di  Madagafcar,  delle  Filippine, 
o dell*  Inghilterra  • ec.  Ma  o quelli  terreni  fono  fiati 
realmente  tempre  quell’ifole,  che  ariefio  fono  ;o  fe  elfi  fo- 
no fiati  feparati  da  qualche  continente  , noi  ne  abbia- 
x mo  per  loro  epoca  il  diluvio  univerfale,  che  ha  rivol- 
tato fofiopra  la  fuperficie  della  terra,  ed  ha  potuto  fa- 
re agevolmente  cotal  feparazione  . Si  incominci  un  po- 
co dal  dillrugger  quello  fatto  memorabile , sì  autentico 
preifo  tutte  le  nazioni  , e fiorie  antiche  , e dicui  ancor 
li  riconofcon  le  memorie  confervate  fotto  gl’  inviluppi 
della  mitologia  . Quello  non  è qui  un  fatto  , la  cui  tra- 
dizione fia  del  pari  ojcura  ed  incerta  che  i geroglijìci 
degli  Egiziani , ficcome  il  Voltaire  dice  in  propofito  del 
levarli  che  fece  il  fole  in  occidente  per  parecchi  feco- 
ìi.  Ora  fin  tanto  che  non  fi  potrà  diftruggere  quello  fat- 
to , farà  fempre  fiato  altrettanto  facile  al  pefo  delle 
acque,  che  inondarono  allora  tutto  il  globo  di  feparar 
la  Sicilia  dalla  magna  Grecia  , quanto  è facile  ad  un 
gran  fiume  , che  inonda  le  campagne  coll’  allagamento 
delle  fue  acque  , di  far  delle  gran  crepature  , o divel- 
lere un  pioppo,  e un  gelfo  • 

II. 
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II,  Voi  avete  ancora  , Padre  , diffe  il  Barone  , una 
difficoltà  a rifolvere,  la  qual  forfè  voi  non  v’ afpettate. 

. Io  non  vi  ho  parlato  fe  non  di  alcune  ifole  troppo 
grandi  nel  vero  per  formare  un  reame  , ed  io  veglio 
confeffare  o che  fono  fiate  fempre  ifole,  o che  fe  v’ha 
avuto  il  diluvio,  fieno  fiate  formate  dall’ allagamento , 
che  caufaion  le  acque  : ma  in  fine  fe  io  vi  cito  un  frlo- 
fofo  rifpettato  anche  dagli  antichi  Padri  della  Chiefa,  il 
qual  prova,  che  v’ha  avuto  altre  volte  un’  ifola  più 
grande  che  tutta  1’  Alia  , e 1*  Africa  , la  quale  fu  in- 
ghiottita in  una  notte  già  ha  più  di  dieci  mil’  anni,  co- 
me potrete  voi  ciò  accordare  colla  novità , che  voi 
date  al  mondo,  o attribuirlo  al  diluvio? 

Io  v’intendo,  Signore,  rifpofe  , f Eremita,  voi  vole- 
te parlare  della  famofa  ifola  Atlantica  ; e il  fìlofofo , che 
voi  citate  per  fuo  foflenitore  , è Platone,  Egli  é vero, 
che  gii  antichi  Padri  della  Chiefa  lì  fon  molto  ferviti 
dell’autorità  di  Platone  contro  de*  pagani  ; ma  effi  non 
hanno  perciò  rifpettato  i di  lui  errori,  ne  le  fole,  eh’ 
egli  aveva  apprefe  da’facerdoti  Egiziani;  eia  relazione 
dell*  ifola  Atlantica  è una  di  quelle.  Sentiamolo  per 
altro  avanti  di  condannarlo,  e giudichiamolo  fulle  fue 
proprie  parole  , Forfè  fatele  voi  il  primo  a rigettare 
la  fu  a teftimonianza  00 

III.  „ Si  tien  per  certo  , fa  egli  dire  a Socrate 
9,  che  parlava  agli  Ateniefi  , che  ne’  tempi  pafTati 
„ la  voftia  città  ha  refiftito  a un  gran  numero  di 
„ nemici,  che  venivano  dal  mare  Atlantico  , ed  ave- 
„ vano  prefo  e occupato  quafi  tutta  1*  Europa  , e tutta 
„ 1*  Alia  : imperocché  allora  quello  ftretto  era  navigabi- 

,,  le  , e vicino  ad  effo  fi  vedeva  un*  ifola,  che  princi» 
»,  pio  avea  quali  dalle  colonne  d’  Ercole  , e che  n dicc- 
, , va  edere  (lata  più  grande  , che  non  era  i*  Alia,  e 1* 
,,  Affrica  infieme.  Da  quell'  ifola  fi  paffava  facilmente  ad 
,,  altre,  ch’eran  vicine,  e accanto  accanto  dei  conti- 
,,  nente,  o terra  ferma  vicina  al  vero  mare  ; perocché 
,,  fi  può  giudeamente  appellar  quello  mare  il  vero  ma- 
9,  re , e la  terra  di  cui  parlo  , continente  , o terra  fcr- 
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,,  ma. Or  ha  più  di  novemii* anni  , che  un  tal 

„ cangiamento  è avvenuto.  Il  mar  vicino  a quell’  ifola 
,,  fi  gonfiò  sì  forte  per  una  prodigiofa  quantità  di  acque, 

„ che  vi  fi  {caricarono  , che  in  un  gioì  no  , e in  una 
,,  notte  quella  coprì  tutta  1’  ifola > 1’  inghiottì  , e l’in- 
f,  nabifsò  interamente , E quello  mare  è Hata  Tempre  di- 
5>  poi  sì  riempiuto  di  mota,  e di  banchi  di  labbia, 

,,  che  non  fi  é potuto  ficuramente  mai  navigare  , nè  paf- 
f,  fare  per  elfo  ad  altre  ifole  , e alla  terra  ferma  * ,, 
In  fine  nel  dialogo  feguente  intitolato  Atlantico  egli 
narra  > che  gli  Egiziani  dicevano  in  grazia  degli  Atenie- 
(i  „ eh’  e IH  avevano  avuta  parte  nella  disfatta  di  certi 
,,  Ke,  eh’ eran  venuti  per  mare  con  una  forte  armata, 
,,.da  una  grande  ifola  nomata  Atlantica  , che  comincia- 
,,  va  dalle  colonne  d*  Ercole  ; che  quell’  ifola  era  . più 
„ grande  che  tutta  1’  Alia  , e l’ Affrica  infieme  ; e che 
,,  ella  era  divifa  in  dieci  regni,  che  Nettuno  avea  rìivi- 
„ fi  a’ Tuoi  dieci  figliuoli  , avendo  dato  il  più  grande, 
,,  e il  migliore  ad  Atlante  Tuo  figliuolo  maggiore  . „ 

IV.  Mi  fembra  , Signore  , dilfe  1*  Eremita,  quando  Pla- 
tone fa  contar  per  Socrate  agli  Ateuiefi  quella  ftoria  di 
veder  fare  a quello  grave  filofofo  lo  itefiò  perfonaggio , 
che  Pittagora  facea  , quando  contava  ai  Crotoniati  ciò 
eh’  egli  aveva  veduto  all*  inferno  , o quando  Empedocle 
fuo  difcepolo  vieppiù  caricando  le  di  lui  fciocchezze, 
diceva  altresì  di  se  medefimo  , eh*  egli  era  flato  altre 
volta  una  ragazza , poi  un  giovane  , appreso  una  pian- 
ta , pofeia  un  uccello  , un  pefee  , e finalmente  Empe- 
docle ^ Potean’ elfi  $ì  fatta  gente  continuare  i ior  rac- 
conti fino  aL  fine  , fenza  riderfela  di  se  me  defimi , o del- 
la credulità  . de’ popoli , che  gli  afcoltavano  con  ammi- 
razione ? 

Ma  ofiervafe  qui  fubito , che  Platone,  in  ciò  che  ci 
dice  di  quella  pretefa  ifola  Atlantica , cita  gli  Egiziani. 
Nel  vero  quelli  Egiziani  f hanno  piantate  ben  grofle  ai 
Greci , che  viaggiavano  ne’  lor  paelì  per  iltruirfi  ^ o fi 
dee  penfare  piuttollo,  che  quelli  non  fono  Itati  ne’  lor 
paefi  fe  non  per  ivi.  apprender  I’  arte  di  mentire,  e 
di  fpargere  con  Sfacciata  , e sfrontata  alficuranza  deli- 
rj , che  non  fi  perdonerebbero  oggi  giorno  ai  comme- 
dianti , e cantambanchi..  Se  Platone  ha  detto  ciò  che  ha 
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treduto,  egli  c llato  folle  del  pari  indirlo,  quanto  gli 
Ateniefì  in  crederlo  ; fe  T ha  detto  , e non  V ha  credu- 
to , egli  è flato  impoftore  al  pari  di  Pittagora  e di  Em- 
pedocle . In  una  parola,  quefti  fon  tutta  gente  della  me- 
defima  tempera  , tutti  fpargitori  di  novellette  , e di 
fogni  . 

V.  i.  Ciò  , eh’ io  v’ho  detto  contra  le  genealogie,  e 
le  offervazioni  aftronomiche  degli  Egiziani  mi  autorizza 
9 penfar  lo  fleflo  contro  di  ciò , che  Platone  riporta  % 
dietro  ad  elfi  , dell’  ifola  Atlantica,  e delle  armate  nu- 
merofe,  che  ne  vennero  per  foggiogar  quali  tutta  l’Eu- 
ropa , e \%  Alia  • Si  tratta  qui  d’un  fatto  , che  accadde, 
dice  Platone,  pii!  di  novemilanni  innanzi  a lui.  Ecc® 
fubito  un  'numero  eccepivo  fui  gufto  de’  facerdoti  d’  E- 
gitto,  mentitori  del  pari,  che  millantatori. 

a.  Se  quefti  popoli  dell’  ifola  Atlantica  foggiogarono 
poco  men  che  tutta  1*  Europa  e 1*  Alia , e fi.  è si  ben 
confervata  la  memoria  della  vigorofa  difefa  degli  Ate- 
nieli  contro  di  loro,  doude  poi  è,  che  li  è dimenticato 
si  facilmente  tutto  ciò  , eh’  elfi  fecero  negli  altri  paeli 
di  quelle  due  principali  parti  del.  noltro  emifperio  ? E 
la  repubblica  d’  Atene  farebb*  ella  Hata  allora  florida 
tanto  , quanto  lo  era  allor  quando  dava  leggi  alla  Gre- 
cia , o avrebb’ella  avuto  i tre  Temiftoeli , e i tre  Al- 
cibiadi alla  tefta  delle  fue  truppe;  avrebb’ella  potuto 
refiftere  a popoli  » che  avean  domata  quafi.  la  metà  del. 
mondo  ? 

VI.  3.  Ma  per  provar  evidentemente  la  falliti  di  que- 
lla ftoria,  balta  allicurarli  del  tempo  della  fondazione 
d*  Atene  . Elfa  la  dee  a Cecrope,  capo  d’  una  colonia, 
d’  Egitto  , che  vi  giunfe  verfo  la  metà  del  terzo  mille- 
nario del  mondo»  e vi  ftabilì  un  piccolo  flato  divifo  in 
dodici  borghi.  Il  più  antico  reame  della  Grecia  è quel- 
lo di  Sicione,  quello  d’Argos  vjen  dopo  , e quello  d*' 
Atene  dopo  quello  d’Argos.  Ma  in  fine  quando  voi 
gli  delle  mille  anni  più  di  antichità  contra  tutta  quanta 
la  ftoria  , egli  farehbe  fempre  falliamo  , che  v’  avelie- 
avuto  un  reame  d’  Atene,  e di  Ateniefì  novemilanni  pris- 
ma di  Platone  : feppure,  affin  di  aggiugnere  un  grado  di 
ftravaganza  a quella  favola  , non  fi  volefie  applicare  il 
dogma  della  metemlìcoli  ai  genj  de’  luoghi , o alle  Città 
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ficcome  agli  uomini;  e non  fi  dicefle,  che  novemilanni 
innanzi  a Platone  Atene  fofle  Atene  , che  pofeia  ella 
fparifle,  o foffe  qualche  altro  fiato  , o uu  terreno  de- 
ferto ; e che  fotto  i Cecropi  ella  tornò  a effere  Atene. 

4.  Ciò,  che  v’ha  qui  degno  di  ofiervazione , e moftra 
anche  più  la  falliti  di  quefia  ftoria  , è , che  Platone  rac- 
conta delle  grandi  particolarità  di  quelt’ ifola  Atlantica 
tanto  intorno  agli  ufi,  e all’opulenza  degli  abitanti, 
che  alla  magnificenza  delle  fue  chiefe.  Ve  n’avea  una 
tra  le  altre  nella  città  principale  , le  cui  muraglie  e- 
ran  coperte  d’oro,  e d’argento,  e *]  tetto  coperto  di 
bronzo  . Si  fon  ritenuti  quelli  tratti  d*  iftoria  ai  queft’ 
ifola,  quantunque  fubbifiata  dopo  novemilanni  dai  tem- 
po di  Platone  ; e non  fi  ha  faputo  niente  di  più  divi- 
fato  di  ciò  che  fia  avvenuto  di  quell*  armata  innumera- 
bile , che  ne  ufcì  fuora  per  fare  un’  irruzione  in  Euro- 
pa , e in  Alia  • 7 

5.  Ma  quando  fi  dice  , che  Nettuno  divife  quell’ ifola 
in  dieci  regni,  ch’ei  diede  a’ fuoi  figliuoli,  non  vi  fi 
veffe-forfe  chiaro  1*  anacronismo  ? O quella  è una  mera 
allegoria,  e un  racconto  mitologico  degli  Egiziani,  o 
fe  ci  fi  dà  come  una  verace  ftoria,  bifogna  , che  Nettu- 
no  fia  "vivuto  più  di  novemilanni  prima  di  Platone.  Ep- 
pure egli  vivea  al  tempo  di  Cecrope,  e quelli  non  era 
morto  l’anno  del  mondo  2450. , Quando  Nettuno  ven- 
ne ad  Atene  con  Minerva,  la  qual  cofa  é ben  lontana 
dai  conto  degli  Egiziani  riportato  da  Platone  . 

VII.  6.  La  ftoria  reale, di  Nettuno,  c di  Atlante  fa 
giuftamente  fospettare,  che  ciò,  che  dice  Platone  della 
grand’  ifola  Atlantica  , di  cui  partì  il  primo  a’  fuoi  fi- 
gliuoli il  reame,  non  è altro,  che  una  mitologia  inven- 
tata, ficcome  è la  più  parte  delle  favole  degli  Egiziani  • 
Nettuno  vivea,  ficcome  vi  dilli,  al  tempo  di  Cecrppe 
fondatore  del  regno  di  Atene  . Egli  avea  il  gufto  e ’l  ta- 
lento della  navigazione  ; gli  fi  attribuire  1’  invenzione 
de’grolfi  navigli,  e bifogna  .perciò  riguardarlo  come  il 
fovraiio  padron  del  mare  . Egli  per  altro  non  viaggiava 
guari  fe  non  ne’ mari  vicini  all’  Egitto  , e alle  ifole  del- 
la Grecia  , e noi  non  veggiamo  eh’  egli  fia  venuto  fin 
nell’Oceano.  Ma  per  poco,  che  in  tal  tempo,  quando 
le  feienze  e lt  arti  poco  progreifo  fatto  aveano , ei  fi  . 
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diftinguefle  dal  comune  coi  fuoi  talenti,  e a’impiegarte 
per  altrui  utilità  » traeva  a se  1*  ammirazione  » eh*  era 
feguitata  da  grandi  applaufi:  la  qual  cofa  porgeva  ampia 
materia  delle  iftorie  , che  paflando  di  bocca  in  bocca  e- 
rano  riveftite  di  circoftanze  immaginate  da  quelli  » che 
le  contavano;  ciò,  che  ha  dato  luogo  a tutte  l’efage- 
razioni  e allegorie  » che  la  favola  ha  a noi  trafmeile  • 
Ora  v' era  » egli  è vero»  a* fuoi  tempi  un!  ifola  nomata 
Atlantica  » o Atlantide  , o Atalanta , di  cui  non  lì  sa 
guari  la  porzione;  ma  egli  é altresì  certo»  che  quella 
era  tutto  altrove  » che  al  di  là  delio  ilretto  di  Gibilter- 
ra; e la  pid  giufta  fentenza  la  pone  n^lTEuripo.  Quà 
fi  crede  che  Nettuno  ftabilifle  i fuoi  figliuoli»  e dove 
Calypfo  figliuola  di  Atlante  regnava  » allorquando  vi  ri- 
cevette Ulifie.  Queft’ifola  fufliltea  forfè  a’ tempi  di  O- 
mero;  ma  fe  convien  credere  a Solone»  reftò  fepolta 
nel  mare*  Ecco  dunque  un’ifola  Atlantide  » di  cui  Net- 
tuno  fa  padroni  i fuoi  figliuoli  » e che  pofeia  è fiata 
fommerfa . Quefto  s*  accorda  benilfimo  con  ciò»  che  di* 
ce  Platone  d*  un’ifola  Atlantide»  che  Nettuno  divife  a* 
fuoi  figliuoli  » e che  fu  fubbiflata  nell*  acque  ; ma  que- 
fio  è tutto  quel  » che  v’  ha  di  Vero  in  quefta  ftoria  . Quan- 
to alla  fua  pofizione  al  di  là  dello  Stretto»  alla  fua  va- 
fta  eftenfione»  alle  ricchezze  immenfe  de’ fuoi  abitatori* 
e de' fuoi  templi»  ai  dieci  Re»  che  ufeirono  alla  tefia 
di  nu  me  rofe  armate  per  foggiogar  l’Europa»  e P Alia  » 
alla  refifienza»  che  gli  Ateniefi  oppofero  » e ai  novemi- 
lanni  eh’  eran  già  feorfi  da  quelli  pretefi  fatti  fino  a Pla- 
tone » tutto  quefto  è tanto  falfo»  quanto  è falfo  che  vi 
avelTe  allora  un  Atlante  » un  Nettuno  » una  Calypfo  » un 
regno  di  Atene  » la  cui  prima  epoca  è a'  tempi  di  Ce- 
crope  in  Attica»  dov'  ei  fu  ricevuto  da  A&eo  » la  cui  fi- 
gliuola egli  fposò»  e che  dié  il  fuo  nome  all’Attica* 
Vili,  Voi  volete  dunque,  Padre»  dille  il  Barone  far 
palfare  ciò  » che  dice  Platone  per  una  mera  allegoria  ! Io 
non  vedo  però  su  che  ella  farebbe  fondata  ; poiché  ogni 
allegoria  aee  aver  qualche  fondamento.  Del  rimanente 
donde  l’ Oceano  Atlantico  ha  egli  prefo  il  fuo  nome  » 
fe  non  da  quella  grand’  ifola  ? In  fine  la  più  parte  de* 
cementatori  di  Platone  » come  Marfilio  Ficino,  e il  Pla- 
tina riguardano  quefto  come  una  vera  iftoria . E fi  è 

Va  an- 


140  . LIB.  VI,  CAP.  V. 

Uriche  ciò  affa1  ben  provato  per  quello  racconto  di  Pia* 
tone-in  una  dichiarazione  , che  fulP  origine  degli  abitan- 
ti  del  Perii  fi  è mefla  alla  tetta  dell*  iftoria  di  quei  va* 
fto  paefe  , che  ha  potuto  edere  popolato  da  quei  dell* 
ifola  Atlantica  , ficcome  quell’  ifola  ha  potuto  efferlo  dal- 
le nazioni  del  continente, 

Se  voi  cercate,  o Signore  , rifpofe  1*  Eremita  de'  fon- 
damenti delle  allegorie  de’  mitologiili , voi  ne  troverete 
ben  difficilmente.  Ciò  eh*  è certo,  fi  è,  che  la  mitolo- 
già  nonpure  ha  sfigurata  la  vera  iitoria  , ma  ella  ha  an- 
cora  ingrandito  per  tutto  gli  obbietti  , e convertito  , 
per  dir  cosi , i bachi  in  Elefanti  , ficcome  ella  ha  anima- 
to pocomen  che  tutti  i nomi  , P eternità  , il  tempo  , il 
chaos,  la  notte,  i fiumi,  e da  la  divinità  ai  gatti,  e al- 
, le  cipolle  ♦ Qual  fondamento  trovate  voi  di  quelle  mito* 
logie  , e di  quelle  efagerazioni  ? Io  non  ne  riconofco 
altro,  che  la  debolezza  che  fi  ha  di  mentire,  Pentufiaf» 
tno  , che  caufa  P ammirazione  effetto  della  ignoranza  , o 
della  pazza  vanità  degli  uomini, 

IX,  Io  non  trovo  altra  origine  del  nome  del  mare  A- 
tlantico,  che  la  vicinanza  del  monte  Atlante;  e quella 
montagna,  o piuttofto  quella  catena  di  montagne,  che 
fon  le  più  alte  della  terra  , non  è Hata  fenza  dubbio 
appellata  così,  fe  non  in  confeguenza  della  finzion  de* 
poeti,  che  ci  rapprefentano  Atlante  come  fo (lenente  la 
terra  e.  i cieli  fulle  fue  fpalle  , perdi'  egli  era  un  gran* 
de  aftronomo  de’ funi  tempi,  Lo  so,  che  v'ha  degli  au- 
tori, che  han  creduto,  aver  riportata  Platone  una  Ito? 
ria  verace  ; ma  quelli  fon  contraddetti  da  altri  ; e quel* 
li  per  altro,  che  penfano  come  Ficino  , contano  ben  al* 
tramente  gli  anni,  che  voi  non  fate.  Pretendon  elfi, 
che  quei  navemilanni  non  fon  altro  che  anni  lunari  al* 
la  maniera , dicon  elfi,  del  contar  degli  Egiziani,  cioè 
a dire  novemiU  mefi , che  rivengono  a fettecento  c‘un 
quanp  anni. 
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Ora  te  s’ha  a contar  così  t oltre  che  in  quefta  fuppO« 
iizione  voi  non  provate  nulla  contra  la  novità,  che  noi 
diamo  al  mondo  , ella  ferve  a confermare  ciò,  eh1  io  vi 
dicea  delPifola  Atlanta  $ dove  Calypfo  regnava  * e di  cui 
Platone  falle  jdee  degli  Egiziani  fa  1*  ifola  immenfa  A* 
tlantica  , di  cui  egli  parla  ne*  fuoi  dialoghi*  Batta  vede* 
nella  ftoria  * quanto  tempo  può  etter  pattato  da  che  1*  i- 
fola  di  Calypfo  fu  fommerfa  * Solone  crede  , che  ciò  fof- 
fe  dopo  di  Omero.  Quello  non  è affai  ficuro  * Per  altro 
per  quanto  poco  fotte  il  tempo  , che  prima  di  quello 
poeta  ella  fotte  Hata  inghiottita  , fi  troverà  facilmente  * 
che  i fettecencinqUant’anni  faranno  feorfi  benilfimo  fino 
a Platone  . E fe  ella  fu  inghiottita  fubito  dopo  Omero* 
fuppofto,  che  non  fi  trovi  allora)  che  fodero  feorfi  fet-. 
tecencinquant*  anni  , poco  dovea  mancare  a un  tal  nu- 
mero, nè  è obbligo  il  dire  , che  Platone  abbia  voluto 
fìflarne  efattamente  l’epoca;  imperocché  la  nafcitad’Ò* 
mero  fi  mette  verfo  l’anno  del  mondo  3120.,  e trecen- 
quarant’  anni  dopo  la  rovina  di  Troja  ; e la  morte  di 
Platone  , che  vitte  ottantunanno , fi  mette  verfo  1*  an« 
no  del  mondo  $656* 
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CAPITOLO  VI. 

I.  V America , o V Indie  Occidentali  da  Platone 

intefe  forfè  f otto  il  nome  di  continente  di  là 
dall’  ifola  Atlantica  . . 

II.  Da  altri  antichi  ancora  comecbè  ofcuramente  ac- 

cennate ne’  loro  libri . 

III.  N ulta  provano  per  V eftfienza  della  prete  fa  un- 
K tichijjima  ifola  Atlantica  novemilanni  prima  di 

Platone  fubbijfata . 

IV.  Opponendq/t  quella  per  le  fue  circo  fi  anse  alla 
notizia  medejimay  che  gli  antichi  aver  poteano 
dell’  America . 

V.  Ejla  occupato  avrebbe  colla  fua  enorme  immenjtth 

più  di  tutto  ciò  eh’ è aie  fa  l’oceano  Atlantico. 

VI.  Hè  v ’ era  dy  uopo  dell'  ifola  Atlantica , anzi 
neppur  di  tutto  quel  mare  occidentale  per  f af- 
fare da' noftri  continenti  nell  America  . ‘ 

VII*  Dogma  della  ^creazione  del  mondo  fondamento 
di  tutti  gli  altri  della  religione  • 

Vili . Ricapitolazione  del  dimofirato  fulla  di  lei  ve- 
rità contra  gl  increduli . 

IX.  Confermata  anche  con  un  fentimento  del  Locke . 

X.  E con  un  anecdoto  letterario  del  Cofìey  traduttore 

della  di  lui  opera  > che  riporta  una  maniera  di 
concepire  la  creazione  immaginata  dal  Hevvton. 
gl.  L ' efier  ejfa  un  mt  fiero  fa  che  concepir  non  fi 
pojfa  ben  colla  ragione , perchè  ofeuro , ma  ere* 
der  fi  debba  però  come  verifpmo  , perchè  da 
Dio  rivelato . 

1.  T A voftra  opinione  efpofta  fin  qui  intorno  all ’ ifola 
1 j Atlantica  mi  fembra  ben  nuova , difle  il  Barone; 
e ii  accorda  ben  poco  con  cièche  Platone  dice  dell’A* 
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inerica , ch’egli  chiama  il  continente,  ola  terra  ferma 
di  la  dell*  ifola  Atlantica,  e di  ciò  ch’egli  chiama  il  ve- 
ro mare  vicino  a quello  continente  , cioè  a dire  del  mar 
pacifico  . Non  v’ha  dubbio,  £ e da  quello,  fi  lofofo  ben 
li  raccoglie  ) che  anche  a’fuoi  tempi  li  aveva  una  co- 
gnizione , altratta  per  lo  meno, dell*  Indie  occidentali  ; e 
quella  non  poteali  aver  avuta  fe  non  per  le  relazioni  , 
che  gli  abitanti  dell’ ifola  Atlantica  avean  con  quelli  del 
noftio  continente  . Il  tempo,  eh* è feorfo  lino  alla  Sco- 
perta , che  fe  n’  è fatta  in  quelli  ultimi  fecoli  prova  an- 
cora, che  Platone  ha  detto  il  vero  di  quella  famofa  ifo- 
la , quando  aflerì  , che  elfendo  ella  Hata  inghiottita  , lì 
era  formato  nel  feiio  dell*  acque,  che  1*  han  fommerfa, 
un  ammaliò  di  mota  , e quantità  di  banchi  di  fabbia  ; 
ciò  , che  non  poteva  accadere  altramente  fuppolla  la 
grandezza  dell*  ifola  ; ed  ha  impedito  per  molti*fecoli 
agli  Europei  di  attraverfarla , ed  ha  fatto  obbliare  nel 
noftro  mondo,  che  v*  era  l’America,  e Antipodi,  fin 
tanto  che  alla  fine  il  tempo,  che  confuma  ogni  cofa , e 
il  centinuo  agitarli  deU’onde  dell’ Oceano  hanno  fciolto 
quelle  mote,  diftrutti  i banchi  di  fabbia  , renduto  l’ocea- 
no Atlantico  navigabile , e lafciata  la  via  libera  a’ nollri 
vafcelli  per  andare  a far  le  belle  feoperte  , che  Crifto- 
foro  Colombo  , Amerigo  Vefpucci , e tant’  altri  bravi 
nocchieri  hanno  fatte  . Quanto  egli  dunque  fi  sa  , che 
Platone  ha  detto  il  vero  in  parlando  dell*  America  vici- 
na al  mar  pacifico  in  un  tempo , quando  fi  conofceva  af- 
fai ofeuramente,  altrettanto  ancora  egli  ha  detto  il  vero 
in  parlando  dell’  ifola  Atlantica  ; e quell’  ifola  non  ha 
nulla  di  comune  con  quella  di  Calypfo , ficcome  voi  eoa 
fentenza  affai  fingolare  detto  avete  . 

II.  Lo  sò  , o Signore,  rifpofe  l’Eremita  , che  gli 
antichi  hanno  avuta  qualche  conofcenza , o piuttosto 
qualche  fofpetto  che  vi  follerò  gli  Antipodi,  o Indie  oc- 
cidentali, alle  quali  Amerigo  Vefpucci  ha  pofeia  dato 
il  fuo  nome  . Seneca  il  tragico  fembra  aver  prefagito  , 
che  fe  ne  farebbe  un  giorno  la  feoperta  , quando  ha 
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Diodoro  Siculo  Qa)  dice  , che  alcuni  Fenici  avendo 
pattato  le  colonne  d’Èrcole  , furon  gittati  dalla  tem- 
pefta  verfo  i lidi  molto  lontani  del  coltro  Oceano , e 
che  prefero  bordo  a un’  ifola  fituata  in  faccia  all’  Affri- 
ca , ch’erti  trovarono  fertilillìma  e innaffiata  da  fiumi 
navigabili.  Quello  non  può  intenderli  fe  non  dell’ Ame- 
rica Meridionale  , che  è dirimpetto  all’  Affrica  , e do- 
ve fono  i gran  fiumi  della  Piata»  delle  Amazzo- 
ni ec. 

V’ha  apparenza  altresì»  che  i Fenicj  , e i Cartagi- 
nefi»  ch’erano  i più  gran  mercadanti  » e i più  bravi  na- 
vi gatori  de’ tempi  antichi,  abbian  conofciuta  l’Ameri- 
ca.; e Diodoro  aflìcura  de’ Cartaginefi , che  furon  erti, 
che  impedirono  che  gli  Europei  non  ne  averterò  conof* 
cenza  fenza  dubbio  per  farne  erti  foli  il  commercio, fe  po- 
tettero# mai  andarvi.  Ma  io  penfo , eh’ erti  il  traforaro- 
no ritiratine  dalla  lontananza,  o forfè  anche  dai  tenta- 
tivi inutili,  che  ne  avean  fatto,  per  non  aver* erti  al- 
lora, ficceme  fi  ha  oggigiorno,  il  foccorfo  della  buf* 
fola  e non  guidarli  nel  navigare  fe  non  coll’  infpezio- 
ne  del  fole  di  giorno  , e delle  ftelle  la  notte  , di  ma- 
niera che  ne’  tempi  annuvolati  e ofeuri  non  fi  fapeva 
più  che  ftrada  tenere;  la  qual  cofa  impediva  di  avan- 
zarli troppo  in  alto  mare,  e fpezialmente  in  un  mare 
sì  vafto,  qual  è quel  dell’Oceano. 

III.  Ma  che  conchiuder  da  quello  , Signore  ? Forfè  che 
1’  efiltenza  dell’  America  fuppone  quella  dell’  ifola  Atlan- 
tica ? Platone  ha  detto  il  vero  in  parlando  della  pri- 
ma , ma  non  ci  ha  detto  fe  non  un’allegoria  in  par- 
lando dell’altra;  poiché  tutto  ciò,  ch’egli  racconta  di 
quell’  ifola  Atjantica  , non  può  accordarli  colla  ftoria 
di  Nettuno  , e de’  fuoi  figliuoli  , nè  colla  ftoria  dell’ 
Europa,  dell’  Afta , dove  non  è rimafa  ne’ tempi  po- 
fteriori  alcuna  traccia  di  quei  dieci  Re,  e delle  loro 
numerofe  .armate  vittoriofe  , che  i Sacerdoti  d’  Egitto 
foli  hanno  immaginate.  Io  vi  do  le  mie  date,  quelle 
di  Nettuno,  quella  della  fondazione  d*Atene;le  ftorie,  i 
monumenti  ne  fan  fede  .Se  voi  prendete  i novemilanni 
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per  anni  folari , e allora  non  v’avea  nè  Nettuno  , né 
Atene  . Se  voi  gli  prendete  per  anni  lunari  , il  loro 
cominciamento  combinali  col  tempo,  in  cui  1*  ifola  A* 
taìauta,  ovvero  ifola  di  Calypfo  fu  fommerfa  ; il  che 
prova  che  Platone  al  più  volle  fol  darci  un*  allegoria 
con  quella  fua  ifola  Atlantica. 

IV.  Del  rimanente,  s’  egli  é vero , ficcome  dice  Dio- 
doro Siculo,  che  alcuni  Fenicj  vennero  fino  al  conti- 
nente dell’America  meridionale,  l'Oceano  Atlantico, 
eh* elfi  attraverfarono  era  dunque  navigabile,  e non  pie- 
no di  belletta,  e di  banchi  di  fabbia  cagionati  dalle 
rotture  dell’  ifola  Atalantica  . Se  i Cartaginefi  ancora 
vi  palarono  non  hanno  avuto  adunque  arrelto  alcuno 
da  quelli  banchi;  e fe  né  gli  uni,  nè  gli  altri  vi  fono 
Itati  , non  hanno  potuto  fapere , fe  colà  vi  foffe  un  con- 
tinente, ma  folo  1*  hanno  prefunto  dalla  figura  della 
terra,  che  efTendo  abitata  fui  noftro  emifpeiio  , do- 
vea  anche  avere  un  emifperio  oppoito  , ed  ugualmente 
abitato.  La  pofizione  deil’ifole  Canarie  ha  potuto  far^ 
ancora  immaginare  1’  ifola  Atlantica  agli  Egiziani  , o a 
Platone.  Si  fono  feoperte  quelt*  ifole  di  là  dall’Affrica, 
effe  creduto  , che  poteva  avervene  un'altra  , o alcune 
altre  più  avanti  nell’Oceano  fino  alla  terra  ferma  degli 
Antipodi;  e quali  chimere  non  han  potuto  immaginar  su 
di  ciò  gli  Egiziani  ? 

V.  Finalmente  fupponghiamo  pure  , che  vi  aveffe  real- 
mente un’ ifola  Atlantica  di  là  dalle  colonne  d’Èrcole; 
l’efteniion  che  le  fi  dà  , prova  ciò,  che  ho  detto  de’fa- 
cerdoti  d’Egitto,  ch’effi.cioe  efageravano  ecceffivamen- 
te  nel  loro  racconto Sarà  fiata  fituata  quell’ ifola  nella 

f>arte  deli*  Oceano , che  ha  confervato  il-fuo  nome.  Ora 
’ Oceano  Atlantico  non  ha  mica  l’eftenfione,  che  Plato- 
ne, e gli  Egiziani  danno  all*  ifola  . Le  fi  dà  tanta  eften- 
fìone  quanta  ne  ha  tutta  l’Afia  e l’Affrica;  e quell’ O- 
ceano  è folo  la  parte  meridionale  del  mar  Oceano,  che 
corrifponde  al  ponente  dell’Affrica.  Se  è cofa  reale, 
che  vi  foffe  colà  una  grand’ ifola,  e che  l’acqua  l’ avef- 
fe fommerfa,  farebbe  forfè  appena  quanto  è la  Sicilia  , 
o , fe  voi  volete,  quanto  Madagafcar,  donde  avran  po- 
tuto venire  alcune  nazioni  , che  faranno  difeefe  fui  le 
prime  coite  del  noftro  continente;  la  qual  cofa  è per  al- 
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tro  incertilfima;  c di  un’ ifola,  che  formava  appena  un 
regno  , gli  Egiziani  ne  han  formato  una  tanto  grande  , 
quant’ é 1’ America  meridionale,  e la  fettentrionale  • Si 
fono  immaginati,  che  foffer  già  nove  miPanni  , eh’  era 
fommerfa  , perocché  niuno  da  due  o tre  fecoli  ne  avea 
più  parlato . In  una  parola  quelta  pretefa  grandezza  , e 
quefta  antichità,  che  le  vien  data,  efaminata  con  occhi 
critici  fi  riduce  a pochiflima  cofa  , e ad  un  fatto  affai 
poco  verifimile,  da  cui  fe  ne  togliete  1*  efagerazioni , 
farà  poi  di  effa , come  della  montagna  , che  partorisce 
un  mifero  topo  . 

VI.  Del  rimanente  gli  uomini  non  hanno  mica  avuto 
bifogno  dell’  ifola  Atlantica  per  paffar  da’  noftri  conti- 
nenti in  America;  ma  hanno  potuto  andarvi  per  ogni 
altro  luogo  , a cagion  d*  efempio  per  la  Norvegia  , o per 
la  Tartaria  nell’America  Settentrionale,  e per  la  Cina, 
per  l’India,  per  l’Etiopia  nella  meridionale.  Così  que- 
Ita  metà  del  mondo  ha  potuto  facilmente  effer  popola- 
ta dagli  Europei , Afiatici , e Affricani.  E quando  anco» 
ra  quello  non  foffe  per  tutti  quei  paefi  , farebbe  (lato 
fufficiente , che  lo  foffe  fiato  nella  fua  parte  fettentrio- 
nale , donde  le  novelle  popolazioni  han  potuto  fparger- 
fi  infenfibilmente  fino  alla  meridionale.  Quella  difficoltà 
è fiata  sì  fovente  dibattuta  e Schiarata  , che  non  merita 
d’  effer  più  rimeffa  fui  tappeto  per  farne  un  novello  efa- 
me  . Baila  aver  cognizione  della  noftra  terra  per  convin* 
eerfene.  Sia  per  la  parte  del  Nord  nella  Norvegia,  o 
fia  per  la  parte  della  Tartaria  , le  terre  fono  tutte  o 
continue  , o contigue  col  Settentrion  dell’America  . Nep- 
pur  v’  ha  una  gran  diftanza  di  effa  dalla  Cina  * e dall’ 
ìfole  più  addietro,  che  fon  nell’India.  Il  tragitto  non 
é lunghiflimo  ,•  e non  v'  ha  alcun  oftacolo  , che  gli  uo- 
mini portati  o dalla  curiofità , o dall’  intereffe  ci  fien 
riufciti.  Le  tempelte  hanno  ancora  traportato  più  d’una 
volta  dei  vafcelli  fino  a quelli  paefi.  Il  cafo  accadde  ad 
Alfonfo  Sanchez:  e quello  non  è il  folo  efempio,  che 
fi  potrebbe  citare  , poiché  voi  vedete,  che  Diodoro  di 
Sicilia  lo  riporta  di  alcuni  Fenici . Mn  non  fon  mica  i 
colpi  fol  cafuali  quelli,  a cui  dobbiamo  attribuire  1’ o- 
rigine  degli  Americani.  Sono  quelli  troppo  rari,  ficchè 
ad  elfi  debbanfi  tutti  gli  abitanti  d’  un  paefe  di  sì  vali* 
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eftenfione  . Si  è dunque  ciò  fatto  principalmente  per 
le  colonie  venute  dalle  colte  della  Tartaria  , e da  mol- 
ti altri  luoghi  eziandio;  onde  un  poco  dall’  uno , e un 
poco  dall*  altro  vi  lì  è fatta  infcnfibilmente  una  gran 
popolazione  • 

VII.  Il  Barone  voleva  inliftere  ; ma  il  Capitano  gli 
rapprefentò  , che  il  far  nuove  obbiezioni  su  quello  era 
un  troppo  difcoftare  il  Frate  dal  fuggetto  ; ch’egli  li 
era  detto  abbaltanza  full’  articolo  della  creazione  : e che 
fe  tanto  fermar  lì  volea  su  dafcun  punto  della  difputa 
egli  era  imponibile,  ch’egli  avelie  detto  tutto,  prima, 
che  giugnedero  ad  Avignone  , dove  doveano  fepararlì . 

Per  altro,  dille  l’Eremita,  egli  è ftato  necedario  di 
parlare  a lungo  della  creazione  del  mondo,  perocché 
ella  è il  fondamento  di  tutti  i dogmi  della  religione , e 
della  vera  itoria  del  mondo  ; ed  é quel  , che  gl’  incre- 
duli tanto  antichi  quanto  moderni  hanno  attaccato  pii! 
vivamente,  comechè  Tempre  infruttuofamente  • .Egli  è 
vero,* che  la  mente  umana  non  può  concepire  , come 
Iddio  abbia  potuto  fare  il  mondo  dal  niente , perocché 
ella  è troppo  limitata  ficchè ’lpofla  comprendere;  ma  le 
dee  baltar  di  riconofcere. 

VILI.  i.  Ch’egli  è certo,  che  un  edere  infinitamente 
potente  può  non  pur  fare  infinitamente  più  , che  noi 
podìamo  comprendere;  ma  che  ancora  fe  noi  potedìmo 
comprender  tutto  ciò,  ch’egli  può  fare,  egli  non  fa- 
rebbe infinitamente  podente  . 2.  Che  in  virtù  della  fua 
potenza  infinita  egli  può  fare  tutto  ciò,  ch’é  podìbile- 
Or  edendo  il  mondo  ftato  podibile  , poich’egli  efifte, 
che  altramente  non  avrebbe  mai  potuto  aver  efiftenza  , 
egli  ha  dunque  potuto  farlo  indubitatamente.  3.  Che  il 
fiftema  della  formazione  del  mondo  pel  folo  movimento 
della  materia  a cafo,  è centra  tutte  le  regole  della  ra- 
gione , della  fìsica,  dell1 efpericnza , per  le  quali  fi  sa  , 
che  tutto  ciò,  eh’ è ordinato,  e difpofto  ftupendamente* 
cd  è ai  di  fopra  di  tutto  ciò,  che  noi  ne  podìam  con- 
* cepire , dee  edere  attribuito  necedariamente  a una  fa- 
pienza  fuprema  , edendo  anche  il  minimo  ordine,  che 
noi  troviamo  nelle  opere  dell’  arte  fempre  uno  sforzo 
del  noftro  proprie?  fapere,  e uon  mai, un  effetto  del  ca- 
fo .4*  Che  non  v’efiendo  fe  non  tre  fentenze  , che  fi 
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pofl’an  produrre  full*  origine  del  mondo*  cioè  eh*  egli 
è flato  fin  da  tutta  1*  eternità  tale  qual  noi  il  vegliamo, 

0 che  la  materia  é eternale  il  mondo  formato  nel  tem* 
po  per  la  di  lei  combinazione  ; o che  in  fine  egli  dee 
efier  tratto  dal  niente  da  un  edere  creatore;  ed  efsendo 
le  due  prime  fentenze  impofiìbili  a loftenerfi  per  le  ra* 
gioni  , che  noi  abbiam  dedotte , ne  degue  neeefsariamen- 
te  , che  il  mondo  dee  la  fua  origine  all*  efsere  Creato- 
re. 5.  Che  tutto  ciò,  che  la  ftoria  c’  indegna  de’ tempi 
palesati,  fia  dulia  didperfione  del  genere  umano,  dia  de* 
cominciamenti , e de*  progredì  delle  deienze  e dell’ arti  f 
ci  prova  la  novità  del  mondo  * e giuftifica  la  ftoria  da- 
taci dà  Mosè  ; e moftra  chiaramente  , che  quefto  primo 
dcrittore  degli  annali  del  mondo  nulla  ha  detto  * che  pof- 
da  efsere  poderodamente  convinto  di  falfo  , 

IX.  Il  Locke  (a)  la  cui  teftimonianza  non  eftimo,  che 

1 voltri  Signori  rigetteranno  , confuta  affai  bravamente 
1* obbiezione  » che  fi  fa  contra  la  creazione  dui  non  po-» 
terfi  concepire  » che  una  cofli  fla  flato,  fatta  dal  niente* 
Ma  io  non  pollo  efier  d*  accordo  con  quefto  dotto, quan* 
do  egli  dice  (b)  „ che  de  noi  vogliamo  dcoftarci  un  pò* 
„ co  dalle  idee  comuni  , dar  qualche  volo  al  noftro  in* 
,,  gegno,  e impegnarci  nell’ edame  il  piu  profondo, che 
„ noi  potremmo  fare  dulia  natura  delle  code,  potrebbe 
,,  egli  benifiimo  venir  fino  a concepire,  comechè  d’  una 

maniera  imperfetta  , come  la  materia  può  al  principio 
,,  edere  ftata  fatta  , e come  ha  cominciato  ad  aver  eli* 
„ ftenza  pel  potere  di  queft’ edere  eterno.  „ 

Egli  mi  fèmbra  , che  qualunque  volo  prender  volefle 
la  noftra  mente  non  perverrà  mai  a concepire  la  crea- 
zione : imperocché  converrebbe  per  quefto  comprende- 
re ciò,  <;he  Dio  può  fare,  e daperne  quanto  ne  sa  egli. 
11  Cofte,  che  ha  tradotto  l’opera  di  queft’ Inglede  9 ci 
dà  su  di  ciò  un  anecdoto  letterario. 

X.  Egli  dice  , che  molti  effendofi  immaginati  , che  il 
Locke  gli  avelie  comunicato  quella  maniera  di  fpiegare 
la  creazione  della  materia  9 Tavean  pregato  di  farne  lo- 
ro 
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ro  parte  ; ma  che  egli  nulla  nel  vero  apprefo  avea  da 
lui  ; e che  parlando  col  Cavalier  Newton  amico  del 
Locke  , e(To  gli  avea  confefsato  forridendo,  efser  egli  lo 
ftefso  Newton»  che  aveva  penfato  a quella  maniera  di 
fpiegar  la  creazione  , che  il  Locke  accennato  avea  9 che 
fi  poteva  adoperare  , fenza  fpiegarli  di  vantaggio  • Or 
ecco  il  penfiero  del  Cavalier  Newton,  [ a ] 

„ Si  potrebbe,  egli  dice»  formarli  in  qualche  manie-» 

,,  ra  un’idea  della  creazione  della  materia  » fupponen- 
,»  do»  che  Dio  abbia  impedito  colla  fua  potenza»  che 
,»  nulla  potefse  entrare  in  una  certa  porzione  delio  fpazio 
,,  puro  , che  di  natura  fua  è penetrabile  , eterno  , ne- 
,,cefsario,  infinito.  Imperocché  da  ciò  ne  verrebbe-, 
,,  che  quella  porzion  di  fpazio  avrebbe  1* impenetrabili» 
„ tà>una  delle  qualità  efienziali  glia  materia.  E come 
„ lo  fpazio  puro  é alfolutameute  uniforme  » ballerebbe 
„ fup porre  » che  Dio  avelie  comunicata  quella  fpecie 
»,  d’impenetrabilità  a un’altra  Umile  porzion  dello  fpa- 
,»  zio  ; e quello  darebbeci  in  qualche  maniera  un’  idea 
,,  della  maceria  , altra  qualità  , che  le  è altresì  molto 
»>  elfenziale.  »,  x 

Ecco  ciò,  che  il  Colle  ci  dice  di  quello  penliero  del 
Locke  , Ma  falvo  il  rifpetto  dovuto  a quello  dotto  Iu- 
glefe  , fe  il  volo,  che  fi  vorrebbe  dare  al  noltro  inge- 
gno per  comprender  la  creazione,  fi  riducefie  folo  a que- 
lla maniera  di  fpiegarla,  noi  non  ne  fapremmo  piti  di 
quel  che  ne  Tappiamo,  Quella  fuppofizioue  é poi  anche 
oppolla  all*  idea  della  materia,  e ugualmente  poco  adat- 
ta a fpiegare  la  creazione  , che  la  difpofi^ione  del  mini- 
mo organo  de’  noltri  corpi  , 

Io  mi  diftenderei  volentieri  su  quello;  ma  come  il  tem- 
po m’incalza,  voi  potete,  quando  il  vogliate,  veder  da 
per  voi  Hello  ciò,  che  ne  penfa  il  Colte  , comeché  ami- 
co e ammiratore  del  dotto  Inglefe 
XI,  Sicché  alla  fine  , Padre  , dille  il  Barone  , voi  con- 
venite , che  la  creazione  è un  miltero  , E voi  ancora 
convenir  dovete,  riprefe  l’Eremita,  che  quello  miltero 
non  è me»  vero  per  effer  miftero  ; e per  una  confeguen* 

v’  za 


(a}  Cojt  aux  JidAit* 
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xa  affai  naturale  ne  fegue  9 che  la  ragione  umana  non 
«(Tendo  molto  eftefa  ed  elevata  per  concepirlo  » Mose 
non  ha  potuto  faperlo  9 fe  non  per  la  rivelazione,©  fat- 
ta a lui  me^efimo  immediatamente  da  Dio  9 che  gl’  infpi- 
rava  quanto  fcriveva , o fatta  al  primo  uomo,  e trafmef- 
fa  da  lui  alla  pofterità  colla  tradizione  de’  Patriarchi 
lino  a Mosè  • Imperocché  oifervate  9 o Signore  9 che  V 
uomo  e (Tendo  (tato  formato  dalla  terra  per  la  mano  d’ 
Iddio  9 egli  non  fu  tratto  dal  fuo  fango  fe  non  dopo  la 
creazione  delle  altre  parti  del  mondo  : e quello  é V or- 
dine 9 che  Mosé  di  all’  opera  della  creazione  • Or  Ada-  ' 
mo  formato  per  la  mano  d’ Iddio  9 e aprendo  gli  occhi 
con  ammirazione  su  tutto  quello  che  gli  flava  intorno 
non  potè  intendere  né  dagli  e (Te  ri  creati  9 eh*  eran  per 
se  medefimi  fenza  intendimento,  e fenza  parola  9 né  dal- 
le fue  proprie  nflelfionii  fe  tutti  quelli  e fieri  fodero  Ita- 
ti tratti  dal  nulla  9 e in  qual  maniera:  altrimenti  egli 
avrebbe  potuto  concepir  la  creazione,  ciò  che  preten- 
do inoltrarvi  efsere  imponibile  all’  uomo.  Ne  fegue  adun- 
que ch’egli  l’apprefe  per  rivelazione  divina.  Ed  ecco 
un  principio  di  prova  della  rivelazione.  Non  ce  ne  man- 
cherà dell*  altre  ancora  in  apprelFo.  Palliamo  adefto  a 
un’altra  queftione,  poiché  il  tempo  c’iucaUa  « 
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IL  BARON  VAN-ESDEN 

CAPITOLO  VII. 

I . Torto , che  fanno  gl'  increduli  all ' uomo  col  degra- 

darlo dai  privile?^  che  manife fi  amente  egli  ha  a - 
vati  nella  ere  azione fipr  a gli  altri  efieri  della  terrai 

I I.  E col  vo  ere  , fecondo  ilMontagna , e V Pope  , che 
il  mondo  non  Jìa  fatto  men  per  gli  ani m alt , 
che  per  V uomo . 

Iti.  Donde  anche  ne  fegua  , fecondo  il  Voltaire , che 

V uomo  e gli  animali  tutti  fieno  d * una  medefima 
fpecie  5 come  eh}  fieno  fotto  un  genere  differente  . 

IV.  Confeguenze  tutte  del  fifìema  della  formazion 
del  mondo  pel  moto  fol  d * una  materia  fiimo/lra- 
ta  già  ripugnantijjìtna  . 

V*  Se  nella  creazione  degli  efieri  niuno  di  ejji fojf e 
flato  fatto  nella  guifa  eh  è fatto  V uomo  coll * 
intendimento , ni  un  fine  degno  della  fua  fapien - 
za  avrebbe  avuto  il  creator  del  mondo . 

VI.  No»  avendo  un  Dio  bi fogno  , che  per  lui  fola 
crea]}  e fi  un  inondo  di  e peri  fenza  intendimento  • 

VII . La  felicità^  che  que fi i avrebbero  fol  materiale , 
e da  niun  conofciuta  per  glorificarne  il  creato  • 
re  y non  farebbe  degna  delta  di  lui  fapienza . 

Vili . Dovea  egli  dunque  oltre  a quefìi  fare  ..Itri 
efieri  capaci  di  conofcere  le  opere  di  lui  > e di 
glorificarlo . 

IX.  Gli  altri  efieri  privi  d'  intendimentofuron  crea • 
ti  prima  dell * uomo  , appunto  perché  per  V uomo 
furon  fatti  • 

X.  Il  godere  che  fanno  effi  ancora  al  par  dell'uomo 

di  varj  vantaggi  del  mondo  , non  prova  , eh 9 
effi  non  fian  fatti  per  V uomo  . 

i 

X.  T7  Enghiamo  adunque,  profeguì  a parlar  1*  Ere* 

V mira,  alla  terza queftioac,  {pattante  alle  pri- 


s 
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me  notizie  che  ci  da  Mosè  nella  fua  ftoria  . Mosè  dice  , 
che  Iddio  avendo  creato  divcrfi  elferi  tutti  corporei  , 
di  cui  il  mondo  è com pollo  , alla  fine  dille  (^a)  ,,  la* 
i)  c lamus  hominem  ad  imagìnem  £P  Jìmilitudinem  noftrarn 
t)  £?  prajit  pijcibus  inariss  C ? volatilibus  CxIiyC?  bejhisy 
„ univerjlv qu e terra  y omnique  reptiliy  quod  movetur 
99  in  terra  ......  Yormavit  igitur  dominus  Ideushomì* 

,,  nent  de  limo  terra  , CP  in/ptravit  in  faeton  ejus  Jjpi * 
99  raculum  vita 9 G ? fsiéìus  eli  homo  in  animam  vivevi" 
li  few  99  Mosè  ha  egli  detto  in  quello  la  verità  ? 

Si  , e fi  tratta  di  combatter  qui  due  errori  de’  voltri 
Signori  , l’uno  fui  dominio  dell*  uomo  falla  terra,  l’al- 
tro full*  origine  e la  natura  della  fua  anima  . Le  loro 
pretenfioni  per  quello  riguardo  corrifpondono  alla  lor  ceci- 
tà; e la  ior  cecilie  così  firatia,e  inefcufabile,che  parrebbe 
ancor  volontaria  ; perocché  non  voglion  elfi  vedere 
ne  ciò,  che  feutono  in  fe  medefimi , nè  ciò,  che 
gli  tocca  per  ogni  parte.  II  mondo  è luto  fatto  per 
l’uomo  , fecondo  il  peufier  di  Mosè  , che  ci.  manifelta 
abbaltanza,  e per  1’ ordine  medefimo,  ch’ei  ci  deferi ve 
tenuto  nella  creaziou  delie  cofe  , e pel  dominio,  ch’ei 
dice,  che  Iddio  diede  aH’uomo^che  è fiato  fatto  per  Iddio. 

I voiiri  Signori  divenuti  non  fo  perchè  , o per  non  metj- 
tire  , fi  fa  pur  troppo  perchè  , divenuti  i difenfori  de* 
diritti  , eh’  e ili  attribuifeono  a tutti  gli  elferi  in  pregia- 
dicio  della  umana  fpecie,  non  vogliono  riconofcere , nè 
la  preminenza  , nè  il  dominio  dell*  uomo  , nè  il  di  lui 
gloriofo  de  (tino.  E forfè  quella  una  gelofia  che  hanno 
per  una  prerogativa,  che  la  loro  fuperoia  fa  loro  am- 
bire affatto  altrove  che  nella  verità  ? E*  egli  piattello 
un  elfer  convinti  della  fallita  delle  pretenfioni  dell’uo- 
mo ? Io  vi  con  fello , Signore,  che  la  loro  maniera  di 
penfare  è così  itraordjnaria , e sì  contraddetta  ancora 
dalla  loro  condotta  ; che  quando  io  1*  attribuifeo  ad  una 
flrana  cecità,  è tutta  la  grazia  ch’io  le  pollo  fare. 

IL  U mondo,  elfi  dicono,  none  fatto  meno  per  gli 
animali,  che  per  l’uomo;  ed  è una  presunzione  nell’ 
uomo , o piò  veramente  una  folle  vanità,  pretendere, 
eh’  egli  fia  fatto  per  iddio  ; come  fe  Iddio  avelie  bifo* 

, . gno 
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gno  di  lui.  Ascoltiamone  su  ciò  un  celebre  incredulo  de* 
noitri  giorni  , di  cui  i voitri  Pignori  fon  divenuti  tanti 
eco  [^]5i  Perché  non  dirà  egli  un  papero  cosi  ? Tutte 
,9  le  parti  dell*  univerfo  mi  fervouo  . La  terra  mi  ferve 
99  a camminare,  il  fole  a illuminarmi  , le  fteile  a efer- 
99  citar  Sopra  di  me  la  loro  influenza  . Io  ho  quella  co- 
99  modìtà  dai  venti , quell*  altra  dalle  acque  . iNlon  v’ha 
99  niente  che  fia  da  quella  gran  Soffitta  dei  cielo  mirato 
,9  con  tanta  parzialità  9 cou  quanta  fon  io.  E forfè  i’uo- 
99  tno,  che  mi  tratta  9 che  mi  alloggia,  che  mi  ferve? 
99  Per  me  egli  fa  e Seminare  e macinare  • S’  egli  mi  man* 
,>  già  9 produce  ancor  col  mangiarmi,  de*  vermi  , che 
„ urcidon  lui,  e che  lo  mangiauo.  ,,  Il  Pope  tiene 
prelfo  a p ?Co  , egli  ancora  , lo  ite  ilo  linguaggio  „ 
9,  Allorché  l’uomo  grida,  egli  dice  (b):  velete,  ogni 
9,  cofa  è pei  mio  Servigio  ; vedete  l’uomo  tutto  al  mio 
9,  Servigio,  replica  il  papero,  che  s’ ingrafla  : Quanta 
9,  cura  per  cultodirlo  , alloggiarlo  , nutrirlo  , e ben  trat- 
9,  tarlo  / Quelto  é tutto  quello,  che  il  papero  conofce; 
,,  né  egii  fa  , che  quello  trattamento  gli  fi  fa  per  elfer 
5,  poi  mangiato  • Per  quanto  lungi  può  avanzar  le  Sue 
9,  cognizioni  il  papero,  il  papero  ragiona  bene:  Solo 
9,  s’  inganna  fu  i difegni  dell’  uomo  , che  fon  fuperio- 
9,  ri  al  Suo  intendi  r>ento  • Egli  è lo  fteflo  dell’uomo9 
9,  più  papero  del  papero  Ite  fio  9 allorché  pretende  9 
9,  che'  tutto  fu  fatto  per  eflo  , e non  efib  pel  tutto# 
III.  E eco  dunque  il  mondo,  fecondo  i voltri  Signori 
fa  tto  dei  pari  per  gli  animali  che  per  1*  uomo  ; e il  lin- 
guaggio , che  fi  dà  al  papero  , può  ugualmente  adattar- 
li agli  alberi,  e alle  piante;  perocché  quelti  efieri  non 
profittan  meno  delle_mfluenze  del  fole  , e degli  altri  , e 
di  ciò,  che  la  terra  loro  fomifee  , di  quel  che  ne  pro- 
fitti il  papero:  non  fon  meno  effi  ancor  coltivati,  di- 
vertiti, confervati  per  cure  dell’uomo,  di  quel  che  lo 
fia  il  papero,  cui  egli  alloggia,  nutrifee,  e ingraffa.  V’ 

? Z ^ ha 

( a ) E {Jais  de  Montagne  Ch  2.  Quelli  è il  celebre  Mi* 
.chele  Montagna  , che  nel  decimofelto  Secolo  rinnovò, 
tenendolo  merce  i Suoi  faggi,  lo  Scetticismo  9 traeu- 
rìol o dalle  antiche  Sue  tenebre. 

CO  Foem.  trad . Frccf,  pag.  50. 
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ha  di  più  ; fe  s'ha  a feguire  il  difcorfo  de'  voftri  Signo- 
ri , Tuonio  è più  fatto  per  gli  animali  , e per  gli  albe- 
ri, di  quel  che  quelli  fien  fatti  per  lui  rifgnardo  ai 
fervigj  eh'  egli  rende  ad  effi . Per  lo  meno  effi  credono 
di  dargli  il  pollo  , che  gli  conviene  , mettendolo  del 
pari  con  efli  . Non  vi  ftupite  adeiro  più,  che  li  abbia 
avuta  la  temerità  di  dire  „ (a)  c^c  Archimede  , e una 
,,  talpa  fono  della  medefima  fpecie,  comechè  d’un  ge- 
9,  nere  differente,  nella  guifa  che  una  quercia  e uu  gra- 
„ nellino  di  fenapa  fon  formati  de*  medelimi  principj  , 
,,  benché  1*  una  fia  un  grand  albero,  e l' altro  lia  una 
5)  piccola  pianta.  ,, 

IV.  Ma  tenghiam  dietro  di  grazia  a quelli  principj. 
Donde  provengon  effi  fe  non  dall’ateifmo  , dalla  ma- 
terialità dell'anima,  dalla  formazione  del  mondo  pel 
concorfo  cafuale  degli  atomi  ? Principj  tutti  ugualmente 
falli  e ripugnanti  , e tutti  prodotti  dall*  empietà  , e 
dall*  odio  contro  Dio,  e la  tua  religione.  Se  non  v'ha 
alcun  Dio,  né  cofa  , che  lia  puro  fpirito,  fe  tutto  é ma- 
teria , sì,  non  v'ha  più  allora  fubordinazione  alcuna 
degli  efler»  inanimati  , nè  delle  beftie  all’  uomo  ; tutto 
è allo  fteifo  livello.  La  pecora  sì  poco  ella  è fatta  per 
nutrire,  e veftir  l’uomo,  quanto  lo  è per  nutrire  il 
lupo;  e l’uomo  è ugualmente  fatto  per  nutrir  la  pau- 
tera , o 11  coccodrillo  , quanto  lo  è il  topo  per  nutrire 
il  gatto , o la  mofea  per  nutrire  il  ragno  ; perocché 
la  medefìma  materia  , che  fi  combina  in  un  lupacchino 
nel  ventre  di  una  lupa,  fi  combina  in  un  bambino  nei 
ventre  di  fua  madre;  e alla  materia, che  ha  formata  la 
talpa  , è quella  preziofa  ugualmente  , quanto  è 
l'uomo,  che  dalla  ftefià  materia  è ftato  formato.  Ma 
io  vi  ho  già  provato  che  non  fi  può  follenere  il  fittemi 
della  formazione  del  mondo  pel  moto  della  materia 
fenza  contraddire  alla  ragione,  all*  efperienza  de*  fenft, 
alla  buona  fìftca  , e fenza  contraddire  a fe  fteflb:  a- 
dunque  egli  è altrettanto  vero  , che  il  mondo  è fatto 
principalmente  per  l’uomo,  e l'uomo  per  Iddio» 

quan- 
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quanto  egli  é falfo  , che  non  v’  ha  alcun  Do,  né  alcun 
puro  fpirito,  e che  tutto  é (tato  fatto  pel  iolo  moto 
delia  materia  • 

V.  Pioviamo  ciò  pili  direttamente  , e dal  fuo  prin- 
cipio.  Io  vi  ho  fatto  vedere,  che  v’ha  necellariamente 
un  Dio,  la  dicui  onnipotenza  ha  fatto  la  materia  dal 
nulla,  e la  dicui  fomma  fapienza  ne  ha  difpolto  le  par- 
ti in  queft’ ordine  ammirabile,  che  noi  vegliamo.  Sup- 
ponghiamo  per  un  momento  , che  Dio  fi  fia  contenta- 
to di  creare  il  mondo , e che  non  avelfe  creato  1*  uo- 
mo, nè  altro  edere  dotato  d*  intendimento  uguale , o 
fupcriore  all’uomo  . Io  vi  domando  , Signore  , ciò  , che 
ne  farebbe  della  terra,  e a qual  fine  il  mondo  , e ’i 
uoftro  globo  potrebbon  fervire  . Noi  non  poffiam  nega- 
re a Dio  la  fapienza,nè  l’operare  per  un  fine  degno  di 
ella.  Quella  apparifce  per  una  parte  nell*  ordine  e fim- 
metria  dell’ univerfo  , dove  il  tutto  e con  pefo,  e mi- 
fura  : ma  non  iftà  in  quello  folo  II  favio  non  opera 
folamente  per  operare,  ma  fi  propone  un  fine,  che  cor- 
rifponda  alla  grandezza  del  fuo  fapere.  Or  qual  fine 
avrebb’egli  potuto  proporli  Iddio  col  crear  foli  efieri 
fenza  intendimento  ? Cercatelo  , e trovatelo,  fe  il  pote- 
te. Il  fine  de’ difegni  d’iddio  è la  comunicazione  del- 
la fua  bontà  alle  fue  creatu  e per  renderle  felici  ; e 
cucita  comunicazione  fuppone  anche  una  relazione 
delle  fue  creature,  che  riconofcano  la  fua  bontà,  fic- 
come  ne  provano  gli  effetti  , 

VI.  Se  Dio  non  aveffe  creato  il  mondo,  fe  non  per 

vederlo  egli  medefimo  e ammirar  la  opera  in  piedi  » 
tanto  egii  già  la  mirava  nelle  fue  eterne  idee  ; ne  i’  e- 
filtenza  reale  gliel  rapprefenta  più  chiaramente . Dio  non 
ha  biloguo  per  vedere  , e per  conofcere  , d’  aver  oc- 
chi , come  l’abbiam  noi.  I noftri  occhi  non  fon  quelli, 
che  vedono  ; non  fervono  eflì  fe  non  di  palio  , e di  or- 
gano al  lume  ; il  nottro  fpirito  è quei  , che  .vede  , e 
che  conofce  . Sarebbe  ancora  un  formarli  un’  idea  baf* 
fiflìma  della  dignità  d’ Iddio  , e della  fua  fapienza  , cre- 
der , che  non  avelie  creato  il  mondo  peraltro  , che  per 
aver  la  foddisfazione  di  contemplarlo  ; come  fe  egli 
non  folle  abbaftanza  felice  in  fe  Iteflb  , e 

per  fe  Sellò,  onde  bifoguo  avelie  ancora  di  quella  fod- 

Z 2 dis- 
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disfa  sione  • Quello  farebbe  ancora  non  folo  non  rico- 
nofceve  , ma  Tare  oltraggio  alla  di  lui  fomm^  felicità, 
facendogli  defiderare  alcun  oggetto  a vedere,  che  non 
avelie  egli  veduto  nella  eternità  , 

VII.  Dio,  interruppe  il  Barone,  avrebbe  potuto  pro- 
porli unicamente  la  felicità  degli  effe  ri , che  ha  creati, 
per  efempio  quello  di  un  pioppo  piantato  lungo  la  cor- 
rente delle  acque,  dove  egli  trova  tutto  ciò,  che  gli 
fa  d'uopo  per  crefeere  ; quello  delle  beltiejuche  tro- 
vano nei  fole  la  luce  , che  le  illumina  , e full  a terra 
la  libertà  di  girare  dove  a lor  piace,  e di  nutrirfi  de* 
frutti,  ch'ella  porta  , Altresì  voi  vedete  , che  gli  agnel- 
li ùlteilano  full’  erba  verde  , che  i conigli  russano  al 
chiaror  della  luua  , e che  i rofignoli  cantan  fugli  albe- 
ri ' Tutto  quelto  prova  una  felicità  , un  piacere  in  que- 
fti  efleri  , Ha  potuto  adunque  Iddio  proporli  creando 
il  mondo  , la  felicità  di  quelti  efleri , fenza  eh'  egli  for- 
fè neceflario  creare  anche  l’uomo. 

Egeo,  Signore,  rifpofe  1'  Eremita  , un  fine  ben  de- 
gno d'  Iddio  Io  mi  (tordifeo  , che  i voftri  Signori  , 
che  mettono  il  fine  dell'uomo  nel  fuo  amor  proprio, 
la  cui  felicità  è più  ne’fenfi,  che  nelip  fpirito,  pen- 
fin  così.  Ma  non  è egli  quello  un  prendere  aflbluta- 
mente  una  cofa  per  un’altra?  L’errore  è ancor  piti 
grolfo  di  creder,  che  Iddio  non  ha  creato  il  mondo  , 
fe  non  per  mettervi  efleri,  la  dicui  felicità  tutta  quan- 
ta confitta  in  quefte  cofe  fenfibili  fenz’  alcun  contrac- 
cambio di  riconofcenza  per  lui  . Trovate  voi  gran  fen- 
iio  in  una  ragazzetta  , che  fa  una  bambola,  e che  l’af- 
fetta con  tutta  proprietà,  e ne’ noftri  Franzelì  quando 
facevano  alcuni  anni  fono  far  le  fmorfìe  meccanicamen- 
te a’ burattini  ? Il  pioppo,  cheli  nutrifee  lungo  la  cor- 
rente delle  acque,  non  è pià  felice  per  1'  innaffiamen- 
to, ch’elle  gii  danno,  di  quei’ che  fta  la  bambola  per 
la  cuffia,  che  l’è  Hata  polla  in  tefta  ; e fe  gli  agnelli 
non  fon  altro,  che  automi,  fono  ugualmente  felici  fal- 
tellando  full’ erba,  quanto  lo  è il  burattino,  che  fi  fa 
movere  per  via  d'  un  filo  ; o fe  non  fono  puri  auto- 
mi, ma  fono  fenflbili  al  piacere  , che  loro  dà  la  fref- 
chezza  de’ prati,  e la  libertà  di  ruzzarvi,  come  con- 
cepite voi,  che  per  un  sì  piccci’ oggetto  abbia  Iddio 
formato  l'ordine  ammirabii  de’ cieli,  e facciagli  girar 
continuamente  ? Vili. 
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Vili-  Un  eflere  capace  di  conofcere  il  mondo  > di 
contemplarne  la  bellezza  , di  riconofcere  il  fuo  domi- 
nio non  era  egli  più  degno  della  dilui  fapieaza , e non 
era  egli  un  fine  più  convenevole  alla,  di  lui  bontà  ? 
Voi  che  fapete  sì  bene  contarci,  che  Iddio  non  ha  po- 
tuto fare  fé  non  un  mondo  il  più  perfetto  , perchè 
gli  attribuite  poi  un  difegno  , e un  fine  indegno  della 
fua  fapienza  ? No,  Signore,  egli  non  ha  fatto  un  mon- 
do il  più  perfetto  , che  far  potefie  , imperciocché  egli 
è libero;  ma  quello  ch’egli  ha  fatto  , è perfetto,  im- 
perciocché egli  non  fa  far  nulla  che  non  fìa  perfetto  • 
Ha  avuto  adunque  un  fine  più  fublime  in  creando  il 
mondo  , che  non  é quello  di  render  felici  i pioppi 
piantandoli  alla  riva  cT  un  fiume,  i gatti,  creando  de* 
topi,  cui  afpettlno  al  palio  acutamente , -e  avidamente 
fe  li  mangino.  Del  rimanente  togliete  1*  uomo  dalla  ter- 
ra, qual  folitudine  farebbe  mai!  Il  mondo  nòli  faria 
allora  da  alcun  cojiofciuto,  e non  v’avrebbe  più  allo- 
ra alcuna  verace  riconofcenza  della  creatura  al  fuo  cre- 
atore ; i fuoi  benefic;  obbliati  farebbono;  ardirei  dire  $ 
il  mondo  fatto  farebbe  a pura  perdita  • 

IX.  L’uomo  adunque  è flato  nell’ opere  d’iddio  il 
fine,  ch’egli  s’é  propollo  nell’ ordine  della  fua  fapien- 
za . Quindi  tutto  è flato  fatto  prima  di  lui  , percioc- 
ché tutto  era  dèilinato  al  fuo  fervigio,  effendo  l’uo- 
mo medefimo  defluiate  per  Iddio  . Il  fole  illumina  1’  a- 
gnello,  la  terra  il  porta,  l’erba  lo  nutrifce,  il  pallore 
lo  conduce  lo  guarda,  il  cane  lo  difende  dal  lupo  . Voi 
dite,  che  tutto  quello  é fatto  per  l’agnello  - Errore- 
Dite  meglio  : tutto  quello  è flato  fatto  per 
far  campare  1’  agnello  , per  farlo  crefccre  , 
per  farlo  moltiplicare  ; e quell’  agnello  è per  1’  uomo  » 
e l’uomo  è per  Iddio  - Qui  fi  va  fofìllicando  su  meri 
equivoci.  Sarebbe  egli  d’  uopo  per  fare  intendere  , che 
l’agnello  è fatto  per  l’uomo,  ch’egli  non  debba  man- 
giare nè  bere,  ch’egli  fcappafle  dalla  terra  formato  in 
un  iftante,  appretto  a poco  come  i foldati  Greci  ufci- 
ron  tutti  armati  da’ fianchi  del  cavallo  artifiziale  all’af- 
fedio  di  Troja  ? E non  direlle  voi  ancora  fe  quello  fof- 
fe  , che  la  terra  , che  il  produlfe  fuora  del  fuo  feno  , 
tantq  è per  1’  agnello  * quanto  è per  l’uomo  ? Non 
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ne  dirette  voi  altrettanto  del  Sole , che  Io  illumini  » e 
dell*  aria  che  gli  di  il  refpiro  ? Fottegli  anche  cieco  , e 
lenza  polmoni  per  reSpirare,  batterebbe  ch’egli  avef- 
fe  l’efittenza  per  non  dargliela  per  altro  che  per  la  fua 
propria  felicita)  e non  già  per  1*  ufo  9 che  ne  fa  Tuo- 
. mo. 

X.  Concedetemi  per  un  momento)  che  tutto  è fatto 
per  l’uomo:  ciò  non  impedirebbe  mai)  che  il  papero 
non  profittafie  della  luce  del  giorno)  non  vivette  di  ciò) 
che  la  terra  produce  9 non  potette  etter  nutrito  , ingraf- 
fato per  le  cure  dell’uomo:  anzi  ciò  abbisognerebbe 
appunto)  affinché  l’uomo  potette  nutrirfene.  Adunque 
fe  il  fole  illumina  il  papero9  fe  la  terra  il  porta)  fe 
1'  uomo  lo  campa  , il  papero  non  ne  può  conchiudere) 
che  tutto  quatto  fi  fa  per  lui 9 quanto  per  l’uomo;  o 
per  meglio  Spiegarmi  9 non  -ne  Segue,  che  il  papero  non 
fìa  fotto  il  dominio  dell*  uomo  , poiché  quello  dominio 
fuppone  il  campare  del  papero.  Senza  cui  I*  uccello  non 
avrebbe  attuai’  efittenza,  né  per  conseguenza  1*  effe r do- 
minato dall*  uomo  , e Servirlo  ne*  Suoi  /bifogni.  Tutto 
quetto  difcorfo , che  il  Roufleau  , e ’l  Pope  mettono  in 
bocca  al  papero  , é men  degno  di  loro  , che  del  pape- 
ro fletto , il  quale  fìlofofa  perciò  non  da  un  ctfere,  fca-  „ 
fato,  ma  da  papero» 
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CAPITOLO  Vili. 

t.  Se  V uomo  non  ave  fi  e dominio  su  gli  animali , il 
fiClema  degl'  increduli  * che  cotanto  favorifce  l9 
amor  proprio  * caderebhe  • 

jr.  £ fenza  un'  ingiù  Clizia  non  potrebbe  V uomo  tor 
la  vita  ad  alcun  animale  per  proprio  vantaggio . 

III.  E imitar  dovrebbe  le  fuperflizioni  di  varie  na- 
zioni y rifpettando  non  una  fola  , ma  tutte  le 
fpecie  degli  animali . 

E r 'tdurjt  per  confeguenza  al  folo  vitto  pittago - 
r/co  ? /io»  veti  ir  fc  non  tefiuti  di  vegetabili  . 

V.  Contraddire  al  domìnio  che  fi  ha  fulle  ^befiie  , è 
contraddire  alla  propria  cotidiana  fperienza . 

PT.  Per  cui  altro  non  fi  fa , che  fervirfì  in  varie 
guife  a tioflro  at  bitrio  degli  animali . 

VII . Illufìrafi  ciò  con  un  bel  puffo  dt  Cicerone  full 9 
ufo , che  noi  faccìam  delle  mani . 

F/ff.  £*/  e fer citiamo  un  impero  su  tutta  quanta  la 
terra  non  pur  co 9 fenfi , ma  con  tutte  le  facoltà 
del  noflro  fpìrito  . 

IX.  Attcflando  aò  non  pur  lo  fìorico  facro y ma  i 
poeti  me  de  fimi  . 

X.  Facendo  eco  in  queflo , ficcome  il  fa  Ovidio  y a 

quanto  ci  dice  Mosè  fulla  floria  del  mondo  • 

XI.  La  forza , con  cui  alcune  befiie  talora  prevai • 
gon  su  V uomo , non  toglie  che  Copra  di  elle  egli 
non  abbia  il  dominio . 

XII . Mentre  ad  onta  della  Uro  ferocia  y egli  giun- 
ge anche  a domarle  ; e vìncendole  ha  refa  la 
terra  abitabile  anche  con  ficurezza  * 

I.  T L bello  è » che  io  non  $o  , profeguì  Alilo  fteffo  fog- 
X getto  con  maggior  calore  V Eremita  , io  non  so» 

difiì,  con  qual  buona  faccia  p offa  no  negare  i voilri  Signu* 
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ri  il  dominio  dell' uomo  fulla  terr.*,  elfi  che  per  loro 
propria  foddisfazioue  la  efi-rcitano  tirannicamente  , e Hi 
che  fan  fervile  tutti  gli  elementi  alle  loro  comodità  , 
elii  , che  teugon  per  maflìma,  thè  1*  amor  proprio  efler 
dee  il  mobile  di  tutte  le  noltre  azioni*,  che  i piaceri 
fon  fatti  , perche  vi  ci  buttiamo  , e che  i fenfi  non  deb- 
bon  eifer  privati  de' loro  gulti  . Se  l’uomo  non  ha  piu 
di  dominio  fulla  terra  di  quel  che  n'  abbia  1*  agnello  , 
che  fa  de’  fa  Iti  con  piena  fua  libertà  in  una  prateria,  con 
qual  diritto  lo  fa  egli  fcannare  per  fervirfene  nella 
iua  tavola?  Tanti  agnelli,  tante  vitelle,  che  fi  uccido- 
no pel  fuo  fervigio,  tante  pernici,  che  fi  ammazzano 
alla  caccia  , fono  tutti  atti  d’  ingiuftizia  e di  tirannia  , 
di  cui  egli  fi  rende  colpevole.  Ecco  i voftri  Signori,  che 
non  riconofcono  per  verace  delitto  fe  non  1'  ingiuftizia 
perocché  ella  turba  l’ordine  delle  focietà,  eccogli  , dif- 
fi  , divenuti  colpevoli  di  tanti  aflaffinj  , quanti  fon  gli 
animali  , eh’  elfi  foftrono  che  fi  ammazzino  per  loro  fer- 
vigio . Oltracciò  é egli  loro  permeilo  su  tal  principio  di 
fpogliar  le  pecore  delle  lor  lane  per  veftirfi,  e di  pri- 
vare i bachi  da  feta  de*  loro  bocci  per  farli  lervire  alle 
loro  comparfe  ? No  , fenza  dubbio  . Così  bifogna  diftrug- 
gere  tutte  le  manifatture  di  feta  , e di  ttorfa  , interdire 
il  commercio  di  "pelliccerie  del  Canada  , non  far  più 
fcarpe  di  cuojo,  non  legar  più  i libri  di  pelli  di  vitello, 
né  di  pergamena  . Sono  tutte  ingiulte  usurpazioni  dell* 
uomo,  tutti  attentati  per  parte  di  lui  alla  vita  e ai  be- 
ni degli  animali  . Nè  1’  ufo,  o il  poflefl'o  lo  feufano  ; im- 
perocché ciò,  eh’ è un  delitto,  ficcome  confefsano  i vo- 
Itri  Signori  edere  1’  ingiuftizia , non  può  mai  divenir  le- 
cito né  per  l’ufo,  nè  per  la  preferizione . La  legge  del 
più  forte,  qui  neppure  ha  luogo  ; altrimenti  converreb- 
be ammettere  il  principio  fatale  dello  Spinofa  , di  cui 
io  già  vi  provai  la  moftruofità.  Oltre  di  che  l’ufo  di 
quella  legge,  quando  non  é congiunto  con  un  diritto 
legittimo  , è lo  ftefso,  che  la  tirannia,  che  la  rapina, 
che  la  più  nera  ingiuftizia. 

II.  Per  quello  loro  principio  adunque  i voftri  Signori 
fi  dichiarano  afialfini  , ladri , tiranni  , tofando  le  pecore, 
levando  il  mele  alle  pécchie  , 1*  uova  alle  galline  , ] 
bocci  ai  bachi  da  feta,  andando  a cacciare  i cervi  , ei 
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cignali,’  ingrafsando  il  pollame  nelle  corti  per  mangiar- 
lo , cacciando  , peccando,  facendo  fervile  perle  lor  ta- 
vole, vitelle,  caftrati  , cacciagioni,  I Bonzi  rifparmiau 
le  vacche  , e le  oche  per  un  principio  difi'erenie.  L’  er- 
ror  della  metemficofì  è quel , che  gl*  impedifce  dall’am- 
mazzarle.  Ma  i voftri  Signori  debbono  andar  più  in  là 
coila  fuperftizicne  , fe  voglion  operare  confeguentemen- 
te  al  loro  principio  . Io  non  pofso  fenza  ingiuitizia  fa- 
re attentato  alla  vita  di  alcun  efsere  animato  , fe  io  non 
ho  dominio  fopra  di  elfo  ; quefto  è chiaro  . Se  il  mon- 
do così  è fatto  per  gli  animali  come  per  T uomo,  que- 
llo adunque  non  ha  alcun  dominio  fopra  di  eflì  ( i vo- 
ltri  Signori  almeno  pretendon  così  ) : adunque  1’  uomo 
non  può  fenza  ingiuftizia  fare  attentato  alla  vita  di  al- 
cun animale.  O quella  conseguenza  è ben  dedotta  , o 
non  fe  ne  dedurrà  mai  bene  alcuna  da  alcun  principio. 
Fin  dove  mai,  o Signore,  la  fuperitizione  e 1'  errore 
non  giungono  ad  ingannar  Tuomo,  quando  egli  abban- 
dona Mose,  e i facri  lumi  della  rivelazione  ? 

111.  Gli  Egiziani  adoravano  il  cane,  il  gatto,  la  ca- 
pra faivatica  , il  coccodrillo  , e fi  farebbono  ben  guarda- 
ti d:;ir  ammazzarne  alcuno-  Nell1  Indie  non  fi  ha  men 
di  rifpetto  per  le  vacche  . Voi  fapete  l1  ufo  che  là  fi 
fa  del  loro  lierto  , di  cui  s'imbrattano  religiofamente 
il  vifo  . l^el  nuovo  mondo  gli  antropofagi  fi  mangiano 
fcambievojmente  , ammazzano  ancora  i lor  malati,  e 
poi  fe  gli  divorano  . Ecco  molte  fuperflizioin  di  diffe- 
renti fpecie  , ed  anche  oppolte  . Quella  de1  voftri  Signori 
merita  un  luogo  tra  quelle  . In  Oriente  fi  rifparrnian  le 
beltie  per  motivo  di  religione  ,*  nell’ Indie  occidentali 
li  rifparmiano  anche  gli  uomini  per  crudeltà:  ed  in  Eu- 
ropa « le  vuoili  credere  il  fìltema  de1  voflri  Signori , e 
operarne  confeguentemente  , non  li  potrà  mangiare  d\ 
alcuna  fpecie  di  animali  ; perocché  non  v’ha  alcun  di- 
ritto fuila  loro  vita,  non  avendo  l’uomo  alcun  domi-* 
nio  fui  la  terra  , ed  efsendovi  ogni  cofa  Unto  per  un  pa- 
pero, quanto  per  efso  . 

IV.  Tali  fono  gl'  inconvenienti,  che  rifultano  dal  lo- 
ro principio.  O conviene  che  ne  confelTìno  la  falfità  ,#> 
fe  elfi  li  oftinano  a darcelo  per  una  verità  , convien  , 
che  fi  condannino  a conformarvifi  nella  pratica  , cioè  a 
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dire,  a non  imbandir  la  lor  tavola  fe  non  di  frutte  , 
ed  erbe,  a ridurti  perciò  al  folo  vitto  detto  Pitagorico, 
a non  veftirti  fe  non  di  lino 9 e di  foglie  d’  alberi  , a 
non  calzarti  fe  non"  di  giunchi  , o di  corde:  imperocché 
per  lo  ltefso  principio  non  è loro  più  permefso  di  a- 
doperare  il  cuojo  pel  loro  calzare  , nè  di  fpogliare  le 
pecore  della  lor  lana  * e i bachi  da  feta  della  lor  feta 
per  veftire  •*  altrimenti  ti  rendono  colpevoli  di  tirannia, 
di  rapina  , di  afsaffìnio , e della  più  nera  ingiuftizia  • 
V.  Ma  il  dominio  dell’ uomo  è pure  afsai  fen libile 
per  convincer  coloro  , che  ne  ufano , e che  amano  non 
per  tanto  meglio  di  contraddirti  per  ciò,  che  di  con- 
fettarlo. Chi  è,  che  mifura  l’altezza  de*  cieli,  che  cal- 
cola il  movimento  degli  aftri,  che  attraverfa  i mari,  che 
fabbrica  le  città,  che  doma  gli  animali,  che  gli  fa  fer- 
vire alla  cultura  delle  terre  , e a’  fuoi  differenti  bifo- 
gni,  fe  non  1*  uomo  ? Le  fcienze,  le  arti  , le  macchine, 
il  commercio  , il  governare  , tutto  prova  in  lui  il  fuo 
dominio  , o fe  non  viene  riconofciuto , provien  ciò  dall* 
avvezzamelo  ,che  vi  ti  è fatto  nell’ ufo  , che  impedifce 
che  non  vi  ti  faccia  attenzione . Si  griderebbe  al  miraco- 
lo , e tutti  ne  rimarrebbono  sbalorditi , fe  ti  vedeffe  com- 
parire un  fecondo  fole  full* orizzonte.  Ma  come!  Forfè 
quello  che  c*  illumina  tutto  *1  dì  , non  fa  su  di  noi  la 
fretta  fenfazione  ? Sì,  ma  quello  levandoti  ogni  dì  fiamo 
troppo  accoltumati  a vederlo . Nulla  ci  ferifce  fe  non 
ciò  che  è nuovo . Ma  colui , che  negatte  , ettervi  un  fo- 
le, perocché  non  retta  punto  llupito  in  vederlo  , patte- 
rebb’egli  per  uom  ragionevole?  Noi  utiamo  del  noftro 
dominio  tutti  i dì  ; noi  fottoponghiamo  alle  noftre  cogni- 
zioni la  grandezza  de’  cieli , ed  il  corfo  degl*  immenti 
globi , che  vi  girano  ; fottomettiamo  al  noftro  commer- 
cio la  valla  eftenfione  de’  mari  ; noi  facciam  fervire  le 
pietre,  gli  alberi  alle  noftre  abitazioni:  noi  forziamola 
terra  colle  noftre  coltivazioni  a produrci  de’ frutti , dell* 
erbe  pel  noftro  mantenimento  ; noi  fottomettiamo  al  gio- 
go , ed  al  maneggio  i cavalli , e i tori  per  1*  aratro  9 
per  portare  i noftri  bagagli  , per  condur  noi  medetimi  ; 
noi  impeghiamo  tutti  gli  elementi,  l’aria,  l’acqua,  il 
fuoco,  i metalli,  il  marmo  pe’  noftri  bifogni , e anche 
per  fervire  a’ noftri  piaceri,  al  noftro  fatto,  a’  noftri  ab* 
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bcllimenti , i quali  non  fono  per  contentare  fe  non  i 
noftri  capricci,  e le  noftre  pamoni . Quello  è ciò,  che 
1’  uomo  fa  per  tutto,  e ad  ogni  momento,  e olìam  poi 
negare  , che  v’abbia  in  noi  un  dominio? 

VI.  Ma  v’  é più  di  più.  Si  veggon  forfè  mai  i tori, 
più  forti  , che  i lupi  non  fono,  metter  quelli  fotto  il 
giogo  a due  a due  , e forzarli  a lavorare  la  terra  per 
fornirli  per  se  medefìmi  di  paftura  ? Si  veggon  forfè  i 
lupi  coliringere  a far  ciò  i cani , della  cui  bravura  elfi 
abbifognano  , affinchè  gli  fervano  per  la  caccia  delle 
pecore?  Gli  elefanti  hanno  elfi  fatto  mai  portare  la  fo- 
nia ai  cameli , o ai  dromadarj  ? E quale  è il  mulo  , o 
il  cavallo,  che  fia  flato  domato,  e avvezzato  a lafciar- 
fì  montare  da  un  orfo  , o da  un  cignale  ? Tutto  quello 
non  compete  ad  altrj  che  all’ uomo,  che  fa  fervire  gli 
animali  a’fuoi  bifogni , ed  anche  tutta  quanta  la  natura. 
O vi  ha  qui  un  dominio  ,0  bifogna  , che  noi  diffiniamo, 
in  che  conlille  il  dominio.,  fe  non  fi  vuol  convenirne  • 
Il  fatto  è collante.  Non  vi  fi  fa  attenzione,  perocché 
l’ufo  ritorna  troppo  fpefiò  , o per  meglio  dire  , egli  è 
troppo  cotidiano  ; ma  non  è altresì  meno  reale.  Imper- 
ciocché il  dominio  è una  fovranità;  e la  fovranità  non 
appare  mai  meglio  , che  col  lervigio,  a cui  fi  fottomet- 
ton  coloro,  su  cui  fi  efercita.  Se  adunque  1’  uomo  ]’  e- 
fercita  fopra  tutta  la  natura  , v*  ha  dunque  quella  fovra- 
nità • Ma  è ella  forfè  un’ufurpazione  ? L’ uomo  adunque 
farà  il  tiranno  dell*  univerfo  . E chi  può  dirlo  fenz’  ac- 
cufarlo  di  altrettanti  ox ribili  misfatti,  quanti  frutti  , e 
pollaftri  egli  fi  mangia  , quante  ftrade  di  pietra  diftrug- 
ge  per  fabricar  le  lue  cafe,  quanti  alberi  abbatte  per 
farne  legname  a’fuoi  ufi , e quanto  di  che  so  io  impiega 
pel  proprio  vantaggio.  Ma  fi  penfa  egli  forfè  così  fuor- 
ché ne’ oazzerelli  ? 

VII.  Cicerone  mette  nel  più  bel  lume  ciò,  che  io  qui 
dico,  colla  defcrizione  ch,ei  ci  prefenta  dell’ufo,  che 
noi  facciam  delle  mani  . Ciò,  che  egli. ne  dice  , moltra 
fenfibilmente  l’efereizio  del  dominio  , che  ha  1’  uomo  . 
fopra  tutta  la  natura.  „ Di  qual  comodità  , dice  egli  . 
»,  ( a)  non  fono  le  noftre  mani , e di  quale  utilità  nel- 
»•  le 
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„ le  arti?  Le  dita  fi  allungano , e fi  piegano  Lenza  la 
9,  minima,  difficoltà , eie  loro  giunture  fon  tutte  quan- 
9>  te  tfefiìoili . Col  loro  foccorfo  le  mani  adoperano  il 
99  coltello,  e le  cefoje  ; effe  Tuonano  la  cetera , il  flauto 
9,  eccole  pel  dilettevole  . Pel  necelfario  poi  elle  colti- 
9,  vano  i campi  , edificano  le  cafe  , fanno  frolle,  abiti  , 
9,  travagliano  nel  rame  , nel  ferro  * Lo  fpirito  inventa, 
•9  i fenfi  efaminano , la  mano  efeguifee  ; talmente  che 
9,  fe  noi  fìamo  alloggiati  , fe  fiam  veftiti  , fé  ltiamo  al 
9,  coperto  9 fe  abbiam  della  città  , delle  mura  , delle 
9,  abitazioni  , de*  templi  9 alle  mani  noi  lo  dobbiamo  , 
9,  Colla  noftra  fatica  , vale  a dire  colle  noftre  mani,  noi 
9,  fappiam  moltiplicare,  e variare  i noftri  alimenti;  pe- 
,,  rocche  moire  frutta  , o che  fi  confumano  fubito  , o 
,,  che  debbono  confervarlì,  non  verrebbon  Lenza  cultu* 
,,  ra  . Del  rimanente  per  mangiare  animali  terreftri  , a*1 
,,  quatici,  volatili  , parte  noi  ne  abbiamo  a prendere  f 
9,  e parte  a nutrire  . Per  le  noitre  vetture  noi  domiam 
,9  de’ quadrupedi , la  forza,  e velocità  de’ quali  fuppli- 
„ feono  alla  noftra  fiacchezza,  e alla  noftra  lentezza. 
,9  Noi  facciam  portar  delle  fome  a gli  uni  , e il  gic- 
9,  go  ad  altri  ; facciam  fervire  a* noftri  ufi  la  fagaci- 
9,tà  dell’ elefante , e i’  odorato  del  cane  . Il  ferro  , fen- 
9,  za  cui  noi  non  polliamo  coltivare  i campi,  andiamo 
9,  a prenderlo  nelle  vifeere  della  terra  ; le  vene  del  ra- 
9,  me,  dell’  argento,  dell*  oro  , benché  afeofiffime  noi 
99  le  troviamo  , e le  adoperiamo  pe’  noftri  bifogni  , o 
9,  anche  per  gli  ornamenti  . Noi  abbiamo  degli  alberi 
9,  che  fono  frati  piantati  a difegno  , o che  fon  venuti 
„ da  se  medefimi  , e noi  gli  tagliamo  non  tanto  per  far 
9,  fuoco,  fcaldarci , e cucinar  le  noftre  vivande  , che  per 
9,  fabbricarci  , e metterci  in  difefa  del  caldo  , e del  fred- 
9,  do  ; di  quelli  alberi  ci  ferviamo  ancora  per  coftruir 
,9  vafcelli , che  da  tutt^  le  parti  ci  apportano  tutte  le 
„ comodità  della  vita  . 

Vili.  „ Noi  fiamo  i foli  animali,  che  intendiamo  la 
,r  navigazione  , e che  perciò  ci  fottomettiamo  tutto  ciò, 
„ che  la  natura  ha  di  più  violento,  il  mare,  i venti  . 
9,  Così  noi  ricaviamo  dai  mare  una  infiniti  di  cofe  uti- 
,,  li.*  Quanto  a quelle,  che  la  terra  preduce,  noi  ne 
9,  fiamo  affolutamente  i padroni;  noi  godiamo  de’ piani. 
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,,  e delle  montagne  ; i fiumi,*  e i laghi;  fpettano  a noi 
„ Noi  fumo  che  feminiamo  le  biade  , e che  piantiamo 
,,  gli  alberi.  Noi  rendiamo  fertili  i terreni  inafnandoii 
„ con  condurvi  le  acque,  fermiamo  i fiumi,  li  raddi- 
„ rizziamo  , e li  divertiamo . In  una  parola  le  noitre 
,,  mani  proccurano  di  fare  nella  natura  per  dir  cosi  un’ 
„ altra  natura. 

IX.  Voi  vedete,  Signore,  ciò,  che  Cicerone  dice  dell* 
uomo  confirìerandolo  folamente  in  una  delie  fue  mini- 
me parti,  cioè  nell’ufo  eh’  egli  fa  delle  fue  mani  , e 
nell’  impero  ch'egli  cfercita  per  la  loro  durezza  fopra 
tutta  la  terra  . Ma  fe  per  quelta  parte  lo  innalza  egli 
tanto  fopra  gli  animali,  che  farà  egli  ancora  , fe  lo  con- 
iìdeiiamo  nell’ anima  , e nell*  ufo,  ch’egli  fa  delle  fue 
facultà.  Eh  , Signore, non  fa  mica  duopo  di  tanto  per 
contesale  il  fuo  dominio..  La  favola  condanna  qui  i voi 
liri  Signori,  ed  in  quello  ella  non  é favola.  Tolto  che 
Ovidio  ha  fatto  fviluppare  il  ebaos  , pollone  ciafcun 
elemento  ai  luogo  che  dee  occupare,  itabiiiti  gli  altri 
ne’  cieli,  gli  uccelli  nell’aria,  i pefei  nel  mare,  e le 
beltie  fulla  terra  ,,  che  reltava  egli  a fare  di  più  , egli 
,,  aggiugne?  un  più  Tanto,  un  più  peifetto  animale  , ca* 
,,  pace  per  la  elevazione  del  fuo  fpirito  di  comandare 
,,  agii  altri,  che  deliinati  erano  folamente  a ubbidire. 
„ Non  v’  era  alcun  reggitore  lulla  terra.  L’uòmo  nacque 
„ per  quelto,  o fu  ch’egli  abbia  fortita  una  Temenza 
,,  divina  , o che  la  terra  ancor  novella  abbia  avuta  la 
,,  virtù  di  produr  quello  Re,  che  dovea  dominarla.  Si 
9,  pretende,  che  Prometee  ltemperanrìo  terra  con  acqua, 
,,  di  cui  fece  un  fango  , ne  formò  il  corpo  dell’  uomo 
,,  full’  immagine  degli  Dei!;  ne  fece  il  compendio  del 
,,  gran  tutto  ; gli  diede  un  eflere  più  nobile  , e una 
„ natura  più  perfetta  di  tutto  ciò,  che  è nei  mondo, 
„ Gli  altri  animali  hanno  la  tetta  inchinata  verfo  la 
,,  terra,  alla  quale  fiflano  ^ loro  fguardi . L’uomo  Colo 
„ ha  la  te  fra  in  alto,  e porta  fulla  fua  faccia  i fegndi 
„ della  fui?  autorità.  Egli  è dellinato  a guardare  i cie- 
„ li,  e a c ontemplarvi  le  maraviglie,  ch’ellì  coutengo- 
,,  no.  Per  quello  la  terra  informe  per  se  medeftma  , e 
,,  la  quale  no»  è altro  , che  un  vile  dementò  , fi  è 
» cangiata  in  un  corpo  umano  , i cui  vifi  uè*  paiticoU* 
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» ri  fono  i medefimi  , ma  i tratti  però  fon  var; . (*) 

X.  Ovidio  nel  principio  delle  fue  mctamorfofi  ha  ce- 
late alcune  verità  fotte  l’ ombre  della  favola*  Egli  ci 
dà  poco  men  che  1’  illoria  di  Mosè  travetti ta  , pretto  a 
poco  come  lo  Scarron  ci  ha  dato  il  poema  di  Virgilio. 
Quelli  lo  ha  tradotto  nel  fuo  gufto  bernefco  ; Ovidio 
P ha  fatto  da  mitologifta  pagano  . Ma  fi  vede  } che  to- 
gliendone. la  favola  9 egli  fi  accorda  benittìmo  con  ciò  , 
che  noi  {tetti  fentiamo  della  noftra  preminenza  fugli  ani- 
mali ; e ciò,  che  noi  ne  ientiamo  , è precifimente  ciò, 
che  Mosè  ci  Idice  nella  fua  ftoria  Ditti , che  lo  fentia- 
mo noi  ftefli  ; e qual’  è l’uomo  in  effetto,  che  noi  pro- 
vi? Egli  é di  quella,  come  di  certe  nozioni  sì  chiare, 
e sì  convincenti  , che  non  fi  poffono  rigettare  fenza 
fmentire  se  fteflo  , e fenza  affogare  i fuoi  proprj  fenti- 
menti.  Tale  è la  nozione  dell’eccellenza  della  virtù, 
e della  bruttezza  del  vizio.  Si  ha  un  bel  difputar  con- 
tro dietta,  e voler  far  credere,  che  non  v’ha  alcuna  diffe- 
renza tra  1*  una  e l’altro  ; fi  rende  fempre  mai  fuo  mal  gra- 
do omaggio  alla  virtù  ; e ’l  vizio  è fempre  più  odiato  Si  man- 
ca di  praticar  la  virtù  non  per  difetto  di  ftima , ma  per 
cecità , e per  la  violenza  delle  pattìoni  , che  ella  repri- 
me. Si  corre  al  vizio,  non  perché  fi  crede  lodevole, 
ma  perchè  Jufmga  le  noftre  Inclinazioni  ; e fovente  fi 
condanna  la  fua  propria  debolezza,  e fi  ha  rincrefcimen- 
to  , che  fi  abbia  sì  grande,  Dico  lo  Hello  del  domi- 
nio dell’uomo,  Noi  vogliam  dominar  fopra  tutto;  il 
facciamo  in  ogni  rincontro;  facciam  fervir  la  natura 
tutta  quanta  a’  noftri  bifogni,  ufiamo  di  tutto  ciò,  che 
ferve  alla  noftra  cpnfer  azione;  e il  fanno^  altresì  gli 
animali  ; ma  noi  tutto  adoperiamo  pe’  noftri  bifogni  con 
una  induftriofa  autorità  , che  gli  animali  non  hanno  nè 
fopra  noi,  nè  fopra  il  rimanente  della  natura  , che  noi 
fiutiamo  in  noi  fletti,  e che  la  preminenza  del  noftro 
ettere  naturalmente  ci  dà  . ° 

XI.  Ciò  va  beniflimo  , ditte  il  Barone  • Ma  fe  gli  a- 
nimali  potettero  farli  intendere,  non  iftarebber  mica  fen- 
za replicare  . Quale  autorità,  direbbe  il  lione , ha  l’uo- 
mo fopra  di  me,  poiché  quando  io  lo  affalifco,  il  fo 
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in  pezzi  e mel  divoro?  Altrettanto  pofion  dire  la  pan- 
tera 9 e la  tigre  fulla  terra  , e certi  pefci  feroci  nell’ 
acqua 9 quando  l’uomo  fi  lafcia  da  tutti  quefti  vincere. 
Dominio  nel  vero  d’una  fpecie  ben  (ingoiare*  e (le  r di- 
vorato dal  fuo  proprio  fuddito  ! Che  fe  voi  vi  rifug- 
gite fulla  forza  maggiore  che  hanno  quefti  animali  * rif* 
ponderò»  che  anche  talun  piu  debole,  che  non  è l’uo- 
mo , il  fa  non  per  tanto  morire  • Il  verme , che  (Infoia, 
e che  appare  fenza  vigore,  lo  ftrangola  qualche  volta . 
Un  infetto  anche  più  vile  , e sì  piccolo  , che  sfugge 
alla  viltà»  è capace  di  ucciderlo,  fe  non  vi  fi  rimedia 
ben  pretto;  quello  è l’infetto  nomato  palottola . Or 
come  accordar  quello  poter  delle  beltie  fulla  vita  dell* 
uomo  colla  fovranità  , che  voi  gli  attribuite  ? 

Eh,  Signore,  diife  l’Eremita,  non  è la  forza,  che 
decide,  ma  è l’autorità,  è l’impero.  Supponete  il 
monarca  più  difpotico:  dubiterete  voi  della  fua  auto- 
rità, perciocché  i fuoi  fudditi  fi  poflòno  rivoltar  con- 
tro di  lui;  o perciocché  qualche  furiofo  lo  aflalfinerà  a 
tradimento?  Noi  fappiamo,  che  i lioni  han  più  di  for- 
za , che  non  ha  l’uomo.  Il  cavallo,  cui  l’uomo  rego- 
la e motita  a fuo  talento  , e il  toro  , cui  mette  fot* 
to  il  giogo  per  lavorare  i campi , fon  parimente  più 
vigorofi  di  lui:  ma  ciò,  che  hanno  effi  di  forza,  vieti 
compenfaro  nell’uomo  coll’intendimento,  che  gli  dà 
della  deftrezza;  e fe  l’animale  irritato  incerti  rincon- 
tri ben  rari  fi  folleva  contro  di  lui  , e lo  domina  col- 
la fua  forza  , 1*  uomo  comunemente  il  mette  in  fuga , 
o lo  fogìdoga  • Si  veggon  due  fole  difpofizioni  negli 
animali  riguardo  all’uomo,  1’ una  di  timore,  che  gli 
porta  a fuggire  , 1’  altra  di  docilità  lafciandofi  foggio* 

fare  ne’  di  lui  bifogni . E quello  anche  folo  prova  il 
ominio  dell’uomo.  Il  fiftema  de’voftri  Signori  per  una 
parte  , e per  l’altra  la  verità  della  ftoria  , rendono  a 
queito  un3  doppia  teftimonianza . Io  prendo  i primi  nel- 
le proprie  loro  parole.  Effi  fuppongono  , che  vi  è ita- 
lo un  tempo  , in  cui  gli  uomini  fi  nutrivano  di  frutti 
ed  erbe  , che  fornifce  la  terra  ; ed  hanno  chiamato  un 
tal  tempo  quello  dell’innocenza  dell’uomo;  ma  aggiun- 
gono, che  non  contento  di  quell’  alimento , o almeno 
vago  di  tutto  a fe  foggiogare  lì  follevò  1’ uoma  coatra 
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gli  animali,  e li  nutrì  delie  lor  carni,  la  cui  mefcolan* 
za  colla  fua  ha  eccitato  in  lui  le  palfioni , e cagionate 
tante  malattie.  Ecco  dunque  l’uomo,  fecondo  i voifcri 
Signori  , fe  non  più  forte,  almeno  pai  lcaltro  per  do- 
mar gli  animali,  e farli  padrone  della  lor  vita  . Non 
trovate  voi  perciò  più  di  potere  dell’ uomo  Tulle  beiti  e 
di  quello,  che  m.^i  le  beltie  abbiano  avuto  fopra  di  lui  ? 
Io  non  vi  parlo  nè  di  Ercole  , che  soranò  un  lione  9 
nè  di  Milou  Crotouiate , che  fecondo  che  il  riporta 
Ateneo  Qa)  trafcorfe  tutta  la  lunghezza  di  uno  ftadio 
con  un  toro  di  quattr’  anni  filile  fue  fpalle,  lo  ammaz- 
zò con  un  pugno  , e fel  mangiò  tutto  intero  lo  lteifb 
giorno  . Quelli  fono  efempli  da  non  conchiuderne  ciò 
eh’  io  provo- 

XII.  Confutiamone  dunque  la  veraftoria.  None  egli 
vero  , che  il  mondo  è nuovo  ? I voftri  Signori  almeno 
alcuni  ne  convengono  ; Penfo  poi  che  tutti  convenga- 
no, che  la  focietà  degli  uomini  tra  loro,  e il  loro 
llabilimeitto  nelle  città,  o la  di ltribuzion  delia  terra  ne* 
differenti  Itati  non  fieno  di  data  anteriore  alle  pretenfioni 
degli  Egiziani.  Or  avanti  che  gli  uomini  fi  folfero  adu- 
nati in  nu  nero  da  f»rmir  ciò,  che  noi  chiamiamo  una 
nazione  di  confeguenza,o un  grande  (lato, erano fenza  dub- 
bio a truppe  , famiglia  per  famiglia  erranti  ne’  òofchi, 
di  cui  era  piena  la  terra.  Come  dunque  fon  eglino  per- 
venuti a renderla  abitabile  nella  maniera,  che  noi  la 
veggiamo?  Come  è egli  accaduto,  che  i lioni  , le  ti- 
gri ,/ gli  orli,  i lupi,  tutte  le  beltie  feroci,  abbiano  lo- 
ro ceduto  il  pollo;  e che  gli  altri  animali  fi  ftan  polli 
folto  il  loro  dominio  per  fervidi  ne’  lor  differenti  b: fo- 
gni ? Da  qual  parte  sdè  ella  qui  trovata  la  forza  ? Gli 
animali  feroci  ben  più  vigorofi  dell’uomo,  meglio  di 
lui  armati  di  denti,  e di  uncini,  e in  più  gran  nume- 
ro per  la  loro  moltiplicazione  , doveano  naturalmente 
vincerlo;  eppur  l’uomo  di  elfi  più  debole  ha  avuto  il 
coraggio  di  dar  loro  la  caccia;  ed  eifi  fi  fon  polli  in 
fuga  innanzi  a lui.  La  loro  forza -adunque  non  ha  potu- 
to contra  il  dilui  dominio  . Ma  quale  iitiuto  ha  porta- 
to 
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to  gli  altri  animali  a metterli  intorno  a lui,  per  go- 
vernarlo a fpefe  del  ior  ripofo  , e della  lor  vita  ? O 
per  qual  maravigliofo  talento  ha  egli1  potuto  l’uomo 
cacciandone  altri  , addomelticar  pi  ut  tolto  quelli  , e fer 
marli  al  Tuo  fervizio  ? E poi  il  fuo  dominio  reiteri  ai? 
cor  problematico/  Applicherei, io  qui,  volentieri  ciò,  eh 
Balbo  dilfe  la  in  Cicerone  fulla  necefliti  di  una  fupr 
ma  intelligenza  , che  governa  il  mondo  „ Chiunque  i 
,,  dubitafle  , potrebbe  altresì  dubitare,  fe  v’abbia  i 
„ fole,  poiehi  uno  non  è pii  viltbile  che  l’ altro  „ 0 
Egli  reità  dunque  decifo  , che  1*  uomo  è il  Re  dt 
univerfo.:  che  .il  mondo  é più  fatto  per  lui,  che  \ 
gli  altri  eden  vifibili,  o per  dir  meglio,  che  tutto 
è Rato  fatto  per  lui.  Ma  egli  per  chi  fara  egli  fattoi 
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CAPITOLO  IX. 

' * 4 

f • 1 

m t * * 

• , I 

I.  Fine  dell1  uomo  non  può  effere  quel  materiale  , e 
fenfìbile  ,*  che  hanno  gli  altri  ammali  . 

IL  Ma  dee  ejfer  più  nobile , ao<?  proporzionato  aL 
le  facoltà  eh'  egli  ba  di  conofccre  , e di  amare 
il  creatore.  > 

IfL  Le  quali  non  potendo  a lui  eper  date  inutil- 
mente y dee  con  quefte  in  fatti  impiegarli  in 
conofcer , c amare' il' creatore  . 

IV.  E con  amor  di  preferenza  , talché  riferir  deh • 
ba  tutto  a luì . 

V.  Ciò  èst  conforme  alla  ragione , che  noi  niega 

neppure  un  incredulo  de’  più  famojì , qual  è lo 
Spinola . 

VI.  Valendo  quelli , altro  dover  efìere  il  fine  delle 
bejhe  , e quel  dell ’ uomo , e quelli  defìinato  ad 
amar  Dio , febben  per  Dio  intenda  tutt’  altro  , 
che  il  verace  . 

VII.  Temerità  di  un  altro  di  quelli  increduli  , di 
cui  fi  riporta  un  pafio  pcjiilenziale  full  origL 
ne  della  religione , e del  culto  divino. 


I.  C E fi  confultano  le  paflioni  , feguitò  l’ Eremita, 
O fi  dovrà  rifpondere  al  propofto  quelito , che 
V uomo  è fatto  per  piaceri  fenfibili.  Ma  le  palfioni 
meritali  elleno  d’efiere  afcoltate  ? Ma  dove  non  ci  con- 
durrann*  elleno  mai?  Conviene  adunque  confultar  iaragio* 
ne,!a  religione,e  la  rivelazione;imperocchè  quelte  tre  co  fé 
vanno  di  concerto  , e fvelauo  la  verità  all’uomo  . Sì  , 
o Signore,  1' uomo  none  fatto  fe  non  per  Iddio,  ed 
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in  lui  folo  egli  può  trovare  la  fua  felicità,  (leeoni e 
egli  è veracemente  il  fuo  fine  . Gli  animali  foimati 
per  la  terra  piegano  verfo  di  e(Ta  e colla  tefta  9 e col 
cuore;  tutte  le  loro  inclinazioni  fon  per  la  terra  - Gli 
organi,  le  operazioni,  1*  iftinto  l’hanno  fol  per  gli  og- 
getti materiali  , perocché  elfi  fono  tutta  materia  . Al- 
tresì noi  non  vegliamo  in  loro  alcuna  difpofizione  a 
jriconofcere  il  lor  Creatore/  non  fono  tampoco  capaci 
di  fare  attenzione  alle  opere  di  lui,  e folo  foho  ca- 
paci di  ufar  de*  di  lui  benefici  fenza  poterli  riconofce- 
re.Nonv’ha  in  loro  nè  principio  ai  feienza, né  di  riflefiione  di 
attrazione,  di  vera  cognizione.  Hanno  un  ufo  mecca- 
nico de*  fenfi  guidato  dall’intinto  invariabile,  che  il 
lor  creatore  ha  loro  dato.  Così  il  bruto  é fatto  per  , 
la  terra,  il  pefee  per  l’acqua,  e l’uccello  per  volare: 
ma  tutto  fi  riduce  in  loro  a tre  operazioni , a nutrirli 
cioè,  a difenderli  , a perpetuarli . Il  loro  creatore  non 
ha  dato  loro  di  più,  egli  ha  forniti  tutti  quanti  di  mez- 
zi per  quelle  operazioni  dal  più  piccolo  infetto  fina 
all’elefante,  e alla  balena. 

IL  L’uomo  capace  di  riflefiione , di  conofcenza  Scien- 
tifica , di  ragionare  fopr^  tutto  ciò  che  vuole,  di  ftabL 
lir  de’ princip;  , di  trarne  delle  confeguenze,  1’  uomo, 
che  porta,  fecondo  l’oflervazione  di  Ovidio,  la  te  Ita  in- 
nalzata al  cielo,  éffendo  deftinato  per  efaminar  tutto, 
per  ragionar  Sopra  tutto,  per  trar  giufte  confeguenze 
da  tutto,  per  guidarti  con  de’ princip;  e per  fini  con- 
venevoli | aver  dunque  dovea  , oltre  al  Suo  imperio 
fugli  animali,  una  deltinazione  , un  fine  ben  differente  , 
e più  nobile,  che  non  è il  loro.  Ma  fe  egli  non  é fat- 
to per  Iddio,  per  chi  farà  egli  fatto?  Tutte  le  fue  o.- 

E e razioni  non  avranno  altro  fine  , che  quel  delle 
eliie  ; e tutto  fi  ridurrà  in  lui  a nutrirti , a difender- 
ti, a perpetuati  nè  più,  uè  meno  com’etfe?  Ma  qual 
fine  date  voi  alla  facoltà  , eh*  egli  ha  di  conofcere  i 
princip;,  e le  conseguenze,  fe  non  ne  fa  ufo  5 di  amar 
ciò  ch’egli  conolce,  fecondo , eh’ egli  è degno  dei  fuo 
amore,  fe  voi  fmorzate  in  lui  quell’amore , di  riconos- 
cere i benefic;  ricevuti  , le  voi  cc  lo  rendetQ 
ìnfenfibile  , di  rendere  omaggio  a quegli  , a 
cui  egli  lo  dee  , fe  voi  lo  "fate  iudipendente  , o 
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fe  volete,  eh*  et  non  dipenda  fé  non  da*  Tuoi  capricci  ? 
Bilbgna  o che  il  creatore  gli  abbia  data  quella  facol- 
tà a pura  perdita  , o che  gliel’  abbia  data  per  ufarne 
tutto  altramente  da  quello  che  Ja  fua  Capienza  gli 
cUtta . 

lil.  Direte  voi  forfè,  che  il  Creatore  abbia  mefie  nell’ 
uomo  quelle  difpoiizioni  inutilmente?  Ed  io  dirò  fimil- 
friente  , ch’egli  ha  date  le  ali  agli  uccelli  per  nou  vo- 
lare , e le  alette  ai  pefei  per  non  notare  , de’  piedi  ai 
quadrupedi  per  non  camminare;  imperocché  come  que- 
lli orgaui  non  fon  dati  alle  beftie  fe  nou  pe*  quelle  o- 
pera2Ìoni,  fe  elle  non  ne  debbono  ufare  , non  farebbe 
{tato  proprio  della  fapienza  del  Creatore  , che  da  lui  le 
aveliero  ricevute  , E farebbe  altresì  contra  la  fua  fapien- 
za , eh’  egli  3veife  date  quelle  difpofizioni  all’  uomo  , e 
che  quelli  poi  non  ne  ufalfe  . Sarebbe  poi  molto  più  ri- 
pugnante cofa  il  dire,. che  glie  le  avelie  date  per  ufar- 
ne  contra  le  di  lui  intenzioni;  e l’uomo  opererebbe  d3 
infenfato  , fe  rie  ufafie  legittimamente.  Per  quello  la 
Scrittura  appella  con  giulta  ragione  il  peccatore  ora  un 
Jgfenfato,  ora  un  fanciullo  di  cent’anni,  perocché  egli 
li  allontana  da' fini  dell’ eterna  fapienza  coll’ufo  illegit- 
timo ch’egli  fa  delle  difpofizioni , che  ella  ha  polte  iu 
lui  f 

Da  tutto  quello  io  traggo  le  confeguenze  , che  ven- 
gono al  mio  feopo.  Dio  non  fa  nulla  d’inutile;  che 
ciò  farebbe  contra  la  di  lui  fomma  fapienza.'  Adunque 

egii  ha  dato  all’  uomo  uno  fpkito  capace  di  cono- 
fcerlo  , egli  vuol  e (Terne  conofciuto.  Adunque  fe  gli  ha 
.dato  un  cuore  capace  di  amarlo  , egli  ne  vuol  efier  ama- 
.lo  in  effetto.  Adunque  s’  egli  merita  d’  efier  conofciuto 
ed  amato  più  d’  ogni  altra  cofa  , il  principale  Audio 
.dell’ uomo  dee  eifere  in  conofcere  Iddio;  e gli  dee  V 
amore  di  preferenza  . Or  tutte  quelle  cofe  non  vanno 
lenza  l’omaggio,  il  culto  religioso  , la  coufefiione  della 
.dipendenza,  i*  adorazione  > il  timor  rifpettofo  , l’ubbi- 
dienza , la  fonami  filone  alla  legge , e la  fedeltà  per  of- 
fe tv  aria  . 

IV.  Come  Dio  é fuperiore  a tutto  , tutto  è un  niente 
riguardo  a Dio,  e nulla  può  con  lui  elier  paragonato  y ^ 

mol- 
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molto  mcn  preferito  ; così  1*  uomo  eifendo  capaci  di  co- 
li ofe  e rio  , e di  amarlo  , gli  dee  la  preferenza  fopfa  tut- 
to ; e non  dee  ufare  delle  fue  cognizioni  , e del  fuo  a- 
more  fe  non  per  irgliene  omaggio.  Egli  dee  amare  Id- 
dio; e tutto  ciò,  che  ama  fuor  di  lui,  dee  amarlo  in 
lui  , e per  lui  . Iddio  eligendo  il  fuo  amore  in  prefe- 
renza d’  ogni  altrb,  diventa  il  fuo  fine  principale  , ed 
il  fuo  fine  ultimo  . Ogni  altro  fine  , che  1*  uomo  fi  pro- 
ponete come  fine  ultimo,  farebbe  una  preferenza  ol- 
traggiofa.  Dee  adunque  riferire  a lui  ogni  cofa  , e nou 
dee  amar  cos’  alcuna  fuor  di  lui,  come  fuo  ultimo  fine. 
D’onde  fegue , che  l’uomo  è fatto  non  per  la  terra, 
non  pe’  piaceri  de*  fenfi  , ficcome  i. bruti,  non  per  vane 
e Iterili  fpecolazioni , non  per  amare  il  mondo  , non  per 
amar  se  IteflTo  ; poiché  nulla  di  tutto  quelto  è il  fuo  ul- 
timo e precipuo  fine  , ma  per  amare  Iddio  con  tutta  la 
forza  dell’animo  fuo  come  fuo  unico  fine;  e per  confe- 
guente  l’uomo  è fatto  per  Iddio,  e folo  per  Iddio.  * 
V.  Ciò  che  io  dico,  è sì  chiaro,  e sì  conforme  alla 
ragione  , che  i veltri  Signori,  quei  medefimi,  che  pajo- 
no  i più  nimici  della  religione,  e della  rivelazione , noti 
fi  fono  arditi  negarla  apertamente.  Voi  non  deputerete 
fenza  dubbio  allo  Spinofa  il  primo  poto  tra  gl’ incre- 
duli degli  ultimi  tempi-  Egli  ha  fifabbricato  su  gli  an- 
tichi ateifti  , Iti  Dandola  col  fuo  ingegno  per  ridurre  m un 
cert*  ordine  di  lor;  fiftema  , e non  ha  trafeurato  alcuna 
cofa  per  dargli  le  apparenze  di  dimoftrazione  « Ma  gra- 
zie al  cielo  , egli  ci  è aliai  mal  riufeiro;  nè  poteva  e£ 
fere  altramente  . ,Àfcoltatelo  adunque  parlar  dell’  amo- 
re, che  l’uomo  dee  a Dio  (a)  ,,  Poiché  , dice  egli  , 
,,  non  v’  ha  fe  non  1’  amor  d’  Iddio',  che  'polla  efsere 
,,  la  lomma  feliciti  dell’ uomo  , il  fW  principal  fine* 
e lo  feopo  delle  fue  azioni  , ne  fegue,  che  per  adèm* 
9,  pier  la  legge  divina  , fa  d’uopo  sforzarli  di  amare  Id- 
9,  dio,  non  pei  timor  de’ fuppticj , né  per  1*  amor  f'd? 
9,  altra  cola,  come,  a ragion  d’ efempio  , de’  piaceri 
9,  della  propria  fama  ec. , ma  folamente , perchè  lì  co* 
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» nofce  ch’egli  è Dio»  o fi  sa  , che  il  (omino  noftro 
9»  bene  non  confifte  fé  non  in  conofcerlo  ed  amarlo  : 
,,  talmente  che  il  Commino  della  legge  divina,  e il 
. „ più  grande  »de’  Cuoi  comandamenti,  e l’amare  Iddio 
,,  per  amor  di  lui  ftefso,  fenza  efservi  Camolato  dalie 
9,  pene,  o dàlie  ricompenfe  ; poiché  la  fola  idea  , che 
,,  noi  ne  abbiamo,  ci  detta  chiaramente,  ch’egli  è il 
. „ noftro  fommo  bene,  e che  la  cognizion  fua  , e il  fuo 
„ amore  è il  fine  ultimo  , e ’l  punto  ove  debbono  indi* 
,, rizzarli  tutte  le  noftre  azioni.  ,, 

VI.  Io  so  molto  bene  , che  lo  Spinofa  fa  qui  moftra 
di  parlar  da  un  Santo  Padre;  so,  ch’egli  penfa  tutto 
altramente  da  quel  eh’  egli  fcrive  ; so  ciò  , eh*  egli  in- 
tende , per  quei  eh’  egli  chiama  Dio;  so  ciò  che  vuol  di- 
re in  parlando  del  fuo  amore  , e tutto  quello  travia- 
mento , queft’  artifìcio , quell’  abufo  di  termini  ci  dà 
una  giufta  idea  del  fuo  carattere  finto  , della  fua  dop- 
piezza , e della  ripugnanza  dei  fuo  fiftema  , eh’  egli  non 

Erova , e non  accomoda  fe  non  con  equivoci.  Ma  egli 
en  vedeva  , che  non  poteva  ammettere  un  che  fofse 
principio  di' tutto,  fenza  riferirgli  tutto  ciò,  che  rifui  ta 
da  un  tal  principio,  lia  egli  efsere,  o fia  modificazio- 
ne; e fenza  che  ciafcuna  di  quelle  modificazioni  vi  lì 
riferifea  fecondo  le.  fue  qualità.  Or  come  le  beftie  non 
fono  nè  intelligenti , né  capaci  per  confeguenza  di  ama- 
re con  cognizione  rifiefsa  , ne  fegue  , che  non  fi  dee 
efiger  da  loro,  eh’ e fse  mettano  il  loro  fine  in  conoAer 
Dio,  ed  amarlo.  L’  uomo  all’  oppofito  dotato  di  ragio- 
ne , e capace  di  amare  con  cognizione , è dellinaro 
per  conofcere  Iddio;  fecondo  che  n’ è capace,  e ad 
amarlo  di  tutto  fuo  potere  , altrimenti  egli  non  fi  rife- 
rirebbe a Dio;  e quello  è ciò,  che  lo  Spinofa  ha  molto 
ben  comprefo  , non  poter  efsere  altramente  fe  fi  am- 
metta un  principio  di  tutto  . Il  legame  del  principio  del 
fuo  effetto,  quando  l’effetto  è capace  di  cognizione  ,’ 
e d’amore,  non  fi  fa  coli’ una,  e coll’altro;  e dee  far- 
li: così . Traggafene  adunque  il  principio  dello  Spinofa, 
che.  è folo  una  chimera  prodotta  dalla  fua  immaginazio- 
ne., mettete  in  luogo  dj  quello  il  verace  Dio  , allora 
la  relazione  dell’uomo  al  medefimo  Dio  come  a fuo  fi- 
ne rifulta  naturalmente;  e l’uomo  é fatto  per  couofce* 
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re  ed  amare  Iddio  . Adunque  egli  è fatto  per  Iddio;  a- 
dunque  fi  dee  a quello  il  culto,  T obbedienza  > 1*  omag- 
gio religiofo  ; perocché,  ficcome  io  v’ho  detto,  tutte 
quelle  cofe  fono  tra  loro  infiem  collegate. 

VII.  Quelto  palio  deilo  Spinofa  è affai  decifivO  , fenza 
che  io  ftia  altri  a riportarne  di  altri  increduli  . Ma  non 
può  non  commovere  a fdegno  il  legger  * ciò  , che  uru^ 
fra  elfi  ha  ofato  feri  vere  fulla  origine  della  religione  , 
e del 'culto-*  Permettetemi  quella  digreffione:  ella  mi  f k 
ritornare  all*’ efiltenza  d’  Iddio,  ch’io  già  vi  ho  provata 
in  combattendo  i materialifli  . Ma  ciò  non  farà  inutil- 
mente per  quello  , che  ho  a provare  al  prefente  . 

„ Prima,  dice  egli,  che  il  nome  di  Religione  folfe  co* 
,,  nofciuto  nel  mondo  , fi  feguivano  le  leggi  naturali  ; e 
5,  quelle  leggi  erano  la  retta  ragione  ; allora  il  folo  iftin- 
„ to  era  il  legame  con  cui  gli  uomini  erano  attaccati; 
,,  e quello  legame  tuttoché  femplice  li  univa  in 
,,  maniera  , che  le  divifioni  erano  rare  • Ma  ef- 
,,  fendo  vertuto  il  timore,  a impadronirli  degli  animi  , 
,,  ha  fatto  fospettare,  che  v’  avelie  degli  Iddei , e degli 
,,  efferi  invifibili  ; e tolto  fi  fon  loro  innalzati  altari;  e 
5,  violando  le  leggi  della  natura  , e della  ragione,  che 
,,  èia  forgente  della  vera  vita,  fono  gli  uomini  corfi 
dietro  colle  vane  cerimonie  , e con  un  culto  fu- 
,,  perltiziofo  alle  fantasie  della  loro  immaginazione  • 
,,  Falfamente  perfuafi  , che  la  natura  era  un  elfere 
„ fubordinato  a quelle  potenze  invifibili  , fe  la  fon 
,,  figurata  come  una  mafTa  , o come  una  fchiava  , 
„ che  non  opera  fe  non  feguendo  gli  ordini  che  xi- 
„ ceve  ; onde  poi  fi  è conceputo  del  difpregio  per 
>,  effa  * # . 

Un  pedantello  lettor  fuperficiale  di  fomiglianti  ope- 
re fi  iafcia  facilmente  forprendere  da  tali  difcorfi  , 
fpezialmente  allor  quando  cerca  di  eftinguer  la  fua 
fede  , di  convincerà  , che  la  religione  non.  è altro, 
che  un’invenzione  umana,  di  pervenir  con  ciò  a non 
temer  niente  per  1*  avvenire  , e di  far  tacer  la  fua 
cofcienza  , per  darli  fenza  turbazioni  , e fenza  rimorfi 
in  braccio  al  torrente  delle  fue  paflioni . Così  la  pid 
. A.  a 4 par- 

Vedi  il  Poema  del  P ope  convinto  d' impoftura  « Lct 
tcra  kl  68* 
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parte  de*  giovani  fi  guaftan  la  mente  9 e s’  indura- 
no il  cuore  . Leggono  effi  rapidamente  , inghiottono 
avidamente  il  veleno  9 di  cui  fono  infette  quelte  per- 
niciofe  opere  ; quando  per  altro  9 fe  punto  voleflero 
internarli  feiiza  prevenzione  in  ciò  9 che  leggono  9 
non  troverebbono  fe  non  errori  9 falfe  fuppofizioHi  9 e 
contraddizioni.  Efaminiamo  ciò  9 che  dice  1*  autor  ci- 
tato; noi  vi  troveremo  9 ciò9  eh*  io  vi  dico;  e fa- 
rà la  Ite  fio  di  tutte  le  produzioni  dell*  empietà. 
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CAPITOLO  X. 

# • • 

I.  Ejame  delle  proporzioni  avanzate  di  quello  in • 

credulo  , che  in  primo  Juogo  ajferifce  e /appone 
fenza  alcuna  prova  tl  mondo  una  volta  fol  re- 
golato dalle  leggi  naturali  fenza  alcuna  reli- 
gione . 

II.  E che  vuole  che  la  religione  /la  cagione  di  tut- 
ti t mali  che  bit  introdotti  nel  mondo  tl  pecca- 
to ) nel  che  fi  contraddice  cogli  altri  increduli  . 

III.  Volendo  due  ft ati -nell  uomo  , un  di  pace  prima 
della  religione  , /’  altro  di  mijeria  dacché  fu  in- 

. trodotta  la  religione. 

IV.  Contraddizione  che  ,fi  ritrova  anche  in  dire  , 
che  il  timore  abbia  introdotto  nel  mondo  il  fofii 
petto  d ’ una  Dtvinttà  invifibile  . 

V.  Impoffibilità  altresì  di  quejlo  fi  e fio . 

VI.  Sua  empietà  in  dire , che  il  venerare  la  Divi- 
nità Jìa  un  violar  ,le  leggi  della  natura  ? e del-x 
la  ragione , 

VII.  Smentita  /egregiamente  da  Cicerone. 

Vili.  E che  fia  un  di  /pregiar  la  natura  il  dar  fi  al* 
la  religione , e credere  nella  Divinità. 

IX.  Ejjendo  anzi  il  parlar  così  un  torto  che  fi  fa 
e all ’ una  , e all*  altra  . 

X.  Kecapitblaziohé  del  fin  qui  detto . 

< , r»  . * . • * * . • » 

••  - J . y 

I • np  Enghiam  dunque  dietro,  profeguì  l’Eremita  , ad 
«X  'Una  ad  una  alle  fue  proporzioni . i P rima  , egli 
dice  , che  il  nome  di  religione  fofi'e  cono/ciuto  nel  mon» 
do.  Faifa  fuppofizione  Smentita  dalia  Itoria  tutta  quanta. 
Ci  fi  dica  un  poco  in  qual  tempo  il  nome  di  religione 
ha  cominciato  ad  efler  conofciuto.  Si  falga  perciò  fino 
alla  pifi  alta  antichità,  ci  fi  citi,  un  autore»  che  dica,  e 

^ * che 
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che  provi  , effere  in  qualche  luogo  del  mondo  il  genete 


umano  vivuto  fenza  riconofcere  alcuna  divinità.  Si  fup- 
pone  , ma  non  fi  prova. 

2.  Si  Jegu  ivano  le  leggi  naturali , e quejle  leggi  c~ 
rano  la  retta  ragione  • Adunque  non  e cofa  nè  della 
legge  naturale  , nè  della  retta  ragione  il  credere  1*  efi- 
ltenza  d’  Iddio  ; e lo  è piuttofto  il  credere  , che  la  ma- 
teria penfi,  e che  la  materia  ha  fatto  il  tutto  , e fa  il 
tutto  ? Ma  con  qual  genere  di  d imo  (trazione  ci  fi  pro- 
verà ciò  d’una  maniera,  che  diftrugga  le  dimoltrazioni, 
che  ci  danno  deH’efiitenza  di  un  edere  fupremo  , della 
novità  del  mondo  atteftata  da’filofofi,  e iftorici  , e an- 
che dagl’  increduli  fteflì,  dell’impotenza  che  ha  ciò,  eh* 
è materia,  a penfare,  a riflettere,  a 1 ragionare  ? Si  di- 
mandi in  grazia  a quell’autore,  che  ponga  da  un  Iato 
la  pròva  di  ciò,  ch’egli  aflerifee,  'e  dall*  altro  ’ quelle , 
che  diamo  noi  a favor  della  religione  . La  fua  prova  non 
è altro,  che  mera  fupppfizione , o per  meglio  dire,  egli 
fuppone  fenza  provare  fecondo  la  maniera  ordinaria  di 
procedere  de*  veltri  Siguori..  . * . *•  -• 

II.  3.  Il  Jblo  i flint 0 era  il  Tegame , con  cui  gli  Uomi- 
ni erano  attaccati  ; e quejlo  Tegame  tuttoché  femplice 
gli  univa,  in  maniera , che  le  divijìoni  eran  rare  • Ecco 
dunque  due  Itati  differenti  dell’uomo;  l’uno  di  pace  , e 
di  felicità,  quando  gli  uomini  fi  regolavano  dal  folo  iftin- 
to,  che  altro  non  è , che  la  ragione  , e che  fa  le  leggi 
naturali  , fecondo  quell?  autore  ; iftinto  per  altro  , che 
prima  di  lui  era  flato  fempre  diflinto  dalla  ragione  , e 
che  fi  era  fempre  attribuito  alle  .beftie  , ficcome  la  ra» 
gione  alT  uomo  • Udiamone  lo  fleflb  Pope  • 


1 . 


In  van  della  ragion  tu  efalti  il  spregio  — ’• 
Fors’clla  full’iftinto  porta  il  vanto? 

Tra  quelle  facoltà  qual  paragone  /v 


L* 
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L’altro  flato  è di  miferia  quando  fi  cominciò  a ri* 
conofcer  la  Divinità)  e a renderle  un  culto religiofc : 
flato  per  confeguenza , che  fecondo  quello  autore,  è 
l’epoca  dì  tutti  i mali)  di  cui  il  mondo  è inonda* 


to. 

Richiamiamo  qui  adefio  le  idee  degl’  increduli , e 
veggiam  le  v’  abbia  delle  contraddizioni. Tutti  diftirguono 
quelli  due  flati,  ed  han  ragione  in  un  fenfo,cioè  a dire  in 
quanto  s’accordano  con  Mosè  , che  ha  diftinto  lo  flato 
dell’uomo  creato  nella  giuflizia  , e nell’ innocenza , e 
l’altro  fuo  fiato  di  miferia.  Dopo  la  fin  funefta  di 
fubbedienza  • Quella  diltinzioue , ficcome  io  tra  poco 
vi  dirò,  è Tempre  fiata  ricevuta' nel  mondo.  Ella  èri- 
cavata  da’  noitri  libri  fanti  ; ed  i profani  ne  hanno  poi 
alterata  la  vera  iftoria  . Ma  1’ autor  chè~To  combatto, 
vuol  che  la  religione  fia  la  cagione  della  miferia  di  que- 
llo fecondo  fiato  ; laddove  gli  altri  increduli  fuppon- 
gono,  che  nel  primo  fiato  l’uomo  riconofcefie  la  Di- 
vinità, e gli  otFeriffe  de’ frutti  della  terra  a titolo  di 
omaggio.  Così  la  religione,  fecondo  elfi,  è tanto  an- 
tica , quanto  è 1’  uomo,  né  fu  in  verun  conto  la  cagio- 
ne de’ mali  , che  caratterizzano  il  fuo  fecondo'  fiato* 
Quelli  mali  non  gli  attribuirono  fe  non  all’ufo,  che 
l’uomo  osò  di  fare  della  carne  degli  animali , che  di- 
venuta il  loro  alimento,  gli  refe  fanguinolenti  , e loro 
comunicò  le  pn filoni  brutali  , che  fanno  oggigiorno  la 
loro  umiliazione  . Ecco  dunque  i voftri  Signori  oppo- 
Iti  a quello  autore.  La  religione  non  è adunque,  aa-* 
che  fecondo  voi  , la  cagion  de’  liofili  guai  , ficccome 
egli  il  pretende;  effa  era  in  vigore  predo  de’ mortali 
nel  tempo  della  lor  pace  , e della  loro  innocen- 
za . b . 

III.  Ma  ecco  un’altra  contraddizione . Egli  è un  prin- 
cipio fondamentale  degl’  increduli  , ficcome  fi  è già 
detto,  che  tutto  è buono  nel  mondo,  che  i mali,  che 
vi  fi  veggono  , fono  ingredienti  ìiécefìarj  , che  fervono, 
alla  di  lui  bellezza  , alla  diluì  confervazione,  alla  diluì 
armonia  • Armonia  nel  ver  forpréndente , e degna  di 
coloro,  che  la  immaginarono!  Non  trovate  voi  in  ef- 
fetto, eh' è un  gradito  concerto  per  la  umanità,  che 
quegli , a cagion  d’  efernpio,  che  fi  fa  fentire  nel  Cacf 

cheg- 
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giamento  di  una  città  co'  lam eutevoli  gridi  de’ figliuoli 
fvenati , delle  fanciulle  violate  , de1  vecchi  uccifi  , de’ 
popoli  fpogliati  , e incatenati,  "delle  cale  incendiate! 
Foco  ciò,  che,  fecondo  i vofiri  Signori , fa  l’armonia 
del  mondo  : elfi  ItabiJifcono  quello  paradmfo  per  fon- 
damento del  l<"*r  lifìema  • Non  fon  tutti  quelli  veri  ma- 
li , fono  ingredienti  necefiarj.  Ma  fe  fon  necefijrj  per 
l’ordine  del  mondo;  la  diltinzione  adunque  de’ due 
Itati  nell’uomo,  Puno  di  pace,  prima  che  Ja  religio- 
ne fofie  conofciuta,  l’altro  di  miferie,  dacché. fi  é 
ric<  nofeiuta  la  Divinità,  quella  diltinzione  , dilli  , è 
dunque  chimerica  ! O bifogna  dire  , che  il  primo  flato 
di  pace  era  centra  l’armonia  del  mondo,  poiclr’ elio 
vnon  avea  alcun  di  quelli 'ingredienti  funelti , e non  per- 
tanto necelTarj,  e per  confeguenza  era  quello  uno  fla- 
to cattivo;  ovvero  non  bifogna  più  lamentarli  della 
religione,  s’egli  è vero,  ch’elfa  fia  la  cagione  de*  ma- 
li, che  accadono,  poiché  in  quelto  cafo  ella  non  ha 
fatto  altro,  thè  dare  un’armonia  al  mondo' introdu- 
cendovi quelli  ammirabili  ingredienti ; O finalmente  coi> 
vien  dire,  che  qui  non  v’ha  fe  non  contraddizione 
nelle  idee  di  quello  incredulo,  e degli  altri. 

IV.  4.  Il  timore  e (Tendo  venuto  ad  impadronirft  de- 
gli animi  , ha  fitto  fifiett are , che  vy  avejj'e  degli  Dei 
e degli  eJJ'eri  inviabili . Ma  perché  , e come  mai  il  ti- 
more è venuto  ad  impadronirli  degli  animi  nel  primo 
flato  dell’uomo,  che  li  fuppone  elfere  uno  (tato  , dove 
1’  uom  li  guidava  colla  fola  ragione,  e dove  gultava 
tutte  le  dolcezze  della  pace?  Ecco  una  contraddizione . 
Dilfimuliamola  non  pertanto  a quell’  autore;  ma  doman- 
diamogli, come  mai  quello  timore  ha  potuto  far  ve- 
nire il  fofpetto  all’uomo,  che  v’avefle  degli  Dei,  e 
degli  eiTeri  invilibili  . La  confideraZioite  della  bellezza, 
e della  forprendente  armonia  dell’  univerfo , .che  ino- 
ltra evidentemente  una  fapienza  infinita  nella  fua  ca- 
ufa  , e che  non  fi  può  non  riconofcere  , fecondo  Cice- 
rone 00»  ed  clfer  uomo  nello  Hello  tempo  , quella 

. ; con- 
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confiderazione , dilli,  non  ha  potuto  follevar  Io  Spiri- 
to dell’ uomo  fino  a fargli  prender  fofpetto  della  efi- 
ftenza  di  quella  caufa  fuprema,  e ha  potuto  farlo  il  . ti- 
more ! Dov’  è qui  la  verifimiglianza  ? 

Ma  fe  tutto  é materia  , come  ha  egli  P uomo  potu- 
to fofpettare  di  ederi  invifibili , di  ederi  puramente  fpi- 
rituali  ? Qual  relazione  ha  egli  1’  uomo  potuto  immagi- 
nare per  forza  del  timore  tra  ’l  pericolo,  e *1  male  di 
cui  ha  voluto  elìer  liberato,  male  per  altro  ideale  nel- 
lo fiato,  dove  non  filuppone  che  folle  niente  di  fa- 
llici »oto, male, fe  pur  v’era,feniibile,p<ilpabile,materiale,qual 
relazione  , di  ili  , tra  quello  male  , e gli  ederi  invifibili? 
Convien  che  vi  fia  nell’uomo  un  iltinto  divino,  una 
idea  innata  della  Divinità,  o una  facilità  naturale  a 
concepire  efiervi  della  relazione  tra  quelto  mondo  vi- 
lì bile  , ed  un  edere  fupremo  invifibile  , un  edere  fupe- 
nore  a tutto  **  che  può  foccorrer  nel  bifogno,  preferva- 
re  dal  peiicol  o , o liberarne  affatto  ; ovver  conviene  , 
che  fe  non  v’ha  ne  idea  innata  d'  Iddio  nell’uomo, 
nè  parimente  un  Dio  efiflente  , 1*  immaginazion  dell’ 
uomo  abbia  potuto  fenz’ alcuna  occafione  tanto  al  di- 
fuori , che  al  didentro  di  fe  itefi'o  formar  coll’  effettp 
fubitano  d’ un  terror  panico,  o di  un  giufto  fpave#nto 

1’  idea  della  Divinità  ; che  è contra  le  leggi  della  fi  fi- 

ca , qualunque  fuleina  fi  adotti.  Perocché  o fi  fuppon- 
col  Cartefio,  che  v’abbia  delle  idee  innate  , o che 
fi  voglia  col  Gaflendi  , e col  Locke,  che  tutte  le  noitre 
idee  ci  vengano  da’  fenfi  , non  fi  concepirà  mai  , che  i'c 
tutW  é matèria,  e fe  non  v’ha  alcun  Dio,  fi  p ofia  aver 
quella  idea  innata  di  lui  , o che  ella  poflà  venirci  da 

fènfi  , non  vi  adendo  niente  adolutamente  nella  mate- 

ria , che  prefenti  un’  apparenza  d'idea  di  un  edere  fpi- 
rituale  , fkcome  non  v’ha  niente  in  una  pietra  larga 
dieci  piedi  folamente  , che  ci  faccia  fofpettare  eh’  el- 
la è imvnenfa  • 

V.  Ma  fe  la  paura  ha  fatto  fofpettare , che  v’ha  de- 
gl’ Iddei  , e degli  efferi  invifibili  , o ciò  fu  quando  el- 
la h3  prevenuto  la  rifleffione  per  P eccedo  dello  ^pa- 
vento, ficcome  la  previene  alcuna  volta,  ovvero  ciò  è 
(lato  , dopo  che  è venuta  la  lifleflìone  . Nel  primo  ca* 
fo  egli  è impedibile  , che  P uomo  abbia  immaginalo 

di 
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di  ricorrere  alla  Divinità  fenz’ alcun  fentimento  , che 
preeliltente  fofle  nell’  anima  . Chiamate  un  tal  fentimen- 
to idea  innata,  iftinto  divino  , o come  più  vi  piacerà, 
egli  ha  dovuto  elfervi  per  V avanti  , ed  è ufcito  dall’ 
anima  nella  guifa  che  le  fu  imprelfo  dal  fuo  creatore, 
o che  l’era  naturale  : la  paura  non  fa  altro,  che  ren- 
derlo fenfibile  , e rifplendente  al  di  fuori  Che  fe  voi 
dite,  che  la  paura  ha  lafciato  all’uomo  l’agio  a ri- 
flettere; e che  per  quella  rifleffione  egli  è entrato  in 
fofpetto,  che  v’ avelie  degl’lddei;  non  è dunque  più 
la  paura,  che  ha  cagionato  quello  fofpetto;  ai  più 
farà  Hata  un’occafione , e la  riflellìone  la  vera  caufa 
efficiente  . Or  la  riflellìone  è un  effetto  della  ragione, 
anzi  , è la  ragione  medeiima  applicata  a confiderare  , 
e ad  efaminare.  Adunque  ilfofpettar  diunelfere  fupre- 
mo  e inviabile  è fondato  nella  ragione  , e non  è una 
chimerica  produzion  del  timore  • 

VI.  5.  Violando  le  leggi  della  natura , e della  ragia* 
ne  , che  è la  Jorgente  della  vera  vitay  Jqyiq  gli  uomini 
corji  dietro  colle  vane  ceremonie  , e con  un  culto  Jìiper- 
JìizioJo  alle  fantasìe  della  loto  immaginazione  . bh  , Si- 
gnor mio,  ove  lon  qui  le  fantafle  della  immaginazio- 
ne , e da  qual  parte  le  porrem  noi  ? Ciò  vorrà  dire 
a chi  vorrà  capirlo,  o a chi  potrà  capirlo  fenza  aver 
pietà  > e orrore  nello  ftelfo  tempo  d*  un’  idea  sì  lira- 
vagante,  e sì  empia,  che  per  avere  innalzati  altari 
alla  Divinità, per  averla  adorata,  invocata  , fon  divenu- 
ti gli  uomini  fpergiuri  , malandrini  , calunniatori  , vio- 
latori di  ture  le  leggi  della  natura  , fprovveduti  di 
buon  fenfo,  e hanno  rinunciato  alle  più  chiare  nozio- 
ni della  ragione  umana.  Legate  qui  quello  principio 
colla  confeguenza , unite  quelli  effetti  colla  cagione  , 
che  loro  fi  attribuire. 

Cicerone  , comechè  pagano  eh’  egli  era , rifponderà 
per  me,  e difenderà  la  ragione  centra  un  autore , che 
la  oltraggia  co’ fuoi  paradoffi . (*)  Comincino  gli  uo- 
1,  mini  Q dice  egli  che  vivono  in  focietà  , dai  creder 
1,  fermamente  , che  v’  ha  de  Dei  padroni  del  tutto  , e 
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i,  che  governano  il  tutto  , che  difpongono  di  tutti  gli 
,,  avvenimenti,  che  non  cedano  di  far  del  bene  al  ge- 
n nere  umano....  E che  fan  differenza  tra  l’uomo 
„ pio,  e l’empio.  Si  può  egli  negare  , che  quelli  fen- 
,,  tinnenti  non  fieno  d’  una  grande  utilità,  allorché 
,,  vedefi  in  quante  occafioni  il  giuramento  è il  figlilo 
,,  delle  noltre  parole  , quanto  la  religione  entri  fpeflò 
,,  a far  fede  de’  noftri  contratti,  quanti  delitti  fi  fon 
„ prevenuti  pel  timore  di  una  punizione  divina  ec.  „ 
VII.  Si  paragoni  adeflo  il  fentimento  di  quello  filofo- 
fo  con  quello  dell’  incredulo  ; e fi  decida  colla  ragione 
e coll*  efperienza  alla  mano  a chi  fi  debba  dar  la  pre- 
cedenza. Cicerone  vuole,  che  il  principal  fondamento 
della  focietà  tra  gli  uomini  fia  la  credenza  ferma  e co- 
fhnte  deU’efiltenza  della  Divinità;  e 1*  incredulo  pre- 
tende , che  la  focietà  non  è mai  fiata  più  foda  tra  gli 
uomini  , che  quando  neppur  fi  conofceva  la  Divinità  • 
Cicerone  dice  , che  il  timore  di  una  punizione  divina 
rende  gli  uomini  fedeli  alle  lor  parole  , ed  ha  prevenu- 
to molti  delitti  ; e 1’  incredulo  prende  per  epoca  dell’ 
introduzione  di  tutti  i delitti  nel  mondo  quella  del  cul- 
to della  Divinità.  Ma  cefliam  per  un  momento  di  con- 
fultar  la  ragione  , e apriamo  gli  occhi  full* efperienza  . 
Non  ci  prova  ella  tutto  dì,  che  l’impunità  non  ferve 
fe  non  ad  autorizzare  il  delitto  , e che  la  paura  del  ga- 
lli go  è un  freno  fortiflìmo  per  arredarne  il  corfo  ? Óra 
fe  voi  fupponete  , che  non  v’ha  alcun  Dio,  non  v’avrà 
dunque  nulla  a temere  pe’ cattivi  fe  non  dalla  parte  de- 
gli uomini  : così  i malvagi  fi  crederanno  in  diritto  di 
fare  impunemente  tutto  ciò,  eh’ elfi  vorranno,  purché 
polfan  fottrarfi  alla  loro  autorità,  e lo  polfan  fare  ben 
fovente  . Ma  la  religione  , che  c*  infegna  , che  Dio  fi  , 
iìccome  dice  Cicerone,  differenza  tra * / pio , e V empio , 
c*  infogna  nel  medefimo  tempo  , che  noi  non  polfiamo 
sfuggir  né  il  fuo  fguardo  , né  la  fua  giuftizia  ; e che  bi- 
fogna  guardarli  dal  male  in  tutti  i tempi  , e per  tutto. 

Senza  la  pietà  , dice  ancora  lo  ftefiò  filofofo 
„ non  vi  farà  né  fantità  , nè  religione  ; e allora  qual 
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„ difordine  , quali  turbolenze  tra  noi!  Io  non  so,  fe  i* 
„ eltinguer  così  la  pietà  inverfo  gl’lddei,  non  farebbe 
„ uu  annientar  la  buona  fede  , la  focietà  civile  , e la 
,,  precipua  della  virtù,  cioè  U giuitizia.  ,,  Ottervate  , 
Signore , quell’ ultime  parole.  I vottri  Signori  non  rico- 
nofeono  propriameiire  altra  virtù,  che  la  giuftizia  9 e 1’ 
equità.  Eccola  9 fecondo  Cicerone,  sbandita  dalla  ter- 
ra , fe  voi  togliete  la  pietà  inverfo  gl’  Iddei  . Parlava 
egli  da  pazzo,  o da  favio  ? da  filofofo  , o da  ignorante? 
Se  ha  parlato  da  favio,  e da  filofofo,  che  s’ha  egli  a 
penfar  di  un  autore  , eh’ è diametralmente  oppolto  al  di 
lui  fentimento  ? 

Vili.  6 F inalmente  lo  fletto  autore  conchiude  da  tut- 
to ciò  , eh’  egli  ha  detto  fin  qui,  che  dando/i  al  culto 
religiofo  , alle  fantasie  della  Toro  immaginazione  Ji  fo- 
no gli  uomini  fiìfamtnte  perjuafi  , che  la  natura  era 
un  edere  fu^ordinato  a quejìe  potenze  invijìt*ili , fe  la 
fon  -figurata  come  una  majja , 0 come  una  fchiava  , che 
non  o jera  fe  non  fecondo  gli  ordini  9 che  riceve  , onde 
poi  Ji  è co/iceputo  del  difpregio  per  ejfa  . Quanti  pe- 
riodi , tanti  paradofii.  Che  noi  concepiamo  dei  difpre- 
gio  per  la  natura , perchè  crediamo  la  Divinità  , egli  c 
appettarci  un  fentimento , che  non  abbiamo  avuto  giam- 
mai, e che  non  è in  guifa  veruna  confeguente  da’ noli  ri 
principi  . Noi  ricouofciamo  nella  natura  1*  opera  della 
Divinità,  ne  ammiriamo  i’  ordine,  e le  bellezze  ; ci  am- 
miriamo nello  {tetto  tempo  con  iftupore  le  magnifiche 
produzioni  della  Capienza  divina  , ed  efclamiamo  col 
Profeta  [n]  Che  Dio  è grande , che  è degno  di  tutte  le 
loiiy  che  le  fue  opere  fono  m aravi  gl iofc  y e che  tutti 
quegli  y che  I amano , /’  impiegano  a ricercarle  ; che  la 
magnificenza  e la  gloria  rifjlendono  in  quejìe  belle  pro- 
duzioni y e che  la  giufìizia  del  loro  autore  è immuta- 
bile ed  eterna  . Ecco  il  conto  in  cui  tenghiamo  la  na- 
tura j fe  quello  è un  difpregiarla  > bifogna  ben  diffinire 
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quello  termine  dìfprrglo.  Ma  fe  fi  vuole,  che  noi  la  ril^ 
pcttiamo  quanto  la  Divinità,  e pii!  ancora,  che  la  Divi- 
niti , poiché  fecondo  i voltri  Signori  ( ciò  che  non  fi  può 
intendere  fenza  orrore  } la  Divinità  non  è altro  che 
un  efiere  in  idea  , e la  natura  e il  tutto  ; noi  lor  ce- 
diamo civiliifimamente  la  gloria  di  un  feutimento  sì  po- 
co ragionevole  , abbandoniamo  alla  fuperltizioue  di  co- 
ltoro  , che  ofauo  trattar  noi  da  fuperltiziofi  e da  gente 
trafportata  dalla  immaginazione , abbandoniamo,  io  dicea, 
alla  loro  fuperftizione  1*  omaggio,  eh’  elfi  rendono  alla 
natura  , cioè  a dire,  a quell’  ammafi'amento  di  materia  ». 
di  cui  quefto  mondo  è compoito,  ai  fide,  alia  luna  , al?  • 
la  itella  della  mattina,  a tutta  l’armata  de’ cieli  , ficco* 
me  han  fatto  altre  volte  gl’indiani,  e i Perfiani,  e fan- 
no ancora  i popoli  più  Itupidi  della  Cafreria  , come  an- 
che ai  cani  , ai  gatti,  ai  coccodrilli  , e ai  paperi  nella  ' 
guifa  che  hanno  ancor  coturnato  gli  Egiziani.  Rendano 
pur  dunque  i veltri  Signori  alla  natura  , inverfo  cui 
fon  così  rifpettofi  , le  rendan  pure  degii  omaggi  in  que- 
lli digerenti  efieri  corporei  che  la  compongono  , omag- 
gi , che  ricufan  di  dare  alla  Divinità  ; che  quanto  a 
noi,  non  confideriamo  altro  in  quelli  efieri  fenfibili  » 
che  le  tracce  della  fuprem3  fapieuza  che  gli  ha  trat-’  • 
ti  dal  nulla;  e mentre  che  voi 'altri  Signori  inchinati 
farete  in  lulla  terra  per  rifpeturvi  gli  efiéri  materiali, 
noi  canterem  col  Profeta;  che  il  nofho  Dio  è nel  cieJo> 
e eh'  egli  è /’  autore  di  lui  te  le  co  fa*  f a) 

IX.  in  copclulione  fi  fpieghi  egli  una  volta  che  cofit 
egli  intenda  per  natura  , e fi  ceffi  di  darci  delle  parole 
vote  di  fenfo  . Se  la  natura  altro  none  , che  la.  mate- 
ria , efsa  non  avrà  più  forza  nella  glandola  pineale  d* 
Archimede  , che  in  una  pietra  focaja  ; e quale  omaggio 
debbo  io  a un  fafio  ? Se  tutto  c materia  , poli’  io  ri- 
guardar la  natura  altramente  , che  come  una  mafia  ì 
Che  può  dirfene  di  più  , e di  quali  titoli  fi  vorrà  mai 
decorarla  ì 
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Forfè  che  fi  fofpetterà  , che  nel  mezzo  di  quefta  * maf* 
fa  fi  afconda  anima  dotata  d’  intendimento»  di  una 
potenza»  di  una  fapienza»  di  una  perfezione  fuperiore 
a tutto  ciò»  che  noi  ne  potremmo  dire,  o anche  rap- 
prefentarci?  Ma  eccoci  allora  rivenuti  a Pittagora  , e 
/ alle  fue  puerili  novellette  . Non  importa  Ma  fe  tutto 
è materia,  lo  è altresì  quefta  pretefa  anima;  e allora 
materia  entro  un'altra  materia;  né  vale  mica  pili  quelt* 
anima  di  quelche  vaglia  un  falso  , né  merita  maggior  o- 
nore  . Io  aggiungo  , ch’efsa  non  ha  né  pili  di  fapienza. 
né  più  d’intendimento  , né  più  di  potenza  dì  quel  che 
abbia  un  fafto.  Perocché  il  faflb  facendo  parte  delia 
materia,  dee  «fiere  animato  ficcome  il  reftante  della  ma- 
teria . Queft’  anima  dee  per  confeguente  comunicargli  • 
altrettanto  la  fua  fapienza,  la  fua  intelligenza,  e la 
fua  potenza,  quanto  gli  comunica  la  fua  porzion  di  ma- 
teria . E dove  mai  ci  conduce  quefta  confeguenza  fe 
non  a i vaneggiamenti  di  quegli  antichi  filofofi,  che  han 
pretefo , che  gli  alberi , e le  piante  erano  dotate  di  ra- 
gione , come  il  fiam  noi  ? Eh  , Signore,  quanto  convien 
tornare  in  dietro  per  raggiugnere  il  giudizio,  quando  fi 
corre  co’voftri  Signori  ! 

X-  Io  vi  ho  dunque  , o Signore  , provato  affai  a lun- 
go la  prima  parte  di  quefta  terza  quiftione,  il  dominio 
cioè  dell’  uomo  fugli  altri  efferi  vifibili , e la  fua  fubor- 
dinazione  rifpetto  a Dio.  Cioè  a dire,  fino  ad  ora 

10  vi  ho  provato  tre  importanti  verità  ; V una  che 
Mese  ha  avuta  ragione  di  fupporre  V efiftenza  d’id- 
dio ; l’ altra  , ché  Dio  ha  creato  il  mondo  al  comin- 
ciamento  de’  tempi  , e che  il  mondo  é nuovo.  La 
terza  ch’egli  ha  fatto  il  mondo  per  l’uomo,  e ha 
fatto  l’uomo  per  fe  , di  maniera  che  l’uomo  efprcita 
una  fovranità  fulla  terra  in  virtù  del  dominio,  che  Dio 
gli  ha  dato,  ma  egli  è fatto  per  Iddio,  a cui  egli  dee 

11  rifpetto,  l'adorazione»  l’ubbidienza,  e l’amore 
come  a fuo  principio,  e a fuo  ultimo  fine.  Da  quelle 
tre  verità  Iuminofe  , dicu?  ci  ha.  iitruiti  Mosè  da  Dia 
infpirato  , fgorgano  altre  verità  , che  io  fvilupperò  in* 
fenfibilmente,  fe  avrem  tempo. 
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Io  temo  affili  , interruppe  il  Capitano  , che  quell» 
tempo  ci  manchi  > ed  io  ne  avrei  difpiacere  ; peroo 
ché  vedo,  che  ci  avviciniamo  ad  Avignone,  e compren* 
do  , che  ci  refta  molto  a dire,  e delìdero  arrìentemen* 
t«  di  veder  lo  fcioglimento  intero  della  voftra  conte* 
fa  col  Signor  Barone.  Dio  vi  provvedersi , rifpofc  1*  E« 
remila*  Avanziamoci  pertanto  fcraprc  pià« 
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CAPITOLO  XI. 


I.  Ciò'  che  ci  dice  Mosè  full  origine  , e fulla  nata • 

r a della  noftr ’ anima  . \ 

II.  dò  che  ne  han  detto  gli  antichi  filo fo fi  paga- 

n i anche  fenza  la  f corta  della  rivelazione  . 

III.  Secondo  la  più  fana  lor  filofofia  la  noftr'  ani* 
ma  non  ha  mente  di  comune  col  corpo. 

IV.  E i più  dotti , come  Cicerone  , inclinarono  a 
crederla  fpi rituale  . 

V.  M i fenza  l'  aiuto  della  rivelazione  era  impof* 

fibiìe  appagarne  .pienamente  i loro  dubhj  . 

VI.  V immortalità  della  noftr  anima  è fiata  un  eh' 
eJJa  fenz ' alcun  dubbio  riconofciuta  da'  più  dot * 

, ìi  filo  fo  fi  pagani  ; ... 

VII.  Evpur  quefta  difende  dalla  di  lei  immatf - 
rtalità . 

Vili . Conchiudefi  eh'  ejji  non  potean  pe'  lor  pregiu - 
dicj’  efier  giudici  competenti  su  quefto  do- 
gma . 

\ 

0 

I.  Otfviemmi  dunque,  profeguì  1*  Eremita  , adef- 
lo  efaminare  la  feconda  parte  della  propolta 
terza  qmltione,  eh*  è full’ origine  e lulla  natura  della 
noltr’ anima.  Ecco  (ìcuramente  due  quiftioui  d’ impor- 
tanza  ; ma  una  volta  ch’io  già  ho  provato,  che  Dio 
ha  creato  il  mondo,  e tutto  ciò,  che  in  elfo  ft  con- 
tiene , egli  è chiaro  che  la  noltr’  anima  vi  fi  compren 
de;  imperciocché  farebbe  itravagante  cofa  voler  fup- 
porre  , .che  la  noitr’  anima  folle  Itala  tempre  , e che 
tutto  il  rimanente  foffe  (tato  pofeia  da  Dio  creato . 
La  principale  diificoìtà  adunque  batte  fuila  di  lei  na- 
tura. E'  ella  fpintuale  , ovver  materiale  ? Queito  è ciò 

, . che 
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che  difcuter  fi  dee.  Mosè  decide  la  queftione  in  due 
parole.  Dio,  dice  egli  , formo  l uomo  dal  fango  della 
terra , e co]  fuo  foffio  gli  diè  uno  fpinto  di  vita  . Ecco 
la  diltinzione  dell’anima,  e del  .corpo  bea  chiaramen- 
te da  lui  ftabilita,  e per  confeguente  che  il  corpo  è 
la  parte  materiale,  e l’anima  la  parte  fpirituale , 1*  u- 
niou  delle  quali  cofe  fa  quell’  ammirabil  comporto  , che 
noi  chiamiamo  1’  uomo  . Adunque  il  noftro  corpo  e una 
foftanza  materiale  , la  ncftr’  anima  è una  folla n za  lpi- 
rituale  , o un  puro  fpirito . Quello  è ben  oppolto  alle 
pretenfioni  della  più  parte  de’ voltri  Signori;  ma  non 

10  é mica  con  ragione . 

IL  Tutti  gli  antichi  pagani  eziandio  gli  Epicurei,  e 
materialitti  han  riconofciuto  , che  l’uomo  era  dato  im- 
paliate di  fango.  V’ha  di  quei,  che  l’han  fatto  fcap- 
par  fuori  dal  fango  nella  guifa,  che  Diodoro  . Siculo 

11  dice  de’ topi  d’Egitto.  E fi  direbbe  fubito  , che  in 
parlando  del  principio  de’  noltri  corpi  hanno  voluto  ap- 
propiarfi  il  racconto  di  Mosè  , ficcome  quando  fi  faal- 
.t ri  proprio  il  penfìer  di  un  autor  fenza  citarlo  . Io 
non  credo  , che  ciò  voi  fiate  per  negarmi  . Ma  quan- 
to all*  anima  , la  più  fana  filofofta  de’  pagani  le  dà  un’ 
origine  divina  , e ne  fa  una  porzione  della  Divinità  ; 
trova  effa  in  lei  delle  qualità,  che  non  pofi’ono  adat- 
tarli idla  materia  , e la  fa  dillinta  affolutamente  dal  cor- 
po . Ma  , come  i pagani  non  erano  illuflrati  dalla  ri- 
velazione intorno  alla:  creazione  , e non  potevano  con- 
cepirla co’  loro  lumi  naturali  , fi  trovavano  in  un  forte 
imbarazzo  fulla  vera  natura  dell’ anima,  quanto  lo  era- 
no su  quella  della  Divinità.  Quindi  hanno  efli  su  ciò 
sì  forte  efitato  , che  Cicerone  dopo  aver  fatta  la 
enumerazione  delle  lor  differenti  opinioni  su  quello 
fuggetto  , la  chiude  in  quelti  termini  [n]  ,,  Ma  quale  di 
„ tutte  quelle  fentenze  è la  verace  ? Solo  Dio  il  fa- 
,,  prà.  Noi  ci i contentiamo  di  cercar  folamente  qual  fia 
„ la  più  verifimile  • „ v . 

III.  Non  bifogna  flupirfi,  fe  quefto  grande  oratore  fem 
bra  edere  indeterminato  fulla  fentenza  , ch’egli  dee  fe- 

*»-•*»  Tr.. - . - -J-  ..  - gUl* 
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fuire  . Senza  il  foccorfo  della  rivelazione  che  potea 
ire  un  filofofo  gentile  della  natura  dell'anima,  che 
porta  pienamente  foddisfare  la  mente  ? Peraltro  fi  ve- 
de, ch'egli  la  diftngue  dal  corpo,  e che  ne  attribuir- 
ce  l’origine  alla  Divinità.,,  Non  fi  può,  dice  egli 
„ [/i]  afiblutamente  trovar  fulla  terra  l’ origine  delle 
9,  anime  ; perocché  non  v'  ha  nulla  nelle  anime  , 
9,  che  fia  mifchiato,  e comporto , nulla  che  fembri  ve- 
9,  nir  dilla  terra  , dall’acqua,  dall’aria,  o dal  fuoco, 
s.  Tutti  quelli  elementi  nulla  contengono  , che  far  porta 
9,  la  memoria,  l' intendimento , la  ritiertìone  ; che  pof- 
9,  fa  richiamare  il  paffuto  , preveder  1’  avvenire  , com* 
9,  prendere  il  prefente.  Non  fi  troverà  mai  donde  l’uo- 
9,  mo  riceva  queite  divine  qualità , fe  non  fi  rimon- 
9,  ta  a un  Dio;  e per  confeguente  l’anima  è d’una 
9,  natura  (ingoiare  , che  non  ha  nulla  di  comune  co- 
9,  gli  elementi , che  noi  confciamo . Qualunque  fia  dun- 
9,  que  la  natura  di  un  edere  , che  ha  fentimento  , in- 
99  telletto,  volontà,  principio  di  vita,  quell’ edere  è 
9,  celefte  , e divino,  e perciò  immortale. 

,,  Io  ben  comprendo  , dice  egli  in  altro  luogo  , CO 
99  io  ben  comprendo  per  quanto  mi  fembri,  di  c^e  cofa, 
9,  e come  fia  .fiato  prodotto  il  fangue  , la  bile  , la  pitui-' 
9,  ta,  le  offa,  i nervi,  le  vene,  e generalmente  tutto 
9,  il  nofiro  corpo  tal  qual*  egli  é . L’  anima  fieffa  , le 
9,  altra  cofa  non  forte  che  un  principio  di  vita  , mi  par. 
9,  rebbe  un  effetto  puramente  naturale,  ficcome  ciò  , che 
9,  fa  vivere  al  lor  modo  la  vigna,  e l’albero.  E fe  T a* 
9,  nima  umana  non  averte  avuto  in  forte  fe  non  l’ ifiintc 
9,  di  portarli  inverfo  ciò,  che  conviene,  e di  fuggir  ciò 
9,  che  non  le  conviene,  erta  non  avrebbe  alcuna  cofa  di 
9»  piò  delle  beftie  . Ma  le  fue  proprietà  fono  primiera- 
9,  mente  la  memoria  ec.  „ 

IV.  Cicerone  fi  ftende  pofcia  fulla  memoria  per  pn> 
vare  , eh’  ella  non  ha  nulla  di  comune  col  corpo  , eh*  el- 
la non  è fatta  di  cuore  , né  di  cervello  , né  di  fangue  , 
né  di  atomi.  Egli  confeffa , che  non  sa  su  di  ciò , fe 
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la  noftr’  anima  é di  fuoco  o d’  aria  : affittirà  non  per 
tanto  eh* è divina.  Egli  tratta  da  propofizion  ripugnante 
quella  che  dice  , che  la  memoria  è nell’  anima  noftra  a 
guifa  di  un  ferbatojo  , dove,  come  in  un  vaio,  fi  ver- 
fano  le  cofe,  che  vi  fi  vuol  mettere.  Egli  dice  in  fine 
che  in  confiderando  ciò  , che  fi  chiama  intelletto,  e in- 
gegiro  , non  fi  può  Sospettare,  che  fia  nulla  entrato  nell’ 
uomo  di  terreftre,  e d»  corruttibile.  Da  quello  fi  vede* 
che  Cicerone  inclina  afiòlutamente  a crederla  di  una  na- 
tura fpirituale  : perciocché  avvegnaché  egli  confefiì  d* 
ignorare  s’ ella  è di  fuoco,  o d’aria,  egli  ha  detto  al- 
trove, ch’ella  non  fembra  partecipar  nulla  di  terreftre  , 
nè  di  alcuno  di  quegli  elementi  , che  noi  conosciamo , 
una  volta  che  afficura , che  la  crede  celefte,  e divina  , 
cioè  a dire  emanata  da  Dio  , e che  ne  conchiude  da 
ciò,  ch’ella  è immortale , egli  non  discorrerebbe  confc- 
guentemente  , s’  ella  fofTe  compofta  di  materia  per  quan- 
to  Sottile  ella  poffc*  elfere  : imperocché  la  compofizion 
della  materia  rende  1’  e fiere  alla  diffoluzion  fottopofto  , 
poiché  egli  non  è altro , che  un  adunamento  di  parti 
materiali,  che  poffono  Se  pararli , come  elle  fi  Sono  uni- 
te ; ciò  , che  é diametralmente  oppofto  all’ immortalità, 
che  Cicerone  dà  all’anima.  Egli  non  ha  dunque  potuto 
crederla  immortale,  Se  l’ha  fuppofta  materiale;  e Se  ha 
conchiufo,  ch’ella  fia  immortale  per  la  natura  della  Sua 
origine,  non  ha  potuto  da  buon  filofofo  Supporla  corxv 
polla  di  materia. 

V.  Quello  ci  moftra  la  neceilità  della  rivelazione  per 
fi  fia  re  i noftri  dubbj . Tutti  i fìlofofì , che  han  voluto  giu- 
dicarne co’ foli  lumi  naturali,  non  han  fatt’  altro  , che 
invilupparli  in  mille  difeorfi  Senza  trovar  efito  per  ufeir- 
ne  con  onore  . Hanno  fatte  affai  riflelfioni.,  han  molto 
difputato,  fi  fon  divifi  in  diverfi  Sentimenti,  e il  risul- 
tato delle  loro  ricerche,  delle  loro  contefe  , e delle  lo- 
ro opinioni  è flato  , che  nulla  elfi  ne  Sapevano . Quindi 
l’uomo  è divenuto  un  enigma  all’uomo  medefimo;  e 
quando  1’  oracolo  di  Apolline , fecondo  che  narralo  Ci- 
cerone (**J  > o piuttofto  il  Savio  Chilone  raccomandava, 
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quel  nofce  te  ipfurn^  egli  lenza  dubbio  dà  ad  indovinar# 
affai  ^ uè  v’è  it j ta  le  non  la  fola  rivelazione  , che  ce  P 
abbia  dato  a conofcere  . 

Adunque»  interruppe  il  Barone , è neceffario  ricorrere 
alla  rivelazione  per  provar,  che  la  noftr’  anima  é fpiri- 
tuale,  ed  immortale  ; e per  confeguenza  voi  non  fapre- 
lte  provarmelo  colla  'ragione  . Si  prova  affai  bene  .colla 
ragione  » rifpofe  1’  Eremita  ; ma  forfè  ancora  fenza  il 
foccorfo  della  rivelazione  fi  farebbe  penato  a fcoprirlo 
co’  foli  lumi  della  noftra  deboi  ragione  ; ed  avremmo  an- 
che noi  almeno  efitato  alquanto  , ficcome  fecero  quei 
favj  del  paganefimo , e ne  faiemmo  rimafi  talora  fo£ 
pefi  t ma  la  noffra  ragione  ajutata  dalla  rivelazione  non 
ha  piti  che  defiderare  , nè  che  ricercare  su  quello  . I fi- 
lofnfi  han  ragionato'  fecoudo  i lor  pregiudicj  dell’  eter- 
nità della  materia  , e iion  han  potuto  trarre  da  cotali 
pregiudicj  le  non  falfe  confeguenze  » quella  tra  T altre 
della  materialità  dell’  anima.  Ma  una  volta  ' eh’ egli  è 
provato,  che  quello  principio  è falfo,  e che  non  fi  può 
foltenere  , la  coufeguenza  non  può  non  effer  falfa  ; e 
da  quello  ancora  io  conchiudo , che  il  fuo  oppolto  , cioè 
la  fpiritualità  dell’  anima  dee  effer  vero  ; perocché  fe 
la  fua  pretefa  materialità  è appoggiata  su  d’  un  falfo 
principio,  egli  reità  decilò,  che  ella  non  è più  materia- 
le ; e come  ella  è un  effere  reale,  ne  fegue,  eh*  é un 
erffere  fpirituale  ed  immortale  . 

VI.  Quanto  alla  immortalità  delPanima,  quella  è Hata 
rìco'nofciuta  dalla  più  fana  filofofia  de’  pagani  . Vel  fo 
vedere  in  Cicerone  , il  quale  dopo  aver  pefato  tutte 
le  opinioni  de*  filofofi  , fi  è determinato  per  la  di  lei 
immortalità  Or  quelta  immortalità  fuppone  la  fua 
fpiritualità  . Altrimenti  , ficcome  vi  ho  fitto  già  of- 
fervare , effa  non  potrebb*  effere  immortale  di  fua  ^na- 
tura , e fol  potrebb*  efferlo  per  la  volontà  di  un  el- 
fére  fu  premo  , che  vorrebbe  renderla  tale  ,•  impeden- 
done la  diffoluzion  delle  fue  paiti  , fuppofto  eh’  ella 
folle  materiale  - 

. Platone  ha -creduto  , che  le  noftr*  anime  aveffer© 
I’  efiltenza  prima  de’  corpi  da  effe  animati  ; e confe- 
guentemente  egli  non  può  loro  negare  1’  immortalità  . 
Pittagora  le  faceva  fopravvivere  a*  corpi  col  fuo  dog- 
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ma  della  metemftcofi  : e tutti  quegli  , ehe  hall  (otte- 
nuto 9 e foftengono  ancora  quello  dogma  nell*  Indie  , 
fono  per  confeguenza  clifenfori  della  loro  immortalità  . 
Non  fon  mancati  di  quei  , che  negavano  9 enervi  de’ 
puri  f pi  ri  ti  9 e che  non  davano  alle  noltre  anime  una 
più  lutila  durata  di  quella  de*  noltri  corpi  9 e artchfc 
una  lunghilfima  durata  ; poiché  fupponevano  fa)  che 
dopo  un  lunghilfimo  tempo  fi  farebbe  una  intera  ' ri- 
voluzione nei  mondo  9 che  finirebbe  con  un  incendiò 
univerfale  9 la  qual  cofa  fi  accolta  aflài  a ciò  9 che  noi 
crediamo  dovere  accadere  alla  fine  de*  fecoli*  avanti  il 
giudizio  univerfwle  . Ma  elfi  credevano  nello  Hello  tem- 
po 9 che  allettando  quelta  ' difloluzione  del  mondo  le 
anime  fe  para  te -dai  corpi  fi  follevavano  nell*  alta  re- 
gione 9 do\e  contemplavano  con  loro  contento  le 
bellezze  dell’  univerfo  9 eh*  erau  loro  manifeftate  ben 
più  chiaramente  9 che  quando  erano  legate  a*  noltri 
corpi  9 la  qual  cofa  gli  rendeva  fommamente  felici  * 
VII.  Tutto  quelto  ci  prova  9 che  i filofofi  pagani  9 
anche  i materialifti  9 mettevano  uua  ben  grande  dif- 
ferenza tra  le  noltre  anime  , e i noltri  corpi  9 e 

che  davano  a quelte  o una  durata  eterna  9 o la  ftef- 
fa  durata  9 che  ha  quella  del  mondo  iutero  . Ora  P 
immortalità  fuppone  la  fpiritualità  , e per  confeguen- 
te  fecondo  il  fentimento  di  coloro  9 che  1’  han  ere- 
.duta  immortale  « ella  ha,  dovuto  edere  un  puro  fpi- 
rito  ; che  altramente  avrebbon  difeorfo  da  molto  cat- 
tivi fisici  . Quanto  agli  Stoici  9 che  la  fanno  foprav- 
vivere  ai  corpi  fenza  però  crederla  eterna  , il  loro 

filtema  nel  vero  non  favorifee  del  tutto  la  fua  im- 

mortalità ; ma  dandole  la  medefima  durata  9 che  ha 
quella  del  mondo  9 elfi  han  dovuto  fupporre  9 che  fé 
il  mondo  poteva  elfère  eterno  9 hanno  potuto  elierJo 
le  anime  ancora  . Di  maniera  tale  9 che  fe  elfi  lo 

credevano  mortale  9 quello  non  era  fe  non  nella 


fuppofizione  9 che  nulla 
rire  . 

N 


vi  fia  9 che  non  debba  pe- 

VIII. 


A 


Cic.  di'  Natur.  Deor.  ix.  11$, 
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Vili.  Ma  checché  ne  (ìa  di  tutti  quelli  filofofi,  di 
cui  gli  uni  non  hanno  ragionato  confeguentemente  ai 
princip;  della  vera  fisica  filila  natura  dell*  anima  , e 
gli  altri  1*  hanno  creduta  mortale  con  delle  conseguen- 
ze tratte  da  fallì  princip; , noi  non  polliamo  ammet- 
terli per  giudici  in  una  materia  % ove  eliì  non  han- 
no decifo  fe  non  su  pregiudicj  : anzi  non  hanno  nep- 
pure allattò  decifo  ; tanto  di  pena  elQ  avevano  a con- 
cepir la  natura  dell’  anima  , e ad  accordare  i loro 
fittemi  dalla  materialità  colle  di  lei  operazioni  • Con- 
vien  dunque  adoperare  altri  lumi  » che  non  fieno  i lo- 
to per  giudicarci  noi  raedefimi  « 
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CAPITOLO  XII. 

I.  Sentimento  di  Giovanni  Lode  , che  Iddio  pof 
fa  dare  alla  materia  quella  facoltà  di  peti* 
fare>  che  vedejt  nell*  uomo. 

IL  La  ragione  eh*  egli . ne  adduce  , J mentita  da 
uno  de * fuoi  pfincipj  . 

II L Ridotta  la  cofa  , come  in  effetto  Jt  dee  f et 
quifìion  di  fatto  , due  motivi  convincenti  , 
che  la  materia  non  ha  la  proprietà  di  pen • 
fare . 

IV.  Alcune  proporzioni)  che  ci  conducono  grado 
>a  grado  acreaer  cosi. 

V.  Ltjitrfo , che  da  effe  fé  ne  forma • 

VL  Comparazione , con  cui  il  vorrtbbon  fare 
apparire  inconcludente  gl*  increduli . 

VII . Ma  Jt  difende  > c Jt  fa  i/edere  il  loro 
paralogtfmo . 

VI  II.  Vano  loro  ricorfo  a una  materia  ignea  e 
fottilijjtma  , quali  farebbero  gli  fpiriti  a- 
ntmalt . 

IX.  Poiché  la  loro  impresone  non  farà  mai  il 
penfiero  mede  (imo  • 

X.  Dtcbtarajt  ciò  con  toglierne  ogni  equivoco . 

« 

I.  Iovanni  Locke,  feguitò  1’  Eremita  , che  fi  é di- 
V_J  chiarato  contro  le  idee  innate  , e la  cui  opera  f#] 

tence  tutta  quanta  a provare,  eh*  elle  vengono  da’ fenft, 

d di  fentimento  , che  Dio  può  dare  alla  materia  la  fa* 

col- 


(*)  Pffai  Phihf  concern.  f Ent  end.  htem . Liv.  JVChap 
3*  vide  notmn  . 
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colta  di  penfare  . Egli  fi  fa  forte  in  ciò  contro  il  Dot-  • 
tore  Stillingfieet  con  queito  principio  , che  noi  non  pof* 
fiamo  Sapere,  di  che  la  materia  capace  fia , e che  noi 
fiam  così  limitati  , che  temerarj  faremmo  a prefcriver 
limiti  all*  onnipotenza  d’ Iddio  . lo  non  pretendo  perora 
difputare  su  quel  che  polla  o non  polla  Iddio  su  quello; 
ed  io  convengo  con  quello  acuto  Inglefe  , che  le  noftre 
cognizioni  non  ci  portino  più  lontano  di  quel  che  ci 
portano  le  noftre  idee  ; e che  polfa  accadere  che  v’ 
abbia  nella  materia  una  capacità  di  ricever  delie  quali- 
tà , che  la  noftra  ragione  non  concepisce  che  pollano 
cohvenirle  ; perciocché  noi  non  polfiamo  comprendere 
quanto  lo  comprende  Iddio  di  che  ella  è capace  , nè 
per  confeguenza  ciò  , che  Dio  può  fare  . Ma  qui  lì  trat- 
ta di  Sapere,  fe  * fecondo  quello,  che  noi  ne  polliamo 
comprendere  , la  concepiamo  capace  di  penfare,  di 
giudicar,  di  difeorrere,  di  deliberare,  di  volere,  di  de- 
terminarli liberamente  ..Or  fe  la  noftra  conofcenza  non 
va  più  lontano,  fecondo  il  Locke,  delle  noftre  idee  , 
una  volta  , che  io  non  trovo  nell*  idea  della  materia  la 
ragione  , .il  giudicio,  il  difeorfo,  io  non  pofto  in  lei  ri- 
conoscerle , nè  per  confeguenza  attribuitele  , mentre 
io  non  vi  fono  determinato  con  altro  mezzo  di  cqno- 
feenza  fuorché  con  quello  delle  mia  idee.  Così  da  buon 
laico  , io  non  pofto  dire  , la  materia  penfa  , nè  tampo- 
co, la  materia  è capace  di  penfare  , nè  in  fine  decide- 
re fe  Dio  polla  o ;non  polla  renderla  penfante  , poi- 
ché io  non  so  eh* ella  ne  fia  capace  . 

II.  Egli  è dunque  apertamente  chiaro  per  lo  principio 
ftefto  del  Locke,  la  cui  memoria  ed  erudizione  certamente 
rifpettano  i voftri  Signori,  ch’è  incertifiìmo  per  lo  man- 
co, che  la  materia  pofta  penfare.  Che  diverrà  dunque 
adelfo  quell*  aflicuranza  , che  alcuni  di  loro  ofano  darci, 
che  la  materia  penfa  realmente,  e che  l*uomo  altro 
non  è , che  una  machina  ? Con  qual  genere  di  dimo- 
flrazione  voglion  eglino  far  evidente  un  problema  , la 
cui  Soluzione  ha  rifervata  a fe  folo  l’ autor  della  natu* 

\ ra  , è che  non  dà  alla  mente  noftra,  altro  che  tene- 
bre 4 imperocché  fin  qui  io  non  lo  riguardo  fe  non  co- 
me un  dubbio  • 

*■  . « ■ * 
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Ma  fe  da  una  parte  io  non  vedo  niente  nella  mate- 
ria , che  indizio  mi  dia  di  difcorfo,  e dall9  altra  ritrovo  . 
in  una  rivelazione  ltabilita  da  tutte  le  regole  della  di- 
ritta ragione,  che  P anima  non  è materiale,  ho  io  a 
titubare  su  ciò,  ch’io  debba  credere?  Io  lafcio  d* 
parte  la  queftione  del  potere  , che  ha  Iddio  fuila  ma- 
teria, le  polla  egli,  o no  renderla  penfante  , quelto 
non  fa  niente  qui  pel  mio  prefente  fcopo  . 

III.  Ecco  due  motivi  più  baltevoli  per  giudicar  fuila 
queltione  di  fatto  ; r.  Che  Mose  autore  divinamente 
i n fp irato  , ficcome  io  vel  proverò  inapprefio  , ha  det- 
to , che  Dio  creò  1*  uomo  a fua  immagiue  , e fomi- 
glianza  . Ma  ciò  non  fu  detto  riguardo  al  corpo  , poi- 
ché , ficcome  io  ve  1’ ho  già  provato,  la  materia , non 
è Dio,  Dio  non  è materia,  Dio  è fuperiore  alla  ma- 
teria ; ^dunque  è .fiato,.-;  detto  riguardo  all’ anima,  e per 
confluente,  1*  anima  è fpirituà]e  ''ed.  immortale  - 2.  Che 
fecondo  tutti  i lumi  della  ragione,  e ciò , che  la  no- 
ltra  conofceuza  ci  fotuifce,  filila  fìfica  , la  materia  non 
fembra  aver  La  proprietà  d^  penta  re  ; e che  ciò,  che 
peufa  nel)'  uomo  non  può  eifere  una  materia  ; e per 
coufeguente  ,.r  ànima  dee  .eflere  Spirituale . (guanto  al 
primo  punto  , io  fon  ficuro  , che  Mose  ha  intefo  con 
dire  che  -pio  ha  fallo  "Pj^omo  a fua  fimiglianza,  che 
quefta  fiinigiianzà  riguarda  Ja  jfu a anima  , e non  il  fuo 
corpo.  Reita  dunque  ap  provare  il t fecondò,  :che  quan- 
to cioè  la  noitra  conofceuza  .fi  può  eftendere  , ella  non 
ci  fa,  ruifla  comprendere  nella  materia  , che  la  renda 
capace  di  penfare..  Io.  parlo  della  mia  anima.;  ed  ecco 
alcune  proppfizioni , che  mi  conducono,  come  per  gra- 
di,, a credere , .che  non  può  e fière  . materia  ciò,  che 

penla  iti  me  .*  ^ 

IV.  i.  Vi'  ha  in  me  qualche  cofa,  che  penfa  o fia  ciò  per 
fempliee  intuizione , o per  ragióne^  e riflefiióne  2.  Qiie- 
lta  qualche  .cofa  , che  -penfa  in  me  , non  è nè  le  mie 
braccia,  uè  le  .mie  gambe  , nè  le  altre  parti  cite- 
riori ., del  ‘ mio  , .corpo altramente  io  penferei  u- 
gualgiente.  .co’  miei  piedi  ,'e  colìe^mie  mani  > che 

or.;™.,  ^ : - ; di  t re  che  quelle  par- 
>ènfo 


con  quella  ch’io  chiamo  anima  r 
ti  non  fono  l’anima  mia,  ed  i 

T o «istori:  '• 


con 


qiiéita 


mia  , 

IO  pi>Mlv  vv/**  ila  • 

JLo  itefio  milita  pe’ miei  fenfi , come  occhi,  orecchi- ec 
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può  effere  nè  mifurato,  né  divifo  • io.  Non  può  efier 
nè  la  folidità.  né  la  figura»  nè  il  colore  » quel  che  nel- 
la materia  è la  facolta  di  penfare  » o il  penfiere  fteflb. 
Non  v*  ha  alcuna  relazione  tra  quelle  modificazioni 
grofiolane  » e la  facoltà  di  penfare»  o il  pendere  qua- 
lunque iia  : altramente  ogni  corpo  folido  » ogni  cor- 
po colorito  » generalmente  ogni  corpo  » poiché 
non  ve  n’  ha  alcuno  » che  non  aboia  una  figu- 
ra » una  eftenfione,  un  colore»  avrebbe  la  facoltà  di 
penfare;  o farebbe  il  fuo  proprio  penfiere,  ciò,  che 
non  fi  potrebbe  afFerire  fenza  contraddizione . 

V.  ir.  Il  moto  , e VI  ripolo  non  fon  neppur  efli  la 
facoltà  di  penfare  nella  materia  , e molto  menò  il  fuo 
penfiere.  Quanto  al  ripofo,  egli  è nella  inazione,  e 
contiene  1*  inazione  nella  fua  idea  , poich’  egli  altro  non  é 
che  la  ceflazione  da  ogni  azione  . Or  la  facoltà  di  penfarr 
è una  potenza  vitale,  e il  pendere  n’é  Patto  - Quanto  p*  i 
al  moto,  egli  neppure  può  effere  la  facoltà  di  penfare  $ 
imperciocché  quelta  facoltà  fedamente  dice  un  potere  / 
e ogni  moto  è Un’  azione  attuale  . Egli  non  può  edere 
tampoco  il  penfiere  , imperciocché  ogni  movimento  dei 
la  materia  è divifibile  in  parti  di  tempo  , elfendo  un 
pafiar  da  un  luogo  a un  altro;  il  che  fuppone  almeno 
un  luogo  donde  parte  il  corpo,  eh1  è mollo,  e un  luo- 
go , ove  va  , e un  mezzo  per  dove  pafsa  ; e il  penfiere 
al  contrario  non  é divifibile  nè  in  parte  , efsendo  fem* 
plice  , nè  mifurar  fi  può  col  tempo  , efsendo  momen- 
taneo. Convien  adunque  conchiudere  da  tutto  queito  , 
che  la  materia  o fia  che  fi  confideri  in  se  medefima  , o, 
che  fi  ravvift  nelle  fue  modificazioni , non  ha  la  poten- 
za di  penfare.  Quefto  almeno  è quel  tanto,  che  noi 
pofinm  giudicarne  per  l’idea,  che  noi  ne  abbiamo.  Ed 
ecco  in  poche  parole  come  io  formo  il  mio  difeorfo  , 

Io  non  pofso  attribuire  alla  materia  fe  non  ciò,  che 
lo  vi  pofso  conofcere  o per  le  idee,  che  ne  ho  ( poi- 
ché fecondo  il  Locke  medefimo  la  mia  cognizione  non 
va  più  lontano  delle  mie  idee  ) o per  qualche  prova 
fuori  di  me  , che  mel  faccia  conofcere  : ma  io  non  ho 
alcuna  idea  , che  mi  dia  nella  materia  la  nozione  deh 
la  fua  facoltà  di  penfare;  c non  ho  altronde  altra  pro- 
va eftrmfeca,  che  ~ mel  faccia  conofcere  ; adunque  io 

non 
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non  pofso  afserire  , che  la  materia  polsa  penfare  . Dall’ 
altra  parte  io  ho  un  autore  autentico  foprannatural- 
mente  infpirato,  la  cui  divina  ifpirazione  fi  manifelta 
per  le  prove  atsai  fondate  nella  ragione,  e di  cui  ogni 
uom  ragionevole  dee  ^lser  conteuto  ; poiché  su  pro- 
ve del  pari  fondate  egli  fi  crede  baltantemente  auto- 
rizzato a creder  più  altre  cofe  ; or  quefto  autóre  afli- 
cura  , che  l’ anima  , che  penfa  in  me  , è fiata  fatta  ad 
immagine  d’iddio,  eh’ é un  efsere  puramente  fpiritua- 
le . Àdunqqe  io  debbo  credere,  che  non  è materia  ciò 
che  penfa  in  me,  ma  una  fofianza  puramente  fpirituale. 
. VI.  Perdonatemi  , Padre,  difse  il  Barone,  le  franca- 
mente vi  dico,  che  quanto  voi  qui  avete  detto,  ha  più 
aria  di  fofifma , che  di  vera  dimofirazione  . Convengo 
con  efso  voi,  eh’ io  non  penfo  nè  colle  mie  braccia, 
nè  colle  mie  gambe,  ne  co’ miei  nervi  , .nè  col  mio  fan- 
gue , nè  colle  altre  parti  ^iel  mio  corpo,  prendendo 
ciafcuna  leparatamente  . Sono  d’  accordo  ancora  , che 
la  materia  confiderata  in  se  ltefsa  , non  penfa  ; che  non 
penfa  la  fua  eftenfione  , la  fua  folidità,  la  fua  figura, 
il  fuo  movi  memo  , ii  fuo  ripofo  , e ciafcuna  di  quefie 
modificazioni  prefa  da  se  : ma  voi  non  potete  conclùu- 
der  da  quello  , che  ciò  che  penfa  in  me  non  fia  mate- 
ria . Ecco  un  difeorfo  fomigliante  ai  voftri  , dal  quale 
voi  non  ne  trarrete  fe  non  una  falfa  confeguenza  . Io 
vo’ provarvi,  che  l’occhio  non  è in  noi  l’organo  della 
vifta;  e procedo  così  fui  voltro  efempio. 

La  vifione  non  è nell’occhio  in  generale  ; poiché  un 
occhio  in  generale,  è un  elfer  di  ragiotie  ; neppur  ella 
è nel  fuo  umor  aqueo , nè  nel  criftallino , nè  nel  vitreo; 
non  è nei '•Tuoi  mufcoli  , nelle  ftie  membrane,  nella  fua 
pupilla,  nella  fua  iride  , nelle  fue  arterie,  nelle  fue 
vene  , ne’  fuoi  nervi , avendo  ciafcuna  di  quefie  parti 
la  fua  funzione  particolare  , che  non  è 1’  organo  della 
vifione  • Adunque  1*  occhio  non  1’  organo  della  vifta  • 
L’antecedente  è vero  ;,  ma  convenite  voi  delia  confe- 
guenza ? no  certamente.  Eppure  quefta  è precisamente 
]a  forza  del  voftro  argomento  . Non  fi  dee  dunque  pren- 
dere il  corpo  umano  in  ciafcuna  delle  fue  parti  in  par- 
ticolare , e dire  a cagion  d’  efempio  , io  non  penfo  col- 
le braccia,  o col  petto;  adunque  non  è materia  ciò 
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che  penfa  in  me  Neppur  fi  dee  conftìerar  la  materia 
per  una  m edificazione  particolare,  e dire  a cagion  d* 
elempio  ; la  materia  in  quanto  eltifa  non  penft  ; al  un* 
que  ella.  non  penfa  afiolutameute  ; perocché  quello  é 
come  fc  io  dicelfi  ; 1* occhio,,  confiderato  nella  lua  pu- 
pilla, o nella  fua  iride,  non  d Porgauo  delia  villa;  fai* 
fo  è adunque  il  dire  , eh’  egli  è L*  organo  della  villa  » 
Coufeguenza  pellimamente  dedotta  dee  dunque  con- 
-fiderar  la  materia  nel  corpo  umano,  che  vi  efercita  dif- 
ferenti funzióni  ne’ differenti  membri  ; e come  ella  fof- 
tietie  la  macchina  per  le  gambe  * la  fi  operar  colie 
braccia,  e code  mani,,  la  fa  vedere  cogli  occhi  e udir 
.colle  orecchie,  digerir  collo  ftomaco  cc.  : così  v’ha 
gualche  cofa  nel  corpo,  colla  quale  ella  penfa  , e ra* 
giona  , e che  quella  cofa  , fia  il  . gomito  , o lìa  il  cer- 
vello poco  importa  ; il  punto  da  , che  quella  cofa  è 
una  materia,  e non  è uno  Spirito. 

VII.  Eppur  mi  fembra  , Signore  dille  l’  Eremita^ 
che  il  mio  difeorfo-  fia  giultiliìmo  , e che  la  vollra  com- 
parazione zoppichi  anzi  che  no*  Convengo  con  elfo  voi» 
che  nell*  occhio  tutte  le  parti  non  fono  1*  organo  della 
villa,  ficcome  ciaicuna  ruota  d’un  oriuolo,  non  è quel- 
la macchina  » che  moltra  le  ore  : ma  voi  converrete 
altresì,  che  ciafeuna  parte  dell’occhio  fervere  con- 
corre alla  vifione»  come  tutti  gii  ordegni  di  ua  oriuo- 
lo concorrono  a farlo  andare  ,.  e a figliar  le  ore  • Così 
l’umor  vitreo  a cagiou  d’efempio  non  è 1*  organo  del- 
• la  viltà,  ma  è una  parte  di  quell’organo*  Ecco  perché 
io  (iion  pollò  dire,  che  l’umor  vitreo  fia  1’ organo  del- 
la viltà;  ma  io  pollò  dire  con  tutta  verità ,.  che  T unio- 
ne d’  tutte  quelle  parti  , che  compongou  t’occhio,  for- 
mano  il  Sentimento  r che  è i’  organo  della  viltà  . 

Ma  none  lo  Ite  fio  della  materia,-  di  cui  i’  uomo  è 
compolto^  Volete  voi  firmi  credere,,  che  il  cuore  de- 
finiate*. per  ricevere  il  fangue , sbatterlo  , ribaldarlo  ». 
fptgnerlo  nell’ arterie  ,,  e nelle  vene*  per  efier  diltribui- 
to  nel  rimanente  del  corpo  fia  fatto  per  difeorrere  » 

c per  filosofare  ? che  il  polmoue  deftinato  per  riceve- 

• • 
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re,  e per  render  Paria,  che  noi  refpiriamo , fu  fatta 
ugualmente  per  penfare  , e per  riflettere  ; e così  dei* 
le  altre  parti  del  corpo  umano, ciascuna  delle'quali  ha 
una  , o più  funzioni  particolari  tendenti  , egli  è vero  , 
alla  coniervazione  del  corpo,  ma  in  niuna  guifa  a far 
che  ragioni  in  me  la  cofa  , che  penfa  , e che  ra- 
giona • 

Vili.  Non  faranno,  fe  voi  volete  , replicò  il  Ba- 
rone , nè  lo  ftomaco  , né  il  diaframma  , nè  i polmo- 
ni , nè  il  mefcnterio  , quei  , che  mi  faranno  penfare, 
ma  quello  farà  qualche  cofa,  che  è in  me  ; e quella  qual- 
che cofa  può  ben  eflere  una  materia  fpiritofa  , e focofa, 
una  materia  comporta  delle  parti  più  fottili  delfangue, 
che  dal  cuore  è portata  al  cervello  pe’vafi,  che  vi  rifpon- 
dono  , e che  fon  deftinati  per  quello.  Imperciocché  nel 
cervello  c la  fede  di  ciò  ,che  penfa  in  me  ; e dai  cervel- 
lo precifamente  fcorrono  tutti  gli  fpiriti  per  fpargerfì  nel 
corpo  pe’ nervi  e mufcoli,  c al  cervello  altresì  poi  ri- 
toruan  tutti  quanti. 

Spieghiamo  adunque,  dille  P Eremita , come  anche  con 
tal  meccanifmo  porta  la  materia  giugnere  a penfare  in 
noi.  Ma  convenghiamo  prima  infìeme  su  certi  articoli. 
Convenite  voi , che  *1  penfiero  lìa  una  cofa  femplice  , e 
momentanea?  sì,  difle  il  Barone.  Siete  voi  d*  accordo , 
aggiunfe  P Eremita,  che  altra  cofa  è ciò,  che  dà  oc- 
casione al  penderò  , ed  altra  ciò,  che  penfa?  Si  , difle 
ancora  il  Barone  • Mi  concedete  voi  , profeguì  P Eremi- 
ta, che  il  penfiero  fi  eftende  su  quel  eh*  è lontano,  co- 
me su  quel  che  è vicino,  fui  paflato  , come  fui  prefen- 
te;  e che  oltracciò  il  penfiero  riflette  fui  penfiero,  e 
più  infieme  ne  combina?  Io  vi  parto  anche  quello,  dif- 
fe  il  Barone.  Confeflate  voi,  replicò  P Eremita  , che 
il  penfiero  mi  rapprefenta  alcuna  volta  cofe  che  fola- 
mente  fono  pofliòili , e che  per  confeguente  non  hanno 
attuale  efillenza  ? Anche  quello  , difle  il  Barone  : voi 
efiger?  da  me  aliai  confeflìoni , ed  io  non  so  dove  vo- 
gliate battere. 

Io  non  voglio,  difle  P Eremita  forridendo  , mettervi 
in  contribuzion  di  vantaggio  ,*  ma  voi  farete  ben  torto 
forzato  a concedermi  più  di  quel  che  vorrefte  . Tenete- 
mi . 
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mi  dietro  » ve  ne  fupplico  » in  quefto  difcorfo.  Io  fono 
in  Egitto  intorno  a quelle  piramidi  ; ne  confiderò  la 
più  grande  come  curiofo»  e come  geometra.  Già  que- 
lla piramide  non  è lo  fteflò  » che  la  idea»  che  me  ne 
formo  » non  eflfendo  fe  non  1’  oggetto  citeriore  : neppur 
1’ impreflìon » eh’ ella  fa  su* miei  occhi  è l’idea 9 che  ne* 
ho  ; poiché  quella  impresone  condotta  lino  al  mio  cer- 
vello non  è per  anche  l’idea  ; n*  è fol  la  cagione  ; ma 
qual  cagione?  Non  l’efficiente  fenza  dubbio;  ma  folo 
l’occafionale. 

IX.  Perdonate»  dille  il  Barone  » & voi  Intendete  per 
cagione  efficiente  quella  » che  coftituifce  il  penfiero  in 
se  fteflo,  perocché  io  non  fono  avvezzo  a tutti  quelli, 
termini  di  caufa  efficiente  » o non  efficiente  ».  fe  voi  i* 
intendete  » dilli»  in  quefto  fenfo  » egli  può  ben  accade- 
re» che  quella  impreffione»  ch’é  condotta  per  mezzo  de- 
gli fpiriti  fino  al  fondo  del  cervello»  fia  ella  fteffa  1’  idea 
della  piramide.  Un’idea  non  è poi  al  fine  fe  non  l’im- 
magine eh’  io  Ito  nel  mio  animo  dell*  oggetto  » eh’  ella 
rapprefenta. 

Ma»  Signore  » difie  P Eremita  y quefto  è contra  tutte 
le  regole  della  fìsica.  Supponghiamo».  che  s’imprima 
nel  cervello  un’immagine  della  piramide  * di  cui  fi  trat- 
ta : quefto  non  farà  malfe  non  un’  impreffione  paffiva  3 
cioè  a dire  il  cervello  non  farà,  altro  allora»,  che  ri- 
cever 1*  immagine  dell*  oggetto  . Ma  un’  impreffione 
partiva  » o fia  il  ricevere  un’  immagine  non  è già  una 
cognizione  . Dee  effere  in  me  qualche  cofa  * che  ri- 
ceve 1*  impreffione  » e che  fa  ufo  di  quella  impreffio- 
► ne  per  couofcer  ciò  » ch’ella  rapprefenta  : or  su  que- 
lla cofa  vorrei  » che  vi  dichiarafte  , E’  ella  una  materia 
è ella  uno  fpirito  ? Ecco  il  nodo  della  q^ellione . Sin- 
tantoché voi  non  m’avete  parlato  £e  non  di  tralporto 
d’  obbietti  citeriori  da’  fenli  lino  al  cervello  , fono  fla- 
to d’accordo  con  elfo  voi»  che  1’ obbietto  citeriore», 
che  ha  ferito  » miei  fenli  ».  è materiale  ».  che  il  fono  an- 
che i miei  fenli»  che  gli  fpiriti  vitali»  che  portano  lino 
al  cervello  1’  impreffione  dell’  oggetto  citeriore  ii  fono 
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altresì  ; ma  tutto  quello  non  é 1*  idea  , o \à  cognizio- 
ne . Quella  cognizione  é un'  azione  aggiunta  a tutto 
quello  , occafionataM  fe  voi  volete  , da"  tutto  quelto  ; 
ma  ella  viene  dopo  tutto  quello  •' Io -vi  domando,  tor- 
no a dirlo  , fe  quella  cognizione  è della  medelìma  na- 
tura eh’ è l’obbietto  citeriore,  i miei  fenfi , gli  Tpiriti 
vitali,  ovvero  , fe  é l'azione,  e la*  proprietà  di  una 
foftanza  puramente  fpfrituale  . 

'Di  più,  fe  voi  volete,  che  noi  conofciamo  per  gli 
fpiriti  vitali  , che  portano  al  cervello  le  imprellìoni  de- 
gli oggetti  elleriori  , vi  prego  vogliate  dirmi  , s'  elfi  vi 
portano  ciafcuno  in  particolare  quelle  imprelfioni  a ma- 
niera d'immagini;  ovvero  fe  partendo  tutti  infìeme  da* 
fenli  per  maniera  di  una  fola  immagine  fen  vauno  nel 
cervello  a farvi  I*  impresone  ; poiché  quello  è tutto 
quello  , che  io  pollo  concepire  in  una  materia  $ì  ofeu- 
ra.  Ma  fe  ciafcuno  di  quelti  fpiriti  porta  feco  al  cer- 
vello l’immagine  dell*  oggetto , in  luogo  di  un  folo  og* 
getto  , che  gl»  fpiriti  debbono  rapprefentarmi  , me 
ne  rapprefenteranno  mille  , poiché  ciafcuno  mi  fa  la 
fua  rapprefentazione  ,•  fe  al  contrario  * mi  rapprefenta- 
no  un  folo  oggetto,  tutti  quanti  infìeme,  non  faran- 
no mai  nel  mio  cervello  fe  non  un’immagine,  come 
farebbe  l’impronta  d' un  fìgillo  fui  la  cera.  Ma  io  vi  ho 
detto  , che  oltre  a quella  impronta  vi  bifogna  qualche 
cofa  di  più  per  conofcere;  imperocché  il  ricevere  un' 
immagine  uon  è un  atto  di  cognizione  ; é un  femplice- 
mente  ricevere  come  potenza  partiva  . Cosi  io  Tempre 
rivengo  qua  e vi  domando  , fe  ciò  , che  conofce  in 
me  1*  oggetto  di  cui  lì  é ricevuta  l'immagine,  é mate-  * 
riale  , ovvero  fpirituale  . 

X.  Toglhm'ogni  equivoco.  Voi  meco  accordato  vi 
liete,  che  ciò,  che  dà  occalìone  al  penlìero  non  é il 
penfiero  medelimo.  Altramente  gli  oggetti  citeriori  , le 
‘loro  impreliìoui  su  lenii  ertemi,  il  trafporto  di  quella 
imprertìone  per  mezzo  degli  fpiriti  animali  farebbero 
il  peufiero  , o la  cognizione,  che  é evidentemente  fal- 
lo. Al  più  al  più  reità  1*  imprertìone  , o l'immagine  in 
fe  llefla  fatta  per  mezzo  degli  fpiriti  al  cervello.  Or  io  dico, 
che  quella  immagine  non  può  ertereil  penlìero  ; perocché 
il  penlìero  é una  intuizione^  ficcomela  chiama  ottimameu- 
* • ’ te 
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te  il  Locke.  Ogn*  intuizione  è un’azione  dell’ animo 
mio,  ed  un’ attenzione  fall*  oggetto  rapprefeutato . Un* 
azione  di  queita  natura  non  c adunque  il  ricevere 
un’immagine,  è un’avvertenza,  una  nfleflione  su  que- 
lla immagine,  o una  contemplazione  dell’ oggetto  cite- 
riore , fta  in  fé  medefimo  col  mezzo  della  lua  imma- 
gine , o dell’ immagine  ftcffa  , che  mi  rapprefenta  l*  og- 
getto ^citeriore  . Ciò  , ch£  fa  adunque  quell’  atto  della 
cognizione  tanto  è differente  dall’  immagine  rapprefen- 
tante,  quanto  dall’oggetto  e Ile  riore  , pbe  ella  rappre- 
fenta • ' ' - 
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CAPITOLO  XIII. 

I.  XmpoJJìbilttà  di  [piegare  co'  foli  f piriti  animali  la 

potenza  cbe  conofce » e le  cognizioni  rifiejìe , e 
varie  maniere  di  penfare , e conofcer  nell  uomo  . 

I I.  Le  precisioni,  e a (Ir  azioni . 

. II T.  Il  con/iderare  ancora  le  proporzioni , r /7  »*«• 
frfr  liberamente  a noflro  piacere  le  cognizioni . 

1^.  i7  cbe  non  potrebbe/i  effettuare  negli  J piriti  ani- 
mali , il  cui  corfo  e tmprejjìone  non  è a noi 
libero . 

V.  Quando  ancora  tutte  le  cognizioni  venifer  da' 

fenfi,  e dagli  /piriti  animali,  quelli  non  pof- 
fono\  cftcr  altro , cbe  occafione  a conofcer  e , e 
non  già  draci  la  cognizione . 

VI.  CU  atti  della  memoria  ancora , che  fembranó  i 
più  dipendenti  dagli  [piriti  animali , per  effi 
foli  f piegar  non  fi  pof/ono  . 

VII . Tutta  la  loro  moltiplice  combinazione  nel  cer- 
vello non  produrrà  mai  quella  moltiplice  co- 
gnizione , che  può  aver  la  mia  mente  anche  di 
un  foto  triangolo . 

Vili . Conchiude/t  quanto  niente  conchiuda  il  difcor - 
fo  del  Lack e per  provare,  cbe  Dio  pofla  far  la 
materia  pen fante. 

IX.  E quanto  ancora  falfo  per  la  incertezza , che 
s ' avrebbe  , fé  vero  fofie  , dì  tutte  le  cofc . 

X.  Onde  malgrado  ogni  sforzo  dell ' incredulità  per 

degradarci,  noi  fiam  nell'  anima  fatti  ad  im* 
magi  ne  d'  Iddio  cby  è puro  fpirito  . 

* i 

I.  A K A lafciata  Ilare  , profegul  1*  Eremita  , quella 
IVI  per  altro  neceilaria  diltinzione  tra  la  impref- 

fione  degli  fpiriti  animali,  c la  percezione  degli  og. 
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getti,  che  voi  forfè  taccerete  per  una  vana  metatìfica 
fpeculazione  ; e infittendo  anche  nella  fola  potenza  che 
conofee  , quella  direte  voi  forfè , che  fia  una  cofa  ma- 
teriale , e che  ella  fia  fafcta  di  fpiriti  animali?  Quelti 
fpiriti  hanno  fatto  in  me  tutto  ciò  eh’  etti  potevan  fare 
per  rapprefentarmi  1T  oggetto  citeriore ,,  hanno  portato 
ai  mio  cervello  1*  impresone  fatta  su'  miei  fenfi,  vi 
hanno  impretta  la  fua  immagine  ; in  una  parola  mi  han- 
no rapprefentato  l’obbieto:  eccola  lor  funzione,  la 
loro  operazione.  Riman  tempre  il  fapere  di  qual  natura  èia 
cofa,  che  percepifce  quella  immagine.  La  formerete  voi 
di  nuovi  fpiriti  animali  , afiottiglierete  voi  forfè  viep- 
più quelli  fpiriti?  Ma  quelto  vi  condurrebbe  all’ infi- 
nito . 

Dove  poi  vi  butterete,  quando  vi  pregherò  , che  fpie- 
gar  mi  vogliate  le  riflelfioni,  ch'io  fo  fullc  mie  proprie 
idee  ; la  comparazione  eh*  io  fo  dell’une  coU’aitre  per 
conofcerne  la  convenienza , o difeovenienza  , le  attra- 
zioni, tutte  le  fpeculazioni  geometriche , algebraice  ec? 
Come  mi  fpiegherete  voi  la  cognizione  ch’io  ho  del  pai- 
fato,  la  rapprefentazione  ch’io  formo  full'avvenire,  co- 
fe  , che  non  avverranno  forfè  giammai , e che  fono  fo- 
lamente  potàbili;  l’idea  ch’io  ho  prefente  allo  fpirito 
di  un  paefe  dove  ha  vent’anni  , che  più  non  fono  fla- 
to, o quella  , che  mi  formo  a cagion  d’  efempio  dove  , 
da  venti  anni  in  qua  non  fono  più  flato,  o quella,  eh* 
io  mi  formo,  per  efempio , dell’antica  Babilonia  diftrut* 
ta  già  da  venti  fecoli,  e di  cui  niuna  cofa  ha  potu- 
to darmi  l’idea  ? Qui  non  fi  tratta  d’ impresone  di  og- 
getti citeriori  fu’  miei  fenfi , o di  trafporto  di  quelle 
imprellìoni  fino  al  mio  cervello.  Qualche  cofa,  che  è 
in  me , è quella  che  fi  forma  quelle  idee  che  in  niunat 
guifa  ha  prefa  occafione  da’  fenfi , e che  fopra  vi  ri- 
flette . Or  quella  qualche  cofa  è ella  materia  ? E’  eli* 
qualcuno,  o molti  di  quegli  fpiriti  animali? 

II.  Io  voglio  ancora,  o Signore,  proporvi  un  efem- 
pio. Io  vedo  un  cerchio.  Quello  cerchio  , voi  dite  vie- 
ne a imbatterli  negli  occhi  miei , e la  fua  immagine 
vi  fi  dipigne  come  in  uno  fpecchio  : Dagli  occhi  l’ im- 
presone del  cerchio  è portata  nel  cervello  per  mez- 
zo degli  fpiriti  animali,  e l’ impronta  vi  è fatta  . Sin 
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quà  tutto  va  bene.  L'immagine  adunque  del’  cerchio 
è nel  mio  cervello  che  l’ha  ricevuta:  ma  il  mio  cer- 
vello nou  ha  fitto  altro,  che  riceverla:  queita  imma- 
gine non  è adunque  in  me  la  cognizione  del  cerchio. 
Fa  d’uopo  etfere  in  me  alcuna  cola,  che  ravvili  il  cer* 
chio  in  queita  immagine  i vi  ha  dunque  in  me  alcuna 
cofa  di  più  che  Pope  azione  degli  fpirti  animali,  ia 
quale  couofca  il  cerchio.  Ma  io  non  conofco  alcuna 
cofa  più  Cottile  iti  me  degli  fpiriti  animad  , quaior  fi 
tratterà  di  materia  : adunque  ciò,  che  in  me  couofce 
il  cerchio,  non  è una  materia.  Ma  io  vo’  non  pertan- 
to menarvi  buono  , che  quella  immagine  fia  ia  ftefia  co- 
gnizione, o , fe  voi  volere,  l’atto  della  cognizione, 
il  che  peraltro  non  può  foftenerfi.  Conofco  adunque 
per  ciò  il  cerchio:  ma  fe  io  aggiungo  a quella  fem- 
plice  intuizione  del  cerchio  una  riflellìone,  o piu  rifles- 
fioui  geometriche  ; per  efempio  , fe  io  confiderò  in 
quello  cerchio  il  fuo  centro  , la  fua  circonferenza , il 
fuo  diametro,  il  fuo  raggio,  facendo  precifione  ora  d* 
una  parte  , ora  dell’  altra  , non  farà  già  la  me- 
defima  ‘immagine  che  fa  quella  precifione  , ma  fa- 
rà qualche  altra  cofa  in  me  , che  la  f rà  ; perocché 
l’immagine  mi  rapprefenta  tutto  il  cerchio,  e non  già 
il  centro  con  precifione  dalla  circonferenza  , nè  «1  dia- 
metro , con  precifione  dall’arco  del  cerchio  che  gii 
corrifpoude . 

IIL  Di  più  . Io  oflervo  paragonando  il  femidiametro 
colla  circonferenza  del  cerchio  , eh*  egli  è in  propor- 
zione a queita  circonferenza  come  fette  a ventidue  ; 
verità  geometrica.  Quale  immagine  qui  mi  rapprefeu- 
ta  quella  verità  ? Son  forfè  gli  fpiriti  , che  la  fan  co- 
uofeere  , o che  ia  couofcono  ? Voi  non  direte,  che  per 
rapprefentare  qnelta  verità , gli  fpiriti  animali  fieno  par- 
titi dall’ occhio,  ove  ne  han^ricevuta  1*  impresone  , e 
fon  venuti  a portarla  al  cervello  , poiché  queita  è una 
verità  puramente  fpecuiativa , che  noti  può  efler  rap- 
prefeutata  da  un’immagine  corporale.  Voi  neppur  di- 
rete , che  qui  v’  abbia  un’ immagine  ; perocché  fifica. 
mente  ron  v’ha  fé  non  una  relazione  di  proporzione  f 
che  io  fo  tra’l  raggio  del  cerchio  colla  circonferenza  • 
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e quefta  relazione  non  è una  figura  Picchè  convervi 
Tempre  venire  a qualche  cefi  di  più  , che  non  fono  gii 
fpiriti  animali,  e che  non  è V immagine  del  cerchio,’ 
la  qu.vl  rifletta  fulia  relazion  della  proporzione  tra*  1 
femidiametro , e la  circonferenza  del  cerchio. 

Atidum  pur  avanti  . lo  {appongo  , che  dopo  avere 
ofiervato  la  reUzion  di  proporzione  del  cerchio  colla 
circonferenza,  mi  venga  in  penfiere  di  delineare  falla 
carta  un  cerchio  , e poi  di  partirlo  in  due  par  i ugua- 
li ; e che  pofeia  mutandomi  tolto  di  penfiere , io  deferi- 
va un  quadrato  con  una  diagonale  . Fatemi  grazia  di 
dirmi  che  cofa  «fia  che  fa  in  me  quello  cangiamento  li- 
bero di  peulic re  ? Qui  non  v*  ha  alcuna  impresone  di 
un  oggetto  fatta  a*  lenti  citeriori , e portata  al  cervel- 
lo pei  mezzo  degli  fpiriti  animali  yró . KcTfup  pollo  che 
aveva  d*  avanti  agli  occhi  un  cerchio  , la  cui  impreffio- 
ne  è fiata  portata  (ino  al  mio  cervello  ; ma  quella  im^ 
preffione  non  mi  ha  rapprefentato  un  quadrato  , nè  la 
lVta  diagonale,  liccome  non  mi.  ha  rapprefentato  un  pa- 
rallelogrammo , o un  cubo  . Effe  non  vi  ha  data  la  mi- 
nima occafione  per  la  fua  figura . D’  onde  m*  è allora 
venuta  quella  immagine  del  quadrato  , o del  cubo  ì 
Che  cor  è quella  in  me,  che  fi  è determinata  libera- 
mente a non  piu  penfare  al  cerchio,  e a penfare  al 
quadrato  ? E che  cof*  è quella  in  me  , che  ci  ha  pen- 
iate , quando  non  v*  avea  nè  oggetto  ai  di  fuori  , uè  im- 
presone de’ fenfi,  nè  trafporto  di  quella  impresone 
al  cervello  ? infogna  fpiegar  tutto  quello  fenza  ricorre- 
re a una  potenza  spirituale  ; bifogna  attribuirlo  agli  fpi- 
riti animali  , che  in  quefta  occalioue  non  fouo  molli  in 
verun  conto  per  queito . 

.IV.  Ecco  un’altra  difficolti.  Se  gli  fpiriti  animali 
fon  quegli  , che  conofcono  jn  noi  , noi  (iamo  tanto  po* 
co  i padroni  di  peolare  a una  cofa  quanto  a un’altra, 
e di  rettificare  le  noftre  idee,  e le  poltre  cognizioni 
per  renderle  più  chiare  , e più  diftinte,  quauto  poca 
egli  è in  noftro?  potere  d’  impedire  il,  movimento  del 
cuore,  o la  circolazione  del  {angue  . Gli  fpiriti  animali 
operano  meccanicamente  nei  noltro  cervello,  nei  nervi- 
nei  tendini,,  come  nel  cuore,  nell’ arterie,  nel  fangue, 
e in  tutte  le  parti  del  noltro  corpo,  bi  forma  adunque 
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a camion  d*  efempio  , in  me  un  tumore  fcirrofp  : pofs 
io  deviare  a mio  piacere  il  liquor  malignante  , che  lo 
forma?  Il  mio  fangue  è viziato  da  un  umore  corrotto» 
che  vi  fi  è introdotto,  che  lo  coagula,  e che  lo  difcio- 
glie  : è egli  in  mio  potere  cacciar  via  cotale  umore  ? 
Se  quello  folle  al  «oltro  libero  arbitrio  permeilo  , non 
avrebbevi  più  malati , e niun  morrebbe  , fe  non  colo- 
ro , che  vorrebbon  ucciderli  . Come  adunque  il  moto 
degli  fpiriti  animali,  e de* liquori  non  è in  mie  pote- 
re » nè  io  lo  muto  a mio  talento  negli  organi  del  cor- 
po mio,  così  non  é già  in  mio  potere  regolarli  a mio 
piacere  negli  organi,  dov’  elfi  debbon  formar  le  mie 
cognizioni,  s’egìi  è vero  che  fieno  elfi,  che  le  forma- 
no . Io  apro  gli  occhi,  e vedo  un  obbietto,  che  mi 
fa  orrore:  elfo  s*  imprime  nei  mio  cervello  a mio  di£ 
petto;  ma  per  non  effer  obbligato  a foftener  1*  idea 
di  quell’ obbietto,  io  mi  rapprefento  qualche  cofa  » che 
può  occuparmi  con  mio  maggior  diletto  . 

V’  abbia  nel  cervello  un’  immagine  d’ un  obbietto 
difgultofo  , e quella  immagine  fia  1*  effetto  degli  fpiri- 
ti animali  . Benilfimo  ; ma  1’  orrore  che  io  Tento  di 
quella  immagine  , é ella  un  effetto  di  quelli  fpiriti  ani- 
mali ? Ma  la  libertà  di  occuparmi , o di  deviarmi  da 
quella  immagine  vien’  ella  altresì  da  quelli  fpiriti  ani- 
mali ? Ma  l’ufo  , eh*  io  fo  di  quella  libertà  per  diftor- 
tiarmi  da  quella  immagine  , che  mi  disgulta  , e per  trat- 
tenermi piuttollo  in  un  penfier  giocondo,  che  mi  fab- 
brico a mie  talento  , vien  egli  in  fine  da  quelli  (piriti 
animali  ?'  • 

Un  altro  efempio  ancora  . Quando  io  vedo  una  torre, 
io  giudico  fubito  dell’  altezza  , eh’  ella  può  avere  • Io 
dico  che  ella  ha  venti,  trenta  cubiti , e lo  dico  a villa 
d’occhio,  e a un  di  preffo  . Ma  fe  fono  gli  fpiriti  ani- 
mali quegli , che  formàno  in  me  quella  cognizione  , io 
non  potrei  mai  rettificarla  per  faper  con  una  operazio- 
ne geometrica  la  vera  mifura  dell*  altezza  di  quella  tor- 
re fenza  mutare  , e riformare  il  mot<5  di  quelli  fpiriti 
animali  , e fenza  farlo  col  moto  d'altri  fpiriti  animali: 
ma  nulla  di  tutto  quello  è in  mio  potere  ; imperocché 
io  non  poffo  nè  interomper  , nè  riformare  il  moto  di 
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quelli  fpiriti  * ne’  lor  folli tuirne  degli  altri  : e pure  io 
polio  riformar  la  cognizione  eh*  io  ho  dell’altezza  della 
torre  , di  cui  fi  tratta  * e mutarla  d’incerta  o ofeura  in 
certa  e diftinta  • Sul  medefimo  principio  i matematici* 
gli  llru menti  de’quali  non. fono  Tempre  deil  ultima  per- 
fezione , non  potrebbon  mai  nelle  loro  operazioni  cor- 
reggere i difetti  . Gli  fpiriti  animali  feguono  Tempre  1% 
imprefiìone  de’Teufi  * i fenfì  Teguono  quella  degli  obiet- 
ti fecondo  che  gl’  iftrumenti  li  rapprefentatio  . Or  Te  gli 
fpiriti  animali  Teguono  necefiariamente  le  imprelfio- 
ni  de*  Tenfi , e de*  Tenft  ingannati  per  difetto  di  perfe- 
zion  d’ iftrumenti  , chi  correggerà  1’  imprefiìone  difetto- 
fa  degli  fpiriti  animali  nel  mio  cervello  * Te  gli  fpiriti 
fon  quéi  * che  conofeono  ? Darete  voi  loro  altri  fpiriti 
per  fare  prelfo  di  loro  la  funzione  di  pedagogo  : e v* 
avrà  egli  forfè  nella  mia  tetta  una  fcuola  di  fpiriti  ani- 
mali ignoranti  * che  debbono  elfer  corretti  9 ed  altri 
fpiriti' animali  * che  gli  correggano  ? 

V.  Ma  l’error  de’  materialitti  proviene  in  quella  que- 
ftione  dal  confonder  eh’  elfi  fanno  la  cauta  occafiouale 
delle  noftre  cognizioni  * colla  potenza*  che  in  noi  co- 
nofee  . Ofiervate  in  tanto  di  patteggio  * che  quando  io 
parlo  di  caufa  occafionale  9 io  non  pretendo  di  decide- 
re* che  tutte  le  cognizioni  vengan  da’lenfi  • All*  oppo* 
fito  io  credo  piuttoito*  che  v’abbia  delle  idee  innate* 
Ma  quello  non  fa  niente  per  la  quiftione  prefente  . Si 
tratta  folamente  di  fapere  9 fe  ciò  9 che  conofce  in 
noi  9 confitta  in  quelli  spiriti  fottili*in  quelli  fpi- 
riti di  fuoco  9 o che  hanno  la  ttefsa  attività  che  ha 
ii  fuoco  *.  che  circolano  ne’  nervi*  che  fi  follevano  dai 
l'angue*  che  fon  portati  al  cervello  che  vi  fi  fono  anco- 
ra più  fatti  lottili  * che  di  là  circolano  anche  nel  cor- 
po. Quello  è ciò*  che  fi  tratta  di  fapere.  Come  noi 
non  vi  fappiam  concepire  fe  non  - la  foli diti*  la  fi- 
gura* il  moto*  e tutto  quello  non  può  edere  una  co- 
gnizione* noi  concepiamo  altresì*  che  può  tutto  quello 
al  più  darle  occafione  * nella  guifa  * che  il  fuoco  di 
occafione.  in  me  al  fentimento  del  caldo*  ch’io  provo 
allorquando  io  mi  ci  accollo*  o di  un  viviflimo  dolore'* 
quand’  io  lo  tocco»  Pollò  ben  dir  per  un  abufo  » Tic* 
come  il  volgo  dice  * che  il  fuoco  è caldo  : ma  io  non 
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poffo  dir  da  buon  tìfico,  c con  verità  , eh’  egli  fia  cal 
do  nel  fenfo,  eh*  egli  abbia  in  se  medefimo  quella  fen- 
Tazione  di  caldo  , che  io  provo  in  accoitandomici.  Que- 
llo farebbe  un  renderlo  anch*  etto  fenfibile  , quanto  lo 
fono  io  medefimo  ,*  farebbe  un  dire,  che  in  se  medefi- 
mo  egli  fente  io  itefi'o  dolore , che  Tento  io  quando 
egli  mi  brucia.  Così  quello  è tutto  quel  più,  che  gli 
fpiriti  animali  polfono  porgermi  occafione  di  conoicere; 
fna  non  faranno  eflt  giammai  quei  che  conofeeranno 
in  me  ; ficcome  non  è il  fuoco,  ch’io  tocco  quel  che 
lente  in  me  il  dolore,  a cui  egli  non  fa  fe  non  dar- 
mene occafione  • 

VI.  Eppure  avvi  delle  cognizioni,  difse  il  Barone  , 
che  voi  attribuite  ad  una  foitanza  fpirituale  * e che  fi 
pofson  beniflìmo  fpiegare  per  via  di  fpiriti  animali  . 
Verbi  grazia  il  ricordarli  del  pafsato  è.  un  effetto  del- 
la memoria.  Or  la  memoria  è come  un  ricettacolo  nel 
cervello  , dove  fono  imprefse  le  immagini  delle  cofe 
pafsate  . Il  prefente  mi  rapprefenta  1*  avvenire,  come 
le  avvenifse  attualmente  ; e così  quelle  fono  le  impref- 
lioni  degli  oggetti , che  io  vedo  , e che  intendo  , le 
quali  mi  fanno  peufare  all’avvenire.  Le  attrazioni  non 
fono  fondate  fe  non  fuile  cofe  attualmente  efiftenti  , e 
che  io  confiderò  feparatamente  dalla  loro  efiftenza  at- 
tuale. Io  non  mi  rapprefento  1*  infinito  in  altra  guifa  , 
che  aggiugnendo  fenza  limiti  a ciò,  ch’io  veggo  di*  fi- 
nito ; e così  di  afsai  altri  penfieri  , che  voi  credete 
non  aver  nulla  di  materia,  ma  che  ion  tutti  fondati 
fuile  impreflìoni  de’.fenfi  ♦ n . 

Primieramente,  rifpofe  T Eremita  , ciò,  che  voi  dite 
della  memoria,  è un  mero  error  popolare.  Cicerone 
tratta  quello  fentimentc  di  opinion  ripugnante  abfur - 
dum  id  quidem  (♦*)  *>  ?i  può  egli  in  effetto  ( egli 
9,  aggiugne  } figurarci  mai,  che  l’anima  fia  di  una  for- 
9,  ma  da  eflere  un  ricettacolo  sì  profondo  ? Direm  noi 
s,  che  fi  facciano  impreffioni  nell’  anima  come  fulla  ce- 
to ra  , e che  perciò  .il  ricordarli  è un’  impronta  , una 
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„ traccia  di  ciò  , eh’ é- fiato  impreflo  nell*  anima?  Ma 
,,  le  parole  » e le  idee  pofsoir  elleno  Jafciar  tracce  ? 

,,  E quale  fpazio  per  altro  nor|  abbifognerebbe  per 

tante  differenti  tracce  ? ,, 

VII.  In  fecondo  luogo  voi  lafciate  Tempre  indietro  la 
difficoltà  fenza  rifolverla  . Io  vo’  ben  farvi  buono , che 
il  prefente  mi  fa  penfare  all*  avvenire  , che  le  aftrazio*» 
ni  fi  fanno  fugP  oggetti  preferiti  confiderati  feparata- 
mente  dalla  loro  efiitenza  e che  io  mi  rapprefeuto  l* 
infinito  aggiungendo  fenza  limiti  a ciò  che  io  veggo  di 
finito.  Si , 'Signore  io  vi  fo  buon  tutto  quello  » ma  io 
rivengo  Tempre  al  mio  punto,  e vi  domando  qual  è in 
me  la  potenza,  che  giudica  dell*  avvenire  dal  prefen- 
te , che  confiderà  gli  oggetti  prefenti  facendo  attrazio- 
ne dalla  loro  efittenza,  che  aggiunge  fenza  fine  nella 
fua  idea  a ciò,  eh*  ella  vede  di  finito.  Ecco  dove  bat- 
te la  difficoltà*  Fate  movere  glifpiriti  animali  nel  mio  cer- 
vello , fateli,  dilli  , ntover  per  ogni  verfo  , combinateli 
fra  loro  , come  vi  piacerà  , mettetene  mille  , mettete- 
ne cento  , fupponetene  tre  foli  , due  , e uno,  e fate- 
mi grazia  di  dirmi,  fe  cinquecento  • fpiriti  animali  ordi- 
nati in  un  triangolo  nel  mio  cervello,  fono  eflì  ftefsi 
la  cognizione,  che  io  ho  nel  triangolo,  fe  cinquecento 
altri,  che  fopravvengono  , o anche  i medefimi  , fe  voi 
volete  , ordinati  in  tre  angoli  acuti  , e in  due  angoli 
retti  fono  la  nozione  che  io  ho,- che  i tre  angoli  di  un 
triangolo  fono  uguali  a due  retti , e come  quello  poffa 
farfì.  Ecco  un  laberinto,  d'  onde  i voftri  Signori,  che 
parlano  tanto  di  un*  anima  compofta  di  particelle  ignee, 
che  la  fan  circolar  nelle  mie  vene  , e ne*  miei  nervi, 
che  la  fan  pafiare  , e ripafiàre  nel  mio  cervello,  non 
ufeiranno  giammai. 

Vili.  Peraltro  , diffe  il  Barone  , voi  ancora  lafciato 
avete  addietro  la  queftione  del  Locke , cioè  fe  Dio 
poffa  render  la  materia  penfante  Or  fe  quello  è un 
problema,  la  fpìritualità  dell’anima  faranne  uno  altre- 
* sì  ; e voi  date  con  ciò  de* gran  vantaggi  fopra  di  voi 
ai  materialifti . 

Bifogna  bene,  replicò  l’Eremita  con  un  poco  di  vi- 
vacità, che  io  la  penfi  così.  Ho  voluto  combattere  il 
Signor  Locke  colle  fue  fteife  armi.  Tenetemi  dietro  vi 
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Supplico  , nel  mió  argomento*  Una  volta  clic*  fecon- 
do quello  dotto  Inglefe  , le  noftrc  cognizioni  non  van 
più  lontano  che  le  noftre  idee , non  eflendovene  alcu- 
na, che  mi  faccia  conofcere  « che  la  materia  fia  capa- 
ce di  penfare,  non  debbo  io  conchiuder  piuttofto , che 
Dio  non  può  renderla  penfante,  che  conchiuderne  tut- 
to il  contrario  , com*  egli  fa  ? 

' Il  Locke  mi  prefenta  qui  due  proporzioni.  La  pri- 
ma é ; che  le  mie  cognizioni  non  van  più  lontano  , che 
le  mie  idee.  Se  quello  è vero  , la  conseguenza,  che 
io  ne  potrò  trarre  , non  può  eflere  fe  non  qtielta  : dun- 
que non  avendovi  nella  materia  alcuna  proprietà, che  mi 
fornifea  P idea  , ch'ella  polla  e (Ter  penfante  in  niuna  gui* 
fa  io  conofco  ch’ella  il  polla  . 

Ma  , dice  il  Locke  £ e quella  è la  feconda  proporzio- 
ne ) , voi  non  fapete  tutto  ciò  che  Dio  può  far  del- 
la materia  • Io  rispondo  , che  dal  non  faper  io  da  una 
parte  , e dall’  altra  non  avendo  alcun’  idea  , che  mi 
faccia  conofcere  , che  la  materia  può  penfare  , ne  fe- 
gue,  che  debbo  conchiudere  tutto’l  contrario  di  ciò,  che 
pretende  il  Locke»  cioè  a dire,  che  la  materia  può  pen- 
iare  per  potenza  divina.  Imperocché  fe  io  1*  affermo, 
l’affermo  perchè  Pignoro,  e non  perché  il  fo;  poiché 
in  effetto  io  non  fo  nè  tutto  ciò,  che  Dio  può  fare, 
né  ciò,  che  le  mie  idee  non  mi  rapprefantano  , nè  mi 
poffono  rapprefentare. 

IX.  Aggiungo  rualmente  , che  tutto  quello  argomen- 
tare del  Locke  è de’ più  fair,  che  pollali  mai  farli;  im- 
perocché fe  v’ avelie  qualche  apparenza  di  verità,  noi 
non  potremmo  mai  giudicar  di  nulla  con  certezza  , nep- 
pur  che  un  triangolo  dee  aver  tre  angoli.  Pollìam  noi 
in  effetto  per  confelTon  medelìma  del  Locke  faper  tut- 
to ciò,  che  Dio  può  fare  in  un  triangolo?  Noi  tre  fa- 
premmo  quanto  ne  fa  Iddio. 

Adagio,  dille  il  Barone.  Io  affermo  Senza  tema  d’ 
ingannarmi  , che  un  triangolo  dee  aver  tre  angoli , ben- 
ché io  ignori  tutto  ciò,  che  Dio  vi  può  fare;  percioc- 
ché io  fo,  che  Dio  non  può  diitrugger  la  fua  natura  » 
nè  darle  niente  , che  Sa  incompatibile  con  effa. 

Ed  ecco  precifamentc  il  cafo  , replicò  l’Eremita,  ri- 
spetto alla  materia.  Io  vi  prendo,  Signore , folle  vollrc 
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proprie  parole  . Perchè  giudicate  voi  , che  Dio  nort 
può  fare , che  un  triangolo  non  abbia  tre  angoli , o 
ne  abbia  di  più  , fe  non  perchè  voi  comprendete, 
eh*  egli  non  gli  può,  far  nulla,  che  fia  incompa- 
libile  colla  fua  natura  P Or  la  facoltà  di  penfare 
non  è meno  incompatibile  colla  materia*  Io  vi  mo* 

. Uro  ch’egli  è imponibile,  ch’ella  penli  in  noi,  che  da 
qualunque  lato  voi  la  ravvisate,  per  qualunque  verfo 
voi  la  raggiriate,  a qualunque  grado  voi  1*  aflòttigliate, 
voi  non  vi  concepirete  altro  che  figura  , movimento  , o 
ripofo  . Or  tutto  quello  non  può  e (Ter  nè  il  penliere  , nè 
la  facoltà  di  penfare  . Il  Locke  ha  confufo  qui  ciò , che 
noi  ignoriamo,  e ciò,  che  Dio  può  dare  a qualunqu’  efier 
che  fia , ma  che  non  è incompatibile  colla  di  lui  natu- 
ra , 1’  ha,  dilli  , confufo  con  ciò,  eh’ è oppolto  alla  di 
lui  natura  ,*  la  qual  cofa  rende  il  fuo  argomentare  aflb- 
lutamente  falfo,  al  par  delle  conseguenze,  che  fe  ne 
traggono . 

X.  li  Barone  non  volendoli  gettare  in  maggiori  dif- 
ficoltà , non  ci  replicò  , e 1*  Eremita  riprefe  : ecco 
quanto  balla,  o Signore,  per  quanto  a me  fembra , su 
d*  una  queltione  , eh* è Hata  trattata  da  tanti  bravi  fcrit- 
tori  , e che  1’  han  fatto  con  tutta  la  ricerca,  aggiu- 
llatezza  ed  erudizione  polfibile  . Sarebbe  da  defide- 
rare  , che  coloro  de*  voltri  Signori  , che  ofano  de- 
gradar la  natura  della  nollr*  anima  , e metterla  al- 
lo He  fio  livello  di  quella  delle  bellie  , leggelfero 
quelle  preziofe  opere  fenza  prevenzione  • Ma  per 
mala  fortuna  le  paluoni  vi  lìmefcolano,e  vi  lì  trovano  in- 
terefiate  . Si  amano,  fi  vuol  fcguirle;  troppo  colla  l’adot- 
tare una  fentenza, che  tende  dirittamente  a combatterle. 
Ecco  perchè  fi  preferifee  1’  accecarti , e dar  cogli  oc- 
chi chiufi  nell*  errore  , anziché  riconofcere  una  ve- 
rità , la  cui  confeflione  collerebbe  troppo  in  prati- 
ca . Ma  che  ti  creda  , o no  , fi  voglia  , o non  ti 
voglia  , come  non  fono  le  difpofizioni  de’  noltri  cuo- 
ri quelle  , che  fanno  la  verità  , come  ella  è indipen- 
dente dalle  noftre  idee  , da’  noltri  giudizj , da’  noltri 
defiderj , dalle  noitre  paflioni , da’  noltri  capricci,  farà 
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Tempre  vero  anche  a noftro  difpetto  , che  noi  fiamo 
fatti  ad  immagine  d’iddio  nella  guifa,  che  Mosè  l’ha 
detto  ; che  quella  immagine  non  é nel  noftro  corpo 
poiché  una  fiftanza  torpore»  non  potrebb*  efser  l’im- 
magine d*  una  foltanza  fpirituale  ; che  quella  immagi- 
ne è nella  natura  della  noftr*  anima  9 che  per  confe- 
guente  la  noltr*  anima  è fpirituale  ; e che  in  fine 
in  confluenza  di  quella  fpirituaiità  ella  è immor* 
tale  . ' 
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CAPITOLO  XIV. 

/ 

I.  La  no fìr*  anima  é immortale  , non  folo  perciocch * 
ella  e fpirituale  , ma  perciocché  anche  ccl  dice 
a tutti  r innato  desio  di  ejjer  felici . 

IL  Contraddizione,  e poco  amor  per  se  fìejji , di 
cui  fon  convinti  gV  increduli  > che  negano  V im- 
mortalità . # 

ITT.  Tre  difetti  capitali  del  loro  moflruofo  fiflema  • 

IV*  Un  infelice,  fe  crede  /*  anima  immortale  fi  con - 
fola  , Je  non  la  crede,  dee  abbandonarfi  alla 
più  gran  difper azione  , 

V.  Speranze  vane  a cui  ricorrono  fomiglianti  incre - 
dyli  defcritteci  dal  P ope,  eh'  é un  eco  dello 
Spinofa . 

VL  O che  almen  fono  promejfe  di  una  felicità,  ajfai 
vile  e vergognofa  . 

VII • Di  una  felicità  fe  non  altro,  che  confi  fi  a in 
immaginarci  dei  dolci  piaceri  ideali , e anche 
chimerici  * 

VHL  O anche  una  morte  > che  venga  a por  fine  a 
i noflri  dìfafiri  * 

IX.  AlV  oppofito  le  fperanze,  che  ci  dà  la  Religio* 
ne,  fono  reali  e di  una  foda  felicità 

X.  Fondate  ancora  fui  fentimen.to  intimo  di  tutti  i 

cuori , e nella  condotta  tenuta  da.  tutti  gli  uo - 
mtnt  * 

XI*  Se  /’  uomo  non  ha  la  fperanza  della  immortali • 

. tà  , la  fua  forte  è peggiore  di  quella  delle  befite . 

1.  T?  Gli  non  è però  mica  necefsariò  , difse  il  Barone  9 

, JHy  che  la  noftr’  anima  fia  fpirituale  affinch’  ella  lìa 

immortale  • Iddio  potrebbe  confcrvar  eternamente  un* 
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anima  materiale,  impedendo,  che  le  parti,  di  cui  ella 
è comporta  , fi  teparino  : così  Iddio  può  fare  che  un 
cavallo  viva  eternamente  • Chi  ne  dubita  , rifpofe  1’  E- 
remita  ? Ma  voi  confefserete  altresì,  che  una  volta  eh’ 
egli  é provato,  che  l'anima  dell’uomo  è fpirituale, 
non  ha  pili  luogo  in  lei  la  difsoluzione  delle  parti  , e 
eh’  è immortale  di  fila  natura;  e allora  l’errore  dei 
pili  de’  veltri  Signori , che  credono  , che  tutto  muore 
infiem  col  corpo  , non  fi  può  foftenere  . 

Tutto  è dunque  decifo  fulla  immortalità  dell’ anima, 
da  che  fi  fa,  eh’ è fpirituale  • Ma  noi  oltracciò  ne  por- 
tiamo il  defiderio  imprefso  sì  profondamente  nel  cuore 
che  n’  è una  tertimonianza  autentica  L'  uomo  vuol  ef- 
fer  felice  , il  di  lui  cuore  ci  afpira  , ficcome  la  di  lui 
mente  fi  porta  al  vero  • Nè  fi  contenta  già  di  cfserloin 
quello  mondo;  la  fua  felicità  in  quella  vita  è troppo 
attraverfata , frammifehiata  di  amarezze,  di  una  dura» 
ta  troppo  corta , onde  corrifponder  porta  alla  immen- 
fa  eftenfione  de’  fudi  defiderj.  Egli  ha  bifogno  della  im- 
mortalità; e la  piti  parte  de*  voftri  Signori,  che  ardifeon 
negargliela , vi  afpirano  erti  medefimi  , volendo  farli  un 
nome  colla  fingolarità  de'  lor  fentimenti  , o colle  ope- 
re eh’  erti  pubblicano  , e le  quali  erti  fuppongono  do- 
ver durar  dopo  di  loro. 

II.  Ma  non  è quella  la  fola  contraddizione,  che  fi  tro- 
va tra  le  loro  idee  , e la  loro  condotta.  Ci  mettono 
erti  tutti  quanti  nel  rango  delle  beftie , quando  peral- 
tro crederebbero  farli  loro  un  infulto  , le  da  noi  ci 
fofser  mefsi  ; foftengono  che  il  mondo  è fatto  ugual- 
mente per  gli  animali  , che  per  l’uomo  , e poi  co- 
fìringono  gli  animali  a fervirli  , come  fe  non  fofser 
fatti  fe  non  per  loro  . In  fine  ci  tolgono  efsi  ogni 
lperanza  per  1*  avvenire  d°P°  la  vita  prefente  , e poi 
afpirano  a farli  un  nome , che  gli  rende  immortali  nella 
memoria  della  portemi  . Ma  quelli  uomini,  che  fono  sì 
poco  coerenti  ne’  fittemi  , che  inventano  , pofsibile, 
che  non  veggano  oltra  quelte  contraddizioni  , eh’  efsi 
attaccano  il  noftro  amor  proprio  nel  t a Ito  più  fenfibile, 
efsi  io  dico  , che  fi  dichiarano  per  altro  cotanto  pro- 
tettori dell’  amor  proprio?  Pofsibile,  che  non  vegga- 
no, che  togliendoci  la  fperanza  d' un’ altra  vita  dopo 
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di  quella,  ci  vengono  a privare  del  più  gran  bene  , da 
cui  la  nottr’  anima  polla  efsere  lulingata  * di  un  bene  , 
eh*  è folo  capace  di  addolcire  i mali , di  cui  la  noltra 
vita  6 ripiena»  di  un  bene, che  fa  il  foftegno  delle  vir- 
tù, e ’l  coraggio  delle  grandi  anime;  e che  privando  il 
genere  umano  di  quello  bene  , o vengono  a far  dei  di- 
sperati, o riempiono  il  mondo  di  delitti  ? 

III.  Qual  nome  lì  può  dare  a un  fiftema  sì  moftruofo? 
Io  lo  chiamerei  volentieri  la  ruina  delie  virtù,  1* iliru- 
mento  di  tutti  i vizj  , la  difperazione  degl*  infelici  , la 
pelle  della  focietà  civile,  e 1’ uccifore  degli  uomini  • I 
veltri  Signori  l’han  creduto  elìì  medefimij  ed  han  proc* 
curato  di  addolcirlo , ma  fempre  con  dar  mere  parole 
fenza  nulla  prometter  di  reale. 

, Sì  » Signore  y fi  può  fopra  di  quello  rinfacciar  loro  tre 
difetti  capitali , il  primo  di  torre  tutto  il  fondamento 
fodo  di  fperanza  agl*  infelici  , il  fecondo  d’ ingannarli 
con  vane  parole  , il  terzo  di  render  lo  flato  dell’  uomo 
peggior  di  quello  de*  più  vili  animali  • Quelli  tre  punti 
dimoftrati  mi  balleranno  per  farvi  vedere  , quanto  coll* 
allontanarli  da’  principi  di  Mosè  , che  c’infegna  che  1* 
uomo  è flato  fatto  in  quanto  all’  anima  ad  immagine  d* 
Iddio  , £ eh’  è per  conseguenza  immortale,  quanto  , dif- 
lì»  coll’allontanarfene  fi  fon’  elfi  dichiarati  nimici  della 
noftra  fpecie , e quanto  il  loro  Alterna  é contrario  alla 
umanità. 

< IV.  1 Io  fuppongo  un  uomo-  decaduto  da  un’alta  for- 
tuna , abbandonato  alla  miferia  fenza  fperanza  di  rifor- 
gimento  per  lui ^ e per  la  fua  numerofa  famiglia,  cui 
egli  ama  teneramente  ..  Qyeft*  uomo  dunque  chiami  la 
religione  in  fuo  foccorfo;  e feguendone  i fuoi  principi 
fi  riconcil)  con  Dio  > fuppofto  ch’ei  11  fia  abufato  del 
fila  primiero  flato  di  opulenza  ; accetti  in  ifeonto  de’ 
fuoi  peccati  la  gravofa  fituazione  , ove  egli  fi. trova. 
Ceffi  dal  metter  la  fua  fperanza  in  quello  mondo,  e la' 
porti  inverfo  del  cielo  , dove  la  religione  gl*  infegna  * 
che  la  pazienza  è ricompenfata . Ecco  una  fperanza  fo- 
da  » capace  di  fortificarlo  nella  fua  difgrazia,  d’impedir- 
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10  dal  darli  alla  difperazion* , e propriiflima  ad  illargar- 
gli  il  cuore  . Il  Bayle  itefso  ne  conviene  • C.a') 

Ma  chiami  egli  per  lo  contrario  un  materialifta  al  Tuo 
foccorfo  per  trovar  nei  di  luì  filtema  alcuno  addolcimen- 
to; qual  rifpolta  , quale  iperanza  ne  riceverà  egli  mai  ? 

11  prefente  è feuza  rimedio  gli  dirà  eifo  » e l’avvenire 
è fenza  fperanza  . Quello  è tutto  quel  che  rilutta  da*  di 
luì  principj.  Può  egli  lufingarlo  di  alcuna  cofa  di  più, 
poiché  , fecondo  efso  , la  morte  fa  finir  tutto  ? Perdo- 
natemi, difse  il  Barone,  gli  dirà  collo  Spinofa  ; egli 
dee  confolarli,  perchè  alla  morte  cefserà  d’efsere  la 
modificazione  di  un  illuftre  difgraziato  pei'  efter  cangiato 
i»  una  migliore  , o in  qualche  altra  peggiore  ; ovvero 
gli  dirà  con  qualche  Epicureo,  che  gli  elementi,  de’ 
quali  è compotto  , efsendofi  feparati  colla  difscluzion 
del  fuo  efsere  , entreranno  nella  terra  per  la  forma- 
zione di  una  rapa,  o di  un  fico  , o forfè  di  un  ver- 
micciuolo  , e di  una  cicala  • In  una  parola  voi  morrete 
gli  dirà;  e tutto  farà  fiuito  per  voi.  Ecco  un  ammi- 
rabile addolcimento  , ripigliò  l'Eremita;  ma  ecco  nel 
medefimo  tempo  in  un  uomo,  che  non  ha  fe  non  ad  af- 
pettar  la  morte , che  venga  a dar  fine  alle  di  lui  pe- 
ne, un  motivo  di  prevenirne  il  tempo  (Ira n gol a n doli , 
o immergendoli  un  pugnale  nel  feno  . Quello  è anche 
ciò , che  fi  sa  fare  ne'  paefi  , ove  quello  mollruofo  fide- 
ma  ha  prefo  un  fu  nello  afcendente  su  certi  fpiriti  ; que- 
lla è 1'  obbligazione  , che  la  focietà  ha  a quelli  de' 
voftri  Signori , che  l’hanno  introdotto  nel  mondo,  quel* 

' là  cioè  di  portare  gli  uomini  ad  ucciderli  . 

' i V.  2,  Non  bifogna  per  altro  credere,  che  fieno  elfi 
(impre  si  poco  confolanti  ne’lor  configli.  Hanno  elfi 
trovata  maniera  di  dorare  , come  fuol  dirli  , la  pillola 
dando  qualche  fperanza*  maltratto  e confidente  piu  in  pa- 
role,  che  in  effetti  reali. 
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O In  quello  mondo,  o in  qualche  altra  fpera 
Nel  tuo  Dio  troverai  Tempre,  il  tuo  padre 
E fe  a lui  fottometti  e niente  e cuore  , 

Ogni  palio  al  tuo  ben  ficu;  ti  porta. 

Io  non  pretendo  gii  mettere  il  Pope  nel  ruolo  degli 
cmpj . Io  anzi  vo’ credere  co’ Tuoi  apologifti , ch’egli  a- 
vefie  quelle  intenzioni,  che  altri  meno  indulgenti  non 
vogliono  riconofcere  almeno  in  quel  Tuo  celebre  poe- 
ma. Ma  egli  è altrefi  vero  il  dire,  chea  giudicarlo  con 
rigore  egli  fembra  alcun  volta  etter  1’  eco  dello  Spi- 
no fa  ,Oe  fe  egli  ha  penfato  altramente,  per  lo  me- 
no i voftri  Signori  efprimendo  i proprj  cattivi  fentimen- 
ti  hanno  parlato  poco  diverfamente  da  lui.  Se  adunque 
que’verfi,  che  vi  ho  riportati  non  fanuo  dire  del  Po- 
pe ciò,  eh’  elfi  fembrano  di  farci  intendere  ,*  contengo* 
no  effi  appunto  il  penfiere  de’voftri  Siguori  filila  forte 
dell’anima  dopo  morte;  e in  quell’ applicazione  giultif- 
fima  , ch’io  ne  fo,  non  men  giuflamente  io  dico,  che 
la  sbagliano  coloro  , che  gli  afcoltano  in  lufingandoli 
con  una  fperanza  dopo  quella  vita  , che  non  -è  fecondo 
i lor  principj  fe  non  una  pura  chimera.  Voi  morrete, 
dice  a quell’  infelice  , dicui  parlo  , un  materialilta  ; ma 
morendo  voi  0 in  quefto  mondo  0 in  qualche  altra  Jpera 
troverete  nel  vqftro  Dio  tempre  il  vqftro  padre  • Vi 
conviene  per  verità  affin  di  rendervene  degno  a lui  /of- 
tometere  , nelle  voftre  difgrazie  la  voftra  mente  e'1  vo~ 
Jlro  cuore  per  cui  mezzo  ogni  pajjo  al  vqftro  bene  Jìcu • 
rumente  vi  porterà . 

VI.  Ecco  magnifiche  promette  in  apparenza . Fate  pe- 
rò che  fi  fpieghi  quello  confolator  caritatevole  , e dica 
iìnceramente  di  qual  Dio  vuol  parlar , e di  qual  padre  • 
Egli  per, Dio  non  intende  fe  non  la  natura  , o la 
unione  tutta  degli  efferi  componenti  quello  mon- 
do vifibile  , come  1*  intende  lo  Spinofa  . Così  gli  pro*v 
mette,  che  morendo  rientrerà  nel  gran  tutto,  di  cui 
egli  era  una  modificazione  , e dove  farà  annichilato  af- 
fatto. Quello  é il  Dio  , e 7 tenero  padre  che  troverà  ; 
quella  è l’  accoglienza  favorevole  eh* ei  ne  riceverà;  ov- 
vero , l’ ei  non  penfa  affatto  come  lo  Spinola , e fe  ere- 
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de  un  Dio,  come  il  credono  ? Deifti  , gli  fa  fperare  , 
che  troverà  quefto  Dio  o in  quefto  mondo  , o in  qualche 
altra  J pera . Se  ciò  ha  da  edere  in  quefto  mondo,  dove 
Io  troverà  egli  mai? Nel  corpo  di  un  cavallo,  o in  quel 
di  un  uomo  con  Pittagora  ; ovver  lo  farà  fervire 
a ingraflar  la  terra.  Se  in  qualche  altra  fpera,  farà  traf- 
portato  in  un  pianeta, o in  una  ftella,o  in  un  nuovo  mondo, 
che  la  natura  prepara  di  là  da  quello , che  noi  veggiamo  . 
Tali  fon  dunque  le  promefle  magnifiche , di  cui  i voftri 
Signori  ofano  lufingar  coloro, che  gli  ascoltano.  Ma  chi 
leggelfe  nel  fondo  del  lor  cuore  , troverebbe  fenza  dub- 
bio, eh’  efli  fi  ridono  altrettanto  delle  loro  promefle, 

3uanto  i .Bonzi  del  Giappone  fi  ridono  della  credulità 
i coloro,  che  loro  danno  le  lor  oche  , o le  lor  vacche  * 
fotto  il  ridicolo  pretefto  , che  1’  anima  de’  lor  parenti 
è paftata  pe* corpi  di  quefti  animali.  Si  accorgon  be- 
niffimo  anche  i voftri  Signori,  che  le  genti  di  buon 
ienfo  non  fi  lafcian  prender  sì  facilmente  da  promelte 
. sì  frivole  , comeché  ofino  aflicurarle  , non  fi  tendon  le 
trappole  agli  uomini , come  fi  pigliano  i pefei  all’ 
amo. 

VII.  Hanno  dunque  inventato  un  altro  mezzo,  quello 
cioè  , che  proporrebbe  a un  fanciullo,  o a un  pazzo, 
di  pafcerli  di  qualche  allegra  chimera  per  fare  una  di- 
verdone  al  dolore,  o al  difpiacer  che  fi  foffre.  Qa) 


Quando  privo  tu  fei  del  beh  , che  brami , 

Forfè  non  ti  lufinga  la  fperanza  ? 

E dei  buon  fenfo  in  te  fpeflò  non  tiene 

Forfè  loco  1’  orgoglio  , e ti  coafola  ? , 

Se  d’ improvvido  la  ragion  fevera 

Una  dolce  chimera  diflipando 

Quel  tuo  piacere  ingannator  ti  toglie. 

Un  altro  nel  tuo  cuor  tofto  rinafee  • j 
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Avvi  forte  sì  rea  , flato  sì  trillo , 

Che  a fofferirlo  non  t’infegni  il  tempo? 

Mira  in  qual  guifa  il  confolante  orgoglio 
Prefenta  all’ uomo  un  lulìnghier  fqccorfo; 
Come  in  diverfe  età  varia  pacione 
Per  regnar  fu  di  noi  ci  attende  ai  varco  ; 

E come  la  fperanza  ci  accompagna  , 

Nè  ci  lafcia  nell’  ultima  partita! 


Prefentate  , o Signore,  così  confolanti  parole  a un 
infigne  difgraziato  : ed  effe  gli  rifufc itera  uno  il  corag- 
gio, e diflìperanno  fìcuramente  il  fuo  affanno  , Non  fa 
meftiere  d’altro  più  per  isiargargli  il  cuore,  afciugar 
le  fue  lacrime,  e rimetterlo  nella  fituazione  più  tran- 
quilla  e più  dolce  . Ditegli  adunque  : voi  lie- 

te oppreffo  . fotto  i colpi  de*  voltri  nemici  , è ve- 
ro, ma  ecco  un  mezzo  proprilfimo  a mutare  la  voftra 
t riita  fituazione  in  una  del  tutto  oppofta  . Penfate  a 
qualche  cofa  che  vilufinghi,  e pafcetevene  in  idea  , per 
cagion  d*  efempio  , che  voi  liete  rimontato  fulla  ruota 
della  fortuna  , che  liete  divenuto  più  ricco,  più  ftimato, 
più  in  iftato  di  vendicarvi  de’ voftri  nemici-  Penfate  tra 
voi  fteffo,  che  ’l  tempo  tolto  verrà  quando  voi  potre- 
te fegnalare  contro  di  loro  il  voftro  fdegno  con  dello 
ltrepitc  ; rapprefentatevi , che  gli  avete  tutti  rovefciati 
a terra,  e con  un  pugnale  alla  gola  voi  rendete  lor 
tutti  i colpi,  ch’em  hàn  voluto  dare  a voi»  Del  rima* 
siente  importa  poco,  che  ciò  accada  , o non  accada  , 
follevate  la  voftra  mente  e’1  voftro  cuore  nutrendolo  di 
quella  dolce  immaginazione  ; fervitevi  di  quello  lujtn* 
g’hicr  JbccorJo  , che  ’l  confolante  orgoglio  vi  prefen- 
ta  . 

Vili.  Se  la  ragion  Jevera  vuol  dilfipare  in  voi  que- 
fta  dolce  chimera  t rapprefentandovi  , che  non  é altro, 
che  una  folle  idea  , un  piacere  ingannatore , datevi* 
qualche  altro  penfiero  del  pari  lulinghiero  , benché  falfo 
e predo  a poco  della  medelima  fpecie*  E finalmente  quan* 
do  mancaffe  il  foccorfo  dell*  orgoglio,  che  vi  fcduceffe 
dolcemente  per  incantare  il  voftro  giufto  dolore  > fer* 
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v'itevi  almeno  della  fperanza,  che  la  morte  metterà  fi- 
ne  a*  voftri  mali,  dopo  la  quale  voi  troverete  un  tene- 
ro padre , il  quale  o (ari  un  Dio,  fé  uno  ve  n’ ha  , o 
la  natura,  fe  tutto  è materia;  e farete  o trasformato  in 
un  papero,  e forfè  in  un  riccio  ; ovver  farete  trafpor- 
tato  in  qualche  altra  sfera , o in  alcun  pianeta  fenza 
porvi  molto  in  penlìero  , fe  farà  freddo  come  la  luna  9 
o caldo  come  il  fole  . 

Tale  è la  confolazione  , che  ’l  difgraziato,  di  cui  qui 
(i  tratta,  riceve  nella  fua  feiagura  dal  fiftema  de’ 
voftri  Signori;  tali  fono  le  promeffe,  con  cui  lo  traftul- 
lano.  Ma,  Signor  mio,  aggiunfe  l*  Eremita  piegandoli 
nelle  fpalle  vi  fembran’  e Ire  no  bene  immaginate  , e fuf- 
fiftenti?  E fe  la  religione  ne  prefentafle  delle  fomiglian- 
ti  come  le  riceverebbono  efli  medelimi  ? 

IX.  Eh  , Signore  , la  religione  è ben  lontanai  dal  prò. 
porci  un  lujìnghiere  foccorJo9  piacere  ingannatore , dol- 
ci chimere . Sì,  Signore,  efla  n*  è incapace  , parocchè 
ella  condanna  ogni  errore,  ella  non  vuole  né  traftullar, 
nè  ingannare  ; efla  é figliuola  della  verità,  non  annun- 
cia fe  non  la  verità  , non  ha  altro  fine  , che  la  verità  • 
Così  ella  ci  dà  una  fperanza  reale,  la  quale  corrifpon- 
de  al  fentimento  intimo  , che  portiam  tutti  quanti  ne’ 
noitri  cuori  in  caratteri  indelebili,  una  immortalità , al- 
la quale  noi  afpiriamo  naturalmente,  alla  quale  tutti  i 
popoli  hanno  afpirato  in  tutti  i tempi,  alla  quale,  fic- 
co ne  io  già  vel  dilli,  i voftri  Signori  confefleran  di  af- 
pirarci,  quando  vorranno  internarli  ne*  deiideri  de’  lor 
cuori . # ' 

Afcoltate  ciò  che  . su  di  quefto  dice  un  antico  ; e pa- 
ragonate col  fiftema  degl’  increduli  ciò,  eh*  egli  ha  de- 
dotto dal  fentimento  intimo  di  tutti  i cuori,  e dellacon- 
dotta  di  tutti  gii  uomini . „ Non  v*  ha  quali  perfona  , 

„ dice  egli  (a)  che  non  deiideri  di  rendere  il  fuo  nome 
9,  celebre  dopo  fua  morte  • Senza  parlar  di  Curzio, 
9,  di  Regolo  , e di  tanti  illuftri  Greci , che  hanno  dif- 
,,  prezzato  sì  generofamente  la  morte,  per  renderli  im- 
„ mortali  nello  fpirito  degli  uomini,  chi  é ancora  oggi- 
„ dì,  che  non  proccuri  di  confervarfi  nella  memoria  ael- 
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11  la  pofterità  > o fra  col  diftinguerfi  nello  Audio  delle 
,,  lettere,  o colla  integrità  de’coftumi,  o almeno  co’  ric- 
11  chi  monumenti,  che  fono  i depofitarj  delle  lor  cene- 
ii  ri?  E donde  può  adunque  venire  alla  noftr’anima  que- 
,,  Ito  defiderio  di  perpetuarli  così  nejla  memoria  degli 
,,  uomini  dopo  la  morte  , fe  ella  non  ha  alcun  feutimen-, 
,,  to  fondato  della  immortalità  ? 

X,  Finalmente,  o Signore,  fe  voi  togliete  all’ uomo 
la  fperanza  della  immortalità  , e d’  una  felicità  dopo 
quella  ^vita  , la  fua  forte  è peggior  di  quella  de’  bru- 
ti : imperocché  fe  i bruti  fembrano  patire  , egli  é affai 
incerto  che  patifcano  e noi  proviamo  quanto  noi  fia- 
mo  fenfibili  pe’  noftri  mali.  Se  elfi  fentono  qualche  do- 
lore , efii  non  vi  riflettono,  e le  n oltre  riflelfioni  su  ciò 
che  noi  -foffriamo , ci  tormentan  fovente  piu  che  i no- 
llri  mali  medefimi . E quando  in  fine  effi  patiffero  al  par 
di  noi  , efli  non  hanno  alcuna  veduta  nè  alcun  prefen- 
timento  d’aver  a effer  felici  dopo  la  morte,  la  qual 
tutto  in  efli  diftrugge  ; laddove  i . noftri  defideri  ci  fan- 
no afpirare  a uno  flato  di  felicità  più  collante  , più 
fodo  , più  durevole  che  non  è quello  , che  noi  go- 
diamo, quando  ancora  noi  aveflìmo  tutti  i vantaggi  di 

?uefto  mondo  , e il  quale  non  può  aver  per  oggetto 
e non  l’eternità. 

Qual  vantaggio  adunque  pretendon  eglino  i voftri  Si- 
gnori di  fare  agli  uomini  col  loro  fillema  ? Non  balta 
loro  avvilirci  fino  a porci  nel  rango  delle  beftie  , e 
di  mettere  Archimede,  e una  talpa  quali  nella  medefima 
linea;  dopo  averci  ridotti  a quello  Arano  avvilimento  o- 
fano  infultare  in  qualche  guifa  alle  nollre  fciagure  col 
rapirci  1*  unico  bene  , che  ci  rimane  , qual  è 
la  fperatiza  ; o fe  ofano  darcene  alcuna,  fo lo  il 
fanno  per  burlarli  della  noftra  credulità  ; poiché  di  lor 
propria  confefsione,  non  han  che  offerirci  , fe  non  un 
Joccorjo  lu/inghiero , piaceri  ingannatori , e dolci,  chi 
mere . Ma  ditemi,  chi  fon  coloro,  che  fi  avvifano  di- 
confolare  i difgraziati  con  si  miferabili  riforgi  menti  ? 
Qiiefti  fono  per  T ordinario  gente  , a cui  tutto  ride  in 
queflo  mondo  , che  hanno  o della  riputazione  pe  loro 
talenti , o delle  richezze  in  abbondanza,  o che  figurano 


per 
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per  le  loro  dignità  , gente,  che  non  conofcono  ciò 
che  fia  efsere  in  afflizione , fe  non  perche  vedon< 
patire  gli  altri;  e quefti  fon  coloro,  che  fi  danno  bri 
ga  di  far  da  confolatori  dei  miferabili  proponendo  tutt* 
altro  mezzo  fuor  di  quello  » che  la  natura  c’  ia- 
fpira. 
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CAPITOLO  XV. 

\ 

' 

I.  La  felicità  5 che  fonda  le  noflre  fperanze  nell9 

altra  vita  fe  fi  con  fui t a Mose  , non  é fe  non 
Dio  ftejjò  ; altramente  é efpofla  a grande  in - 
certezza  ; in  che  cofa  ella  confifta . 

II.  Diverfi  pareri  su  ciò  di  tutta  la  pagana  anti- 

chità . 

III.  Ma  ejfa  medefima  dovette  confeftare  , che  la 
lor  felicità  immaginata  altro  non  era  fot  , che 
pena  e mi  feria  ; onde  la  morte , che  al  tutto 
mettefte  fine  5 fofte  la  più.  verace  felicità . 

\V.  Da  ir  altro  lato  a una  verace  e pura  felicità 
niun  v'  ha  che  non  afpiri , come  che  gli  fia  igno- 
to  in  che  confifta . 

V.  E per  conofcerla  i noflri  lumi  fenza  la  rive- 
lazione fono  infufficienti  . 

Vi.  Siccome  con  alcune  comparazioni  fi  fa  vedere . 
PII.  Stravaganze  epicuree , che  da  quefia  b affa  ter • 
ra  fi  sforzan  prendere  idea  della  felicità  umana 
mi.  Quanto  diverfamente  , e degnamente  farli  di 
ejja  la  verace  teologia  crifliana . 

IX.  E quanto  quefia  fia  ben  concatenata  né9  fuoi 
principi . 

X.  Circa  il  principio  e la  fine  dell'uomo  merci  del- 

la rivelazione  che  per  Mose'  mi  ne  abbiamo • 

XI.  Onde  la  religione  criftiana  non  pure  } un  fi- 
fìema  tutto  connejjò , ma  folidamente  é anche 
provata  per  vera  . 

I.  AT  fi  alla  fine,  o Padre , difle  il  Barone,  che  volete 
IVA  voi  e che  potete  voi  promettere  all’uomo, voi  che 
vi  rilcaidate  sì  forte  fulia  durezza,  e mala  fede  de'noftri 

Si- 
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Signori?  Nulla  di  più,  rifpofe  1’ Eremita  di  ciò,  che 
Mosè  ci  fa  intendere,  quando  ditte  , che  Dio  fece  l’uo- 
mo a fua  immagine,  e il  fece  per  fe,  ttccome  fatto 
avea  il  mondo  per  1’  uomo  ; e Iddio  folo  dee  far  la 
. dilui  felicità  dopo  auefta  vita;  e il  pottetto  d’iddio  è 
ciò,  che  dee  renderlo  eternamente  beato  • 

lo  ben  fo,  che  fe  confulto  uomini  di  fango  , uomini , 
che  han  metto  il  loro  fine  ne’  piaceri  de’tenfi,  uomi- 
ni , che  forzati  fi  fono  di  dire  a fe  njedefimi , eh*  etti 
altro  non  fon  che  materia,  ben  sò,  ditti  che  coftoro 
han  prefa  la  materia  per  loro  propria  felicità,  e che 

J>erciò  nulla  di  ciò,  ch’io  dico  intenderanno,  o nul- 
? vorranno  intendere  della  deftinazion  dell’  uomo  pel 
effe  Io.  L’uomo  animale,  dice  1’ / ppoftolo  C«0  non  sa 
concepir  quefte  cofe  • Ma  fe  noi  regoliamo  i nofiri  giu- 
dizj  su  quelli  dell’uomo  animale,  etti  non  ci  condur- 
ranno fe  non  all’operar  d’  animale  * 

Indaghiamo  qui  fenza  pregiudizio  i defiderj  de’  noftri 
cuori.  L’uomo  vuol  etter  felice,  e sfugge  d*  edere  in- 
felice. Quello  fentimento  gli  è altrettanto  naturale, 
quanto  , gli  è naturale  il  vivere  ; e ofo  ancor  dire  , eh’ 
egli  é alcuna  volta  più  predante  in  lui , che  non  é 1*  a- 
mor  della  vita  , poiché  molti  non  potendo  fofferire  le 
loro  feiagure,  fi  fon  dati  la  morte  per  ctterne  liberati* 
Il  gran  punto  é di  fapere  in  che  potta  confiltere  la  ve- 
ra felicità  dell’uomo.  Quella  felicità,  che  fazia  il  fuo 
cuore,  che  per  confeguenza  ne  appaga,  e ne  riempie 
le  immenfe  brame,  è ella  tutta  quanta  limitata  a que- 
lla vita  , ovver  gli  farà  rifervata  dopo  morte  ? Ecco  ciò, 
in  cui  fi  fono  esercitati  i più  grand’ ingegni  dell’anti- 
chità pagana  , e dove  peraltro  hanno  tutti  urtato  per 
non  aver  consultato  Mosé  • Udite  ciò,  che  fu  quello  di- 
ce un  eccellente  autore  , che  fviluppa  quella  cofa  per- 
fettamente. il  patto  farà  un  po  lungo  / ma  l’ho  prefen- 
te  alla  memoria*  Ecco  come  parla. 

..IL,,  Lo  ftudio  CO  delia  felicità  é fiato  lo  ftudio  di 
„ tutti  i fecoli.  Non  v’  è fiato,  uomo,  alcuno , il  cui 

,,  cuo- 

, “ » * •*  * ' ' • » 
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99  cuore  (tracco  delle  feliciti  viabili  non  abbia  afpirato  : 
,,  a una  felicità  incognita , e che  non  abbia  proccurato 
„ di  fcoprire , e di  fpiegare  a fe  lte(To  ciòcche  voleva  il  fuo 
9,  animo  co’defider;  di  una  cofa  , che  egli  non  conof- 
9,  ceva,  e che  non  potea  nominare»  Non  v’c  Hata  re- 
9,  ligione  alcuna  nè  filofofia,  che  non  l’ abbia  cercata 
9,  con  premura,  e che  non  (i  fia  adoperata  a trovar  che 
9,  cos'era  quella  fovrana  beatitudine»  Se  n’è  parlato 
9,  per  dugent’ anni  nel  portico,  e*  nel  liceo,  fe  n’è 
9,  parlato  per  quattromil  anni  nel  mondo,  e ciafcuno 
9,  ne  ha  voluto  dare  una  diffinizione  a fuo  modo  , ed 
9,  efiere il  primo  autore  della  fua  novella  dottrina.  Ciaf- 
99  cuno  ha  feguito  le  fue  conghiettufe  , e i fuoi  pen- 
9,  (ieri;  e le  immaginazioni  degli  uomini  non.  fi  fon 
99  mai  cosi  ciecamente  , nè  in  si  diverfe  maniere  in- 
9,  gannate  quanto  fu  quella  quiltione  • 

„ Gli  uni  ci  hanno  fatto  una  felicità  brutale , e han 
9,  detto  , che  la  verace  felicità  confilteva  in  vivere 
9,  come  le  beftie  ne*  piaceri  fenfuali  fenza  inquietez- 
9,  za,  fenza  rincrefcimento  , o come  i centuari  in  fe- 
9,  ltini  continui . Gli  altri  han  trovata  una  felicità  imma* 
9,  ginaria;  ed  han  creduto  che  altri  è felice,  allorché  s' 
9,  immagina  d’eflerlo,  e fen  vive,  come  i pazzi  in  fo- 
,,  gni  perpetui  di  grandezze,»  e di  dignità  chimeriche  • 
9,  Altri  hanno  immaginata  una  felicità  ideale;  ed  han 
„ foftenuto , che  per  eflfer  felice  balta  contemplar  le 
,,  prime  caufe , e nutrire  la  fua  mente  di  fumi , o di 
,,  eflenze  immateriali  tratte  da  quello  mondo  vifibile  , 
9,  ed  efalate  dall’anima  di  un  filofofo  con  ifpecolazio- 
9,  ni  curiofe  . Le  anime  di  Pittagora  , di  Eraclito  , di 
„ Epicuro,  di  Diogene,  di  Ariftotele,  di  Piatone  fon 
„ celebri  nelle  fcuole , nelle  itone  • Ma  ( ciò,  che  è da 

olTervare  ) quelli  gran  filofofì  fi  accorsero  elfi  mede- 
9,  fimi  che  s’ingannavano,  e che  tutte  quelle  felicità, 
„ eh’  elfi  avevano  concepute  , non  eran  veracemente  fe 
„ non  pene  e miferie» 

III»,,  Confelfarono  elfi,  che  veramente  per  alcun  tem- 
„ po  elle  producevano  nel  nollro  cuore  fehtimento  pia- 
„ cevole  ; ma  avanzando  la  viltà  più  lontano  , venivano 
,,  a feoprir  privazioni,  difgulti , noje  , malinconie  , dif- 
„ perazioni  , in  guifa  che  fi  trovavano  agretti  a dire  , 

» che 
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„ che  Le  le  felicità  della  vita  umana  non  ceflaffèro  mai 
„ renderebbero  1*  uomo  eternamente  infelice  per  la  con- 

tinua?ione  e durata  di  que’  lor  piaceri  ornai  fatti  in- 
,,  fopportabili  • 

„ La  maraviglia  é , che  i più  Lottili  non  veggendo 
st  altra  ufcita  da  queito  laberinto  , giudicarono  che  fa- 
st ceva  d’  uopo  venire  alla  opinione  degli  ftoici , e di* 
tt  re  9 che  la  morte  era  la  vera  felicità  degli  uomini , la 
tt  felicità  de  poveri  9 e de  mal  contenti,  perocché  veniva 
99  a terminar  le  lor  miferie  ; la  felicità  de’  principi  » 
99  e di  tutti  quei  che  fon  bene  avventurati  , poiché  ve- 
99  nivr.  ad  arrecare  il  corfo  alle  lor  contentezze  , ed  im-  * 
tt  pediva,  che  i lor  piaceri  non  fi  cangiaflero  dopo  al- 
tt  cuni  anni  in  difgufti,  e non  diveniiTero  in  fine  veri  tor- 
9,  menti  ; unica  more  efficits  ut  najci  non  Jit  Juppìi - 
tt  cium . L’  uomo  9 dice  Seneca,  non  ha  altra  felicità, 
9,  che  la  morte;  e quella  fola  impedifce  9 che’l  noftro 
99  nafcimento  non  fu  un  Lupplizio  . La  noitra  miferia  è 
9,  di  morir  fol  per  metà  in  tempo  delle  malattie , e della 
„ povertà;  la  noitra  beatitudine  è di  morir  interamen- 
„ te  in  una  eternità  con  una  natura  9 a cui  la  lun- 
,,  ghezza  de*  mali  9 e de*  beni  è ugualmente  perni* 
tt  ciofa  ♦ ,9  ^ 

IV,  Fermiamoci  qui  un  momento  9 e continueremo 
pofcia  ad  afcoltar  queft*  autore  9 il  qual  dice  cole  maravi- 
gliofe,  perchè  parla  come  Mosé.  Noi  non  poffiam  dif- 
fimulare,  di  fentir  tutto  dì  il  dolore,  la  miferia,  le  ma- 
lattie , e tutto  ciò,  che  ci  fa  patire  ; e noi  gli  appellia- 
mo mali  ; e perciò  riguardali  come  una  mera  ftravagan* 
za  ciò  , che  Poffidonio  crudelmeiiteytormentato  dalla 
gotta  diceva,  quando  feiitivala  più  vivamente  : tu  non 
guadagnerai  niente  y o dolore , per  quanto  incomodo  e 
violento  tu  effèr  poJJd\  io  mai  non  confejjerò  , che  Jci 
un  male  . (a)  Quanto  noi  sfuggiamo  di  efTere  infelici, 
altrettanto  bramiamo  effer  felici,  e non  bramiamo  d* 
efserlo  per  metà,  né  per  alcun  tempo  folamente,  ma 
vogliamo  efserlo  pienamente,  e Tempre*  Vogliamo  un 
bene  Lenza  meLcolanza  di  male  , perocché  il  male  ci  ren- 


*"•0  Cìc»  Tujc%  /.  3.  tb  6x« 


\ 


Deìflzed  by 


IL  BARON  VAN-ESDEN  4ii 

de  infelici,*  e con  eflo  non  polliamo  efter  felici  quanto 
vorremmo»  Vogliamo  un  bene  fenza  noja,  perocché  la 
noja  c’  impedifce  di  gultare  la  dolcezza  del  bene , e noi 
vogliamo  guftarlo.  Vogliamo  un  bene,  che  non  fìa  tur- 
bato dal  timore  di  perderlo,  perocché  quefto  timore  ne 
altererebbe  il  piacere  . Se  non  polliamo  aver  fe  non 
un  bene  mefchiato  di  mali,  un  bene,  che  ci  difgufti  , 
un  bene,  che  pofliam  perdere  , e che  noi  perderemo 
infallibilmente  , quefto  bene  non  può  renderci  perfet- 
tamente felici.  V*  ha  dunque  due  cofe  qui  da  offervare, 
il  delìderio  del  noftro  cuore  per  la  feliciti  fomma  , e 
r impotenza  di  determinare  co*  noftri  proprj  lumi  in 
che  confitta  quella  felicita.  Noi  Tentiamo  quefto  delide- 
rio . né  pofsiamo  dillimularlo  ; ci  é ancor  naturale  , 
quanto  é naturale  all*  uccello  il  volare  , e al  pefce  il 
notare;  e fe  quefto  in  noi  non  fofse,  come  mai  i fìlofo- 
fi  avrebbono  agitato  per  sì  lungo  tempo  , e con  tanto 
calore  tra  loro  la  queltione  della  beatitudine?  Non  a- 
vrebbon  difputato  fuorché  sud*  una  chimera,  che  li  fa- 
rebbon  fabbricata  a piacere . Ma  fe  quefto  defiderio  è 
reale,  non  *é  cofa  meno  reale,  eh’  egli  li  porti  verfo 
un  oggetto  , di  cui  tutta  la  fìlofofia  profana  non  ha  fa- 
puto  ancora  iftruirci  ; é di  cui  i voftri  Signori  non  ci 
lan  dar  più  di  lei  la  vera  notizia  , poiché  altro  non 
fanno,  che  ripeter  ciò,  che  i filofofi  ciecamente  ci  han- 
no fcritto  su  quefto  . 

V.  Conviene  adunque  cercare  quefto  bene  affatto  al- 
trove , che  pretto  di  quelli  filofofi,  e pretto  de*  voftri 
Signori  ; e convien  trovare  un  bene  che  rifponda  alla 
eftenfione  de’defiderj  del  noftro  cuore,  un  oene  , che 
non  fi  polla  mai  perdere  , un  bene,  che  li  poffegga  Tem- 
pre fenza  dilgullo  , e fenza  noja  , perciocché  dee  efier 
fempre  la  noftra  fomma  felicità  . Qui  appare  la  fievo 
lezza  dello  fpirito  umano,  e *1  bifogno  ch’egli  ha  d* 
edere  illuflrato  da  più  puri  lumi , che  i Tuoi  non  fono  . 
Qui  fi  vede  la  necettità  della  rivelazione  per  conofce- 
re  il  noftro  vero  vantaggio,  e la  noftra  fomma  felicità. 
Quefto  bene  innanzi  di  renderci  fommamente  felici  , 
dee  moftrarfi  a noi  , affinché  noi  il  conofciamo  , e il 
meritiamo  di  poffedere.  Or  fe  non  v’ha  niente  di  tut- 
to ciò,  che  noi  conofciamo  co’ noftri  proprj  lumi,  ch^ 
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fia  un  tal  bene,  egli  dee  adunque  ellerci  manifelto  dall* 
alto  ; e la  rivelazione  ci  è neceflaria  . I fìlofofì  pagani 
e i voftri  Signori,  di  cui  gli  uni  non  conofcono  la  ri- 
velazione, e gli  altri  la  rigettano,  hanno  interamente 
fcambiato  fulla  natura  di  quefto  bene  . Non  ne  veggo- 
no elfi  aitriv,  che  quelli  , che  produce  la  loro  immagi- 
nazione, e che  loro  moftrano  i proprj  occhi;  non  han- 
no parlato,  nè  han  faputo  parlar  fuorché  di  quefti  ; e 
in  fine  fentendo  , che  quefti  beni  non  potevan  fare  la 
fomma  felicità  del  cuore  , hanno  lafciato  il  proprio  de- 
flderio  infruttuofo  , e Iterile  ; hanno  prefo  il  partito  di* 
fperato  di  adottare  il  fentimento  degli  Stoici  ; e han 
riguardata  la  morte,  cioè  a dire  la  cefsazione  di  tutti 
i beni,  e di  tutti  i mali  , come  il  bene  uniqp,  che  il 
noftro  cuore  potea  bramare,  oa  cui  almeno  potea  pre- 
tendere, Ammirabile  confolazioue  per  gl*  infelici,  per 
coloro,  che  in  quella  vita,  qualunque  ouefta  condotta 
abbian  tenuta,  hanno  provato  non  per  tanto  tutti  i ro* 
vefci  della  fortuna;  per  gl*  innocenti,  che  han  foggia- 
ciuto  folto  T atroce  malizia  della  calunnia  , e della  im- 
pollura  , per  i deboli  vefsati  dalla  fpietata  durezza  de’ 
potenti  ; in  una  parola  per  la  più  fana  parte  del  ge- 
nere umano  , eh'  è Hata  crudelmente  tormentata  dalla 
piè  maliziofa  , piu  ingiufta,  e pili  infoiente  . 

VI.  Rapprefentatèvi  fui  propofito  di  quefti  filofofi , e 
de’ voftri  Signori  un  contadino,  che  non  ha  mai  perdu- 
to di  viltà  il  campanile  della  fua  villa:  parlategli  di 
Parigi  , di  Londra  , di  Amfterdam  , delle  più  grandi  , 
e più  belle  città  del  mondo  ; egli  non  fe  ne  forme- 
rebbe giammai  1*  idea  da  se  medefimo  ; e fe  egli  volefse 
rapprefentarfi  un  gran  luogo , e un  cartello  magnifico,  egli  fi 
figurerebbe  al  più  un  borgo  tre  volte  più  grande  della 
fua  villa  , ed  un  c.aftelllo  un  po  più  bello  , che  quello 
del  fuo  padrone  • I filofofi  , e i voftri  Signori  non  han 
fatto  diverfamente  : il  mondo  , e la  loro  immaginazio- 
ne , ecco  la  lor  villa  • Non  fanno  rapprefentarfi  cofa  di 
meglio  , quella  è la  torre  , il  campanile  eh'  erti  non  fan 
perder  di  vifta  . Se  amano  una  buona  tavola  , i piaceri 
di  quella  fanno  la  fomma  felicità  dell’ uomo;  fe  fono 
avidi  della  gloria  , ne'  più  grandi  onori  Itabilifcono  la 
felicità  ; fe  portati  fono  per  le  feienze  , non  fanno 
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proporli  per  obbietto  delia  lor  felicità  altro  che  fpe- 
colazioni;  in  una  parola  quei  che  vogliono  tutto  Può- 1- 
mo  materiale  , non  gli  danno  altra  felicità  , che  materia-  ? 
le;  e quei,  che  fon  meno  irragionevoli,  non  propon- 
gono all’anima  per  renderla  fommamente  beata,  fuor- 
ché la  cognizione  di  quello  mondo  vilìbile  , quando  e- 
ziandio  farà  feparata  dal  corpo.  Torno  ar  dirlo,  que- 
llo mondo  è la  lor  villa  , che  non  fan  perder  di 
viltà  • 

Udite  fu  ciò  Cicerone  ; egli  fervirà  per  tutti  gli  altri  ► 

,,  Certamente  , egli  dice  , f<0  n°i  faremo  beati  allor- 
,,  che  lafciato  avendo  i nottri  corpi  , faremo  liberi  da 
,,  tutte  le  palfioni  , e da  ogni  inquietezza  . Allora  ciò  * 

„ che  fa  adefso  la  nollra  gio ja  , allorché  liberi  da  ogni 
,,  cura  ci  appiichiam  vivamente  a qualche  oggetto  * 

„ che  ci  piace  , e ci  affeziona  , allora  , dilli  , il,  fare- 
v mo  con  più  libertà  ....  Quale  fpettacolo  farà  quel 
„ di  potere  in  un  colpo  d*  occhio  ravvifar  tutta  quanta 
,,  la  terra,  la  fua  fituazione,  la  fua  figura  , i fuoi  limi- 
,,  ti  , e tutti  i paefi  abitabili  * che  Peccefso  del  fredda 
,,  e dei  caldo  avrà  renduti  deferti  e voti  ! ,, 

VII.  Quindi  coloro  , che  fetnbrano  aver  penfato  me- 
no materialmente  , fe  ofo  efprimermi  così,  vogliano  non 
per  tanto  fempre  mirar  la  terra,  e quelto  mondo  vili- 
bile  anche  dopo  lor  morte  . Niun'  altra  cofa  elfi  conos- 
cono ; e non  fi  avvedono  * che  fomigliante  objetto^ 
può  al  più  contentarla  curiofità  della  mente  umana  per 
alcun  tempo;  ma  che  diventerebbe  i nlipido  dopo  aver- 
lo per  un  pezzo  contemplato  ;che  perciò  cangiarli  do- 
vrebbe in  fuggetto  di  noja  , e far  patire  alla  noltr*  ani- 
ma in  luogo  di  renderla  contenta , e beata  . 

Non  dico  nulla  della  llravaganza  degli  Epicurei  ne’ 
motivi,  eh'  elfi  han  dato  all' uomo  favio  per  renderla 
perfettamente  felice  in  quella  vita  , non  premettendo- 
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gli  cofa  alcuna  dopo.  morte  . Han  volato  perciò  render- 
ai lo  infenfibile  a tutti  i mali,  come  farebbe  una  ftatua  di 
bronzo,  colla  fuperiorità  della  fua  virtù  a tutte  le 
traverfie  ; e fi  sa  , che  il  fiftema  dell’  apatia  è una  pret- 
ta chimera  • Nulla  par  ciò  è più  infenlato  di  ciò , che 
Cicerone  riporta  dei  mezzi , che  Epicuro  propone 
a un  favio  per  renderlo  efente  dal  dolore  in  mezzo  an- 
cora a’  più  forti  dolori  . Bifogn a , diceva  egli , penfare 
che  fe  il  dolore  è grande  , farà  di  breve  durata , e se 
è lungo  farà  leggiero:  ovvero  egli  voleva  , che  quando 
11  dolore  fofse  vivo  all’eftremoj  fi  rivolgefse  1*  atten-^ 
zion  delia  mente  ai  piaceri,  che  fi  fon  provati  in  altre 
©ccafioni.  Finalmente  colla  più  grande  di  tutte  le  ftra- 
vaganze  , e di  cui  Cicerone  altro  non  fa  che  riderfela, 
dice  Epicuro,  che  quelli’ uòmo  favio  per  non  perder  la 
fua  tranquillità  , in  cui  egli  fa  confiltere  la  fua  fomma 
felicità  , dovrebbe  , fe  fi  trovalfe  rinchiufo  nel  toro 
rovente  di  Falaride , gridar  con  trafporto  di  gioja  : Che 
fato  dolce  è ’7  mio  ? quanto  mai  tutto  ci6]io  non  curo  ! 

In  Phalaridis  tauro  fi  erit  , dicct  : quamfuave  ejl  hoc\ 
quam  hoc  non  curo  ! 

Io  non  mi  fermo  a confutar  sì  fatte  chimere  di  feli- 
cità, che  i voftri  Signori  hanno  per  altro  adottato  , e 
voglion  far  riforgere  nel  noftro  fecolo  ; e ritorno  all1 
autore,  che  vi  ho  tette  citato.. 

Vili.  „ Quelli  fono,  dice  egli , le  ignoranze  e le  ftra- 
„ vaganze  vergognofe  delle  religioni , e delle  filosofie 
,,  infedeli  • La  teologia  criftiàna  parla  altramente  ; e 
9,  niente  vi  ha,  che  ci  dia  una  più  alta  idea  de]  eriftia- 
9,  nefimo  , quanto  ciò  ch’ella  c’ infegna  su  quello  pro- 
9,  profito . Ecco  in  poche  parole  ciò  che  ella  concepi- 
9,  ice  , e ciò  che  ella  ce  ne  dice  • Allorché  1?  noltr’ani- 
9,  ma  farà  feparata  dal  corpo,  e dopo  le  penitenze  deli’ 

„ altra  vita  giunto  farà  il  dì  fortunato  del  fuo  coro- 
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,,  namento;  infonderà  Iddio  in  lei  un  lume  foprannatn- 
„ rale  , e creato  per  (ottenerla , e per  dargli  la  forza 
„ di  fulliltere  fenza  abbagliamento , e Lenza  danno  in 
,,  mezzo  alle  chiarezze  infinite,  e agli  fpcttacoli  animi- 
„ rabili  , che  le  fcoprirà  colia  manifettazione  della  fua 
,,  beltà 

„ Quella  beltà  ci  farà  manifeftata  in  una  maniera  in- 
„ effabile  alla  eloquenza,  ma  inccmprenfibile  all’amore.* 

„ perocché  quando  fi  trarrà  via  ogni  velame,  e quel 
„ divin  fole  comincerà  a rifplendere  a’ noltri  occhi,  e. 
,,  a moftrarcifi  in  tutta  la  eftenfione  della  fua  gloriofa 
,,  immenfità  , non  faranno  i fiioi  raggi  f che  fi  fpande- 
,,  ranno  fui  noftro  vifo;  non  farà  il  fuo  afpetto , o la 
,,  fua  immagine  , che  s’imprimerà  nel  noftro  intelletto; 

„ non  faranno  le  fue  grazie  , le  fue  attrattive  , che  s' 
infinueranno  nei  noftro  cuore,  ma  farà  egli  medefimo 
,,  che  vi  entrerà,  la  fuafoftauza,  la  fua  vita;  farà  la 
fua  Divinità  , che  toccherà  la  noftr*  anima  , farà  il  fuo 
*,  cuore,  che  verrà  a congiugnerli  col  noftro.  Noi  fa» 

„ remo  cuore  a cuore,  faccia  a faccia,  tutto  a tutto- 
,,  uniti  l’uno  coll*  altro  con  un  abbracciamento  di  due 
y,  fpiriti  , e con  una  penetrazione  intima,  che  ci  ren- 
,,  derà  rifplendenti  della  ftefsa  gloria  , viventi  nella 
9,  ftefsa  vita  , - e beati  della  beatitudine  (tetta  d\  un 
#,  Dio  , favie  ad  faciem , mente  ad  mentem , corde  ai 
y,  cor  « u ■ 

(fuetto  teologo  non  poteva  meglio  efprimere  il  dogma 
delia  religione  criftiana  fulla  fomma  felicità  dell’uomo: 
ma  quando  fi f paragona  con  ciòy  che  gii  antichi  filofofi 
han  detto  di  quella  felicità,  e con  ciò,  che  *ne  dico- 
no oggidì  i voltri  Signori,  non  fentite  voi  gli  errori  di;  • 
co  (toro , e il  lume,  che  brilla  in  mezzo  alle  facrate  te* 
nebre  della  fede  criftiana  ? Non  fentite  voi , che  il  di*' 
vino  obbietto , che  la  fede  propone  al  noftro  cuore 
per  farne  la  felicità  , è folo  capace  idi  riempiere 
1*  immenfa  'eftenfione  de’  fuoi  defide  ri  , e di  faziaila 
pienamente  , laddove  la  filofofia  infedele  nulla  ci- 
propone,  che  foddisiaccia  veracemente,  e fodamente 
IX.  Vi  prego  adefso,  o Signore  ,a  mirare  , come  la  re* 
Jigione  criftiana  è coerente  ne’ fuoi  principe , e nelle  con- 
feguenze  3 eh’  ella  ne  trae  ; e mirate  un  poco  nello  ftefsO 
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tempo , fe  mai  i pagani  e gl’  incretinii  han  detto  niente  su 
tal  proposto  , che  fia  meglio  fondato,  pili  coerente  , più 
fuflìfiente  , e più  conforme  a ciò,  che  tentiamo  in  noi 
d’inclinazione  per  la  fomma  noltra  beatitudine. 

La  materia  non  ha  efilteuza  da  se  medefima  • il  mondo 
nou  ha  potuto  formarli  da  se  Itefso:  v’ha  un  Dio,  e 
ve  n’ha  un  folo  , 1’ efsere  . per  efsenza,  l’efser  fupre- 
mo,  1*  efsere  creatore  , la  cui  pofsanza  infinita  ha  tratto 
1'  uiiiverlo  dal  nulla,  ecco  la  prima,  verità.  Quello  Dio 
poiliede  in  se  Itefso  tutte  le  perfezioni , e tutte  le  amabi- 
lità per  coufegu enza  , e le  poiliede  in  un  grado  infinito, 
eisendo  egli  medefimo  infinito  • Così  egli  e fiifficiente  a 
se  Itefso  per  efsere  infinitamente  felice , e non  ha  per- 
ciò d’altro  bi fogno , che  di  pofseder  se  Itefso  ; peroc- 
ché egli  trova  in  se  tutte  le  perfezioni  , che  pollo  no 
efser  l’oggetto,  e l’efsenza  nel  medefimo  tempo  della 
fpmna  felicità;  ecco  la  feconda  Verità.  Que  Ito  mede- 
fimo  Dio  ha  voluto  creare  il  mondo  , e mettervi  diffe* 
«enti  fpecie  di  creature;  di  cui  l’une  fofsero  fenza  in. 
rendimento  , e le  altre  capaci  di  conofceret  e di  amare, 
e .di  efler  felici  perciò  della  felicità  , eh’  egli  lor  dcltinava. 
Ha  fatte  le  une  per  le  altre,  e quelle  per  se  medefimo  . 
Così  il  mondo  efsendo  compolto  di  cieli,  di  altri , di  pia- 
neti, di  diverfi. elementi , ed  avendo  mefso  filila  terra  x 
^lberi,  piante  ec  , ed  avendolo  ancor  popolato,  come 
l’aria,  e l’acqua,  di  differenti  animali,  non  ha  dato  a 
quelli  differenti  efseri  iftinto  alcuno  per  ibi  levarli  a lui 
con  alcun  culto,  con  alcuna  conofcenza , con  alcun  fen- 
timento  d’amore;  ed  ha  loro  dato  un  fine  puramente 
animalefco;  ma  oltre  a quelli  efseri  ne  ha  creato  uno,  com- 
polto d’ un  corpo  materiale  , eh’ egli  formò  dalla  terra  , e 
d’  un’anima  fpirituaie  , cui  ha  tratta  dal  niente  colla  fua 
onnipotenza  , ed  ha  polla  in  quello  corpo  per  animarlo  ; 
alla  quale  egli  ha  dato  infiem  coll’efsere  l’intelletto  , e 
la  volontà  , 1*  intelligenza  , e l*  amore  ; ecco  la  terza  V e- 
riti  . Tutto  il  relto,  che  Dio  ha  creato  di  quello  mondo 
vifibile  , é fiato  principalmente  per  V ufo  di  quell’  ultimo 
efsere  cioè  a dire  per  l’uomo.  Tale  è fiato  il  fine  di 
tutte  quell’ opere  per  un  effetto  della  bontà  del  creatore  ; 
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per  1*  uomo  else  fono  (tate  fatte,  affin  ch’egli  ne  ufafie 
fecondo  le  regole  legittime  delia  fua  legge:  ma  non  he 
potuto  dare  altro  fine  all'uomo,  che  lui  ltefso  ; peroc- 
ché come  tutto  è ftato  fatto  per  1’  uomo,  1’  uomo 
non  è ftato  fatto,  che  per  Iddio;  e quella  e la  guaita 
verità,  ,♦ 

X.  In  confeguenza  1’  uomo  ha  ricevuto  col  fuo  fpiri- 
to,  e cuore  , col  fuo  intelletto,  e volontà  la  nozione 
del  fuo  creatore  , o quello  fia  per  un’  idea  innata  , o 
fìa  , che  gli  venga’  da' feufi , ai  quali  tutti  gli , eiìeri  , 
che  lo  circondano , e che  vengono  a ferirlo,  glie  lo 
annunzino  , per  poco  eh’  egli  vi  faccia  attenzione  : e 
di  qua  viene  , che  la  Divinità  é conofciuta  da  tutti  i 
popoli  , e tutti  le  han  reuduto  qualche  omaggio  in 
tutti  i tempi,  e in  tutti  i luoghi;  ecco  la  quinta  ve- 
rità , Oltracciò  il  mon  o eftendo  fatto  per  l’uomo,  e 
l’uomo  efTendo  fatto  per  Iddio  , quelto  fovrano  padro- 
ne ha  pollo  nel  cuor  dell’uomo  una  inclinazione,  e^ 
una  brama  della  felicità  , che  non  può  trovar  nè  negli 
obbietti,  che  il  mondo  gli  prefenta,  nè  nel  proprio 
fuo  fondo;  imperciocché  non  v’ha  nulla  in  tutto  que- 
llo, che  ?n  il  fuo  fine,  e fia  il  centro  ove  i fuoi  de- 
fidel;  pofTalio  efTerfc  pienamente  adempiuti;  non  v’ha 
alcuna  còfa , che  non  fia  caduca  , paftaggera , e tranfi- 
toria  per  lui  ; laddove  i fuoi  defider;  lo  portano  a un 
bene,  che  lo  fazia  pienamente,  e che  ei  non  può  mai 
perdere;  e quella  è la  fella  verità.  Eftendo  adunque 
Dio  il  fin  dell’ uomo,  ed  efFendo  egli  folo  capace  di 
riempiere,  e di  foddi&far  pienamente,  e con  una  fo- 
prabbondanza  infinita  1*  immenfa  eftenfione  de’ fuoi  de- 
fider;, ne  fégae,  che  la  fomma  felicità  dell’  uomo  con- 
fide  nel  poftedèfre  Iddio  . Ecco  la  fettima  verità  . Que- 
lla vita  effondo ’frarnifchiata  di  beni  , e di  mali,  di  beni 
paftaggeri,  che  non  poflbn  rènder  l’uomo  beato  quan- 
to egli  d eliderà  , è che  non  fono  tampoco  in  potere 
della  più  parte  « E ‘di  mali,  che  tormentano  l’uomo, 
e il  rendono  ihfelicè  , egli  non  può  edere  adunque 
veracemente  felice  fuorché  nel  foggiorno  celefte,  dove 
Iddio  gli  fi  ’trtanifefterà  nello  fplendor  della  fua  gloria,  * 
c io  renderà  partecipe  delia  fomma  beatitudine  , di 
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cui  è beato  egli  medefimo  ; ed  ecco  lo  fcioglimento 
dei  gran  problema  dei  fommo  bene,  a cui  ii  nostro 
cuore  afpira  ; bene  imrnenfo,e  che  . perciò  corrifpon* 
de  a tutta  la  eltenfione  de’fuoi  defiderj  ; bene  eterno, 
e che  perciò  difliperà  tutte  le  fue  inquietezze;  bene 
Tempre  preferite,  e Tempre  ugualmente  bene,  e che 
perciò  fi  farà  fempre  fentire  feuza  cauf irgli  alcuna  noia 
«è  alcun  difgufto  per  la  immutabilità  della  fua  contenu- 
tezza eterna  . Tutto  quefto  noi  abbiamo  apprefo  da 
'Mose  . Ci  trovino  i voftri  Signori  verità  più  fode  , 
meglio  legate  , più  degne  della  bontà  infinita  dell1 
edere  fupremo  e .più  conformi  ai  defiderj  de*  noli  ri 
cuori  • 

IX.  Quella  concatenazione  di  propofizioni,  dille  il  Ba- 
ione, prova,  che  la  religione  criitiaua  è un  liftema 
coerente,  ma  non  ne  dimoltra  la  verità.  Non  v’ha 
fiftema  , di  cui  non  fi  poffan  collegare  le  parti;  e tut- 
ti confettai!  ciò.  I noli  ri  Signori,  cui  voi  condannate 
tanto,  non  fon  meno  coerenti  ne* loro;  e Lucrezio, 
cui  voi  riguardate  come  il  primo  empio  dell* Italia, 
è flato  molto  coerente  efponendo  il  fiitema  di  Epicu- 
ro, e il  tutto  volendo  che  fia  materia.  Non  balta  adun- 
que , che  la  reìigioue  criltiana  fia  coerente  ne’  fuoi  prin- 
cipe, e nelle  confeguenze  che  ne  trae;  convien  , che 
quelli  principj  fieu  veri  ; e il  loro  legame  folamente 
nulla  prova  . 

Ne  fon  d’accordo,  o Signore,  rifpofe  l’Eremita. 
Ma  quando  io  ho  provato  la  verità  de’ principj,  e le 
confeguenze,  che  ne  traggo,  vengono  di  per  fe  natu- 
ralmente dietro,  la  loro  concatenazione  non  ne  rii- 
chiara  forfè  vieppiù  la  verità  , rendela  più  fenfibile  ? 
• Ecco  ciò  ch’io  ho  fatto.  V’ha  Dio,*  ve  l’ho  provato. 
L'uomo  é il  capo  d’opera  delle  opere  divine;  tutto 
è (lato  fatto  per  l’uomo , e l’uomo  per  Iddio;io  v’ho  provato 
tutto  quefto . Il  rimanente  è folo  una  confeguenza  di 
quelle  propofizioni  provate,  e per  confeguenza  reità 
bene  e a dover  dimoftrato  pel  fuo  legame  co’  principj 
provati.  Che  fa  egli  d’uopo  di  più  per  far  efler  chiara 
la  verità  delia  ftoria  di  Mosè  ? Stabilita  su  principi  ve- 
ri , ella  non  può  mai  effer  falfa . 


Digitìzed  by  Google 


1 


IL  BARON  VAN-ESDEN,  m 

Fa  d’  uopo  ancora  9 replicò  il  Barone  » eh*  ella  non 
e’ indegni  code  incredibili.  Quali  farebber  mai  queffce* 
domaudò  1*  Eremita  ? Paradofsi  inauditi  9 che  non  fi  pof- 
fon  concepire  per  qualunque  verfo  altri  voglia  rimirarii9rif- 
pofe  il  Barone  , paradofli , che  fanno  della  Divinità 
un  edere  o crudele  , o ingiufto  , che  mi  rendon  col-  ' 
pevole  di  un  peccato  fett’  anni  avanti  9 eh’  io  fia  in  ifta- 
to  di  commetterne  alcuno  9 ed  il  cui  atto  è pattato  da 
otto  mil’anni  fa* 
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I 

CAPITOLO  XVI. 

L II  peccato  originale  a torto  derifo  dagV  incre- 
' dulì  , e poderofamentc  contro  di  ejjì  prò * 
vato . 

II.  Kegare  il  peccato  d 9 origine  è altresì  negar 

ciò  y che  noi  (ìamo  . 

III.  E negare  ciò  che  confeff ano  tutte  le  nazioni . 

IV \ Per  efier  tutte  quante  d * accordo  in  confejfa - 

re  V predente  fiato  dell  umana  miferia  , che 
non  potè  a effer  effetto  fe  non  • di  una  colpa  . 

V.  Aggiugne/t  il  comun  (enti mento  de ’ Rabbini  3 de* 
Maomettani , ? de'  popoli  piu  ignoranti . 

FI.  Ls  ejjer/t  in  tutti  i luoghi  , ? /« 

jp/  offerti  a Dio  fagrijìci  d'  efpì  azione  y eviden- 
te prova  del  peccato  d * origine. 

VII.  La  caduta  d'  Adamo  nel  peccato , e propa- 
gazione di  queflo  , quale  ci  vien  detta  da 
Mosé , fviluppa  meglio  che  ogni  altro  la  diffi- 
coltà , come  fi  (ta  introdotta  nel  mondo  tanta  in- 
clinazione al  male  . 

VI II.  Comeché  il  mod9  dì  propagarli  negli  altri 
del  primo  peccato  > diffìcilmente  da  noi  fi 
concepisca . 

IX.  Dna  volta  però  che  la  foflanza  ci  Jta  ri- 
velata * la  ragione  , la  fioria  y e la  fperìen- 
za  non  ce  ne  lafciano  dubitare  • 

I.  T?  Cco  precifamente  la  queftione  , che  vien  dopo 
quelle  « eh*  io  ho  gid  rifolute  , diffe  1*  Eremita  , e 

mi  riferbava  a parlarvene,  come  di  una  delle  più  im- 
portanti della  noftra  religione  , e forfè  quella  , che  dà 

più  faitidio  a'  voftri  Signori  • Così  è , o Padre  f difse  il 
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Barone  , quella  , e quella  dell’  incarnazione  fono  per  la 
ragione  altrettanti  problemi,  ch’ella  non  sa  compren- 
dere  . 

Ed,  io,  Signore  , replicò  l’Eremita  , voglio  provarvi  , 
che  voi  non  potete  negare  il  peccato  originale  fenza  ne- 
gare nello  ftefso  tempo  ciò,  che  liam  tutti  noi,  fenza 
dare  una  mentita  formale  a tutti  i popoli.  Vedete  di 
grazia  quanto  poco  ci  accordiamo;  voi  credete,  che  il 
peccato  originale  fuppone  in  Dio  della  crudeltà  ,e  dell* 
ingiuftizia  ; ed  io  vo’  inoltrarvi , che  fe  non  v’  ha  un  pec- 
cato d'origine  voi  non  liete  ciò,  che  liete;  io  vo’  pro- 
varvi , che  tutti  i popoli  i’  han  riconofciuto  ; e che  ii 
negarlo  farebbe  un  dire  a tutti  , che  hanno  mentito. 

Per  bacco  , difse  il  Capitano,  io  non  avrei  mai  pen- 
fato  , che  li  potefse  provar  così  quello  miftero  d’ iniqui- 
tà. Lo  chiamo  con  quello  nome,  perocché  egli  è impe- 
netrabile , e ci  fa  un  male  infinito;  e però  voi  non  po- 
trete mai,  o Padre,  cotanto  obbligarci,  quanto  col  bea 
ifchiararci  quella  importante  difficoltà.  Mi  è fiata  foven- 
te  obbiettata  , ed  io  vi  confefso  , che  ne  fon  Tempre 
flato  non  poco  imbarazzato;  né  me  ne  fon  tratto  fuora 
fuorché  confefsando  la  mia  ignoranza , e con  dire , che 
bifognava  credere  al  l'uo  Curato  fenza  tanto  ragionarvi 
fopra  ; poiché  la  ragione  non  vi  vede  punto  , nè  altre 
vi  trova  , che  un  puro  efercizio  di  fede. 

II.  Eppur  voi  vedrete , o Signore  , difse  1*  Eremita  , 
che  la  rivelazione  non  c’ infegna  qui  cofa,  che  non  fia 
conforme  alla  ragione  , e all*  efperienza  ; e che  ella  ci 
ha  fviluppato  ciò,  che  ninno  ha  mai  faputo  comprende- 
re1 co’  proprj  lumi  , e ciò  che  niuno  può  negare  nello 
ftefso  tempo  fenza  cadere  in  contraddizione  con  se  me- 
defimo  , e fenza  dare  una  mentita  a tutti  quanti  . Ven-  , x 
ghiamo  alle  prove  • 

Dilli  in  primo  luogo  , che  negando  il  peccato  origina- 
rle , voi  venite  a negare  d*  efser  ciò,  che  voi  liete  : pa- 
radofso,  che  non  vai  meno  che  un  pretto  pirronil'mo.  # 

Imperocché  fe  non  v’  ha  niente  di  viziofo  in  noi  , eoo» 
verrà  , che  noi  diciamo  che  abbiano  uguale  inclinazio- 
ne per  la  virtù  , che  pel  vizio.  Ora  il  parlar  così  non 
è egli  un  negar  ciò,  che  noi  fentiamo  in  noi  , e foven- 
te  noftro  malgrado,  e un  negar  per  confeguenza  ciò, 

che 
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che  noi  fiamo  ? La  moderazione  è una  virtù;  ma  vi  ab- 
biati* noi  più  inclinazione  9 che  non  abbiamo  a rifentir- 
ci  delle  ingiurie  ? La  fobrietà  è un’altra  virtù;  ma  ci 
é ella  ugualmente  facile  a ufarne  come  del  fuo  vizio 
contrario?  La  giuftizia  è eftremamente  raccomandata  au* 
che  da’  voftri  Signori  ;ma  regna  ella  forfè  più  fulla  ter- 
ra che  1*  ingiuftizia  ? Voi  conofcete  1’  uomo  : caratte- 
rizzatelo dalle  fue  virtù  ; voi  certamente  far  noi  po- 
trete fulle  fue  inclinazioni . 

III.  Dilli  ancora  , che  viene  a provarli  il  peccato  d* 
origine  da  ciò  che  confefsano  tutti  i popoli . Impe- . 
rocche  per  tutto  ove  li  è fatta  diftinzione  tra  ’l  lume  , 
e le  tenebre,  tra’l  fa  pere  , e 1*  ignorare  , tra  la  virtù, 
e ’l  vizio,  li  è riconofciuta  ugualmente  V odiofa  incli- 
nazione al  male,  che  l’uom  porta  feco  venendo  al  mon- 
do , che  li  manifefta  nella  fua  infanzia  , e forma  dentro 
a lui  medefimo  un  violento  contralto,  e un  combatti- 
mento, che  diventa  fempre  più  ferio  a mifura  che  più 
lì  fviluppa  la  ragione.  I favj  antichi  han  dati  all’uomo 
magnifici  elogj  • Lo  han  riguardato  come  contenente 
in  fe  ftefso  un  compendio  non  pure  di  quelto  mondo 
viiibile  , ma  anche  del  mondo  invilibile  , dove  poneva- 
no il  foggiorno  dei  loro  Dei . Per  ciò  1*  hanno  eifì  chia- 
mato il  legame  dell’uno  e deli9  altro  mondo,  il  nodo 
della  inteiiigenza , e della  materia,  e il  mezzo  di  cofe 
infinitamente  lontane  quali  fono  il  corpo,  e lo  fpirito . 
Ma  non  ottanti  tutti  sì  fatti  elogj  pompoli , troppo  elfi 
fentivano  in  fe  itelfi  il  difetto  di  equilibrio  , che  in  lui 
li  trova,  tra  l’ignoranza  e*l  fapere,  tra  ’l  bene  e ’I 
male  , onde  aftretto  non  fofse  a deplorar  le  fue  mife- 
rie  ; e fe  elfi  lo  hanno  efaltato  da  un  lato,  han  con- 
fefsato  dall’altro , che  le  fue  male  inclinazioni  afsai  più 
il  deprimevano  • £ quello  è ciò , che  ha  dato  occalio- 
ne  ai  ridicoli  novellamenti  dell’  origine  del  male  nel 
mondo  ; quelto  é ciò , che  han  proccurato  di  effime- 
re con  alcune  comparazioni , ed  emblemi , rapprefentan- 
deci  l’uomo  ora  inoltrante  una  faccia  umana,  ma  che 
afeonde  folto  le  fue  veltimenta  beltie  feroci , che  li  f bra- 
nano  ; ora  come  ^un  naviglio  .combattuto,  e fpinto  da’ 
quattro  principali  venti  verlo  le  quattro  parti  del  mon- 
do , fenza  eh’  egli  pofsa  liberarli  dalla  tempera  , o- 
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ra  come  una  carrozza  divifa  in  due  parti  » di  cui  quella 
davanti  è caricata  di  cole  preziofe  , e quella  di  dietro 
dì  oggetti  di  lamenti  , e di  pianti  , e che  é tirata  con 
violenza  da  due  lati  oppofti  , ed  i cui  sforzi  oppofti 
minacciano  di  metterla  in  pezzi* 

IV.  Platone,  Aditotele  , Pittagora,  Epicuro,  Empe- 
docle, Seneca,  hanno  parimente  gemuto  Tulle  miferie 
dell’  uomo,  e miferie  fpettanti  all’anima  ; imperocché  non 
hanno  mica  pretefo  d’ intendere  la  povertà  , etti  che  ri» 
guardavano  le  richezze  come  tanti  lacci;  ma  piuttofto 
intefero  per  miferia  dell’  uomo  1*  afcendente  delle  fue 
paflioni  fulla  ragione  , e le  fue  cattive  inclinazioni  per 
fa  collera  , per  l’ impurità  , per  1’  invidia  , pel  proprio 
interefse , e per  ogni  oppofizione  alla  virtù  . Quello  é 
ciò,  che  fece  dire  a* poeti  , che  Prometeo  efsendo  co- 
sì ben  riufcito  a formare  il  corpo  deli’  uomo  , pareva 
che  non  avefse  fapute  le  regole  dell*  arte  nel  formarne 
l’anima  . 

Corpora  difponens  mentem  non  vidi t in  arte  . 

Così  tutti  i pagani  fono  d*  accordo  fullo  Hat#  di 
miferia  , ove  1’  uomo  fi  trova  in  quello  mondo  ; e non 
v’ è (tato  alcuno  altresì  , che  attribuifea  alla  bontà  dell* 
efier  fupremo  1’  averlo  formato  in  quello  (lato  . Per 
chiarirli  de’ noftri  malori,  e di  quei  d’altrui  balta  aprir 
gli  occhi;  per  e(Ter  convinti,  che  non  altro  che  il  ga- 
ltigo  di  qualche  colpa  potea  arrecarceli , balta  fare  at- 
tenzione per  un  momento  fulla  fapienza  , e bontà  dei 
creatore . 

V.  A quello  unanime  accordo  degli  antichi  in  cot;- 
fefiar  ciò,  che  1’  uom  nou  avrebbe  , fe  d’  ogni  colpa  foT* 
fe  innocente,  aggiugnet  t i fentimenti,  e de’  Raobini  » 
e de*  Maomettani , e de’ popoli  più  ignoranti , e più  bru- 
tali del  centro  dell*  Alìnea,  che  hanno  efpreftameute  per 
loro  dogma  un  peccato  d’origine  , E vero,  che  fu  que- 
llo iftefiò  contan  cofe  affai  compallìonevoli  ; ma  è av- 
venuto, ciò  eh*  è flato  fui  propofito  di  più  altri  dogmi: 
fi  e convenuto  nella  foltanza , ma  vi  fi  fono,  aggiunte 
mille  ftravaganze.  Quella  è la  forte  delle  tradizioni, quan- 
do in  luogo  di  conferirle  religiofameiue  fi  iafeiano  al 
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delirj  della  immaginazione  umana.  Neila  queftione  , di- 
cui  qui  fi  tratta  , la  verità  appare  eziandio  delle  men- 
zogne, dicui  c ltata  tiveltita.  E fe  le  noflre  paliioni  ci 
provano  la  corruzione,  eh*  il  peccato  d’origine  ha  ca- 
gionato nel  noltro  cuore  , le  noflre  tenebre  , e i no- 
ltri  erroti  fu  quello  peccato  ancora  ne  dimoflrano  la 
realtà,  manifeftaudo  la  noltra  ignoranza,  e le  chimere, 
con  cui  abbiamo  sfigurata  la  Verità,  quando  ragioniamo 
co’  noltrj  proprj  lumi 

Vii  Ma  ecco,  o Signore,  un’altra  prova,  alla  quale 
non  vedo  , che  nulla  (ì  polla  opporre  . In  tutti  i luoghi 
e in  tutti  i tempi  li  fon’  offerti  a Dio  facrificj  d’  efpia- 
zioa  pel  peccato.  L’  uomo  fentendoli  colpevole  , e ri- 
conofcendofi  indegno  della  vita  pel  cattivo  ufo  che  tie 
facea  peccando  ; ma  prefumendo  per  altro , che  Dio 
a cagion  della  l'uà  gran  bontà  eliger  non  volellè  che 
lavaceli  11  fuo  delitto  nel  fuo  proprio  fangue,  1*  uomo,  io 
dilli, ha  foftituito  quei  degli  animali  nel  fuo  luogo, e lo  ha  fpar- 
fo  per  moltrare , ch’ei  non  meritava  di  rifparmiare  il 
fuo  proprio,  fe  la  indulgenza  del  fuo  creatore  nonne 
lo  avelie  difpenfato  . Quello  li  va  fin  dalla  più  alta  an- 
tichità fenza  che  fia  ut  cell  ario  per  convincetene  di  ri- 
portatene a MoSé  • Così  quello  facro  fcrittore  melfo  da 
parte,  tutti  gli  altri  llorici  ce  lo  atteltano  . 

Si  è égli  adunque  l’uomo  riconofciuto  fempre  per  pec- 
catore ? L’  ha  egli  Iddio  creato  tale  ? E egli  più  ragio- 
nevole attribuire  a Dio  un  tale  fconcerto  nell*  uomo  , 
che  attribuirlo  all*  sbufo,  che  il  primo  uomo  ufeito 
dalie  diluì  mani  nella  giultizia  originale  ma  infieme  li-  ' 
bero  , fece  difgraziatamente  della  fua  libertà  ? Rauna- 
te  qui  le  differenti  idee  degli  antichi  fulla  maniera , con 
cui  il  male  fu  introdotto  nel  mondo  , voi  vi  troverete 
ftravaganze^  novelle  miferabili,  favole,  o allegorie, 
cofe  che  rivoltano  la  Tagione  . Se  voi  attribuite  gli 
{concerti  che  ha  l’uomo,  a Dio,  voi  non  così  agevol- 
mente ne  falverete  la  bontà  e giuflizia  Divina  , vói  fpe- 
zialmente,  che  non  vorrete  per  parte  d’iddio  alcun 
rimedio  pòrto  all’uomo  in  un  tal  difordine  ; fe  vi  but- 
tate dalla  parte  degli  Epicurei,  che  Pattribuifcono  a 
un  principiò  cattivò  , voi  così  v’  impegnate  a negare 
impera,  Pefiitenza  d’  Iddio  , e 1’  error  diventa  peggio- 


IL  BARON  VAN-ESDEN  445 

re  di  quello  del  negare  il  peccalo  d’origine;  e poi  an- 
che un  tal  principio  ugualmente  ripugnante  ed  empio  , 
dovrete  farci  comprendere,  perchè  l’uomo  è pili  mife- 
ratbile,  che  felice  , pili  vicolo  , che  inclinato  alla  virtù, 
ciò,  che  gli  Stoici  appellavano  malattia  dell’anima  . 

VII.  Non  rimane  altro  più  adunque  , che  quanto  ci 
ha  detto  Mosè  della  caduta  del  primo  uomo  , e delle 
confeguen^e  , ch’ella  ha  avute  perla  fua  pollerità  . Èer 
qviello  Iddio  non  ha  creato  già  l’uomo  nè  col  peccato, 
nc  col  difordiue  , in  cui  fono  prefentemente  i 
fuoi  figliuoli  : per  quello  1’  uomo  ha  realmen- 
te peccato  , ed  elfo  è non  folo  il  colpevole,  ma 
quegli,  che  fi  è tratto  feco  il  fuo  difordine  per  la  fua 
colpa,  per  quello  è divenuto  l’oggetto  dell’odio  del 
creatore  egli,  e la  fua  radice,  quafi  nella  guifa  che  un 
padre  di  famiglia  reo  di  un  delitto  di  le(a  maeltà  trae 
colla  fua  rovina  quella  ancora  di  tutta  la  fua  cafa  • 
v.  Quindi  noi  troviamo  la  foluzione  di  quella  difficoltà, 
che  ha  imbarazzato  contato  i filologi  , e il  cui  fciogli- 
rpento  è a loro  fembrato  impolfibile,  voglio  dire’ ,1*  ec- 
cellenza-.della  noltra  natura  da  una  parte,  il  fuo  avvi- 
limento dall! altra  pel  contralto  della  ragione  e quella 
inclinazione  , che  ci  itralcina  continuamente  al  male  y e 
ci  rende  1’  acquilto  della  virtù  co$ì  laboriofo. Quindi  final- 
mente noi  montiamo  fino  alÌafo,rgeute  della  verace  tradizio- 
ne fullo  fta  bili  mento  de’  facrificj  ricevuti  in  tutti  i paelì  , e 
intutti  i fecoli  : Porgente  , che  fié  perduta  di  viltà  frate  na- 
zioni , dove  lo  fpirito  della  vera  tradizione  fi  é a poco 
a poco  alterato,  comecché  fe  ne  faccia  conto  così  all’ 
i.ngroiro  ed  in  follanza  , fenza  che  fi  fa p pia  tra  quelle 
nazioni  perchè  fi  pratichi,  e della  quale  falò  Mosè  ci 
ha  bene  illrujtu  . 7 

VIJJ,  Cosi  la  religione  è fempre  coerente  ne’ fuoi  pTin'- 
cipj,  e n.e.lle  fue  confeguenze.  I fuoi  milterj  ( poiché 
quello  n’è  uno  ) fono  fondati,  ficcome  vedete  , su  ve- 
rità , che  la  ragion  riconofve , e che  la  Itoria  , e ll?ef- 
perienza  confermano.  Io  confefso  , che  il  peccato7 'Ori- 
ginale è un  di  quei  dogmi,  dove  la  fede  dee  aver  luo- 
go più  che  la  ragione  per  crederlo.  » Ma  fe  la  ragjch 
non  può  concepire  , .come  un  tal  peccato  fia  pafsati 
dal  primo  uomo  a’  fuoi  difendenti,  e fi  perpetui  di  r*;. 
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dice  in  radice  fino  alla  fine  de*  fecoii , ella  può  ben 
agevolmente  comprendere  , che  Dio  ha  creato  r uomo, 
ma  che  prima  che  quelli  commettefse  alcun  peccato  , 
non  è credibile  che  la  Divina  fantità  c bontà  lo  avef- 
fe  voluto  nei  difordine  e in  tanta  inclinazione  a pecca- 
re', in  quanta  al  prefente  fi  trova,  come  l’efperienza 
cel  dice  ; che  V uomo  efsendo  creato  libero  ha  potuto 
nonpertanto  peccare,  ch’egli  ha  peccato,  e che  con 
tutta  ragione  venne  pofcia  a portar  tutte  le  pene  del 
peccato  , una  delle  quali  é la  ribellione  delle  padroni  , 
e fa  inclinazione  al  peccato:  che  noi  figliuoli  di  colui 
che  il  primo  peccò,  abbiam  contratto  il  Tuo  peccato  , 
poiché  ne  portiamo  le  ftefse  pene  : che  tutti  i popoli 
ne  fon  convenuti , poiché  pe’  facrifìcj  di  efpiazione  , 
che. Tempre  hanno  offerto  a Dio  , fi  fon  riconofciuti  col- 
pevoli , e indegni  di  vivere  . 

La  ragione  adunque,  la  ftoria,  1*  efperienza  ci  rendo- 
no quelli  fatti  fenfibili  1 adunque  il  dogma  del  peccato 
originale  , e della  fua  propagazione  è fondato  su  prin- 
cipe di  ragione,  e d*  efperìenz3  : ed  é io  fteffo  di  tutti 
gli  altri  dogmi  rivelati,  che  la  fede  crilliana  propone  . 

Voi  troverete  Tempre,  che  fe  noi  crediamo  perla  fede 
ciò,  che  la  rivelazione  propone  , noi  crediamo  altresì 
il  fatto  della  rivelazione  con  prove,  che  la  noftra  ragione 
non  può  ricufar  di  ricevere  lenza  cader  nelle  tenebre 
più  ofcure  di  quelle,  che  fi  attribuirono  a’  noftri  mi- 
fterj , e negli  errori,  di  cui  la  ragione  medefima  fi  ver* 
gogna,  1. 

IX,  Io  non  vedo  miglior  comparazione  contro  di  co- 
loro , che  rigettano  il  peccato  originale  fotto  pretefto, 
che  non  poffòno  comprenderlo,  di  quella.  Io  fuppongo, 
che  non  fono  mai  flato  Tulle  colte  dell*  oceano  , e che 
non  ho  mai  veduto  il  flu(To,e  rifluffo  del  mare.  Mi  tro- 
vo in  una  compagnia  dove  fe  ne  parla,  e dove  i nego- 
zianti di  Bordeaux,  e di  S.  Malò  me  lo  afiìcuranò.  Non 
farebb’  ella  graziofa  cofa  fe  io  negaffi  il  fatto  fotto  pre- 
tefto , eh*  io  non  pòffo  comprender  la  caufa  di  quello 
fenomeno  ? Mi  farebber  fubito  oppofti  tutti  i geografi, 
tutti  gli  fiorici  , tutti  i marina;;  e in  fine  mi  fi  direbbe: 
portatevi  fui  luogo  , ed  inftruitevene  da  voi  medefimo  . 
Dico  altrettanto  a*  coltri  Signori  fui  projpofito  del  pec- 
cato 
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cato  originale.  Qui  fi  tratta  d*  un  fatto  ; Mosé  me  Io 
afficura  , e non  è il  folo,  poiché  tutti  i popoli  ne  dan- 
no delle  prove  o co*  loro  dogmi,  o colle  loro  pratiche 
d’efpiazione » Ecco  la  teftimonianza  degl’  iftorici  , e de’ 
geografi,  nella  guifa  che  ci  aflìcurano  intorno  al  fluffo 
e rirtufio  del  mare.  Ma  fe  quefto  non  vi  baita,  aprite 
gli  occhi  su  ciò,  che  palla  intorno  a voi  fopra  tutte  le 
miferie  umane  ; entrate  ancor  dentro  di  voi  fteifi,con- 
fiderate  il  contrailo  , che  le  paflìoni  vi  danno  alla  ragio- 
ne ; e dopo  quello , fe  ricufate  di  crederlo  , voi  potete 
ugualmente  porvi  a negare,  che  1*  uomo  ha  i polmoni , 
tuttoché  tutti  gli  anatomici  ce  lo  afiicurino , e lo  Ten- 
tiate voi  ftefib  per  la  «efpirazione  * 
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CAPITOLO  XVII. 

I * 

I.  Repliche  degl ' increduli  contro  le  addette  prove 
del  peccato  originale . * ‘ ] ' 

IL  / filofofi  pagani  , Ce  non  riconobbero  efpreffamen - 
te  il  peccato  d'  origine , confefsandone  -però  le 
conseguenze.)  tacitamente  quali  he  demerito  di 
colpa  dovetter  f apporre  . 

III.  intorno  all ’ ufo  de'  facrifizj  fi  dee  flare  f 
alf  autorità  di  antichi  fiorici  y, dee  più  di  tut- 
ti fi  ir  fi  a quelle  di  Mose» 

IV.  A Mose  convfen  riportar  fi  in  ciò  , che  di  ve- 
ro , comecbè  involto  in  f avolo fe  tmmagtnaztonty 
ci  dicono  gV  increduli  . 

V . Il  fiflema  di  quefit  dell  errar  che  ha  fatto  V uo- 

mo ne'  bofehi  in  compagnia  delle  beflie  , è ca- 
vato dallo  flato  della  famiglia  di  Hoè  dopo 
il  diluvio  ; e per  confeguenza  la  pretefd  novi- 
tà de  fucrificj  fanguinofi  . 

VI . La  quale  non  é provata  > e pone  gl  increduli  in 
contraddizione  con  se  mede  fimi . 

VII . Hot a'  cui  tempi  erano  in  ufo  tali  facrific fi 
non  ne*  fu  certamente  l i/litutore . 

Vili.  Ma  Iddio } che  preferifseti  a ' p>imi  uomini  ; 
non  potendofì  ragionevolmente  dagl ' incredu • 
li  rifiutare  V epoca  che  ne  dà  Moie  . 

IX.  I fligrtficj  efpiatorj  dalle  obbiezioni  dell ' in- 
credulo di f e fi . 

X.  La  giufltzia  d ' un  Dio  offefo  può  efigere 

un'  e fpi  azione  , per  cut  V uomo  fi  confefsi 
colpevole  innanzi  a lui  colla  difiruzione  di 
un  cfsere  anche  innocente . 

I.  T E ragioni  da  voi  » o Padre  , finquì  portate , difle 
X-i  il  Barone»  parrebDer  plaufìbili;  ma  non  fon  già 
\ feu- 
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fenza  replica.  1.  Non  vi  ha  alcun  hlofofo  pagano  , che. 
abbia  avuto  cognizione  dei  peccato  originale  . 2.  Voi 
fupponetè,  che  i facrific;  fangumofi  fieno  itati  in  tutti 
tempi  ; ma  queito  non  fi  accorda  col i * iitoria  del  genere 
umano,  poiché  é chiaro  dagli  antichi  Scrittori,  che  al 
éominciame'nto  de*  tempi  fi  offeriva  {blamente  alla  Divi- 
niti erbe,  frutte,  favi  di  mele,  focacce,  pane.  Baita 
legger  Platone  ed  Empedocle,  i quali  dicono,  che  i 
primi  altari  non  furono  macchiati  dal  fangue  di  alcuna 
vittima  C*0*  Del  rimanente  Porfirio  (b)  da  tre  ragio- 
ni,perchè  fi  fa  delie  offerte  alla  Diviniti, cioè  o per  adorar- 
la,© per  ringraziarla  de’benefic;  ricevuti, per  ottenerne  de’ 
nuovi  ; ma  egli  non  dice  una  parola  de*  fjcrificj  per 
V efpiazione  de*  peccati.  Si  dee  attribuire  l’inftituzion 
deLfacrific;  fanguiuofi  all’ufo,  che  gii'  uomini  ban  fatto 
della  carne  degli  animali . Come  eiiì  non  offerivano  a 
Dio  fe  non  ciò,  che  ricevevan  dalla  fua  liberalità  per 
loro  trattenimento,  non  gli*  offerivano  altresì  dal  comini- 
eia  mento  de’  tempi  fe  non  le  produzioni  della  terra  * 
perocché  non  viveano  fe  non  di  tali  produzioni  : m* 
quando  la  mutazione  di  nutrimento,  e la  carne  degli 
animalLdiveiiue  il  loro  alimento  ordinario,  quefto  fu 
allora  quando  infanguiuarono  gli  altari , ed  immolaron 
vittime,  rendendo  grazie  al  Creatore  per  quefto  nutrì* 
mento  , eh’  egli  lor  dava ,.  ficcome  avevau  fatto  ne* 
tempi  anteriori  pel  nutrimento  y che  la  terra  loro  fom- 
mini;trava . Conficierato  bene  il  tutto,  l’inftituzion  de* 
facrifici  fanguiuofi  è piuttofta  un  effetto  della  crudel- 
tà, e della  fuperftizione , che  una  confeffion  del  pec- 
cato, e un  facrificio  di  efpiazione  • Quefto  è sì  vero  > 
che  domiuando  la  fuperftizione  tra  le  nazioni  a pro- 
porzione della  loro  ferocia  , effe  facrificaron  de’  bambi- 
ni , e degli  uomini,  onde  divennero  antropofagi. 

II.  Eppure,  o Signore  , rifpofe  1’  Eremita  , nulla  di 
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tutto  quello  diftrugge  ciò  che  io  ho  aderito  . E in  pri- 
mo luogo  convengo  con  e(To  voi  , che  i filofofi  pagani 
non  hanno  conofciuto  il  peccato  originale  • Ma  voi 
, dovete  altresì  convenir  meco  , che  bene  han  cono- 
fciuto P eccedo  della  noftra  corruzione  » e P inclina- 
zione , che  ci  ftrafciua  si  potentemente  al  male  ; le 
quali  cofe  eflendo  confegttenze  deplorabili  del  pec- 
cato , fuppor  lo  doveano  , febben  quello  non  fofle  tra* 
loro  dogmi  formalmente  . Imperocché  per  una  parte 
non  hanno  elfi  mai  imputato  a Dio  quella  inclinazio- 
ne al  peccato  , che  noi  Tentiamo  » e per  P altra 
neppure  i più  di  loro  ardirono  attribuirla  a un  cat- 
tivo principio,  come  fpacciatameute  attribuironla  pò* 
fcia  i Manichei  , che  fi  pofero  a negare  il  peccato  o* 
riginale  : Adunque  i pagani  antichi  come  che  tra*  lo- 
ro dogavi  non  prófedadero  un  peccato  d'  origine  , con- 
gedando però  i Tuoi  effetti  , venivano  implicitamente  a 
fupporio  ; o almen.nol  potevauo  ragionevolmente  ne- 
gare : onde  nulla  lì  viene  a fnervar  la  mia  prova  « 

ILI.  La  principal  difficoltà  batterà  aunque  fulla  in- 
flituzione  de’  facrificj.  Voi  li  credete  di  novella  data; 
ed  io  gli  metto  dopo  la  caduta  di  Adamo.  Io ‘ben  so, 
che  tutti  non  peufan  così  ; ma  pefiam  le  ragioni':  que- 
lle debbon  decidere  . Quelle  de'  voftri  Signori  fono 
foudate  o su  falfe  fuppoJizioni  , o al  più  fulla  tetti- 
monianza  di  alcuni  autori  antichi  , la  cui  fola  autori- 
tà non  mi  baila  ; poiché  fe  non  (i  tratta  fe  non  di 
feioglier  la  difficolta  full’ autorità  degli  storici,  il  più 
antico  di  edi  , una  volta  che  fia  cladico  , dovrebbe  in- 
dubitabilmente deciderla.  Or  Mosè  è anteriore  a Pia- 
. tone  , a Empedocle,  e a Sofocle  eziandio  , i quali 
avreltc  potuto  citare  , egli  é , dilli  , anteriore  a loro 
. di  più  fecoli  : per  conferenza  egli  era  più  vicino  a' 
tempi  della  più  alta  antichità  , e meglio  in  iftato  d’ in- 
fognarcene gii  ufi. 

Quali  fono  le  ragioni  de’  voflri  Signori  ? Io  le  tro- 
vo fondate  unicamente  fopra  {uppoftzioni  fenza  prova- 
Diftinguon  edì  due  Itati  dell’  uomo  , uno  dove  egli  eri 
vagabondo  ne’  bafchi  , come  i lioni  , e gli  orli  , o 
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al  più  in  truppa  e colle  pellicce  co*  Tuoi  firn  IH  ; l’al- 
tro allor  quando  egli  ufcì  dalle  forefte  per  vivere  in 
focietà  9 fabbricar  delle  città  , ftabiiir  deile  leggi,  fon- 
dar degli  flati,  incivilirli»  Nel  primo  Rato,  elfi  dico- 
no , egli  offeriva  a Dio  le  produzioni  della  terra , 
erbe  , frutte  cc.  » Nel  fecondo  egli  facrifìcò  degli  a- 
nimali  , perocché  incominciò  a nutrirli  della  lor  car- 
ne • Ma  c*  infegnin  di  grazia  i voilri  Signori  , in 
qual  tempo  gli  uomini  incominciarono  a ufcir  da* 
bofchi  per  vivere  in  focietà  , in  qual  tempo  mutarono 
il  primo  lor  nutrimento  , che  altro  non  era  fe  non  ciò, 
che  la  terra  produceva,  in  quel  della  carne  degli  ani- 
mali , in  qual  tempo  hanno  elE  parimente  mutato  la 
materia  delle  loro  offerte  . 

IV*  Eh  , rifpofe  il  Barone  , effi  non  hanno  a metter- 
vi davanti  fe  non  Mosè  ifteflb  » Non  dice  egli  forfè  r che 
Dio  permife  a Noè  di  mangiar  la  carne  degli  anima- 
li ? Eccovi  P Epoca,  che  voi  domandate/  ella  fi  trova 
ne'  voftri  libri.  Voi  non  potete  adunque,  o Signore  9. 
•replicò  P Eremita  , darmi  per  mallevadore  fuorché  Mosè, 
quel  Mosé  di  cui  i voftri  Signori  rigettano  si  ingiufta- 
mente  l’autorità  P Sì , Signore  , io  ricevo  la  teftimonian- 
za  di  quello  fcrittore  divinamente  infpirato;,  ma  il  fo 
per  provarvi  , che  fe  i voilri  Signori  nan  frammifchiat® 
nelle  favole,  che  ci  contano,  qualche  avanza  di  veri- 
tà , non  lo  han  prefo  fe  non  da  lui  ; e ciò  , che  v’  han- 
no aggi  unto, non  é fondato  né  fulla  fiorii  autentica  né  fulla 
ragione*Se  volete  dirci  alcuna  cofadi  vero,convien  raddiri- 

• zare  i voftri  Signori  fopra  Mese;  e allora  la  verità  fimoftre- 
rà  a voi  con  tutta  la  fua  chiarezza  ; fe  al  contrario  voi 
rigettate  Mosè  , v*  ingannate  , né  ci  date  altro  che  fo- 
le . Correggiamo  adunque  fulla  ftoria  di  quella  legiflato- 
re  ciò,  che  1 voftri  Signori  han  detto  » Ecco  come.  Quando 
Noè  ufeito  fu  deiParca  colla  fua  famiglia  , tutto  il  genere 
umano  era  ridotto  al  picciol  numero  deTuoi  figliuoli; la  ter- 
ra fi  ricoprì  tutta  quanta  di  bofchi,  non  vi  avendo  fe 

• non  poche  perfone  atte  ad  ararla  e coltivarla  . Gli  ani- 
mali fi  fparfero  nelle  forefte  , e vi  fi  multi  placarono* 
La  famiglia  di  Noè  crebbe  altresì  a proporzione  ; ma 
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clb.su  que’principj  andava  vagabonda  colle  pellicce  in 
quelle  forefte  , non  efTendo  ancora  affai  numerofa  per 
formare  Itati . Quello  non  durò  lungo  tempo;  imperoc- 
ché accadde  il  diluvio  , ficcarne  rifulta  -dal  tefto  ebreo 
delle  noftre  fante  Scritture  1*  anno  del  mondo  1656  : e 
quali  dugent’  anni  dopo  Nemrod  fondò  T impero  degli 
Artirj  , e Mefraim , o Menete  fu  il  primo  Re  d’  £• 
gitto  . . * * 

V.  Gli  fiorici  profani  , che  hanno  fcritto  più  fecoli  do- 
po Mosé  , nulla  ci  dicono  di  verifimile,  che  monti  piu 
alto  di  quelli  due  fondatori  dell*  Oriente  : e Mosé  c il 
folo  y che  in  poche  parole  fchiarifca  ben  quelli  Fa t ti . 
Ciò  y che  v’hanno  gli  altri  fiorici  aggiunto,  è tutto  di 
loro  immaginazione;  e neppur  vi  é falvata  la  verifimi- 
giianza  ; vanno  a perderli  fino  negli  altri  , quando  vo- 
glion  cercar  più  lontano  . Quello  fiato  adunque  della 
famiglia  di  Noè  fubito  dopo  il  diluvio  , dove  i regni 
non  erano  per  ancora  né  fondati  , nè  feparati,  fu  quel, 
che  ha  dato  occafione  a’  voftri  Signori  d’  immaginar  1* 
uomo  errante  in  truppa  , e pofcia  in  focietà  nelle  Cit- 
tà con  tutte  le  circoftanze,  di  cui  è loro  piaciuto  di 
abbellire  la  fua  fituazione,  e la  fua  ftoria  . Nelle  fore- 
ite,  elfi  dicono,  egli  vivea  tra  le  beftie  in  una  perfet- 
ta innocenza  , ed  offeriva  al  Creatore  le  produzioni  del- 
la terra  in  fegno  di  riconofcerle  dalla  fua  liberalità  : 
divenuto  pofcia  crudele,  uccife  gli  animali  , fi  nutrì  del- 
la lor  carne , e ne  fece  offerte  al  Creatore  , rioonofcen- 
do  parimente  dalla  fua  liberalità  quello  novel  nutrimen- 
to • Ecco  ciò,  eh’  elfi  hanno  innellato  fulla  ftoria  di  Mo- 
sé , e ciò,  che  folo  è fondato  filile  lor  proprie  idee  ,o 
•ciò  che  hanno  raccolto  da  alcuni  antichi,  ma  piu  recen- 
ti che  non  è Mosé  di  pili  fecoli  , e che  altro  non  die- 
dero anch’elfi,  che  le  lor  proprie  immaginazioni.  Que- 
lli antichi  non  avevano-  monumenti  politivi  fulla  vera 
origine  del  mondo  , non  trovavan  niente  al  di  là  della 
•fondazione  dei  regni  d’  Adirla  , e d’  Egitto.  Non  trova- 
vano a’ loro  tempi  negli  annali  de’  popoli  traccia  alcu- 
na di  fiati  più  antichi  , e tutto  era  confufo  nella  mito- 
logia. Prefumettero  adunque,  che  per  l' avanti  fodero 
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gli  uomini  Tempre  vivuti  ne’bofichi;  e che  In  fine  fi  era- 
no meglio  legati  infieme  , ed  avevan  fondate  città  , e 
imperj  .Conveniva  pur  dire  alcuna  cofa  di  quefti  uomi- 
ni erranti  ira  le  beftie  ; e però  immaginarono  ciò  , che 
i veltri  Signori  han  detto  dietro  a loro  , che  quefti  uo- 
mini menavano  una  vita  innocente,  che  non  conosceva- 
no ciò,  che  folle  fpargimento  di  fangue  % che  offerivano 
a Dio  de*  puri  doni  , e tratti  da*  frutti  della  terra  ; e 
che  pofeia  effendofi  pervertiti  mangiaron  degli  animali  , 
e ne  fecero  materia  de*  lor  facrifìcj. 

VI.  Egli  è dunque  chiaro  , che  il  fentimento  della  no- 
vità de*  facrifìcj  fanguinofi  è fondata  su  d*  una  fuppofi- 
zion  fenza  prova,  e ciò  che  è più,  su  d’una  fuppofi- 
zione,  che  mette  i voftri  Signori  in  contraddizione  con 
se  medefimi  . Imperciocché  fi  dichiariti  pur  elfi  come 
vorranno  o pel  materialifmo  , o pel  deifmo  . Se  pel  ma- 
terialifmo  , io  oppongo  loro  ciò  eh*  elfi  dicono  degli  uo- 
mini vagabondi  pe’bofchi,  e lor  domando,  come  abbia 
potuto  farli  , che  da  tutta  quanta  1*  eternità  £ poiché 
non  danno  al  mondo  alcun  eominciamento  ) gli  uomini 
elTendo  Itati  tra  gli  órli,  e i lupi,  fi  fieno  confervatt 
nella  innocenza  9 che  loro  attribuirono  ; come  abbiait 
potuto  di  concerto  formarli  ridea  di  un  elTere  fupremo 
in  uno  flato  , ove  l’ignoranza  era  il  loro  retaggio;  co- 
me abbiano  comprefo  , che  bifognava  rendergli  omag- 
gio; come  abbiano  cominciato  tutti  infieme  a pervertirli, 
e renderli  crudeli  fino  a mangiarla  carne  degli  animali; 
come  fi  fieno  ridotti  sì’  tardi  a unirli  , a vivere  in  fo- 
cietà  , a formar  degli  flati , a fottometterfi  a un  monar- 
ca ;a  flar  fiotto- le  fue  leggi,  e a incivilirti.  Se  quefti 
uomini  erranti  ne*  bofichi  vi  fono  flati  da  tutta  1*  eterni- 
tà 9 ovver  fidamente  da  qualche  migliaio  di  fecoli  , hau 
pur  dovuto  popolar  tuttavia  terra,  ed  efiervene  flati  in 
tutti  i’ paefi  . Or  v*ha  egli  ombra  di  verifimiglianza  in 
dire9  che  vagabondi,  ignoranti’,  innocenti  fi  fieno  ac- 
cordati da  tutti  i cantoni  della  terra  a formarli  l’idea 
della  Divinità,  la  neceffità  di  renderle  omaggio  con  of- 
ferte di  frutta,  e di  favi  di  mele , a pervertirli  infieme, 

a effer  crudeli  inverfo  le  beftie  , ad  ergere  altari,  a in- 
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brattarli  del  loro  (angue  , ad  accordarli  tra  loro  a fab- 
bricar citta,  a farli  dei  Re  » a incivilirli  ec.  ? Ecco  un 
miftero  idoneo  , eh*  elfi  non  potranno  mai  fviluppare 
fuorché  rinunziando  alle  lor  proprie  idee,  ed  ascoltando 
Mnsè  con  più  docilità  , eh’  elfi  non  fanno  . Se  poi  li  di- 
chiarano femplicemente  dei  Iti , ellì  convengon  per  altro^ 
adottando  la  ltoria  dell’uomo  innocente  nc*  bofehi,  eh* 
«gli  rendeva  un  culto  alla  Divinità  , e che  quello  culto  - 
è llato  di  tutti  i tempi,  quando  per  altro  elii  li  fon  di* 
chiarati  nemici  d*  ogni  culto  ederiore  : ecco  dunque  gli 
uni  e gli  altri  in  contraddizione  con  loro  medelimi. 

VIL  La  conchiulione  di  tutto  quello  fi  è , che  v*  ha 
fempre  avuto  dopo  il  diluvio  facrificj  fanguinoli;  che 
quando  Mosé  ha  detto  , che  Noè  ne  olferfe  a Dio  nell* 
ufeir  dall’arca,  egli  non  ha  detto  fe  non  la  verità;  e 
ci  ha  infegnato,  che  fin  d’ allora  quelli  facrificj  erano 
in  ufo.  Ma  é egli  dato  Noè  , che  gli  ha  iaftituiti?  Egli 
non  aveva  per  ancora  fatto  ufo  della  carue  degli  ani- 
malli  poiché  fecondo  il  facro  tedo  non  fu  fe  non  dopo 
il  fuo  facrificio  , che  ricevettene  da  Dio  la  permillione  . 
Chi  gli  fiiggerì  adunque  il  pendere  di  fare  cotal  facri- 
ficiof  V’ avea  egli  forfè  una  relazione,  eilenziale  tra’l 
culto  dovuto  alla  Divinità  , e quella  maniera  di  render- 
glielo ? Se  quedo  folle  cosi,  tutti  gli  uomini  avanti  il 
diluvio  avrebbon  dunque  dovuto  congiugner  fomiglianti 
facrificj  alla  nozione,  eh*  elfi  aveano  della  Divinità  ; ed 
ecco  llabilita  1*  antichità  de*  facrificj  • Se  queda  relazione 
non  é eflenziale  , come  ha  egli  potuto  cadere  nello  fpì- 
rito  di  Noè,  ed  efier  pofeia  adottato  dalla  poderità  ? 
Come  mai  tra  le  nazioni,  più  lontane  l’une  dall’ altre 
queft*  ufo  fi  è foftenuto  sì  codantemente  ? Si  feguitm 
forfè  sì  univerfalmente  le  idee  di  un  fol  uomo?  Quella 
non  é qui  una  prova  di  fola  cpvenienza;  bada  conof- 
cere  la  maniera  generale  di  penfare  degli  uomini  per 
fentir  la  forza  di  quedo  difeorfo  . Ciò,  eh*  é dato,  det- 
to delle  offerte  antiche  delle  produzioni  della  terra , è 
fondata  , ficcome  io  vel  dimoftro , fu  racconti  favolofi  , 
e- fuppofizioni  di  mera  immaginazione:  fono  adunque 
fenza  fondamento  legittimo.  Io  vedo  da  per  tutto,  per 
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quanto  la  ftoria  delle  nazioni  ci  fornifce  di  memorie  t 
io  vedo,diifi,da  pertutto  (labili Co  Tufo  de’facrific/fanguinofi, 
fenza  che  fi  pofla  preflo  gli  fiorici  profani  trovar  mi  0- 
poca  di  tempo, ove  quell’ ufo  ha  cominciato i io  vedo  uno 
Scrittore  anteriore  di  più  fecoli  a quei  di  coftorof  vale  a 
dire  Mosè  ) che  parla  di  quefti  facrificj  fanguinofi, 
e"  che  me  ne  da  dell’  epoche  , che  non  fi  pof- 
fono  contraddire  . Qual  partito  refta  egli  a prend  er  fu 
quello  fe  non  quello  di  crederne  alla  fua  teftimonianza  ? 

Vili.  Ma  per  metter  qui  l’ incredulità  alle  ttrette  , 
fupponghiam  per  un  momento,  che  fiali  fatta  preflo  i 
Cinefi  la  fcoperta  di  un  manufcritto  perfettamente  con- 
fervalo,  che  quella  fia  l’opera  di  un  antialifia  di  tutti 
i paefi  dell’Oriente,  e che  fi  fappia  da  non  poterne 
dub  itare,  ch’egli  è vivuto  trecento  anni  innanzi  a Mo- 
$è  ; fupponghiamo,  che  quello  annalifta  noti  efpreflamen- 
te,  che  quattorocento  anni  innanzi  a lui  gli  uomini  er- 
ravano ne’bofchi,  come  il  vogliono’ i voftri  Signori,  con 
tutte  le  circoftanze  , di  cui  fornifcono  lo  fiato  di  quelli 
uomini , innocenza  di  coftumi , offerte  a Dio  di  frutti  dei- 
terra  , concordia  colle  beftie  ec.  Qual  conseguenza  ne 
trarrebbero  elfi  da  un  #tal  manofcritto  ? Lo  riguardebber 
certamente  come  un  pezzo  vittoriofo  contra  1*  antichità , 
che  noi  diamo  ai  facrificj  fanguinofi . Si  avrebbe  un  bell* 
opporre  ad  elfi  P autorità  di  Mosé  , elfi  crederebbero 
darci  una  totale  Sconfitta  con  quella  di  uno  fcrittor 
più  antico.  La  fuppofizione , che  vi  fo  , é falfa  , ma 
fe  fotte  vera,  voi  non  potete  negare  l’ufo  trionfante, 
che  i voftri  Signori  ne  farebbero  . Non  fiam  noi  altret- 
tanto in  diritto  quanto  fon  elfi  , di  ragionare  fimiglian- 
temente  , non  fu  di  una  falfa  fuppofizione  , ma  fu  fat- 
ti vncontraftabili  ? V*  è fiato  un  Mosè , quello  Mosé  è 
più  antico  di  molti  fecoli,  che  qualunque  itterico  pro- 
fano che  noi  conofciamo  Scuramente  : quello  Mosè  mi 
dà  Littoria  ,.&fl  mondo,  e mi  nota  in  qual  tempo  Ncé 
é vivuto, *gli  m’infegna,  eh’ etto  ha  offerto  facrificj  fsn. 
Cuinofi  . Io  ufo  qui  del  diritto  de’  voftri  Signori  , e del 
lor  fentimento  ; io  non  debbo  per  combatterli  fe  non 
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.ibftitulre  al  manofcritto  Cinefe  il  tetto  ebreo  di 
Mose . 

Ritorniamo  a Noè.  S’  egli  è ebbro  da  ciò  ch’io  dico, 
che  il  facrificio  finguinofo  ch’egli  offerfe  , non  è di  fua 
inftituzioqe  , o gli  è ftato  infpirato  da  Dio  , ed  ecco 
una  prova  della  rivelazione  ; o quella  fpecie  di  facrifi- 
cio  era  ufata  iunanzi  al  diluvio-  Ora  innanzi  a tal  tem- 
po , chi  1’  ha  inftituita  il  primo  ? Se  voi  non  faiite  fino 
ad  Adamo  e Abele  , voi  non  mi  darete  fe  non  voltre 
immaginazioni  , e dovrò  ad  ette  attenermi,  quando -voi 
itar  noti  volete  a ciò  che  io  vi  dico  ? 

IX.  Io  vo’  bene  o Padre,  ditte  il  Barone  , per  un  mo- 
mento menarvi  buono,  che  i fa c ritte;  fanguinott  fieno  an- 
tichi, quanto  è il  mondo.  Ma  ciò  non  prova,  chetteno  elfi 
ferviti  di  efpiazione  al  peccato.  L’uomo  ne  farebbe  uf- 
cito  con  troppo  fuo  vantaggio.  Non  v’ha  cofa  sì  faci- 
le quante  il  darli  al  cattivo  , e poi  farne  pagar  la  pena 
agli  animali.  Se  quelli  fuppottzioue  'punto  valeffe  , fi 
potrebbe  altresì  foddisfare  alla  giullizia  tra  gli  uomini 
facendo  cader  lugli  animali  la  pena  dovuta  agli  uomi- 
ni malvagi.  Così  un  ladro,  che  montato  fotte  fu  d’  uu 
cavallo, e forprefo  da’  birri, potrebbe  andar  libero  da’ funi 
adattili;  dando  il  fuo  cavallo  al  carnefice  per  e fiere  11  ran- 
golato in  fuo  luogo.  Crederefte  voi  pertanto  una  tal 
foddisfazione  fotte  baftevole?  La  giullizia  d’  Iddio  é più 
rigorofa  di  quella  degli  uomini  , voi  nè  convenite  ; voi 
credete  T inferno  c’I  purgatorio;  e voi  volete  qui  eh’ 
ella  fi  conteuti  di  una  pena  che  non  tocca  punto  il 
.reo,  e che  tutta  cade  fu  d’  una  pecora  innocente,  o 
fu  d’una  giovenca  fetiza  malizia.  Tutta  la  ragione  ^ chi 
fi  può  dare  della  inftituzione  de’facrifìcj  fanguinofi*  fe 
ven’ ha  alcuna,  fi  è ch’etti  fono  ftabiiiti  per  riconol- 
cere  il  fovrauo  domìnio,  che  Dio  ha  fopra  di  noi  , e 
protettargli  , ch’egli  è il  padrone  della  noftra  vita  , è 
.l’arbitro  della  noftra  forte.  Quella  è una  cónfeffioue 
che  noi  facciamo  del  fuo  potere  fupremo , per  cui  egli 
può  toglierci  la  vita  a fuo  piacimento,  ficcome  egli  può 
confcrvarcela . • r*  1 
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Quella  è * o Signore  * una  delle  ragioni  dello  Ila* 
bilimeuto  de’  facriricj  , rifpofe  1*  Eremita  ; ma  non  è 
laf  fola  .Noi  diltinguiamo  molte  forte  di  facrificj  * e con 
quelle  differenti  fpecie  quella  dell’  efpiazion  del  pecca* 
cato  ha  Tempre  avuto  il  fuo  pollo  come  le  altre  • I 
pagani  lleilì  hanno  meffo  quella  differenza  * e fi  accorda» 
con  noi  fu  quello  . Tutti  i popoli  hanno  fatto  de’  fa- 
criflcj  per  placare  la  collera  della  Divinità  * e render- 
cela propizia-  Or  fu  che  era  fondata  quella  collera  ,e*i 
timore  , che  tutte  le  nazioni  ne  hanno  avuto  * fe  non 
fui  peccato  ? Si  é egli  mai  penfato  * che  Dio  folle  irri- 
tato contro  della  virtù  * e della  innocenza  ? Si  è mai 
alcuno  avvifato  di  placare  il  di  lui  fdegno  * quando  la 
cofcienza  non  rimproveravagli  alcuna  colpa?  Si  offerì- 
van  vittime  in  rendimento,  di  grazie  pe*  beneficj  ricevu- 
ti; ma  fe  ne  facrificavano  ancora  per  diltornarne  i fla- 
gelli : e perché  quelli  flagelli  ? I popoli  affatto  cicchi 
Culla  natura  della  Divinità  ammettevano  è vero  princi- 
pe inviabili,  e nocevoli  , ficcome  quello  errore  è anco- 
ra in  vigore  preffo  «alcune  nazioni  barbare  * e brutali  * 
e procuravano  di  placarli  colla  immolazione  de’  cani  9 
delie  Ccimie  , ed  altre  beilie  immonde;  Ma  quelli*  che 
hanno  avuto  una  nozione  più  ragionevole  delia  Divini- 
tà* non  hanno  riconofciuto  ne’ mali  * ch’ella  Cpargeva 
Culla  terra  * fe  non  il  di  lei  giullo  fdegno  * fi  -Con  et* 
nofeiuti  colpevoli fi  fono  umiliati,  ed  han  procurato 
di  placarlo  colla  effufion  del  fangue  delle  vittime  . 

X.  Ma  * voi  dite*  è egli  verifimile,  che  la  bellia  in- 
nocente fconti  col  Cuo  fangue  per  1*  uomo  colpevole  ; 
e la  giultizia  divina  tie  può  ella  efl'ere  foddisfatta  * 
quando  quella  degli  uomini  non  Caprebbene  contentarli? 
Che  vi  dirò  io  mai  di  quella  comparazione  ? Voi  * voi 
lteffo  ne  Cernite  la  debolezza  . La  giultizia  degli  uomi- 
ni nella  punizione  de’ malfattori  ha  tre  obbietti  : l’uno 
di  punire  i Ior  delitti,  l’altro  di  farli  fervir  d’efempio,  . 
e l’altro  in  fine  di  arreftare  il  corfo  delle  malvagità 
per  la  paura  del  gaftigo  • Quà  é dove  batte  * c dove 
può  unicamente  battere  l’intenzione  degli  uomini  nell* 
efercizio  della  giultizia  ; ma  effa  non  fi  eferciia  pro- 
pria* 
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priamente  per  la  efpiazion  del  peccato  . Un  afiadino  di 
itrada  condannato  alla  ruota,  è punito  de*  fuoi  eccedi 
con  quefto  fuppiizio  ; ma  quefto  fuppiizio  non  è 9 fe- 
condo 1*  intenzion  degli  uomini,  ftabilito  per  la  efpia- 
xione  di  quedo  eccedo  ; egli  n*  è folamente  il  gaftigo 
efemplare  • . . 

Tutt*  altro  è nell*  ordine  della  giuftizia  d’  Iddio  • Il 
peccato  é una  macchia  nell*  ànima.  Bifogna  non  pure 
eh'  egli  Ita  punito,  perocché  egli  merita  d’  ederio  ,' 
ma  eh*  egli  da  efpiato  ; e con  qucfto  la  giuftizia  d*  Id- 
dio è foddisfatta  . Qual’ è dunque  il  fine  del  facrificio 
di  efpiazione  ? Eccolo  : di  confettare.  davanti  a Dio,  che 
fi  è colpevole  , di  confettare  , che  non  fi  merita  di  go- 
der più  d*  una  vita  , di  cui  $*  é abufato  peccando  , di 
proteftare  colla  eftufione  del  fangue  delle  vittime,  che 
meriterebbe  fi  di  dare  il  fuo  proprio  per  foddisfare  al- 
la giuftizia  divina . Tale  è il  fine  della  inftituzione  del 
lacrificio  fanguinofo,  io  già  ve  l’ho  provato;  e quefto 
prova,  che  noi  tutti  fiam  peccatori,  e che  il  peccato 
è entrato  nel^ mondo  per  un  fol’uomo,  e come  il  mon^ 
do  ha  cominciato  con  quefto  fol’uomo;  e che  per  con- 
fluenza 1*  inftituzione  di  quefto  facrificio  é dopo  il  pec- 
cato  di  quefto  primo  uomo,  le  cui  inclinazioni  perverfe, 
che  noi  abbiamo  ereditate,  ci  fan  pur  troppo  fentire  , 
che  il  di  Imi  peccato  ha  infettato  tutta  la  aoftra  fpccie- 
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CAPITOLO  XVIII. 

• » • 

I.  17  Redcntor  promeffo  vera  cagione , rè*  Dio  or - 
dina(Jc  fin  dal  principio  de ' rrwp/ , rrf  accetta f- 
fe  in  efpiazion  condegna  del  peccato  i facrificj 
fanguinofi . 

//•  Efiendofi  egli  pofcia  fatto  vera  ojìia  di  propi- 
ziazione fulla  croce  offerta. 

Ili . Legame  , rè*  />*r  rjó  dimofirafi  delle  verità 
della  verace  religione  • 

IP.  Senza  quell'  oflia  in  vano  fi  farebbe  offerto  il 
fangue  deir  altre  vittime  e il  proprio  ancora 
per  placar  V ira  di  un  Dio  offefj. 

V.  Il  tardar  che  ha  fatto  a offerirli  una  tal  vitti - 

ma . divina  , * la  dannazione  di  tantt y che  non 
per  tanto  é feguita  y è obbiezim  degl  increduli 
dt  niun  valore  . 

VI.  Le  grazie , che  a noi  ha  meritate  quell'  oflid 
Divina  » hanno  un'  e (lenitone  a tutti  i tempi  e 
per  tutta  la  vita  dell  uomo . 

VII.  Sacrifici  della  gentilità  offerti  agl  idoli  rin- 
facciatici dall  incredulo  fenza  ragione  . 

Vili.  Poiché  altro  non  provano  che  un  obblio  dell 
antica  tradizione  della  verace  olila  divina  prò - 
mefia  , introdotto  a poco  a poco  nel  mondo  col- 
ia idolatria. 

IX.  Quindi  le  varie  opinioni  full  origine  de'  facri- 
ficj fanguinofi , ì quali  non  furon  però  offerti 
agl  ìdoli  fe  non  dopo  il  diluvio . 

X.  Ciudaifmo  convinto  dalle  fcritture  della  immo- 

lazione del  MeJJìa  loro  promeffo  gii  feguita . 

XL  * 
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X/.  Il  culto  de'  facrificj  fanguinofi  non  farebbe 
mài  fhùo  immaginato  darli  uomini  . fé  Dio 
non  ave  pelo  e fp  refi  amente  tufi  (tutto  . 

XII . Difcorfo  afai  forte  che  fa  su  ciò  V Inglefe 

Shuckford . E concbiufione  del  fin  qui  detto . 

< 

i » « « ^ • 

I.TT  Oi  volete  adunque  , o Padre  , difle  il  Barone  , 
V che  col  mezzo  della  effufion  di  fangue  di  una 
giovenca  , o di  un  montone  , T uomo  fia  rilaflato  davan- 
ti a Dio  della  ingiuria  » che  gli  è Hata  fatta  pel  pec- 
cato ? Quello  è un  mutare  in  dolcezza  il  gaftigo  , eh*  ei 
merita;  non  gli  colta  ai  più*  che  la  fpefa  della  vittima 
' Io  non  vo’  rifpondervi , o Signore,  dille  l’Eremita: 
un  Inglefe  il  farà  iu  vluogo  mio  , egli  vi  farà  meno 
fospetto  di  me.  Ecco  com’  egli  parla  [«]  ,,  Non  fi  po- 
„ riebbe  , per  quanto  mi  fembra  , render  miglior  ragio- 
,,  ne  dell’origine  de’  facrificj  , che  nella  guifa  , eh*  io 
j,  vengo  a dirlo.  Dio  avea  già  determinato  qual  dovefs’ 
,,  efler  nel  compimento  de*  tempi  la  verace  propiziazio- 
„ ne  per  i peccati  di  tutti  gli  uomini,  cioè  Crifto  , 
„ che  col  proprio  fuo  fangue  ci  ha  ottenuta  una  reden- 
„ zione  eterna  . Egli  giudicò  dunque  a propofito  di  or- 
„ dinare,  che  fino  a que*  tempi  fi  offerilfero  animali  , 
,,  come  altrettanti  tipi  e figure  , che  rapprefentaflTero 
„ la  vera  obblazione,  che  pofeia  dovea  elfergli  prefen- 
„ tata  per  i peccati  di  tutto  il  mondo.  L’ autor  dell* 
,,  epiftola  agli  Ebrei,  S.  Paolo,  prova  affai  diftefamen- 
„ te  , che  quello  è il  fondamento  de’ facrificj , che  ls 
,,  legge  preferiveva  ; e mi  fembra  , che  il  fuo  ragiona- 
j,  re  fi  polfa  ugualmente  applicare  ai  facrificj,  che  fu- 
,,  rono  ordinati  da  Dio  avanti  la  legge  ;■*  imperocché 
„ allor  quando  la  legge  fu  data  ai  Giudei  , i facrificj 
„ non  erano  un’ordinazione  nuova,  fecondo  che  cel  di* 
,l,  ce  il'profeta  Geremia.  ,, 
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II.  Ecco  dunque  la  vera  ragione  , per  cui  Dio  orclN 
nò  dal  cominciar  de*  tempi  ed  accettò  in  efpiazion  del 
peccato  i facrificj  fanguiuofi . Non  è,  che  il  fangue  de- 
gli animali  potette  fervire  di  propiziazione  pel  peccato: 
perocché  qual  merito,  qual  valore  poteva  aver  davanti 
a lui  il  fangue  delle  beftie  per  riparare  1’  ingiuria  fatta 
dall’  uom  peccatore  ! Né  tampoco  un  Dio  tutto  buono 
e mifericordiofo  «efiger  volea  dall’  uomo  , che  s’  immo- 
lane egli  medefimo  , e dette  il  fuo  fangue  in  efpiazio- 
ne  ; oltrediché  neppur  baltevole  faria  flato  per  riparar 
l’ingiuria;  e la  fragilità  , che  lo  fa  cadere  sì  facilmente 
nel  peccato  , 1’  avrebbe  obbligato  a darli  la  morte  al 
primo  peccato;  e quanto  tempo  avrebb’ egli  così  vivu- 
to  ? Avea  dunque  Iddio  in  viltà  dal  cominciamento  de* 
tempi  un’  oftia  di  propiziazione  degna  di  lui  , e capace 
di  foddisfare  al  rigore  della  fua  giuftizia  , eh’  egli  li  ri- 
servava per  elfere  immolata  nel  tempo  determinato  da 
tutta  T eternità  nel  configlio  della  fua  fapienza  ; e folo 
in  confiderazione  di  quell* oftia  di  propiziazione  degna- 
vali  di  accettar  quelle  degli  animali  che  gli  uomini 
gli  offerivano  perdi  lui  comandamento;  oftie,  che  n’e- 
rano  la  figura,  che  1*  annunziavano  in  tutti  i tempi,  e 
che  non  avendo  alcun  valore  in  se  medelime , erano 
un  buon  odore  davanti  a lui  per  la  propiziazione  di 
quelle,  ch’elle  prefagivano  in  qualità  eli  tipo  ; e quelt’ 
oftia  era  Gtjucrijio  immolato  fulla  Croce  . 

III.  Ecco,  o Signore,  il  legame,  la  concatenazione 
delle  verità  della  religione.  L’uomo  pecca  ; ma  Dio 

• pien  di  mifericordia  per  lui,  mal  grado  il  di  lui  pec- 
cato, né  volendo  perderlo  , poich’egli  lo  avea  creato 
per  renderlo  eternamente  7 felice  , gli  prepara  , e gli 
promette  quali  appena  eh’  egli  ha  miferamente  prevari- 
cato , un  mezzo  di  riconciliazione,  che  rifufeita  la  fua 
fperanza.  Gli  annunzia  , che  ’l  ferpente,  che  1’  ha  fedot- 
to,  avrà  la  tefta  fchiacciata  da  una  donna,  cioè  a dire 
da  una  fantiffima  Vergine,  che  dovea  mettere  al  mondo 
il  Redentore  del  genere  umano;  che  in  tanto  fin  ch’egli 
non  fotte  venuto,  gli  ordinava  di  offerir  facrificj  fangui- 
nofi,  che  doveano  continuamente  rapprefentargii  1*  oltia 
futura  di  propiziazione;  che  quelli  facrificj  doveano  rea- 
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gli  Tempre  viva  la  memoria  di  quell1  odia  , e farlo  fo- 
l'pirare  a quella  obbiazione  come  defiinata  a fodisfar  per 
lo  peccato  con  foprabbondanza  » a riconciliarlo  con  lei»  / 
e ad  acquiibrgli  la  gloria  eterna  » di  cui  s*  era  renduto 
indegno  egli  e la  Tua  poilerità  per  la  Tua  prevarica* 
sione  . 

Quella  prometta  della  grand1  oftia  di  propiziazione  fu 
profondamente  im pretta  nella  mente  di  coloro,  che  con* 
iervaron  fedelmente  la  tradizione  del  verace  culto  • 
Tutti  i patriarchi , tutti  i profeti  innanzi  e dopo  la  leg* 
ge  di  Mosè  hanno  attefo  il  Tuo  adempimento , 1’  hauno 
annunziata  , 1*  hanno  fperata  con  fede  , hanno  fofpi ra- 
to ogni  momento  il  fuo  arrivo-  Non  fi  è mai  la  verace 
religione  dal  principio  del  mondo  fmentita  col  minimo 
dubbio  su  quella  promefia  , e fui  defiderio  del  Tuo  av- 
venimento . Tutte  le  grazie  , che  gli  uomiui  hanno  ri- 
cevuto da  Dio  in  tutti  i tempi  , non  Tono  fiate  loro 
concedute  Te  non  in  veduta  di  quell1  oltia  di  propizia- 
zione.  Iddio  ha  Tempre  filiate  le  Tue  mire  fopra  di 
ella  ricevendo  i facrific;  degli  animali  , che  gli  uomini 
gli  hanno  offerto  GeTucrifio  P odia  vivificante  , la  Tola 
odia  di  propiziazione  è fiata  Punico  oggetto  della  com- 
piacenza del  Padre  Tuo  in  tutti  gli  altri  Tacrificj*che  non 
ne  Tono  fiati  Te  non  la  figura  , e 'l  preTagio . 

IV.  Senza  GeTucrifio  adunque  in  vano  gli  uomini  avreb- 
bon1  offerto  tutto  il  Tangue  delle  vittime,  nè  quello  a- 
vrebbe  niente  operato  per  la  loro  propiziazione:  e pe- 
rò in  vano  voi  ci  obbiettate  , che  l’uomo  peccatore  a- 
vrebbe  ricavato  troppo  di  vantaggio  dalla  Tua  iniquità9 
facendo  pagar  la  pena  del  peccato  alla  vittima,  ch’e- 
gli immolava.  Egli  non  dovea  la  Tua  riconciliazione  a 
quella  vittima,  ma  bensì  a GeTucrifio,  che  dovea  im- 
molarli per  lui.  Del  rimanente  quello  non  impediva  y 
che  P uomo  non  dovefTe  anche  accompagnare  il  Tuo  Ta- 
crificio  cou  Tentimenti  interiori,  ed  elleriori  di  peniten- 
za . Senza  GeTucrifio  la  Tua  penitenza  Taria  fiata  inTuf- 
ficiente  per  aprirgli  il  cielo  , che  il  peccato  chiuTo  gli 
avea;  ma  altresì  avendo  egli  peccato, non  era  diTpenTato, 
ne  lo  è neppure  aderto,  dal  concepir  diTpiacer  della  col- 
pa,  c di  far  penitenza;  altramente  egli'  non  riceve  per 
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la  remiffion  de’fuoi  peccati  1’  applicazione  del  facrificio 
di  Gefucrilto . * * • r 

V.  Ma  in  che  ha  egli  potuto  ;fervire  , difle  il  Baro- 
ne, il  facrificio  di  Gefucrilto , a coloro , ‘ che  fono  mor- 
ti lungo  tempo  innanzi  a lui  ? per  cagion  d’ efermpio, 
a Ckino,  cui  voi  fupponete edere  (tato  riprovato,  e a 
taut*  altri  che  perirono  avanti,  o nel  diluvio  ? E’  egli 
ragionevole  penlar,  che  Gefucrilto  non  dovendo  veni- 
re  fe  non  che  più  di  tre  mil*  anni  dopo,  ed  effendo 
elfi  digià  innabi<f3ti  nell’  inferno , donde  più -non  lì  può 
ufcire  , abbia  potuto  offerire  a Dio  fuo  padre  il  facri- 
ficio della  fua  vita  in  propiziazione  per  effi  ? La  lor  for- 
te fu  irrevocabilmente  dècifa  fin  d*  allora.  Non  potea 
dunque  efiere  fe  non  affatto  inutilmente,  che  Gefucri-' 
fto  fofferto  aveflfe  per  effi  , 

Signore,  rifpofe  l’Eremita,  gl’ increduli  han  creduto 
con  "quella  difficoltà,  che  voi  fate  dopo  di  effi,  dare 
un’aria  di  ridicolo  a*  noftfi  dogmi  facrofanti/  ma  que- 
llo è,  perocché  effi  non  conoscono  la  religione  , o pe- 
rocché elfi  fingono  di  non  conofcerla  . Riflettano  elfi  al- 
la concatenazione  delle  verità,  che’ noi  foltenghiamo  , 
e troveranno  ben  tolto  la  foluzione  di  quella  pretefa 
difficoltà.  Eccola,  poiché  efigono  , che  loro  la  diamo. 
Voi  vedrete  , fe  noi  ragioniamo  con  buoni  principj  , e 
fe  ne  fappiam  trar  bene  le  confeguenze. 

VI*  Io  metto  da  parte  la  queftione,  che  divide  pref- 
fo  di  noi  le  fcuole  , cioè,  fe  Gesucrilto  farebbe  venuto 
nel  mondo  femplicemente  come  glorificatore  d*  Iddi# 
fuo  padre  nel  cafo  che  Adamo  non  avefTe  peccato  . 
(Quello  é un  miftero  afcofo  ne’difegni  della  fapienza 
eremi  ; ed  è inutile,  che  noi  tentiamo  d*  indovinarlo  . 
Ma  avendo  Adamo  peccato , fi  sa  dalle  noftre  Scritture, 
che  Gesucrilto  gli  fu  fin  d’  allora  promeffo  come  Reden- 
tore, e oftia  di  propiziazione  per  foddisfare  la  giultizia 
divina  , cui  egli*  avea  offefa  . Tutto  ciò  adunque,  che 
concernea  la  fua  falute  non  fu  data  all’uomo  fe  non  in 
veduta  di  quell’ olii  a di  propiziazione.  Non  fi  refilte  al- 
le tentazioni  fe  non  per  quella  grazia , non  fi  fcanfa  il 
peccato  , e la  dannazione  fe  non  per  la  grazia  , non  fi 
opera  la  fua  fatate*  fe  non  per  la  grazia  ; e quella 
grazia  è l’effetto,  e 1’ applicazion  de’ meriti  di  queit’ 
• x .•  e Iti* 
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oltia  di  propiziazione  , futura  fin  a tanto  che  ella  folle 
immolata,  e adempiuta,  dopo  chela  immolazione  n’  è 
Hata  fatta  fulia  croce  . 

I Così  tutte  le  grazie  » che  gli  uomini  dopo  la  caduta 
del  primo , grazie  della  prefervazion  dal  peceato  , o 
della  remidìone  , * allorché  commetteva!!  , grazie  di  fan- 
tificazione,  grazie  di  perfeveranza  , e di  falute  , tutte 
quelle  grazie,  iodico,  che  gli  uomini  han  ricevuto  do- 
po la  caduta  del  primo  , non  fono  ltate  concedute  fe 
non  in  veduta  di  quell’  oltia  di  propiziazione  , che  do- 
vea  edere  offerta  nel  tempo  determinato  da  tutta  V e- 
ternità  . Ma  non  era  perciò  necedario,  che  gli  uomini 
viveffero  fino  alla  immolazione  attuale  di  quell’ oltia  per 
ricever  quelte  grazie.  Kaltava  , che  quell’ oltia  fode  im- 
molata nel  fuo  tempo,  e che  gli  uomini  riceveiTero 
durante  la  lor  vita  in  villa  della  immolazione  di  ella 
le  grazie  necedarie  per  eder  prefervati,  o liberati  dal 
peccato,  e fantificati.  Il  facrificio  di  Gefucrilto  avve- 
nuto lungo  tempo  dopo  la  morte  di  una  parte  di  que- 
lli uomini,  molti  de’quali  fi  fon  daunati,  non  è itato 
dunque  ad  elfi  inutile  . Avean  loro  acquetato  antici- 
patamente le  grazie  , che  han  ricevuto  per  faivarfi  , 
e molte  delle  quali  hanno  elfi  abufatc  per  loro  mali- 
zia . Ma  le  le  hanno  ricevute  anticipatamente,  è egli 
bifognato  per  ciò,  che  Gefucrilto  pii  non  s’ immola  de  ? 
e fi  dirà  egli,  che  lo  ha  fatto  inutilmente?  Che  con- 
feguenza!  Non  avrebbero  ricevuta  alcuna  di  quelte  gra» 
zie  , fe  Gefucrilto  nou  avede  dovuto  venire  ad  immo- 
larli ; e fe  egli  ha  fatto  ciò  lungo  tempo  dopo  la  loro 
perdita  , la  fua  immolazione  fol  non  ha  3vuto  1’  effet- 
to per  dopo  la  lor  morte,  ma.  non  già  pel  tempo  eh* 
elfi  fono  Itati  fu  quella  terra,  poiché  allora  elfi  effettiva- 
mente han  ricevute  quelle  grazie  . 

VII.  Che  che  fia  di  ciò,  diffe  il  Barone,  io  ritorno 
ai  facrific;.  Se  quelli  fono  Itati , ficcome  voi  dite,  la 
figura  di  quel  di  Gefucrilto,  e fe  fono  ferviti  per  efpia- 
zion  del  peccato  , gli  uomini , che  gli  hanno  offerti  , 
han  dovuto  almeno  conofcere  quello  millerio;  han  do- 
vuto fapere  , che  quelli  facrific)  , che  offerivano,  non 
avevano  alcun  valore  , fe  non  per  quello»  dicui  elfi 
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eran  tipi  e (imboli.  Ma  io  vedo  Tufo  de'facrificj  di- 
venuto poco  men  che  uni  ve  rfa  le  predo  i pagani,  e le 
barbare  nazioni ,.  dove  non  fi,  avea  alcuna  nozione  di 
quel);*  odia  futura  di  propiziazione  • I Giudei  medefimi 
non  ne  avean  tampoco  conoscenza  * poiché  fi  fon  for- 
« mati  del  lor  Media  tutt*  altra  idea  di  quella  di  un  uo- 
mo Crocifide.  Edi  lo  hanno  afpettato  non  come  doven- 
te immolarli  per  la  falute  del.  genere  umano  mar  co- 
me un  conquiftatore  , che  dovea  fottomettere  tutte  quan- 
te le  nazioni  ai  fuo  impero,  e render  la-  fu  a nazione- 
padrona  di  tutta  la  terra.  Del  rimanente  gli  altri  po- 
poli, che  non  fono  dati  della  religione  de’ patriarchi 
nè  della  legge  di  Mosè , non  hanno  offerto  fac  ride; 
fanguinofi  alla  vera  Diviniti,  ma  bensì  a*  loro  idoli , e 
anche  qualche  volta,  ficcome  voi  il  dicefte,{ a* genj  cat- 
tivi , la  cui  malizia;  edi  ricettavano  , ed  a cui  elfi  at- 
tribuivano L mali,,  da  quali  edì  erano  afflitti;,  hanno 
perflno  immolato  degli  uomini , ciò,,  che  fa  orrore..  Di- 
rete voi  Y che  quelli  facriflcj  furono  ordinati  da.  Dio  , e 
che  furon  figure  della  tanto  celebre-  oftia  di  propizia- 
zione, di  cui  voi  fate  tutta  il  fondamento  del  criftia- 
nefimo? 

Vili.  Voi  confondete  , qui  r o Signore  , più'cofe,  dif- 
fe  V Eremita.  Voi  mi  presentate  un  Chaos:  vengo  ora 
a ttrigarvelo;  nè  io  voglio  impiegare  per  quello  fe  non 
il , foqcorfo  della  fioria , in  cui  certamente  voi  non  fa- 
prette;  non  convenire  . Da  che  quell’ oftia  di  propiziazio< 
ne*  fu  prò  meda  al  primo  uomo  dopo  la  fua  caduta-,  1$ 
memoria  di  quella  promeda  si  edenziale,.  e sì  confolante 
fi  confervò  fedelmente  iu  quelli  della  fua  pofterità  , che 
odervarono  colla  tradizione  il  verace  culto . Ma  la 
memoria  fe  ne  perdette  ben  pretto,  predo  le  nazio- 
ni , che  fi,  diedero  ali*  errore . L*  ufo  però  de’  facrifi- 
cj  come  più  materiale  , e più  palpabile  non  fi  perdette 
già,  nè  potè  sì  agevolmente  diftruggerfi  per  1*  errore  . 
La  fola  intenzione  come  meno  fenfibile , o piuttofto  tutta 
fpirituale  fi  tolfe  dalla  rimembranza  degli  uomini  colla  ve- 
ra fede,  e colla  verace  tradizione  . Voi  ben  compren- 
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dete  , quanto  quello  potè  agevolmente  accadere  . Quin- 
di ciafcuna  nazione  eflendolì  formata  degl*  iddei  alla  fua 
fantasia  , ha  confervato  1’  ufo  primitivo  de’  facrificj,  co- 
me un  rito  da  non  poterli  obbliare  eflTendo  così  materia- 
le ; ma  non  ha  più  avuto  in  vifta  la  grand’  oftia  di  pro- 
piziazione, di  cui  avea  Iddio  ordinato,  che  figure  for- 
iero gli  altri  facrificj  ; perciocché  quella  intenzione  era 
fàcile  a obbliarli,  e non  poteva  ancora  non  edere  *ob- 
bliata  a mifura  , che  li  dimenticava  la  tradizione  dell;; 
verace  Divinità,  della  creazione  del  mondo  , del  pec- 
cato di.  Adamo  , e delle  promelTe  i che  gli  furon 
fatte  . . * ^ ^ * * 

IX.  Ed  ecco  perchè  gli  antichi  pagani  fono  fiati  così 
divili  fulla  origine  de’ facrificj  fanguinolì  '•  A mifura  eh* 
efli  han  perduto  il  filo  della  tradizione  della  religione , 
non  hanno  più  faputo  dare  ragione  della  loro  infiituzio- 
ire  . E quella  rifleflione  mi  condurrà  ben  pretto  a un* 
altra  , che  voi  forfè  non  prevedete.  Gli  uni  avanzati  15 
fono  a dire  , che  quelli  facrificj  non  fono  fiati  in  tutti  r 
tempi,  e che  per  1* avanti  gli  uomini  offerivano  a Dio 
le  produzioni  della  terra  / gli  altri' ne  hanno  attribuito 
V origine  a qualche  infpirazione  de’  Dei , fenza  fapere 
il  perchè  ed  altri  in  fine  alla  idea  , che  gli  uomini  lì 
fon  formati  di  certe  Divinità  di-  un  ordine  inferiore  , 
e di  un  umor  crudele  , e maliziofo,  fempre  pronte  a 
nuocere  ai  mortali,  e cui  non  potevan  render  propi- 
zie , fe  non  con  facrificj  crudeli,  e infangumanti  i loro 
altari  ; d*  onde  è venuta  ancora  la  barbara  immolazio- 
ne di  vittime  urriane  ^ e ciò  , eh*  è orribile  , quella  de* 
figliuoletti  , che  fi  bruciavano  vivi  . Sarete -voi  forpre- 
fo  adelTo  , o Signore  ,’  fe  pagani  , e le  nazioni  bar- 
bare non  hanno-  più  avuta  in  vifta  neMor  facrificj  Fo- 
llia di  propiziazione  , per  la  quale  efli  furono  inftituitr 
primitivamente  , contentandone  * per  altro  la  foftanza4 
de*  facrificj  ? L’  errore  è fiato  quel  , • che  ha  fatto 
pèrder  di  villa  il  motivo  della  inftituzione  § o ne  ha 
ffìltornato  1’  obbietta  alle  falfc  Divinità  ; e i facrificj  fo- 
no rimali  ficcarne  irti  più  fenfibiii , e più  difficili  a 
dimenticare  « 
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Ior  debbo  del  rimanente  farvi  oflervaret  che,  noi  non 
veggiamo , che  innanzi  al  diluvio  gli  uomini  abbiano 
immolato  e fatti  facrificj  agl’  idoli  . La  Sacra  Scrittura 
non  gli  taccia  di  alcun  delitto  d’  idolatria,  ma  di  li* 
bertinaggio  , di  diflolutezza  . Si  diedero  alle  impuri- 
tà e alla  ferocia  di  un  umor  crudele  ; non  conob- 
bero nè  la  moderazione  nelle  padioni  , nè  la  cari- 
tà inverfo  i Ior  limili  ; avanzarono  i lor  peccati  con- 
tro di  quelle  virtù  fino  ad  eccedi  inauditi  , e traf- 
fero  perciò  fulla  .lor  teda  la  vendetta  della  giudizi* 
divina  9 che  gli  fé  perir  nelle  acque  9 come  Mosè 
ce  lo  infegna  • Ma  quanto  alla  idolatria  9 non  fe  ne 
vede  cominciamento  fe  non  adai  tempo  dopo  il  dilu- 
vio ; e allora  lì  dillornarono  i facrificj,  al  verace  Dio 
folo  dovuti  9 agli  altri  9 donde  cominciò  ii  falfo  cul- 
to , e pofcia  alle  Divinità  umane  9 dachè  altri  s’  av- 
visò di  porre  gli  uomini  nel  rango  degl’  Iddei  9 ciò  » 
che  fece  interamente  obbliare  il  vero  inftitutor  de* 

. facrificj  9 e il  motivo  della  loro  inftituzione  • 

X.  Ma,  Padre  Y interruppe  il  Barone  , che  rifpon- 
dete  voi  a ciò  9 eh’  io  v’  ho  obbiettato  de*  Giudei  ? 
Voi  non  direte  già  9 eh’  edi  ignoraflero  le  promede  ; 
e non  per  tanto  non  han  certamente  potato  avere  in 
vida  queda  grand’  odia  di  propiziazione  , poiché  li  fo- 
no formati  una  tutt’  altra  idea  del  Melfia  eh’  edi  a't- 
tendevano  • 

Voi  la  penfate  così  9 o Signore  9 rifpofe  1’  Eremi- 
ta ; ma  mi  permetterete  ch’io  vi  dica  9 che  voi  non 
avete  ben  lette  le  profezie  9 quando  mi  opponete 
queda  difficoltà  • Io  fon  perfuafo  , che  tutti  i Giudei 
non  fono  dati  illuminati  fui  Sacrificio  , che  Gesucrifto 
dovea  fare  di  se  dedo  fulla  croce  per  la  redenzione 
del  genere  umano  . La  più  gran  parte  poco  accodu- 
cnata  a prendere  il  vero  fenfo  della  religione  9 e non 
rimirando  le  cofe  fe  non  groflblanamente  9 attendeva 
femplicemente  il  Redentor  d’  Ifdraele  promeflo  dal 
cominciamento  del  mondò  fenza  entrar  nel  mezzo  » 

con  cui  egli  dovea  riscattarlo , e fenza  tampoco  fape« 
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-ye  in  che  conlifteva  quella  redenzione  (e  non  d*  una 
maniera  attratta  , e fecondochè  ciafcun  di  loro  deter- 
minava alcune  volte  nella  fùa  mente , conforme  le  pro- 
prie idee . Ma  quelli  eh’  erano  meglio  fchiariti  , e fo- 
pratutto  quelli  , cui  illuftrava  Iddio  medefimo  col  do- 
no di  profezia , hanno  altrettanto  caratterizzato  il  Mef- 
(ia  prometto  dalle  fue  fofferenze , e dalla  fua  im mola- 
azione-,  quanto  dalla  grandezza  fpirituale  del  fuo  regno 
• gloriofo  • Batta  leggere  fopra  tutto  Ifaia  Daniele  , e 
David  , che  hanno  più  particolarmente  parlato  della 
“Ta*  pattfone  , e creila  fua  morte  , di  cui  hanno  Sì 
diftiutamente  divifate  le  circoftanze . 

Quello  doppio  flato  del  Mettia  prometto  voglio  dir  quello 
del  fuo  annientamento, *e  quello  del  fuo  regno  glorio- 
fo fulle  nazioni',  e nel  reame  celefte  , è quello, 
che  nei  feguenti  tempi  ha  fatto  prendere  anche  più 
lo  fcambio  ai  Giudei  a mifura  , che  dopo  la  fchia- 
vitd  Babilonica  , la  profezia  cefsò  fra  loro  . Compre- 
sero etti  anche  meno  , che  colui , eh*  era  sì  autenti- 
camente prometto  nelle  loro  fcritture  , e che  era  deli* 
derato  da  tutte  le  nazioni,  potette  venir  fulla  terra 
per  eflervi  annientato  , ed  immolato  . Etti  trovarono 
della  contraddizione  tra  quelli  annientamenti , e quella 
immolazione , e lo  ttato  di  gloria  , nel  quale  egli 
dovea  ugualmente  apparire*  Effi  noi  vollero  rimirare 
fe  non  in  quell'  ultimo  ttato  come  piti  luttngante  la  lo- 
ro nazione  fecondo  le  lor  falfe  idee  * Se  lo  rapprefen- 
tarono  adunque  come  un  Conquittatore  , che  dovea  tut- 
: to  foggiogare  , e rendergli  con  etto  lui  padroni  del 
mondo,;  e vollero,  che  colui , che  non  veniva  fe  non 
,per  faivar  le  anime,  comparitte  folamente  con  vantag- 
gi temporali  di  conquifta  , d’  impero  , di  dominio  su’ 
corpi , e su’  beni  temporali  ; ecco  perche  Gefucrilto 
povero  , e foflerente  fu  difprezzato  , c rigettato  pref- 
fo  di  loro  , e la  fua  croce  fu  loro  un  oggetto  di  frau- 
dalo • Ma  le  falfe  idee  di  quella  nazione  carnale  , e 
cieca  non  fecero  mutazione  alcuna  ne’  di fc giti  d*  Iddio, 
perocché  Iddio  fa  tutto  con  una  fapienza  infinita  , e 
i di  lui  penfieri  fan  differenti  da  quelli  degli  uomi- 
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ni  , Così  lo  fpirito  de’  facrific;  fanguinofi*  fu  fempre 
'lo  Ite  fio  in  se*  malgrado  gli  obbln , i difprezzi  , e le 
illufioni  de* Giudei  ignoranti. 

XI.  Egli  mi  fembra  * o Padre  , dille  il  Barone  , che 
voi  m’abbiate  annunziato  una  riflelfione  fulla  origiue 
de’  facrific; -,  la  quale  di  ce  Ite  , che  non  avrei  affetta- 
ta • Voi  vedete  eh’  io  non  lafcio  fcappar  nulla  di  tut- 
to ciò  , che  voi  dite  . Io  ve  ne  fono  obbligato  , o Si- 
gnore * rifpofe  1*  Eremita;  ma  voi  dovete  eft'erlo  an- 
cora a me  pel  deliderio  * che  ho  , -che  vi  rendiate  in 
fine  alla  verità.  Quefta  riflelfione  , che  vi  ho  promef- 
fa  é fiata  fatta  dall’autore  Inglefe,  che  ho  citato  più 
d’una  volta.  Impronterò  qui  le  fue  proprie  parole,  e 
voi  fteflo  giudicherete,  s’egli  abbia  ben  penfato  . 

,,  Egli  è affai  difficile,  dice  egli  C*0  » concepire,  che 
„ i facrific;  non  fieno  fiati  fe  non  di  un’invenzione  u- 
,,  man  a : poiché  in  quefta  fu  ppofizione  egli  è impolfibi- 
c,,le  di  fpiegare ,,- come  gli  uomini  avvifati  fi  fieno 
„ di  offerir  quelli  facrific; . Se  nelle  prime  età  del  mondo 
„ non  hanno  effi  avuto  alcuna  rivelazione  immedia- 
s,  ta  9 fe  non  fono  arrivati  alla  conofcenza  d’iddio 
,,  fe  non  pel  folo  ùfodella%  loro  ragione,  fi  dee  con- 
,,  feffare,  eh’ elfi  avran  potuto  rendere  a Dio  un  culto 
„ conforme  alle  idee  , eh’  elfi  s*  erano  formate  di  lui  ; 
„ ma  come  hanti] eglino  .potuto  immaginarli,  che  «fdffe 
,,  loro  utile  offerire  a Dio  de*  facrific;  per  fare  una  pro- 
,,  piziazionc  pe’ loro  peccati?  Se  la  ragione  puòMnfe- 
M gnare  all’  uomo  a render  qualche  culto  alla  Divini- 
,,  tà  , non  può  infegnargli  fe  non  un  culto  ragione* 
,,  vole  • >>  * 
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Perdonatemi  , Padre  , di(fe  il  Barone,  fe  ardifco  in- 
terrompervi . Adunque  io  conchiudo  contro  di  quello 
Inglefe  , e contro  di  ciò  » che  voi  volete  provare  , 
che  i facrificj  non  .eflendo  un  culto  ragionevole  di 
fua  propria  confeflione  , Iddio  non  ne  può  efsere  in- 
ftitutore  , e che  quetti  .non  vengono  fe  non  dalla  fu- 
perftizione  degli  uomini  . • , j.  • 

Ed  io  conchiudo  tutto  al  contrario  , o Signore  , re- 
plicò V Eremita  , conchiudo  con  quefto  dotto  ìnglefe  , 
che  quelli  fono  itati  inftituiti  da  Dio  medelimo  9 e che 
noi  zìi  abbiamo  dalla  Rivelazione  , eh*  egli  ne  fece 
al  primo  uomo  . ,,  Certamente  ( aggiugne  quello  auto- 
99  re  ) un  culto,  che  confilte  in  offerir  facrificj , . non 
,,  potrebb*  efser  ragionevole  , fe  fi  fa  attrazione  dalle 
*,  ragioni  , che  la  Scrittura  fornifee  in  favore  di  quella 
„ fpecie  di  culto  ,,  e in  effetto  , fe  folo  lì  tratti  di 
pregare  la  Diviniti,  di  dimandar  le  grazie,  di  ringra- 
ziarla de*  benefìcj  ricevuti  , . di  renderle  adorazioni  , 
certamente  il  fentimento  del  cuore  , o alcune  cerimo- 
nie citeriori  fon  fufficienti1;  ma  non  lì  vede  gii  , che 
i lumi  della  ragione  ci  foriiifcano,  1*  idea  di  offerire  a 
Dio  vittime  per  quetti  fini.  V’  ha  dunque  avuto  altre 
ragioni  che  quelle  non' fono  , che  han  data  occafione 
alla  inftituzione  de’facrificj  ; e fe  , come  dice  afsai  ben 

3 netto  autore  , voi  ne  cercate  altre  che  quelle  , che  ci 
i la  Scrittura  , cioè  per  confefaare  , ed  efpiare  il 
peccato,  e per  fervir  di  figura  , e di  prefagio  della 
grand*  oltia  di  propiziazione , voi  non  le  troverete  giam- 

' • XII.  Ne  trovo  una  fufficiente  , ditte  il  Barone  , nel 
capriccio  dell*  uomo  e nella  fua  inclinazione  alla  fuper- 
dizione-  Sentite  lo  fteffo  autore,  riprefe  V Eremita  : 
egli  viene  ad  atterrare  affatto  la  voftra  rifpofta . ,,  Io 
t»  vorrei  » dice  egli  CO  che  fi  faceffe  attenzione  a qut  * 
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5,  fio.  Se  dalla  ftoria  fi  fa,  che  i facrificj  fono  fiati  in 
3,  ufo  per  tutto  il  mondo  ; fe  fi  fono  eftefi  altrettanto 
3,  lontano,  e d’  una  maniera  altrettanto  univerfale,  quan- 
,,  to  1’  idea  ftefla  della  Divinità;  fe  in  ciafcuua  nazio- 
„ ne  il  primo,  e’1  pili  antico  culto  confifteva  in  facri* 
„ ficj  ; fe  fi  trovano  fiabiliti  quelli  nel  mondo  , come 
,,  tolto  v’ha  avuto  degli  uomini  fulla  terra;  fe  nel  me* 
3,  defimo  tempo  egli  è imponìbile  di  comprendere , che 
;,  i lumi  delia  diritta  ragione  abbian  potuto  dare  agli 
*,  uomini  un’idea  dell’  efler  fupremo  capace  di  perfua- 
% derli,  che  i facrificj  fono  un  culto  ragionevole  , e de- 
»,  gno  di  lui,  fa  d’uopo  conchiudere  da  tutto  ciò , che 
»,  i facrificj  furono  fin  dal  principio  inftituiti  per  qual- 
»,  che  fine  particolare  ; e fiamo  obbligati*  di  convenire 
»,  in  ciò,  che  Mose  ci  fa  fapere  , che  v’ha  avuto 
3,  una  religone  rivelata  fin  dal  cominciatnento  dei 
33  mondo  • ,, 

Sentite  voi,  o Signore,  la;  forza  d»  quefto  difcorfo; 
e v’ afpettavate  voi  mai,  che  vi  conducete  a quello 
punto  ? Sì,  Signore,  tutt’  altra  è l’origine  de’  facrificj  , 
che  l’invenzione  degli  uomini  / tutt*  altri  fono  i loro  li* 
miti,  che  della  terra;  e ninna  prefcrizione  può  darli 
contro  il  loro  ufo  univerfalmente  ricevuto,  non  mai 
interrotto,  fempre  collantemente  adoperato  e foftenu- 
to  ; e tutto  ciò  fenza  che  fi  pofla  dare  alcuna  ragione 
puramente  filofofica  della  loro  inltituzione  , della  loro 
propagazione  , della  loro  perpetuità  , ma  fol  quella  del- 
la rivelazione  , della  efpiazion  del  peccato,  del  prenun- 
ziarfi  della  grand’ odia  di  propiziazione.  Ed  ecco  così 
la  rivelazione  , la  caduta  del  primo  uomo , il  Reden- 
tore promeflo , la  confefiion  del  peccato  , il  facrificio 
di  efpiazione,  che  prefagifce  quello  del  Redentore  pr«>- 
mefio  ; ed  ecco  nello  ftefio  tempo  , Signore  , la  ‘fede 
de’ primi  uomini, /la  legge  di  Mosè  , le  profezie,  il 
criftìanefimo , che  n’è  1* adempimento , in  una  parola 
tutta  la  religione  . .Così  vedete  , o Signore  con  qual 
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legame  di  verità  il  folo  articolo  del  peccato  originale 
mi  ha  condotto  direttamente  al  criltianefìmo  • Ditemi  : 
fi  fmentifce  ella  forfè  la  religione?  Ed  i fiftc mi  de*  ve- 
ltri Signori, in.  che  fon’ eglino  coerenti? 

i M i 
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LIBRO  IV. 

la  cui  fi  atterrà  quanto  dagl’increduli  fi  a vanta 
in  favor  delle  pafiìoni , dell’  amor  proprio  t 
e in  difcredito  delle  virtù  Criltianc  t 
c de’gaftighi  eterni* 


CAP  ITO  LO  L 

• 

VAna  pretensoti  degl'  increduli  d9  accordar  la 
forza  delle  paffioni  colla  forza  della  ragione* 
Stato  prccifo  della  quiflione  tra  noi , e loro • 
Le  paffioni  dopo  il  peccato  ribelli  contro  della 
ragione  \ e perciò  fornata  inclinazione  al  male  » 
e difficoltà  per  la  virtù  } il  tutto  provata  per 
V efperienza . Kon  ballando  anche  una  buona 
educazione  % <c  un  tal  qual  timor  d' Iddio  ag • 
giunti  alla  ragione  per  tener  in  freno  gli  uomi- 
ni. Gli  uomini  molto.,  meno  fkran  quali  dtb+ 
botto  ejjere  col  fole  foccorfo  della  ragione  : an- 
zi neppure  con  tutti  i princìpi  della  vera  re- 
ligione % di  cui  però  non  è la  colpa%  ma  del • 
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10  fconcertamento  dell9  uomo  pel  peccato  origina- 

le• Increduli  dal  Bayle  mal  fi  fanno  puf  are 
per  uomini  onefti  ; quanto  i . credenti  in  una  ve- 
ra religione  . Errore  d'  intelletto  > e deprava - 
zinne  di  cuore  > forbenti , riff  conducono  ad  o- 
rni vizio.  \ .!  ' Pag-  S- 

CAPITOLO  II. 

f 1 » » » • 

\ 
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Teflimonianza  d 9 un  Prelato  Inglefe  su  gl 9 incre* 
duli  d'  oggigiorno . Danno , che  arrecano  ai 
cittadini  t loro  libri  . Libertà  di  coflume  prò - 
moJJa  per  ejfi  , col  perturbamento  della  pubbli - 
ra  tranquillità  > colle  più  fcandalofe  enormità , 
f co#  ««  fommo  difprezzo  in  fine  per  tutto 
ciò  che  fa  di  religio fo  . La  buona  educazione 
pregiudicata  per  tali  libri . Perle  muffirne  per- 
nictofe , che  prendon  piede  nelle  famiglie  : on~ 
'de  la  corruzione  del  cuore  è quella , che  prece- 
de \ o fegue  V incredulità  ; per  quanto . procuri 

11  Bayle  di  giufìificar  quei  che  la  feguono 
Quanto  fia  pernicio  fa  alla  religione  > e allo  fiato 
la  maffìma  degli  increduli , che  fi  lafcìa  alla  gio- 
ventù y che  fi  f viluppi  da  fe  flejfa  le  idee  del 

\ creatore . 4-  '.Pag.  iz. 
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Infufficìenzct  della  ragione  a rendere  V uomo  qual 
ejj'cr  dee  ; In  qual  fenCo  pofia  dir/t  , che  V a - 
mor  proprio , e le  pajjtoni  vcngan  da  Dio . Il 
peccato  le  ha  mejje  così  in  rivolta  contro  del- 
la ragione  s che  quefla  fila  non  è atta  a tener 
gli  uomini  in  dovere , per  quanto  ella  in  prefen • 
*.  za  degli  allettativi  più  gagliardi  defenfi  ci  or- 
dini di  fiare  in  guardia  • Un  Padre  , che  a fuoi 
figliuoli  non  defie  altri  infegnamenti , che  quc- 
Jlt , maV  otterrebbe  da  efft  un  vivere  ben  co- 
turnato . Dna  comparazione , che  ctò  dimo- 
tra  . 1/  debole  che  ha  prefentemente  la  nojlra 
ragione  ha  troppo  bifigno  d ’ efier  aiutato  da* 
motivi  di  religione . Conclufione  da  tutto  ciò  « 
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V amor  proprio  , e te  pajjtoni  vantate  dagV  in- 
creduli per  molto  benemerite  del  bene  e feliciti 
degli  fiati . Ma  in  realtà  fe  fien  foie  a ope- 
rare più  fono  cagioni  di  mal  , che  di  bene  • 
Come  che  fi  conceda,  che  fieno  anch'  e J) e in- 
qualche  gutfa  necejfarie  pel  bene  della  focietà  . 

• Tre  veri ià  chiartffimc  , che  gittano  a terra  af- 
fatto la  propofizione  degl  increduli • Se  V uomo 
è tale  qual  dee  efiere , P uomo  è di  una  condì - 
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zlbne  peggio?  o di  quella  di  tutti  gli  altri  a- 
pimali.  Gli  ecce/fi  nel  cibo  e nella  bevanda , 
in  cui  $ade  V uomo  e non  la  beftia  , fe  non 
altro , il  fan  vederci  Torto , che  perciò  fanno 
gl*  increduli  all'  uomo , e contradizione , in  cui 
Jan  , cadere  Dio  e « /*  «owo  inficine  . Le  pajjtoni 
fuggertfcono  all'uomo  mezzi  anche  non  datigli 
dalla  natura  > il  che  non  fanno  mai  le  bcflie. 
X*  d wr  /*  Lf  ragione  > e non  la  beftia  non 
ha  fi  a per  dargli  la  preminenza  > una  volta 
che  colla  ragione  l’uomo  sa. così  poco  tenere  in 

briglia  le  pajftenu  Pag,  27/ 
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predominio  y che  fpejfo  efercita  V amor  proprio  /opra 
la  ragione  > comprovata  dall9  I fioria  di  Appio 
nella  fua  violenta  paffione  per  Virginia . Vana 
illu/ione  nel  voler  accordar  colla  ragione  gli 
sfoghi  delle  noflre  pafftoni  ; V uomo  è per  fe 
flejfo  troppo  inchinevole  a foddisfarfi  in  tutto 
il  fuo  operare . £ fenza  il  freno  della  religio - 
ne  farebbe  per  lo  più  incorr igibile.  U amor  pro- 
prio non  può  altro  , che  efiergli  d*  oft acolo  per 
adempiere  t fuoi  doveri  colla  focietà  , e met- 
terlo in  procinto  di  tradire  il  ben  pubblico  . Co- 
me il  comprova  la  condona  di  Artftide  e di 
Temi  fio  de  tenuta  nelle  loro  difgrazie  , ad  onta 
1 dell  amor  proprio  che  facea  sì  avido  di  gloria 
in  Te mtftocle  $ prevalfc  in  lui  l amor  pel  pub- 
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amor  proprio  benemerito  piu  di  quelle  arti , che 
fon  nocive,  che  dì  quelle ,•  utili  fino  agli 
uomini . 7a/<?  e il  lufio  nel  mangiare  e vcfìi- 
re  diruttore  degli  itati  , e la  folle  vanità  e 
•'  il  pompo fo-  fallo  di  mojlrar  maggiori  ricchez- 
ze. Anche  le  arti  utili,  fi  fieno  animate  dal 
filo  amor  proprio , producono  piti  di  male , che 
di  bene  . Un  uomo  guidato  dal  ' foto  amor  pro- 
prio non  farà  mai  utile  alla  ficietà  , nè  pra- 
ticherà giammai  alcuna  vera  virtù  : o fia  egli 
un  uòm  volgare , o fi  a d'  un  animo  nobile  e 
generofi . . Equivoco  di  chi  vorrebbe , che  la 
gloria  e l' onore  fia  il  gran  principio  che  fa 
operare  gli  eroi . La  pratica  delle  virtù  rende 
contento  il  cuore  , ma  di.  una  tut t’  altra  conten- 
tezza, che  di  quella , che  fi  propone  V ambizio- 
ne, e /’  amor  proprio . ■ pap,  ^ 
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Se  chi  opera  per  V onore  j abbia  per  guida  P amor 
proprio  ? Pafio  •_  di  Cicerone,  che  fvtluppa  qne- 
fia  quefiione . L'  operar  pel  puro  onore  fi  meriti 
■ . quella  lode,  che  cotanto  fi  decanta  dagl ’ incre- 
duli fu  gli  efempj  di  Lucrezia  , e di  Attilio 
Kegolo.  Qgel  di  Lucrezia  è pia  compajjtonevol * 
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per  la  fuct  di  [grazia , che  lodevoie  per  la  Tua 

virtù . di  Attilio  Regolo  fu  più  ammi- 

rabile ^ perche  appunto  non  fu  l amor  proprio  , 
cuc  H fccc  operare  . L * o«or  rfc»’  trionfi  ancora , ' 
rèe  M«/o  ambivano  i Romania  non  era  sì  vir • 
f«o/o  quanto  fi  decanta . O /c,  /o  , allora 
il  fu , quando  poco  , ««//*/  d'  amor  proprio  vi 

fi  framifehiava.  Quando  il  proprio  dovere  alme - 
no  £ il  principio  operante  in  chi  è onorato  • Pag.  43 
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J»f-  #7  wro  onore  />o/7ifc  fuflìftere  fenza  la  virtù  ? CAe 
foft  a Tuffi  fiere  in.  uno  fiato  monarchico  > V afte- 

\ rifee  il  Montesquieu  . Ritratto  eh ' egli  fa  degli 
uomini  di  corte , che  fetka  virtù  morale  col  fo- 
to onore  eglt  pretende , càc  fi  /ottengano  * Ma 

* fulle  tracce  di  quejio  autore , /it  fa  vedere  ^ non 
3 * po/cr  rrd  rìu/cire . L*  mancanza  d'  ogni  , virtù 

in  chi  tta  in  corte , no»  può  mai  e (ter  utile  a 
uno  flato . -/fnz»/  »o»  accordarti  il  vero  o- 
more  co/  vizio  fi  cottami,  che  fi±  /appongono  da 
quetto  autore  ej/ere  nella  corte  , cfagerandoli 
ej/o  anco  più  del  dovere , co»  di/credtto , che  con 
eià  ne  ridonderebbe  -ne'  Principi*  Molto  meno  può 
effer  utile  allo  fiata  T onore  puramente  apparen - 

* te  ; poiché  non  ffrcbb* altro,  che  un  riempierlo 

di  mille  dif ordini . , ..  .k,  . , \ > Pag*  54 
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Se  V onore  ) giufia  la  fua  diffinizione  ^ è un  f re- 
giudizio , chi  lo  fegue  femgltcemente  non  è adun- 
que lodevole  . E fol  per  efiò  altri  guidando/? , 
andrà  più  al  vizio , che  alla  virtù . Vana  fpe - 
dilazione del  difìinguer  V uomo  dì  onore  dall 9 
uomo  dabbene  * Si  fa  torto  a un  uomo  dy  onore' 
col  Supporlo  anzi  vizio fo , che  virtuofo  . In  una 
città  voler  , che  un  cittadino  Jìa  uom ’ onorato 
con  cento  vizj  adiofio  è contraddizione  • Come 
è anche  contraddizione  ciò  } che  fu  tal  propo- 
sto dtcefi  dal  Montefquieu  • Ver  cui  anche  7? 
confonderebbero  le  azioni  onorate  colle  azioni 
d'  infamia  , le  quali  fe  meritan  btafimo , il  me- 
ritano ancora  quelle , che  d*  un  vano  onore , ma 
fenza  virtù  fori  fregiate , come  fon  quelle  de* 
^ cortigiani  •'  Pag.  di 
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Co  fiume  de*  cortigiani  fe  è viziofo  , è nocevole  allo 
fiato  y quanto  fil  farebbe^)  fe  e fercit afiero  un  'im- 
piego infame • Molto]  più  fe  t loro  vizj  venis- 
sero à d effere  almeno  , indirettamente  ricompèn - 
fati . Altra  contraddizione  fu  tal  propofito  del 
- ’ Montefquieu  , il  quale  è afidi  dottamente  confu- 

tato dal  Cerdtl  : comecbé  Jìa  per  altro  un  aa* 
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tare  di  gran  riputazione , ma  talora , forfè  fen.- 
za  ftta  intenzione  , favoreggiatore  de ’ nemici 
della  religione..  Pajfo  di  que fi’  autore , che  in 
qualche  modo  tl  giudi  fica , perchè  contrarto  all' 
Epicuretfmo , e un  altro  favorevole  alla  reti  rione . 
Anche  fecondo  il  di  lui  pentimento  la  mancanr 
za  di  religione  è origine  di  gran  difordtni. 
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tutta  l antìchtt à non  ,fi  conta  sì  facilmente  un 
roe  > c"f  tale  fojje  pel  foto  amor  proprio 
neppure  un  Aleffandro . Sf  cita  un  Autore , 
che  nelle  sì  dtverfe  azioni  di  Ale  fiandra  non 
sa  rtconofcerne  fempre  lo  fiefio  pertinacia . 
Quando  non  fi  ha  la  virtù  per  guida  ,non 
é ptu  eroe  quei  che  gtà  lo  era  , fino  a ef- 
ferne  di  fregiato  dalla  Jleffd  gente  volgare. 
Le  conquide  , che  fi  fanno  fon  ingiù fi/zte  dai 
pretefi  eroi , non  mertan  d'  efier  gran  fatto 
dtjlmte  dalle  rapine  medefime  : tejiimontando 
' anche  Cicerone  quando  loda  V azioni  di 
Ce  fare . Vincer  Je  mede  fimo  forma  più  eroe 
un  comandanteftò  che  è parto,della  virtù, che  vtn- 

ZJio  Ht7Ci  1 ‘bej  è part0  d'  **  *mir 

Zhf  iz,07  dt  clc,nenza  t»  un  vincitore , 

A Urr  le,UJÌ  per  v*»*  gl»™,  ma  per  vir. 
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CAPITOLO  XII. 


Quanto  * e come  fia  lecito  all'  uomo  amare  fc  flef - 
fo  • Un  uom  | che  operi  fecondo  t principi  che 
; detta  la  re}*£t***>  ™ tutti  gli  flati  e profejftoni 
irrtprenfibtle  fi  dimoflra . bion  così  V incredu- 
lo 5 cb*  f*  vuole  operar  bene , fa  dy  uopo  che 
dulia ' religione  ne  accatti  i motivi • ^ incre- 
dulità appena  potrà  produrre  talora  delle  virtù 
apparenti . Anche  prefio  i pagani  la  verace 
Vtrtu  non  credevafi  , cbe.foJJ'e  mai  quella  , 
che  conduce  al  proprio  intercjfe  . Idea  della 
Virtù  , quale  et  danno  gl'  increduli  , . tende  a 
sbandirla  «,  non  a Jlabilirla  tra  gli  uomini  \ fc 
non  altro  , perocché  escluder  ne  vorrebbero  ogni 
Virtù  evangelica  . E pur  fenza  di  effh  non 
potrebbe  fùjjìfler  neppur  la  fiejja  buona  civil - 
ta,  A bufo  , e pregiudicio  degli  increduli  di  non 
Jttmar  un'  azione  fatta  per  pura  motivo  di  re- 
ligione evangelica  / mentre  allora  T operar  vir- 
tuojo  non  farebbe  fe  non  un  oprar  forzato  , 
e apparente . fa 

. * • • » * * % 

capitolo  xrn. 


Gtlunnta^  Anne  a contro  la  morale  , £»«»» elica  , 
rtfufctteta  dagl'  increduli  . Mofhdno  de 
mn  f*r  dtfttnbtone  tra . ciò  , che  in  efsa 

è co- 
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è comandamento  , * ciò  che  è con figlio  « A 
tutti  ella  preferiva  foflanzialmente  if  me  de  fi- 
mo , cioè  una  "evangelica  perfezzione  , ma  non 
obbliga  ognuno  a feguire  i mezzi  tutti  che  vi 
fono  per  conCcgutrla  : e molto  meno  obbliga 
tutti:  a la  fc  tur  e ógni  traffico  e commercio  . Llon 
è adunque  la.  religione  nemica  degli  fiati  , e 
della  foci  età . La  morttfic  azione  delle  pajjioni  * 
, e V,  amore  a Dio.fopra  -ogni  * cofa , che  dalla 
rcltgione  preferivefi , non  'conducono  poi  a morir 
di  etifia . Anzi  consultandone  la  medicina  fie fi- 
fa alla  vita  afsai  giovano \ Vafiso  intorno  a 
• ciò  del  Cbcyne.  Ove  lx  amor  divino  fi  fa  moU 
to  contribuire  \ alla  f unità  anche  del  corpo  . 
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Se  li-  virtù , fecondo  che  ' vorrebber  gV  increduli  1 
non  è alttro  che  V amor  proprio  guidato  dalla 
ragione  , efsà  non  farà  mai  , ficcome  vorrebber 
‘ che  i*n  nìezzo  fra  due  oppojle  efiremtt'a 

'*  vizjvfe  . Tanto  più , che  per  èjji  la  fola  giuf 
- tizia  è virtù  , e la  fola  ìngiufìizta  è vizio  \ 
il  che  gli  conduce  .a  una  manifefia  contraddi  - 
zione . Sè  le  vtrtù  degli  antichi  gentili  fojfero 
veraci  virtù  ? Mal  fi  chiama  virtù  ciò  cby  ejjl 
per  puro  intere f se  proprio  facevano  ; .ma  . ben 
; * titeritmià  efter  chiamata  virtù  ciò  > W ejji  fa* 
«r>  covano  per  motivo  di  religione  chy  ejjt  'ancor 
• profetavano:  Tre-  dìvirfe  maniere  di  virtù  così 

chia - 
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cbiamat*  volgarmente  . Ciò  5 che  coflituiva 
V eroifmo  in  molti  pagani  antichi  rapprefen- 
*tato  con  ifpezial  modo  nelle  /cene  , non  me- 
rita after  chiamato  vera  virtù  . Le  fiefse 
' virtù  morali  degli  antichi  come  che  laude- 

volt  y fe  però  avean  V orgogli n per  lor 
' principio , «oh  frtfwo  Je  non  larve  di  virtù  . 
Dall'  efser>  anche  in  chi  prof  e/s  a la  verace  re- 
ligioni?,  afsai  rare  le  vere  virtù  morali , mal 
ne  ricava  il  Bayle  la  inutilità  della  religione  ; 
poiché  converrebbe  da  ciò  anche  conchiuderne 
la  inutilità  delle  leggi  civili  e penali  in  uno  flato . 
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Temerità  degV  increduli , r£>V  argomentàno  il  gran 
numero  de'  mal  viventi  criftiani  dalle  tante 
- >>  iniquità  mentovale  ne'  libri  de'  noflrì  ìeologi 
morali  . La  qual  de duzion  fe  vatejje  1 crimi- 
nali Hi  , i medici  che  dei  de  litti  v e de'  morbi 
trattario , f apporrebbero  tutto'  il  mondo  malva- 
gio , e ammorbata . Molto  meno  fi  pròva ' /* 7 inu- 
tilità delle  leggi . che  proibirono  il  ' male  . e 
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-minacciati  fi  commettano  in  tutte  le" religioni 

delle  malvagità  , non  é da  maravigliarne . 
Hon  mancando  chi  fe  la  rida  anche  dell ' infer- 
no me  de  fimo  % come  di  certi  malvagi  cor  fari  rat* 
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conta  la  fioria  de'  viaggi  . Ver  una  perverja 
oJlinaKzton  di  volontà  > e non  per  U inutilità 
della  religione  ciò  addiviene . Cotale  ofìinazio • 
ne  non  fi  forma  ne'  cuori  tutta  in  un  tratto , , 
ma  a pocq  a poco . Hè  per  giugnervì  fa  d' 
uopo  ufeire  affatto  di  fenno  : dimofirando 
V ejperienza  , che  fi  arriva  a non  curare 
un  gafligo  eterno  anche  avvedutamente  . 
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Invettive  degl ' increduli  contro  il  dogma  delV  in - 
fimo  come  non  poffbile  ad  accordarli  coll'  e- 
quità  Divina . Come  anche  quafi  imponibile  a 
s fuggir  fi  dall ' uomo  nello  flato  , in  cui  lo 
pongono  i crifiiani . E (rendo  particolarmente  * 
fecondo  effi , così  picciolo  il  numero  degli  Eletti * 
Malizio] a confufione  di  tale  obbieztone  , che 
perciò  baflerà  far  più  chiara  5 perchè  cada  an- 
che da  fi  .mede (Ima  • Anche  fecondo  . tut- 
te  le  fitte  e nazioni  v ' ha  un  inferno  . 
E'  anpbe  neceffario  che  fiuvi  un  inferno:  e/igendolo 
V equità  tjlejjà  d ' Iddio  , che  dee  far  giuflt - 
zia  a'  mertti  di  dafeuno  : e quella  flefia  e - 
quità  efige  , che  l'  inferno  fia  eterno:  efien - 
dojelo  così  immaginato  per  fino  i pagani  pia  * 
finfati . Pag.  no 
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Eternità  dell'  inferno  è fondata  fulht  ragione*  , (in 
confeguenza  primieramente  della  verità*  della 
rivelazione . .Paralogifmo  5 con  cui  gl'  incredu - 
li  ne  deludono  quejta  prova  : pretendendo  ejji 
che  anzi  falja  Jìa  la  rivelazione  , perch ' è 
falfo  il  dogma  dell'  eternità  dell ' inferno  , 
eh ' efia  infegna  . Ma  fi  corregge  il  loro  fai - 
fo  dijcorfo  con  un  leggittimo  in  contrario  % 
che  non  ha  replica  . Suppojta  la  efiflenza 
della  rivelazione  , e innegabile  il  dogma  dell ' 
‘Eternità^  per  quanto  ci  fembrafie  inconcilia- 
bile colla  divina  bontà  . Èjfendo  -Iddio  ejfen - 
totalmente  la  ftejfa  verità  , che  non  può  ri- 
velare Un  dogma  falfo  , e il  noltro  intendere 
troppo  debole  , e fallibile  ne  fuoi  concetti  • 
Eppure  mentre  . Jon  ejjt  così  . rejìii  a creder 
quanto  Iddio  ha  detto  , vorrebbon  che  fi  ere - 
defle  quanto  di  pià  [Iravagante  ejjt  ci  dicono 
contro  la  religione  . Stolta  pretenfion  di  co- 
loro ) che  intender  vorrebbono  tutto  quello  , 
che  Iddio  ci  fra  rivelato , Pag.  nò 
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JL*  eternità  del  c alligo  difficile  a ben  comprender- 
fi)  per  non  bene  intenderfiV  atrocità  del  pec- 
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certo*  Vani  argoménti  degl'  increduli, per  ifcu - 
far  la  gravezza  del  peccato  , fi  atterrano  col 
mette  fi  àn  chiaro  quanto  da  noi  non  fi  afìertf 
ce  , e quanto  fi  afiertfee  falla  infinità  che  v' 
è in  efo  - Finche  V uomo  ritiene  la  macchia  del 
fuo  peccato  , dee  fempre  rimaner  efclufo  dal 
godere  Iddio  , per  cui  egli  è fatto.  E 
quejla  privazione  eterna  è la  maggior  pena  , 
che  co  flit  ut fc  a V inferno  , pel  continuo  r forzo 
che  V anima  fa  di  unir fi  al  fuo  Dio  , e 7 con - 
tmuo  ritegno  , che  glie  ne  dà  il  fuo  peccato . 
Onde  una  tal  pena  è una  ne  cefi  art  a confeguen » 
za  di  cofe  tutte  alle , quali  la  noflra  ragione 
s * acquieta . E fe  lax  ragione  non  vi  fi  acquie - 
taj)V\  veppur  s ' acquieterebbe  > che  Dio  dovefie 
efier  Dio  . . Pag.  123 
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Ragionevolezza  della  condotta  d'  Iddio  coll ' uomo 
nel  defiinargli  V ultimo  fine . ìlei  farlo  capa- 
ce di  cono  [cerio  , e di  amarla.  E nel  crearlo 
colla  gi uflizia  originale  ^dt  cut  fol  per  propria  colpa 
egli  cadde  • Hel  darci  ancora  dopo  il  peccato 
tutti  i mezzi  valevoli  a riforgere  coll 1 ufo 
della  fua  mifericordta  in  vita  . Ma  una  volta 
che  fi  muoja  fenza  ejfer  rijorti  dal  peccato  in 
vita  , ogni  ragion  vuole  che  V anima  , che  fi 
trova  nell  altra  odiata  da  Dio , vada  lontana 
da  lui  per  fempre . Temerità  di  chi  ricufa  di 
confettate  forni  gitante  ragionevolezza . ChenelT 
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- altra  vita,  non  v ’ abbia  più  luogo  al  per  doto 
de'  peccati  non  fol  non  diftrugge  * ma  e fatta 
anche  più  la  Divina  miferìcordia  . No*  .£•*/> 
che  giuftos  che  chi  ka  oltraggiato  tutti 
gli  attributi  Divini  peccando  in  tempo  eh'  ei 
pntea  e douea  ben  u farne  per  fuo  eterno  vxn  • 
t aggio  5 Jìa  punito  dalla  gtuftizia  >d'  Iddio 
eternamente . Hon  valendo  la  Jcufa  5 che  7 dif 
pregio  che  di  Dio  fa  il  peccatore , non  (ìa  di 
formale  intenzione  di  oltraggiarlo  , poiché  egli 
pecca  fapendo  avvertitamente',  che  egli  trai  gre- 
di/he  la  fua  legge . Il  qual  difpregio  vie  più 
rifatta  ne'  nofirì  increduli  , che  pofitivamente 
di  [pregiano  e pongono  in  burla  Iddio  e la  fua 
religione  . Onde  ejfendo  le  circoftanze  della 
loro  temerità  più  aggravate , mentano  , che 
più  s'  aggravi  fopra  di  loro  V ultima  forte 
degli  empj  . C onchiufione  dal  (in  qui  pro- 
vato per  giujlificarc  V eternità  dell  inferno. 
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Il  numero  grande  dì  quei , che  eternamente  fi  per- 
dono non  arguifee  difetto  né  di  potenza  né 
di  bontà  in  Dio  • Quanto  provi  troppo  , 
e perciò  nulla  V argomento  su  ciò  degl ’ 
increduli  ? Poiché  anche  filvando  tutti 
quei  che  hanno  V efiftenzìt  5 dovrebuefi 
la  bontà  dì  Iddio  accagionare  5 perche  non 

JaU 


J Mtv*  tari?  altri  che  fono  poffìbili . Anzi  fui  loro 
fai  fi  difcorfo  tutte  le  creature  di  fpecie  in - 
dferiori  dovrebber  pretender  dy  ejjer  da  quan - 
to  fono  le  fuperiori.  E tra  gli  uomini , quei 
di,  talento  di  fortuna  e di  condizione  mi • 
fiori  lagnarp  di  non  aver  di  tali  cofe  fcrit - 
to  quanto  i maggiori . Contraddizione  man'tfefi 
ta  nella  maniera  di  penfart  , che  in  ciò  «• 
fano  gli  increduli  centra  la  provvidenza  di • 
vina . La  religione  > che  dee  confultar/i , ow 
la  ragione  ci  offre  delle  difficoltà  c'  infegna 
della  provi denza  divina  cofe  , che  debbon  ere - 
* adorar  fi  con  ogni  rifpetto . Se  la  fan - 
///ó  Divina  d niun  fi  nega  che  bene  fi  ac - 
cor*/*  co»  iniquità  > ci*  fi  commetton 

dalle  creatore  , perche  la  bontà  fua  non  do - 
*/rà  parimente  accordarli  colla  dannazione  di 
efie  , comecbé  fembrino  ambedue  quefte  cofe 
alle  nofire  corte  menti  tanti  miflerj  ? 
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Jn  cui  fi  tratta  $ che  conneflìone  v*  abbia  tra  Io 
opinioni  filofoficfiej  e la  religione,  Sy  incomin- 
cia a proporre  le  prove  della  verace  religio- 
ne ; giudicando  Mose  anche  come  un 
mero  dorico  , fpezialmente  in  ciò  eh1 
egli  dice  della  Creazione  del  mondo. 


Difficoltà  fulla  religione  crìfliana  in  s ifpezìal  mode 
promojfe  dagl ' increduli  ♦ Carattere  di  umiltà 
e di  mode  fila  > ìhe  fi  trova  talora  in  qualche 
viaggiatore  cattolico  , comechè  dotto  , e di  gran 
portata , Onefìà  e probità  , che  fregiar  Juole 
talora  uomini  militari , ma  buoni  cattolici  ; che 
per  qualche  incontro  avuto  per  V anima  trop- 
po critico , cambiano  la  milizia  con  un  pru • 
dente  ritiri  dal  mondo . Di  quanta  confufior 
ne  fia  V one  (lo  e virtuofo  carattere  di  co  fioro 
(piriti  forti  > che  nella  converfazionc  di  fo- 
pr affarli  pretender ebbono  . Rifpctto  c filma , che 
alla  fin  del  giuoco  i primi  riscuotono  da  quefìi  V 
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CAPITOLO  IL 


Chi  vuol  feguir  l*  verità  5 eh y è una  fola , dee 
feguirìa  in  tutto  , e non  foto  in  una  parte  . 
La  verace  religione  non  vuol  capitolazione  y o 
temperamenti  con  altre  fette  diverfe . Donde 
ven*a  , che  dopo  tante  dimoftr  azioni  della  ve - 
rità  della  religione  gV  increduli  non  fi  diano 
per  vinti  ? E pure  fe  fon  uomini , e fé  fon  fi- 
lojofi , ficcome  fi  vantano  d * efierlo  , arrender 
fi  dovrebbono  alla  verità  dimojlrata  . E fe  non 
le  fi  arrendono  perchè  non  la  credono  dimoflra - 
ta , converrà  > che  fi  buttino , ficcome  fanno  i 
Tirrenici , a non  creder  nulla  ; e pure  efft  folì 
gli  increduli  fi  vantano  d}  ejfer  veggenti  , e 
bravi  penfatori . Contraddizione  ne*  varj  fifte * 
s mi  > e opinioni  da  loro  immaginate  > dimoflrata 
qui  con  un  ipotefi  acconcia  per  metterli  al  pun- 
to di  dover  dar  ragione  del  loro  ed  oppofìo 
f enfiare • Pag,  149 


CAPITOLO  IH- 


Contraddizione  e dìffenfione  degl 9 increduli  fulla  di- 
vinità , Culla  creazione  di  qnefio  mondo  vi  fi- 
bile  1 full*  efiere , 0 non  ejfere  di  per  se  attivo , 
Julia  materia  fe  fia  0 non  fia  penfànte  5 fe  vi 
fieno  y 6 no  altri  /piriti  dijlinti  da  Dio , fe  le 
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beftie  fieni  o non  fieno  (pirituali . Contraddir- 
rione  altresì  fé  fi  debba  5 e come  fi  debba 
ejfer  religiofo  verfo  Dio  : fe  fi  debba  tollerar 
alcuna  religione  , ovvero  ninna  : fe  baffi  o non 
baili  una  religion  naturale  : fe  fiavì , o non 
vi  fitt  da  temer  nulla  nell'  altra  vita  : Je  trai 
vizio  e la  virtù  fiavì  differenza  alcuna  ? Se 
nella  morte  tutto  V uomo  perifea  , o parte  di 
efio  duri  a vivere  ? Recapttvlazione  di  tutte 
quejle  contraddizzioni , che  formano  un  corpo 

dì  dottrina  mofìruofo  Pag.  154 
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Se  una  fomiglìante  contraddizione  ritrovili  tra 9 i 
feguaci  di  tante  diverfe  religioni  ? Quelli  non 
'jfaccordan  a darfi  tutti  quanti  indifferentemen- 
te il  nome  di  faggi  5 come  fi  accordano  tutti 
gV  increduli . Hè  uno  confeffd  V altro  veritie- 
ro nei  punti  di  religione , hi  cui  tra  loro  dif- 
cordano . Molto  meno  nei  feguaci  della  vera  re- 
ligione ritravafi  mai  la  contraddizione  . Abufoy 
che  fanno  gV  increduli  delle  fetenze  da  loro- 
Eludiate  , traviando  per  effe  ciò , che  di  più 
j incero  ha  la  verace  religione  ; c deludendo  con 
impoflura  sfacciata  t poco  accorti* . Dalle  loro 
dottrine  altro  non  rifulta  5 che  incertezza  > 
empietà , ofeenttà  ; e tiiun  vantaggio  per  la  fe- 
de tà  . Tutto  V oppoffo  rifulta  dalla  dottrina 
del  crifìianefimo *.  Pag* 
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CAPITOLO  V, 


Miferabih  giufiificaz'ton*  > che  fanno  gl  tncre* 
duli  dell  opere  erudite  ì ma  licenzio fe  > eh' 
efeono  dalla  loro  officina  • Comechè  fi  dichi*- 
rim  in  cjfe  talora  i loro  autori  di  favorire 
la  probità  •>  le  muffirne  , che  vi  fono  fparfe 
fono  una  fcuola  aperta  di  vivere  licenziofo  • 
[Quanto  sfacciatamente  fi  pongono  nella  ftef- 
fà  linea  queft'  opere  licenzioCe  degl  incredu- 
li ) e quelle  de'  CaftiPi  EcclefiaPici  , Le  o - 
fere  eziandìo  de * filo  fo fi  non  Cono  di  grande 
appoggio  agl  increduli , Ce  non  altro  per  la  in- 
Qohanza  nel  feguire  t (or  vari  fifiemi  confor- 
me torna  ptu  loro  in  conto  , Con  quanto  foca 
coerenza  ninna  fiima  effi  facciane  di  alcuni , che 
non  fono  tanto  moderni . Dichiarar  fi  pel  Hevvton 
• ad  efclqfime  di  4 rt Itotele  , di.  Carte fio , egli 
è piuttosto  un  difcoflarfi \ e non  accollarli  alle 
muffirne  degl  increduli . Il  mondo  fp legato,  fe- 
condo i principi  del  ìfevvton  colle  fue  leggi 
dy  attrazione  dagl  increduli  fi  pretende  fu* 
voi  ite  l incredulità.  ; ma  a tortoy  perocché 
egli  mn  ha  mai  parlato  il  linguaggio  degl 
increduli , , Pag.  474 
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CAPITOLO  VI, 


t filofhji  Moderni  non  vanno  e fonti  dalle  atcufe  , dì 
cut  fi  accagionano  gli  antichi , come  fi  fa  vede - 
re  nelle  qualità  occulte  dì  Àriflottle  non  ifean - 
fate  sì  di  leggieri  dal  Newton  * La  durezza 
delle  particelle  primitive  newtoniane  non  è e • 
fente  anch ’ dalle  fue  dtjficohà  : fpczidlnten* 

' ' te  fe  ,fi  fuppongono * tW;?  vorrebbon  gl  ine r ed u* 
ti  i fiate  in  moto  per  tutta  un'eternità  fenzd 
una  caufa  fuperiore  * Ciò  che  fi  rende  imponìbi- 
le anche  fuVpofti  i principi  del  NevVton  . È 
per  V efperienza  $ per  cui  veggiamo  * che  ninna 
materia  fi  mette  in  moto  , fe  non  è mofia  da 
una  caufa  differente  * che  glie  /’  imprima  * Indi - . 
pendenza  della  Religione  da  i fifìemì  , £ dalle 
opinioni  filo  fo fiche  * / calcoli  agronomici  poco  aju* 
to  anch'ejji  le  danno  * Le?  leggi  Newtoniane  me * 
iefime  non  fono  poi  affatto  invariabili  * L'  ejpe* 
rìenza  cel  fa  vedere  anche  fecondo  che  confejja 
il  Voltaire,  fa  voreggiatore  del  Newton  , in  tan* 
ti  cangiamenti  feguitt  nella  terra  ♦ tradizio* 
ne  di  età  i r*  dice  Moti  del  Diluvio  , cel 
conferma  * più  che  ’ quella  di  Pittagora 

tanto  ef aitata  dal  Voltaire\ 

\ . Pag.  177- 
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CAPITOLO  VII. 

Colle  fòle  leggi  getter  dii  del  moto  > che  fi  abili fcom 
t moderni  filoffi , non  fi  /piega  sì  facilmente  la 
formazione  delle  parti  organizzate  degli  artt- 
mali . Si  efemplifica  ciò  in  una  delle  men  con- 
fide* 'abili , qual  farebbe  quella  de ’ denti , la  cui 
/trattura , e mirabile  difvofizione  elude  tutte  le 
forfè  centripete , centrifughe  , d' . inerziali  gra- 
vitazione ec.  Spezialmente  quando  fenza  intel- 
ligenza , ordine  , e con  figlio  d’  una  caufa  [ape - 
riore  fi  voglia  che  operino . Volendo  poi  /piegar 
ciò  colla  fola  attrazzione , infinite  fpecie  diver- 
fe  di  attrazione  fi  richiederebbono , quante  fono 
le  diverge  ajf'ezzìoni , che  hanno  le  dtverfe  par- 
ti d’uno  Jlejjò  corpo.  Nè  tampoco  fi pnfion  tutte 
/piegare  col  folo  termine  generale  tutto  dì  ado- 
perato di  gravitazione  : ejfendo  ben  cofa  ridico * 
la  pretender  che  il  moto  del  cuore  5 de’  polmoni^ 
del  /angue , fia  un  effetto  di  gravitazione  « Spie- 
gar V organizzazione  de ’ corpi  co’  termini  de’ 
moderni  piuttojìo  che  degli  antichi  filofofi  non  è 
poi  uno  f piegarla  più  felicemente  . Il  Sifiemct 
del  Newton  per  quanto  fia  il  più  accreditato  5 
non  è però  al  di  f opra  di  parecchie  eccezioni  , 
eh’  efio  ancora  fi  merita  al  par  di  quelle  che  fi 
nteritaron  gli  antichi  . Il  difpregio  che  fa  di 
que/lì  ultimi  il  Voltaire  > ben  fi  adatta  anche 
ai  moderni  5 e fi  adatterà  anche  forfè  un  dì  pie- 
namente al  Newton  il  fuo  eroe  . Conchiufione 
che  dee  ricavarli  d(t  quejìa  dìgreffione  fatta  fulV 
opinar  de’filofifi.  1 Pag.  i&5. 
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Frove  della  religione  crifliana  maneggiar  fi  denti» 
da  [oggetti  bene  [peni.  Differenza  tra  un  ft'f - 
tema  di  filofofia , eia  verità  di  Religione.  Che 
la  religione  cnftiana  venga  da  Dioja  ragione  e ly 
i fioria  ce  ne  afficura  . Argomento  con  cui  prova - 
fi  y la  religione  crifliana  ejfer  la  verace.  Il  Pir • 
ronifmoy  a cui  converrebbe  venire  , fe  la  reli - 
gion  crifliana  non  [offe  la  verace  , non  è [c 
non  una  [etta  o di  mentitori , o d'  infen[atì . 
Vergogno[o  dogma  di  quella  fetta , che  ' aprireb - 
be  la  porta  a tutte  le  iniquità  . Le  prove  del • 
la  religione  cri/liana  fono  confarmi  anzi  appog- 
giate falle  comuni  nozioni  , falla  teftimonian - 
za  unanime  de*  [enfi  y e falla  piti  fana  e 
giudizio  fa  critica  per  riguardo  all * ifloria  • 
Metodo  da  tenerfi  in  quefìe  prove  della  re- 
ligione crifliana  ; o pìuttoflo  della  rivela * 
zme  fa  cui  quella  s*  appoggia* 
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.CAPITOLO  IX. 


Mote  é il  vero  autor  del  Pentateuco  ; onde  non 
e non  può  efferlo  né  E/dray  né  Giofuè  > nè  aU 
Curi  altro  : checbè  lo  revochi  tn  dubbio  un 
Hobbef  o un  Spino/a  . Mosè  è il  più  antico  di 
tutti  gV  i fiorici . E non  già  un  Cadmo  come- 
thè  fofr ’ egli  flato  inventor  delle  lettere  greche. 
Kè  un  Sanconiatone , la  cui  efiflenza  è prefio 
gravi  autori  aflai  incerta  . E quando  certa  /of- 
fe , ella  è fiata  dopo  quella  di  Mosè , da  cui 
tjgli  ha  copiato  * Moiè  fu  più  di  alcun  altro  tn 
tftato  di  jeriver  fedelmente  la  fioria  del  mon- 
. do  ; perocché  potè  egli  fondarla  fullà  non  fal- 
lace tradizione  della  fua  flefla  nazione  , e 
famiglia^  avendo  per  autori  di  tal  tradizione 
progenitori  che  non  potevano  ejfer  fofpetti. 

« • « 
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CAPITOLO  X.  . 


Sorgenti , d\  onde  ha  ricavata  la  fua  fioria  Sanco- 
niatone , a fai  impure  , che  o non  ha  faputo 
purgare  dalla  menzogna  ; o quando  le  avtfe 
faputo  purgare  \ non  ci  ha  dato  già  una  fiori  a 
ma  meri  frammenti . Paragone  tra  Sanconiato- 
r.'f  e Mori.  Vantaggi,  che  ha  avuto  Mor) 
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'(opta  tutti  gì  altri  fiorici . Semplicità  è il  ca- 
rattere di  ver/tà)  che  distingue  dall',  altre  (io- 
rie quella  di  Mose' . Moxè  il  più  e fatto  * tl  più 
(incero  , e perciò  il  più  fedele  di  tutti  gli  fio- 
rici de  primi  tempi  . 1/ unità  degli  fior  tei  prò-  ì 
funi  .Doti  particolari  della  (lori a di  Alosè  . E - 
1 fatta  Jua  geografia  ; fecondo  anche  la  più  five- 
ra critica  s e come  fior t co  j e come  filolofio  , e 
come  legifilatore  non  ha  alcune  a fi  uguale  . 
Compendialo  fommario  dì  ciò  * eh  egli  dice 
del  cominciamento  di  quello  mondo  > 

Pag.iiJ 
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Mose  nella  fina  fiori  a fuppone  V efifien&a  dy  Id- 
dio ) intorno  a cui  fi  rimette  alla  noflra  inti- 
ma e comnn  perfusione  . P er Radendocelo  ezian- 
dio fuor  di  noi  i armonia  flefia  di  quello  mon- 
do da  lui  definito*  Bicorne  cel  teflifica  anche 
un  pagano  autore  5 qual  fu  Cicerone. Ofierva- 
Stoni  che  far  fi  ' debbono  su  di  un  illuftre 
puffo  di  quello  autore  • V efiere  fuperiore  , 
la  cui  efìften&a  egli  prova  5 é dy  una  na- 
tura ) nsn  la  me  de  (ima  > ma  dijlmta  da  que • 
fio  mondo  * Ciò  fajfi  veder  meglio  1 per  un 
altro  pafio  di  quefio  autore  5 che  chiama  an- 
che irragionevole  chi  ricufi  'Urrenderfi  alV 
evidente  di f confò > che  ciò  dìmoflra  : riportane 
done  il  pentimento  ancor  d'  ' Arinotele  * eh ’ ei 
fa  parlare  in  favor  della  Divinità  . Dy  onde 
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conchiude/t  , che  batta  aprir  gli  occhi  5 e 
veder  V univerfo  per  efser  convinto  , che 
to'  ha  un  Dio  * 

Pag.  222 


CAPITOLO  XII. 


Cagione  percl£  / acci  echino  cotanto  gli  uomini  y 
Comecbf  perfuaft  che  v'  ha  un  Dìo.  Superbi  a, 
e corruzione  del  cojlutne  fono  gl'  impedimtn * 

• **  > che  non  ci  fan  vedere  ciò  , che  per*  al • 
*ro  ci  Jì  para  innanzi  agli  occhi  ; e che 
Producono  una  mancanza  di  debita  riflefjìoncs 
non  già  confidente  in  lungo  raziocinio  > dì 
cut  poco  capaci  farebbero  5 ma  in  una  vif 
ta  fe triplice  , e non  ottenebrata  da'  pregiudicj. 
Come  pregiudicio  farebbe  il  creder  pazzamen* 
te  > che  il  mondo  non  avefse  altro  autore  che 
il  Cafo:  onde  non  Jt  volefse  riconofcer  nel 
bell ' ordine  di  quejlo  mondo  quella  fupretna  in * 

0 telligenza  , che  t ben  penfinti  vi  rteontifeono. 
Sottigliezze  rnetafifiebe , inventate  nelle  fcuole 
per  dimojtrar  V ejtttenza  d ' lddic>  erano  ignote 
a tutti  gli  antichi  > che  V han  creduta  . A - • 
dunque  la  loro  credènza  , e il  loro  culto  per 
la  Divinità  , non  eran  dettati  fe  non  dal 
mondo  vifibile  , e dal  fondo  del  cuore  . Gl'  in • 
creduli  non  é che  non  vedano , é che  non  vor - 
rebbono  che  altrì  vedefseroy  ciò  che  vedono  e 
credono  full'  e pttenza  d'ìddto.Loro  infenfibilitàsu 
di  ciò  e una  giu  fi  a pena  della  loro  ofìmaztone  : 

Pag.  230 
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CAPITOLO  XTII. 


Formazione  del  mondo  in  quante  maniere  diverfe 
potrebbe  fi  concepire^  fuorché  la  de  frittaci  da 
Mose' , infujjìfìenti  tutte  quante  . Il  mondo 
qual  noi  il  vergiamo  y che  fempre  non  (ìa 
fiato  y un ’ evidente  fperienza  il  convince  : 
che  non  abbialo  formato  una  materia  y che 
dopo  un * eternità  fiafi  da  fe  liberata  del  fuo 
' Cbaos  y e la  ragione  e tutte  le  regole  del- 
la buona  fifica  colly  efperienza  lo  provano  . 
Nella  formazion  del  mondo  men  (ì  dii  co f 
tano  dalla  z»erità  i mitologi , che  ì materia - 
lifìi . Ciò  y che  ne  abbia  detto  Mosè  y e ciò  , 
che  ci  abbiano  favoleggiato  /opra  i mitologi . 
Quegli  autori  pagani , che  han  parlato  del 
chaos  poco  fi  fon  df co  flati  da  Mose'.  Quegli 
eziandio  y che  il  tutto  hanno  materializzato  , 
nel  loro  errore  fi  fon  ferviti  molto  della 
maniera  di  fptegarfi  di  Mosé  che  il  tut- 
to a Dio  attribuire  : onde  depurandofi 

le  opinioni  ancor  di  cofioro  vi  fi  ravvifa  il  ve- 
ro fonte  y d * onde  ejìe  hanno  attinto  , cioè  la 
rivelazione . Pag*  240 
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capitolo  ynv. 


Se  ì racconti  favolojt  della  filoffia  profana  ab * jj 
biano  relazione  colla  verace  pierà  fiorici  di  ;} 
Mose  ? La  più  parte  degli  fiorici  profani  I 
chiaramente  dimojlrano  d 9 avere  attinto  nm  ’lj 
poco  da'  libri  f acri  , cb 9 ejjì  lejjero  . Da  quefli 
Jlefìa  porgente  dee  ripeterti  ciò  s che  da'  loro  • 
viaggi  profittarono  i filoffi  profani * Copino * 
gonio,  di  ejji  ItravagantiJJimu  , quando  fi  fon 
voluti  allontanar  da  quella  dataci  da  lAosé  * 
Siccome  quando  immaginarono  in  luogo  d'  un 
Dio  creatore  , e regolatore  del  mondo  una 
materia  penfante  , che  lo  animi  per,  tutto  , 
Ripugnanze  di  quefla  ftravagante  opinione . Una 
materia  che  Jia  l\  anima  del  mondo  s re  é 
indivifibtle , non  differì fee*  dall"  unica  fojlanza 
dello  Spinopa  dimojlraia  tripugnantijjima  • Ar- 
gomento dt  Cicerone  per  provare , che  ntutt 
altra  intelligenza  inferiore  all9 . uomo,  potea 
ejjèr/ creatrice  del  inonda^  'temerità  „ degli  Un* 
tichi  ateifii  fu  quejlo  punto  meritamente  repréf* 
fa  da9  pagani  di  Atene  « M en  temerari  fon 
flati  coloro , che  han  jttppùfh  la  materia  e • 
terna , ma  a Dio  atirtbutfcono  /*  aver  poi 
di  efia  formato  il  mondo  ♦ . Pag» 
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CADITOIO  XV 


Jneflrigabiìi  imbrogli  di  chi  fofiener  voi  effe  una 
materia  eterna  dotata  d ’ intelligenza  per  for- 
mar gene  il  mondo  f/0  fupporre  fi  voglia  una 
materia  fempltce  , ovvtr  dotata  di  quella  orga- 
nizzazione , cb'  é ne'  viventi . Soflener  con 
Arinotele  eterno! ddio.ed  eterna  altresì  la  materia » 
la  fata  inde  ci  forfè  condo  il  di  lui  fentimento ; se  Iddio 
Jìa  Juperiore  , o no  a quella  materia , che  con 
efio  lui  e eterna  , Se  Iddio  non  e alla  materia 
Juperiore  per  efer  anch * effii  materia  , illusòria 
e la  dimoHr azione  d'  Iddio  , che  Arinotele  ne 
fa  • Se  Iddio  e alla  materia  * eterna  ' fupertore  , 
j>er  effir  egli  puro  fpirito  , altre  inejlrigabili 
difficoltà  , che  ne  fegujrcbbono , Come  fi  pojìa 
concepir  beniffimo  che  il , mondo  dal  niente  fia 
flato  fatto  : /ebbene  la  difficoltà , fe  mai  vi 
fojfe  ) di  concepirlo , bjftante  non  Sfarebbe  per 
negarlo  , Qltre  ciò  , cb'  é sfinente  , e (servi  un ? 
cor#  c/3  5 c£*  e p officile  a far  fi  da  Dio]  é una 
ragione  convincenttffìma  > che  dal  nulla  può  far- 
fi  qualche  cofa.  He  per  parte  degli  effiert  poffi- 
btli  a effe  re,  né  per  parte  del  creatore  fi  trova 
ojlacolo  per  la  loro  creazione  dal  nulla  : altra * 
mente  ciò , che  può  un  D/0  , non  differirebbe 
da  ab , che  può  farfi  anche  da  noi , Chi  ha  f 
ffiere  per  efjenza  , come  V ha  Dìo  , dee  poter 
fare ' e ciò  dfg  può  fare  un  ejfere  contingente , 
^ età  3 che  qucfti  non  può  fare»  Pag.  253 
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CAPITOLO  XVI. 


In  qual  finfo  fia  vero  > che  incomprenfibile  5 e 
comprenfibile  Jta  infìeme  quel>  che  fa  Iddio 
fopra  quello  che  pojjtamo  far  noi  . Slegare  a 
Dio  ciò  , che  da  noi  non  fi  comprende  , é un 
ahbajiar  troppo  Iddio , o un  troppo  ingrandir 
noi  JleJJì . No/i  fi  può  riconofcer  la  Divinità 
fenza  darle  il  poter  far  più  di  quel  che  noi 
pojjtamo  comprenderne . Mosé  attribuendo  a Dio 
la  creazione  di  tutte  le  cose  ha  dato  un  fi- 
do fondamento  al  culto , che  gli  prefiiamo . 
'Ridicole  idee  che  hanno  immaginate  dy  Iddio 
vari  filo  fi  fi  della  gentilità  . Cagione  di  quejli 
errori  era  il  mnon  poter  comprendere  > che  un 
D io  potejje  ejjer  creator  del  mondo..  Ma  gli 
Epicurei  non  hanno  mai  data  alcuna  ragio- 
ne per  * cut  negare  a Dio  una  tal  potenza. 
Difficoltà  dt  niun  valore  contro  di  efia  da 
loro  prtate , infelice  fifìituzione  fatta  da  effi 
del  fijtema  degli  atomi  creatori  di  quefio  mon • 
, do  , apparentemente  anche  appoggiata  coll 
efperienze  dey  cangiamenti  fatti  fpcjfi  su 
quejla  terra  • 
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capitolo  xrn. 


Kon  bali  il  provar  che  farebbe  pofiibile , ma  fa* 
rebbe  d ’ uopo  anche  provar , che  Jìa  in  ef- 
fetto quello  mondo  fatto  a cafo  . Un  mondo 
a cafo  é un  termine , e nulla  più , e pereti 
é un  darci  con  ejjò  un  milìero  più  impenetra- 
bile di  quello  della  creazione  . Gli  efempi  che 
abbiamo  di  altre  cofe  cafiuli  troppo  dijferif- 
con  dagli  atomi  , in  cui  non  fi  fuppone  al- 
cuna intelligenza . Efiendnvi  nel  mondo  anche 
degli  ejfen  pen fanti  > ripugnante  co  fa  é voler 
che  quelli  fi  producano  dagli  atomi  che  non  lo 
fono , fpeztalmente  volendofi  queflt  mojfi  per 
un  puro  moto  meccanico  tonde  verrebbero  fen- 
za  alcuna  direzione  a fare  afiai  più  di  quel- 
lo che  fappian  fare  gli  e fieri , che  operano  col- 
la ragione , e rifle (pone . V efiere  flato  infinito 
il  tempo  in  cut  erano  in  moto  * non  ne  tempe- 
ra puntò  la  difficoltà  . C onfeguenze  ripugnan - 
tifiime  , che  anzi  da  cotale  infinito  moto 
degli  atomi  precedente  al  mondo  da  efii  fatto 3 
ne  feguìterebbero ; poiché  nella  loro  anteceden- 
te balordaggine  avrebbon  faputo  far  più  di 
...  quel  che  fappian  far  dopo  convertiti  fin  un 
mondo  di  ejfcri f apienti. 
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noi  con  tutto  il  mondo  fiam  fatti  dal  puro 
cafà  , anche  i noflri  fenfi  non  eferciteran  le 
lor  funzioni  fé  non  a cafo  : onde  farà  un 

(tifo  fa  vegliamo  piuttofìo  coll'  occhio^  che  coll' 
orecchio  , o colla  tnuno  > o col  piede,  Im - 
pojfibilità  di  /piegare  a forza  di  puro  moto 
d'  atomi  le  varie  organizzazioni  de'  fenfi , 
Moto  originato  dal  paro  pefo  e figura  di  a - 
tomi  j non  potrà  mai  buttare  • a produr  nell ' 
uomo  tanti  e sì  diverfi  mirabili  effetti  f Ep- 
pure il  fifiema  del  monde  fatto  a cafo  e'  in 
voga  oggidì  più  di  quel  che  parrebbe  credi- 
bile t Strani  errori  fulla  origine  dell'  uomo 
di  alcuni  fiorici  antichi  adottati  da'  noftrì  • 
increduli  , Puffo  di  Diodoro  Siculo  nella  fua 
fioria  , dt  fatti  meramente  fuppojli  ripiena  ; 
onde  la  di  lui  cofmogonta  pecca  centra  tut- 
te le  regole  della  buona  fi[ìca  , volendo  5 che 
fi  trovano  gli  atomi , fenza  poterne  affegnare 
alcuna  / ufficiente  cagione  ; e anche  contra  tut- 
te le  leggi  della  chimica  i c finalmente  contra 
la  buona  afìronomiat 
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CAPITOLO  XIX. 


Rivoluzioni  del  noflro  globo  f ciocca  mente  attribuite* 
gli  da  Diodoro  e per  e fio  dagl'  increduli.  Pià 
rodi nla  V origine  attributa  all ' uomo  , /opra 
piu  ridìcole  ofserv  azioni  appoggiata . Autoriz- 
zata e promofia  da  un  per  altro  * celebre 
fcrittor  moderno  ; ma  f mentita  dalla  fperienzay 
conforme  unpafio  di  Cicerone . S i effemina  pafi 
so  paf so  la9 temerità  di  quefti  feri tt ori  . Sua. 
contraddizione:  attribuendo  alla  fua  materia 
cieca  cofe  affatto  imponibili.  Occupazioni  conti* 
nue  * che  ha  la  materia  negli  fpazj  immagi • 
narj , in  formare  altri  mondi  fognata  da  altri 
increduli  > fenza  che  prefieda  in  ejjt  alcun  e - 
Jsere  intelligente  . Loro  di  feorfo  ridotto  infor- 
ma di  Jillogtfmo  quanto  fia  incoerente  . Comr 
il  fon  tuttt  i fiflemi  per  lo  pii  contradditorj 
de * moderni  increduli  * 
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Jn  coi  fi  profeguc  a giufti  ficare  la  ftoria  di  Ma- 
te , fpezialmente  contra.  i matcrialifti  « S’  im- 
pugna il  loro  mondo  eterno  j e a calo  > c 
la  materia  pehfante;  provali,  il  dominio 
dell’  uomo  fopra  tutti  gli  altri  efferi  del- 
la terra , la  Tua  immaterialità , e im- 
mortalità; e in  fine  il  peccata 
originale  dimoftrati. . 
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Quanto  male  s'  appoggiano  gl'  increduli  materiali/ii 

* full'  autorità  degli  antichi <;filo fi. fi  pagani  y in 

* confronto  fpezialmente  dell ' autorità  di  Mosé . 
Come  nulla  provino  ancora  i cangiamenti  > chi 

' fi  pretendon  fatti  e in  cielo  , e nel  no  fìro  globo. 
Delirante  vanità  degli  antichi  Egiziani  in  in' 
grandir  le  cofe  fopra  ogni  credibilità . Sciocchi 
loro  immaginazioni  falle  mutazioni  del  fole  nei 
cielo  y anche  fecondo  che  ne  giudica  lo  fìefo 
Voltaire  y il  quale  vi  riconofce  anche  infiniti 
ripugnanze  : onde  una  tal  tradizione  é vati % 
ofeura  y e anche  imponìbile»  Di  nìun  pefo  è 
ancor  quelhy  su  cui Jembra  appoggiarfi il  Voltaire 
di  fiatone y di  Diogene  Laerzio > e di  Plutarco  . 
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CAPITOLO  ir. 

> 

Stravagante  fuppofizione  del  Supporti  la  noflra  ter - 
\ r a fiata  altre  volte  un  fole  ; poiché  per  la  fi  e r- 

fa  cagione  potrebbe  temer  fi  5 che  il  noflro  fole 
dtvenife  un  giorno  come  la  nofira  terra  > e che 
il  tutto  tornafse  poi  ad  efser  di  bel  nuovo  un 
tenebrofo  cbaos  • Ma  la  fioria  y V efperienza  di 
tutti  i fecoli  ^ la  buona  fi  fica  ? e la  ragione  ftef - 
, f*  trofP°  r ove fct ano  quefìa  fuppofizione.  Impof 
Jtbtlita , che  un  corpo  luminofo  qual  è il  fole 
v cangiato  mai  fi  fia  in  un  corpo  opaco . Dimofirafi 
anche  per  un  dtfcorjo  dello  flefso  Voltaire  fulla 
denfita.  di  Mercurio  . Un  fuoco  qual  era  il’Joley 
non  poteva  mai  produrre  una  materia  grofray 
e non  follevarfi  fopra  di  e fra  . L*  ordine  3 con 
cui  fon  polli  tutti  i pianeti , e ’/  fole  , non 
pub  accordarfi  con  quefìa  ipotefi , n ) tutta  la 
dtfpofizion  delle  parti , che  ritrovaci  in  ciaf* 
cuno  dt  efsi . 
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CAPITOLO  IIL 

« 

. • » 

I varj  ornamenti  y che  ha  il  nofiro  globo  y provano 
, che  egli  non  è parto  di  una  materia  che  fi  fia 
a caf&  ammontata . Spezialmente  per  la  prò - 
pofiztone  y che  v ’ ha  tra  V organizzazione  de - 

**  z K gli 


gli  animali, e le  produzioni  della  terra  atte  a nutrir- 
li , Molto  meno  l'  e/ìfienza  dell  uomo  può  at- 
tribuir/i a un  accozzamento  di  materia  , come 
nella  produzione  de'  funghi , ficcarne  pur  ne  du- 
bita uno,  Scrittore  de'  noflrt  tempi . Quante , e 
quanto  incredibili  cofe  avrebbe  dovuto  fare  un 
tale  accozzamento  , affin  di  perpetuar  le  fpecte 
negli  animali . He  il  caldo  del  fole , ne  le  fer- 
mentazioni del  fuoco  fotterraneo  pofsono  in  et 
aiutare . E quando  il  potefsero , efse  operar 
non  pofsono  nell'  ipotefi  del  puro  cafo.  I pejct 
dell'  acque,  e gli  uccelli  dell'  aria  molto  me- 
no aver  pofsono  V origine  da  un  puro  accozza- 
mento di  materia  grofsa . 
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Se  i cangiamenti , ebe  feguiti  fono  nel  noflro  glo- 
bo , "“avefsero  per  cagione  la  combinazione  conti- 
nua d'  una  materia,  già  un  nuovo  mondo  avreb- 
be efso  dovuto  fare.  Che  cel  producatelo  a po- 
co a poco  è una  fuppoftztone  affatto  chimerica, 
e non  già  provata  colle  vane  tradizioni  Egi- 
ziane di  mutazioni  di  fole  in  terra  ; il  cangia- 
mento del  corfo  del  fole  riportato  negli  a- 
ntichi  annali  della  Cina  , e nulla  prova , e pro- 
va piatto  fio  contro  gl’  increduli  . E fendo  lojtef- 
fo  che  il  fatto  di  G tofué , che  arredò  il  fole  , 
- da  i Cine/i  un  poco  alterato  . Contraddizione 
di  cotali  cangiamenti  del  fole  colla  pretefa  efat- 
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tezza  \ delle  ofierv  azioni  agronomiche  Egiziane, 
e Babbilonefi  , filile  quali  mal  fi  appoggia  V 
immenfa  periodo  dì  1^44000.  anni  giuttìficata  dal 
Voltaire  . Secondo  il  qual  periodo  il  prete fo  mo- 
vimento del  pian  deli  equatore  non  refia  con 
alcuna  fujjittente  ipote/ì  provato.  Quale  farebbe 
\ttna  circolazione  continua  dyuna  materia  dentro 
il  globo  : Onde  incertijjhne  rcndonfi  ancora  le 
offervazioni  fu  quetto  moto  e degli  antichi  , e 
de * moderni • E però  niuna  dtmoitrafi  la  dijfi- 
colta  prefa  dai  cangiamenti  del  jole  5 anche  fe - 
gufando  le  confeguenze  trattene  dal  Voltaire  9 
Per  confeguente  V enorme  antichità  del  mondo 
prete  fa  dagi  increduli  è una  chimera . E molto 
più  la  fucefftone  eterna  di  più  mondi  anteriori 
al  nojlro  . 
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CAPITOLO  V. 


I cangiamenti , che  fi  decantano  accaduti  nel  noftro 
globo  0 fon  poco  confiderabilì  5 o fe  fono  di  qual- 
che  confider azione , non  hanno*  altra  epoca  che  il 
Diluvio  . V ifola  Atlantica  di  Platone  Inghiot * 
tifa  più  di  mille  f e coli  innanzi  a lui  in  una 
. notte  è una  pretta  favola  , ficcome  dalle  ficjfe 
parole  , con  cui  la  riportaPlatone , ancor  fi  rac- 
coglie . Mettendole  quelli  ini  bocca  a Socrate  , 
che  parla  agli  A tenie/t,  e citando  in  effe  gli 
Egiziani  per  teftimonj  » Chiari  sgomenti  che 
comprovano  la  fal/ìtà  di  quella  ifola  P*r  k cir- 
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coflanze  del  racconto  che  han  dell ’ impofitbile . 
Contrarie  fpeztalmente  alla  verace  fioria  del 
reame  dey  Greci,  Sembra  piuttoftoun ’ allegria 
fabbricata  fulla  reale  fioria  di  Kettuno  , e di 
Atlante  ^combinandoli  in  ambedue  quafi  le  me- 
de/ime  particolarità . Comechè  per  molte  altre 
abbiavi  avuto  luogo  V invenzton  e 7 capriccio > 
che  in  gran  parte  fono  il  fondamento  delle  alle- 
gorie de'  mitologi fit . Il  mare  detto  Atlantico 
dal  monte  Atlante  bensì , ma  non  mai  da  quefi 
ta  favolo  fa  ifola  prende  il  nome  • I commenta- 
tori di  Platone  , che  verace  credettero  quefi ' i- 
fola  v o fon  contradetti  dalla  più  parte  5 o con - 
fan  gli  anni  in  cui  combinali  bensì  la  reale  a 
più  recente  ifola  Atalanta  poi  fparita , ma  non 
gtà  la  favolofa  e • anticbijjima  Atlantica . 

III 


CAPITOLO  rii 


a ■ m 

V America  , o P Indie  Occidentali  da  Platone  in- 
te je  forfè  fotta  il  nome  di  continente  di  là  dall' 
ifola  atlantica , da  altri  antichi  ancora  coni- 
che' ofcuramente  accennate  ney  loro  libri , nulla 
provano  per  V efiflenza  della  prete  fa  unti  cbij fi- 
ma  ifola  Atlantica  novemilannt  prima  di  Pla- 
tone fub  biffata  : opponendo  fi  quefi  a per  le  fue 
circo fìanze  alla  notizia  mede/ima  > che  gli  an- 
tichi aver  poteano  dell  America  . EJfa  occupa- 
to avrebbe  colla  fua  enorme  immenfità  più  di 
tuttociò  cby  è adefo  V oceano  Atlantico  . Nr  v' 
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era  d'  uopo  dell'  ifola  Atlantica , anzi  neppur 
di  tutto  quel  mare  occidentale  per  p a fi  are  da9 
nofiri  continenti  nell ’ America . Dogma  della 
creazione  del  mondo  fondamento  dt  tutti  gli 
altri  della  religione . Ricapitolazione  del  dimof- 
trato  fulla  di  lei  verità  contra  gl  increduli  . 
Confermata  anche  con  un  fentimento  del  Lockeì 
e con  un  anecdoto  letterario  del  Colle  , tradut- 
tore della  di  lui  opera , che  riporta  una  manie- 
ra di  concepire  la  creazione  immaginata  dal 
Hcwton . L*  effer  efia  un  mi  fi  ero  fa  che  concepir 
non  fi  pofia  ben  colla  ragione , perche  ofeuro , ma 
creder  fi  debba  però  come  vertjjimo  > perchè  da 
Dio  rivelato . 
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Torto  9 che  fanno  gl'  increduli  all ' uomo  col  degra- 
darlo dai  privilegi  che  mani  fellamente  egli 
ha  avuti  nella  creazione  fopra  gli  altri  efieri 
della  terra  ; e col  volere  > fecondo  il  Montagna * 
e'I  Pope , che  il  mondo  non  fia  fatto  men  per* 
gli  animali , che  per  V uomo . Donde  anche  ne 
fegua  > fecondo  il  lA)ltaire^  che  V uomo  egli  a • 
fumati  tutti  fieno  di  una  mede/rma  fpecie  , ca- 
mecbl  fieno  fotta  un  genere  differente  . C onfe- 
guenze  tutte  del  fillema  della  formazion  del 
mondo  pel  moto  fai  d ' una  materici  , di moft ra- 
ta già  rtpugnantiffxma  * Se  nella  creazione  de- 
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efieri  ninno  dì  ejfi  fojje  fiato  fatto,  nella  gai  fa 
eh'  è fatto  r uomo  con  intendimento , ni  un  fine 
degno  della  fua  fapienza  avrebbe  avuto  il  creator 
del  mondo 3 non  avendo  un  Dio  hi  fogno  3 che  per 
lui  folo  creafiefi  un  mondo  di  ejieri  fenza  inten- 
dimento. La  felicità,  che  quefli  avrebbero  fol 
materiale 3 e da  niun  conofciuta  per  glorificar- 
ne il  creatore  3 non  farebbe  degna  della  di  lui 
fapienza * Dovea  egli  dunque  oltre  a quelli  fare 
altri  e (Ieri  capaci  di  conofcere  le  opere  di  lui , 
e dì  glorificarlo . Gli  altri  ejjeri  privi  d' inten- 
dimento furon  creati  prima  dell 9 uomo 3 appun- 
to perche'  per  V uomo  furon  fatti  . Il  godere  che 
fanno  ej) 7 ancora  al  par  dell'  uomo  di  vari  van- 
faggi  del  mondo  3 non  prova  % eh 9 ejffi  non  fia» 
' fatti  per  V uomo . 
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CAPITOLO  FUI. 


Sf  P uomo  non  avejìe  dominio  sugli  animali , il  Jìj- 
tema  degl'  increduli , che  cotanto  favnrijce  l ti- 
mor proprio  ) caderebbe  ; e fenza  un 9 ingiufiizu 
non  potrebbe  l'uomo  lorda  vita  ad  alcun  animai ? 
1 per  proprio  vantaggio  . E imitar  dovrebbe  le 
fupcrjlizioni  di  varie  nazioni  3 rispettando  non 
una  fola  , ma  tutte  le  fpecte  degli  animali , e 
, rtdurfi  per  confeguenza  al  folo  vitto  piitagori • 

« CO)  e a non  veflir  Je  non  tejjuti  di  vegetabi- 

li. Contraddire  al  dominio  che  fi  ha  fullc  beflic 
è contraddire  alla  propria  cotidiana  fpertenza  . 

. . * * - Ver 
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Ter  cui  altro  non  fi  ft  , che  fervirfi  in  varie 
guife  a noflro  arbitrio  degli  animali . lllujlrafi 
ciò  con  un  bel  pajfo  di  Cicerone  full * ufo  , che 
•nói  / acciaiti  delle  mani , ed  efercitiamo  un  ine » 
pero  su  tutta  quanta  la  terra  non  pur  co'fenfij 
ma  con  tutte  le  facoltà  del  noti* o fpirito . At~ 
te ft andò  ciò  non  pur  lo  fior ico  f acro,  ma  i poeti 
medefimi  : facendo  eco  in  quello  > ficcarne  il  fa 
Ovidio , a quanto  ci  dice  Mese  fulla  fiorici  del 
mondo . La  forza , con  cui  alcune  beftie  talora 
prevalgon  su  V uomo  , non  toglie  che  fopra  di 
effe  egli  non  abbia  il  dominio  ; mentre  ad  onta 
della  loro  ferocia , egli  giunge  anche  a domarle ; 
e vìncendole  ha  refa  la  terra  abitabile  anche 
c$n  /scurezza  « ' Pag.  359 


CAPITOLO  IX. 
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Fine  dell*  uomo  non  pud  effere  quel  materiale , e fenfi* 
bile  ) che  hanno  gli  altri  animali  , ma  dee  effer 
piu  nobile , cioè  proporzionato  alle  facoltà  eh * e - 
gli  ha  di  conofcere , e di  amare  il  creatore . Le 
quali  non  potendo  a lui  efser  date  inutilmente > 
dee  con  qucfl e in  fatti  impiegar fi  in  conofcer , e * 
aynare  il  creatore , e con  amor  di  preferenza  » 
talché  riferir  debba  tutto  a luì . Ciò  é si  con - 
forme  alla  ragione^  che  noi  niega  neppure  un 
1 incredulo  de/  piu  famofiy  qual  è lo  Spino  fa  . Vo • 
tendo  qucfti , altro- dover  efsere  il  fine  delle 
beftie , e quel  delV  uomo , e quefli  deftinato  ad 
amar  Dio , febhen  per  Dio  intenda  tutt * altro > 
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che  il  verace.  Temerità  di  un  altro  di  quefli 
increduli^  di  cui  fi  riporta  un  paJ]°  pefitlenzia- 
totale  full ’ origine  della  religione , € culto 

divino . PaS*  Il° 
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CAPITOLO  X. 


Efawc  delle  proporzioni  avanzate  dì  quefio  incre • 
dulo  ^ che  in  primo  luogo  afierifce  e fuppone  fen* 
za  alcuna  prova  il  mondo  una  volta  fol  regola - 
to  dalle  leggi  naturali  fenza  alcuna  religione  *v 
E che  vuole  che  la  religione  (ia  cagione  di  tut- 
ti i mali  che  ha  introdotti  nel  mondo  il  pecca- 
to , nel  che  [ì  contraddice  cogli  altri  ine*  eduli* 
Volendo  due  fiati  nell'  uomo  * un  di  pace  prima 
fi  ella  religione  , Il  altro  di  mi  (eri  a dacché  fu  in* 
trodotta  la  religione  . Contraddizione  che  fi  ri • 
trova  anche  in  dire  y che  il  timore  abbia  intro - 
dotto  nel  tnondo  il  fofpetto  d%  una  Divinità  in - 
vtfibile  ) . impofftbilità  altresì  di  quefio  fìejto  . 
Sua  empietà  in  dire , che  tl  venerare  la  Divi • 
nità  fia  un  violar  le  leggi  della  natura  , e della 
ragione , f mentita  egregiamente  da  Cicerone  , E 
che  fia  un  dtf pregiar  la  natura  il  darfi alla  re • 
Itgtonc  ) e credere  nella  Divinità  .Efiscndo  anzi 
il  parlar  così  un  torto  che  fi  fa  e alV  una  , e 
ulV  altra , ricapitolazione  del  fin  qui  detto  . 
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Cifnroio  xr. 

Ciò  che  ci  dice  Mosè  fulV  origine  , e f^Ha  naturi 
della  noftr*  anima  ; c:ò  che' ne  ban  detto  gli 
antichi  filofofi  pagani  anche  fenza  la  {corta  del - 
la  rivelazione  , fecondo  la  più  fana  lor  filofo - 
fia  la  noftr ’ anima  non  ha  niente  di  comune 
col  corpo . E ì più  dotti)  come  Cicerone)  indi • 
narono  a crederla  fpirituale  ; ma  fenza  V aju - 
to  della  rivelazione  era  imponìbile  appagarne 
pienamente  i loro  duhbj ..  U immortalità  della 
tioflr 1 anima  è Hata  ancb ’ ejfa  fenz ’ 
i/o  riconojciuta  da'  piu  dotti  filofofi  pagani  . £/>- 
pur  quella  difeende  dalla  di  lei  immaterialità . 
Concbiudefi  cb'  ejjt  non  potean  de ’ /$r  pregi udicj 
efser  giudici  competenti  su  quejlo  dogma  . 
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CAPITOLO  XII. 

* 

StJi/fWiifo  jfc"  Giovanni  Locke  , Iddìo  pofi 

fa  dare  alla  materia  quella  facoltà  di  peti - 
farey  che  vedejì  nell 9 uomo*  La  ragione  cb' 
egli  ne  adduce  , / mentita  da  uno  de'  fuoi  prìncipj . 
Ridotta  la  cofa , m#?  /«  effetto  fi  dee  , a 
quifìion  di  fatto  , motivi  convincenti  , 

A*  materia  non  ha  la  • proprietà  di  penfare  . 
Alcune  propofizioni  > c&r  ci  conducono  grado 
a grado  a creder  così.  Difcorfo  , che  da  effe 
fe  ne  forma . Comparazione  , co/*  a//  1/  wr- 
rebbon  fare  apparire  inconcludente  gl'  increduli  • 
Afa  fi  difende)  e fifa  vedere  il  lor  paralogifmo . 
Vano  loro  ricorfo  a una  materia  ignea  0 fot*'' 
tilijjtma  ) quali  farebbero  gli  fpirtti  animali  \ 
poiché'  la  loro  impresone  non  farà  * ma/  #/ 
penfiero  mede  fimo.  Dtcbiarafi  §fià  con  toglier- 
ne ogni  equivoco.  Pag.  39 j 
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CAPITOLO-  XIII. 

» • 

I mpojjibilità,  di  /piegar*  co*  foli  fpiriti  animali  la 
potenza  che  conofce>  e le  cognizioni  rtjìefie  5 e 
varie  maniere  di  penfare , e conofcer  nell ’ uomo 
le  preci/toni  y e afir azioni.  Il  confiderai  an • 
cora  le  proporzioni , e il  mutar  liberamente  a 
noftro  piacere  le  cognizioni  . Il  che  non  potreb • 
bcfi  effettuare  negli  /piriti  animali , il  cui  cor • 
/o  e tmprefjìone  non  è a noi  libero  . Quando 
ancora  tutte  le  cognizioni  venijier  da*  /enfi , 
e dagli  /piriti  animati , quelli  non  pofiono  e/ 
fer  altro , che  òccafionc  a cono/cere  9 e non 
già  darci  la  cognizione . Gli  atti  della  memo* 
ria  ancora  » che  fembrano  i più  dipendenti  da • 
gli  fpiriti  animali , per  effi  foli  /piegar  non 
fi  pofiono . Tuttala  loro  moltiplice  ' combinazio* 
ne  nel  cervello  non  produrrà  mai  quella  moU 
ttplice  cognizione  y che  può  aver  la  mia  niente  • 
anche  di  un  folo  triangolo  . Concbtudejt  quanto 
niente  conchiuda  il  di/cor  fo  del  Locke  per  prò - 
vare  y che  Dio  pofla  far  la  materia  pen/ante  • 
£ quanto  ancora  fal/o  per  la  incertezza  * che 
s*  avrebbe  , fé  vero  fofie  , dì  tutte  le  co/e . 
Onde  malgrado  ogni  sforzo  dell* incredulità  per 
degradarci  y noi  fiam  nell*  anima  fatti  ad  im~ 
magine  d*  Iddio  eh*  è puro  /pirito  . Pag,  406. 

CAPITOLO  xir. 


La  noflr*  anima  é immortale  y non  folo  perciocch* 
ella  é /pirituale  > ma  perciocché  anche  ctl  dice 
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* 

a tutti  V innato  desio  dì  ejjer  felici  . Contrad- 
dizione y e poco  amor  per  se  flejjì , di  cui  fon 
convinti  gl'  increduli , che  negano  l'immortalità. 
Tre  difetti  capitali  del  loro  mofiruofo  fiflema  . 
Un  infelice  y fe  crede  l'anima  immortale  fi  con- 
fola , fe  non  la  crede , dee  abbandonarli  alla 
più  gran  di f per  azione.  Speranze  vane  a cui  ri- 
corrono fomiglianti  increduli  defcritteci  dal  Pope } 
cb ' é un  eco  dello  Spinofa . O che  almen  fono 
promejfe  di  una  felicità  ajfai  vile  c vergogno  fa: 
di  una  felicità  fe  non  altro  , che  confitte  in 
immaginarci  dei  dolci  piaceri  ideali  y e anche 
chimerici  ; o anche  una  morte  , che  venga  a 
por  fine  a i noflri  di f afri . All'  oppofito  le  fpe* 
rauzey  che  ci  dà  la  Religione , fono  reali  e di 
una  foda  felicità  y fondate  ancora  fui  pentimen- 
to intimo  di  tutti  i cuori , e nella  condotta  \te - 
nuta  da  tutti  gli  uomini  . Se  l ' uomo  non  ha 
la  fperanzu  della  immortalità  f la  fua  forte . è 
peggiore  di  quella  delle  beftic  . Pag.  41^ 
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felicità  y che  fonda  le  no  lire  fperanze  nell * 
altra  vitay  fe  fi  confulta  Mosi , non  é fe  non 
Dio  flejfo  ; altramente  é efpofla  a grande  in- 
certezza ; in  che  co  fa  f ella  confili  a . Diverfi 
pareri  su  ciò  di  tutta  la  pagana  antichità  . 
Ma  ejfagmedefima  dovette  confefare , che  la 
lor  felicita  immaginata  altro  non  era  poiy  che 
pena  e mi  feria  ; onde  la  morte  y che  al*  tutto 
mcttejìc  fine  > fojìt  la  più  verace  felicità . Dall 9 
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altro  late  a una  verace  e pura  felicità  niun 
' v ha  che  non  afpiri  , comeche'  gli  Jìa  ignoto  in 
che  confifta  . E per  cono  feria  i nofìrt  lumi  fen • 
Ziti  la  rivelazione  fono  tnfufficienti  . Siccome 
ccn  alcune  comparazioni  fi  fa  vedere  . Strava- 
ganze epicuree  , che  da  quefìa  buffa  terra  fi 
sforzati  prendere  idea  della  felicità  umana.Quan • 
to  d/ver famtnte , e degnamente  parli  di  effa  la 
verace  teologia  cristiana  , e quanto  quePa  fia 
ben.  concatenata  ne' funi  principi»  Circa  H prin- 
cipio  e la  fine  dell  uomo  mercè  della  rivelazio- 
ne j;hc  per  Mosé  noi  ne  abbiamo  ..Onde  la  re- 
ligione crijìtana  non  pure  è un  fiftema  tutto 
connejjo , ma  fetidamente  é anche  provata  per 
vera  • , \ . , , , Pà*.  427. 
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1/  peccato  Originale  a topto  derifo  dagl ' increduli  , 
e fodero]  amente  contro  di  ejfi  provato • Hegare 
il  peccato  d'  origine  è altresì  negar  ciò  , che 
noi  fiarna  y e negare  ciò  che  cOnfefiano  tutte  le 
nazioni  ; per  efier  tutte  quante  d ' accordo  in 
confejfare  il  prefente  flato  dell ' umana  m’i feria , 
che  non  potè  a efier  'effetto  fe  non  di  una  colpa . 
Aggiugnefitl  comun  fentimento  dc\R  abbini,  de' 
Maomettani,  e de' .popoli  più  ignoranti  t L'effe r (ì 
fn  tutti;,  f luoghi  i f *****  i tempj  offerti  a 
u Dio  fagrifici  d*  e f pi  azione,  evidente  prova  del 
peccato  d * origine  r'La  caduta  d * Adamo  nel 
peccato  , f propagazione  di  quefio  , quale  et 
vien  detta  Ma  {A osé yfviluppa  meglio  che  ogni 
^ r altro 
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altro  la  difficoltà  , cóme  fi  fia  introdotta  nel 
mondo  tanta  inclinazione  al  male  ; coineché  il 
modo  di  propagar]!  negli  altri  del  pruno  pec- 
cato , difficilmente  . da  noi  fi  concepisca  « Una 
volta  però  che  la  fiofìanza  ci  fia  fivelata  > la 
ragione  , la  fioria  , e la  Jperienza  non  cene 
. lafciano  dubitare  . Pag.  440. 

CAPITOLO  XVW. 

Repliche  degl'  increduli  contro  le  addette  prove  del 
peccato  originale . f filo  fo  fi  pagani  > fe  non  ri - 
conobbero  efprejfamente  il  peccato  d ' origine^con - 
fiefsandone  però  le  confeguenze  , tacitamente 
guati  he  ' demerito  di  colpa  dovetter  [up porre  . 
Se  intorno  all  ufo  de ’ fiacri fizj  fi  dee  fi  are 
alV  autorità  di  antichi  fiorici  * dee  più  di  tut- 
ti flarfi  a quelle  di  Mose'  • A Mose  convten 
riportarli  in  ciò  , che  di  vero , comecbè  invol- 
to in  favolo  fe  immaginazioni , ci  dicono  gV  in- 
creduli • U fittemi  di  quefii  dell'  errar  che  ha 
1 fatto  V uomo  ne'  bofehi  in  compagnia  delle  be- 
Jlie  , è cavato  dallo  flato  della  • famiglia  di 
H oè  dopo  il  diluvio  ; e per  confieguenza  la  pre- 
te fia  novità  de9  f acri  ficj  fianguìnofi  > la  quale 
• non  é provata > e pone  gl'  increduli  in  contraddi- 
zione con  se  mede  fimi  é Hof  y a ' cui  tempi  e- 
rano  in  ufo  tali  fia  cri  ficj  * non  ne  fu  certa  men- 
T V te  l'  ifii tutore  > ma  Iddio  , che  preficrifiseli  a ' 
primi  uomini  ; non  potendofi  ragionevolmente 
dagl'  increduli  rifiutare  l'  epoca  che  ne  dà. 
M oté . I fagrific  j efpiatorj  dalle  obbiezioni 
dell ’ incredulo  dififi . La  giufltzia  d'  un  Dio 
óffèjb  può  efigere  un'  efpiazìone  per . cut  l' 
N uomo  fi  corife] si  colpevole  innanzi  a lui  col • 
h distruzione  di  un  ,ef sere  anche  innocente . 
j . * ' /ag/448. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Il  Redento?  promeffo  vera  cagione  % che  Dio  or- 
dina f e fin  dal  principio  dey  tempi , ed  accetta  fi 
fe  in  efpiazion  condegna  del  peccato  i facrificj 
fanguinofi . E fendo  fi  egli  pojcia  fatto  vera  o* 
jiia  di.  propiziaztone  fulla  croce  offerta  . 

• Legame  , che  per  ciò  dimoftrafi  delle  verità 
, della  verace  religione  . Senza  quell9  ojlia 
in  vano  fi  farebbe • offerto  il  J angue  dell * *• 
altre  vittime  e il  proprio  ancora  per  placar 
Vira  di  un  Dio  offefo.  Il  tardar  che  ha  fatto  \ 
a offerir  fi  una  tal  vittima  divina  > e la 
dannazione  di  tanti , che  non  per  tanto  e fe - 
gatta  * ì obbiezion  degl 9 increduli  di  niun  valore . 
Le  grazie , che  a not  ba  meritate  quell9  oftia  » 
Divina  , hanno  un9  eflcnfione  a tutti  i tempi  e . 
per  tutta  la  vita  dell ’ uomo  . Sacrificj  della  . 
gentilità  offerti  agl9  idoli  rinfacciatici  dall 9 . 
incredulo  Jenza  ragione . Poiché  altro  non  prò • 
vano  che  un  obblto  dell  antica  tradizione  del- 
la ; verace  oftia  divina  promefta  > introdotto  a 
poco  a poco  nel  mondo ; colia  idolatria  * 
Quindi  le  varie  opinioni  full 9 origine  de9  fiacri- 
' ficJ  fanguinofi , i quali  non  furon  però  offerti 
agl1  idoli  fe  non  dopo  il  diluvio . Giud ai  finto 
convinto  dalle  fritture  della  immolazione  del 
Mejfia  loro  promeffo  già  feguita  . Il  culto  de f 
facrific  j fanguinofi  non  farebbe  mai  fiato  imma + 
ginato  dagli  uomini > fe  Dio  non  aveftelo  efipref 
fa  mente  inftituìto . Òifcorfo  aft ai  forte  che  fa 
su  ad  V Inglefie  Sbuckford  * e concbiuftone  dd 
fin  qui  detto . Pag.  4*0 

Fine  della  Tavola  de9  Libri , e Capitali 
del  fecondo  Tomo  • 
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